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ATVERTIMENTO  AL  LETTORE 


Compilando  questo  lavoro,  a  cui  facio  precedere 
li  aYYenimeiiti  dal  1835  a  tutto  Tanno  1847,  pre- 
liminari di  quelli  del  1848,  sicché  questi  non  ponno 
essere  giudicati  con  giusto  criterio  senza  il  con- 
corso di  quelli,  m'era  prefisso  di  non  vi  mettere  Pre- 
iazione  alcuna,  perocché  lo  scopo  mio  è  già  tutto 
esposto  nel  principio  del  primo  capitolo  di  questo 
Tolome;  ad  ogni  modo,  credo  opportuno  ripetere  che 
come  Tho  cominciato,  cosi  lo  condurrò  a  termine 
senza  mira  dì  premio,  senza  idee  preconcette,  e  che 
tutto  quanto  vi  ho  e  avrò  in  esso  introdutto,  non  è 
punto  alterato  né  anche  nelle  più  lievi  circostanze. 


VI 

Chiunque  imprende  a  narrare  fatti  istorici  entra  in 
un  terreno  sacro,  inviolabile.  Non  presumo  d'aver 
tutto  raccolto  e  chiarito,  onde  spero  che  l'impresa 
mia  non  finirà,  con  me.  Pago  d'averne  dato  l'esempio^ 
non  si  spenga  per  Dio!,  per  soffiar  che  vi  faciano 
la  triste  partigianeria  e  la  pasciuta  ignoranza. 
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A  ehi  Teglia,  tutto  si  rivela. 

Prov.  Tose,  95. 

Cosi  fatto  é  il  valgo:  male  s' inehioa  al 
vero,  tntlo  air  opinione. 

Cic.  Orat.  prò  Ro$e. 
0(»noed.t  n.  iO. 


JLl  debito  più  rigoroso  per  chi  scrive  storia  de- 
v'esser quello  d'esporre  la  verità  come  ella  è,  senza 
alterarla  per  amore  del  meglio,  né  mescolarvi  pregiu- 
dizi o  passioni,  idee  od  affetti  alieni  dal  tema.  Cosi 
scritta,  la  storia  potrebbe  diventare  fonte  di  prudenza, 
maestra  della  vita,  siccome  la  dissero  e  la  intesero  i 
primi  nostri  grandi  maestri. 

In  oggi  invece  si  abusa  anche  della  storia  a  com- 
modo  di  parte,  o,  tutt'al  più,  vi  si  trae  argumento  di 
necessità  per  rifare  a  nuovo  il  mondo;  o  non  vi  si 
cercano  che  i  precursori  de*  loro  apostolati,  nei  quali 
si  studia  di  trovar  l'esemplare  su  cui  riftindere  la 
società,  scontenti  come  siamo  delle  sue  forme  pre- 
senti, e  disperati  di  trovarne  di  nuove;  o  vi  si  cac- 
ciano induzioni  o  considerazioni  sofistiche,  le  quali, 
nella  storia,  son  sempre  pericolose,  perchè  suggette 
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fecilmente  a  trascorrere  in  errore,  quando  non  5Ìano 
immediatamente,  anzi  necessariamente  generate  dai 
fatti.  Di  queste  induzioni  o  considerazioni  un  uomo 
d'ingegno  ne  può  fare  cento  al  giorno,  perchè  il  campo 
deir  imaginazione  è  cosi  vasto  cbe  limiti  non  ha,  ma 
non  si  farà  mai  una  veridica  storia,  imperocché  lo 
scrittore,  chiuso  nei  limiti  del  suo  suggetto  che  prende 
a  considerare  e  in  quello  passionandosi,  è  condutto 
facilmente  ad  esaggerare  l'importanza  d'un  avveni- 
mento 0  di  un  uome.  Sui  fatti  adunque,  esposti  con 
fedeltà  e  sincerità,  e  posti  in  chiaro  da  una  critica 
intelligente,  su  questi  soltanto  deve  esser  fatta  la 
storia,  tutto  il  resto  sono  gallozzole  di  sapone,  le 
quali,  per  bene  colorite  che  siano,  se  ne  vanno  con  un 
soiBo. 

Su  li  avvenimenti  che  scoppiarono  in  Milano  nel 
1847  e  nel  1848,  molto  si  è  scritto,  e  molto  si  scri- 
verà ancora,  ma  s'ingannerebbe  di  certo  chi  credesse 
che  intorno  ai  fatti  più  importanti  di  quel  fortunoso 
periodo  storico  ci  sia  in  oggi  un  giudizio  uniforme 
e  costante:  siamo  invece  assai  lontani  dalla  concordia. 
E  questo  perchè?  Perchè  in  sino  ad  oggi  s'è  voluto 
sempre  scrivere  in  favore  di  questo  o  quel  partito, 
senza  mai  curarsi  di  documenti,  citando  a  casaccio 
autorità  sospette  e  confuse,  o  autorità  d'autorità  come 
se  fossero  fonte  viva,  aumentando  cosi  le  incertezze 
e  le  contradizioni,  le  quali  nella  storia  sono  di  grave 
molestia,  perchè  turbano  e  non  convertono  alla  pace 
della  verità,  ad  ottenere  la  quale  è  necessario  una 
buona  volta  che  queste  siano  spiegate  con  l'esposi- 
zione veritiera  dei  fatti,  senza  farsi  accusatori,  difen- 
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sori  0  giudici  non  sempre  imparziali  di  quei  tempi 
pur  troppo  pieni  di  difficuità. 

E  gìacchò  il  caso  ha  fatto  cadere  fra  le  mie  mani 
ona  mole  non  piccola  di  carte  preziosissime  rimaste 
io  parte  inesplorate,  te  quali  possono  risolvere  pa- 
recchi dubj  che  prima  sembravano  difficuità  inespli- 
cabili, mi  son  prefisso  ritentare  la  prova. 

A  molti  sembrerà  strana  presunzione  1*  accingermi 
a  tale  ardua  impresa  dopo  quello  che  scrissero  uomini 
assai  pia  di  me  autorevoli;  ma  non  nasconderò  pur 
anco  che  i  iktti  che  racconterò  hanno  per  sé  soli  tale 
uDa  potenza  da  supplire  largamente  alla  fiacchezza 
delle  mie  parole  ;  ed  ai  fatti  mi  atterrò  in  particolar 
modo,  perchè  da  essi,  meglio  che  dalle  opinioni,  de- 
vono discendere  li  ammaestramenti;  e  le  poche  con- 
siderazioni che,  senza  spirito  di  parte,  dedurrò,  sa- 
ranno desunte  dalla  sustanza  di  essi  e  indirizzate  a 
vera  utilità  del  Paese. 

Alcuni  forse  diranno  che  io  non  dovrei  mandare 
ad  esecuzione  questo  mio  pensiero,  giacché  ò  assai 
difficile  lo  scrivere  e  il  dire  la  verità  sulle  cose  del 
nostro  tempo,  perchè  spente  non  sono  ancora  le  pas- 
sioni nelli  animi  delli  uomini,  e  vivono  ancora  quelli 
nomini  stessi  di  cui  si  devono  narrare  e  giudicare 
ie  azioni;  ma  a  costoro  risponderò  che  se  ad  altri 
è  par  permesso  palliare  la  verità  colle  chimere,  sarà 
altresì  concesso  a  me  il  manifestare  imparzialmente 
il  vero.  I  difensori  del  vero  non  devono  mai  mo- 
strarsi timidi  e  codardi  per  paura  del  secolo;  se  si 
dovessero,  per  le  ragioni  esposte,  velare  ed  acca- 
rezzare sempre  le  colpe  illustri,  la  giusta  e  salutare 
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severità  dell*  istoria  sarebbe  ita.  Quando  si  ha  ragione 
fondata  di  credere  che  la  propria  opinione  s'accorda 
col  vero,  non  bisogna  mai  essere  molto  solleciti  di 
cercare  se  essa  consuoni  alla  gesuitica  delicatezza  dei 
crocchi  moderni  o  alla  subdola  vulgare  opinione,  che 
non  si  curano  mai  nò  di  verità,  nò  di  giustizia. 

Ciò  premesso,  vengo  senz'altro  in  materia,  e  in- 
nanzi raccontare  le  vicende  del  quarantasette  e  del 
quarantotto,  stimo  necessario  volgere  imo  sguardo 
retrospettivo  su  quei  fatti  che  prepararono  e  svilup- 
parono il  pensiero  politico  che  in  allora  s'andava  a 
mano  a  mano  fra  noi  maturando,  e  che  il  dominio 
straniero  si  sforzava  di  perseguitare,  torturare,  com- 
primere. Non  salirò  molto  in  alto,  prenderò  le  mosse 
dal  1835. 

II  6  di  marzo  di  quell'anno,  mentre  Milano  tutta 
era  in  moto  per  li  ultimi  giorni  del  carnevalone  che, 
si  annunziava  sotto  i  più  felici  auspicj,  eccoti  d'im- 
proviso,  verso  il  mezzogiorno,  varii  messi  di  polizia 
afiSgere  ad  ogni  canto  della  città  il  seguente  ordine 
del  giorno* 

REGNO  LOMBARDO-VENETO. 

Milano,  6  marzo. 

Per  espresso  ordine  superiore  restano  chiusi  fino 
ad  ulteriore  disposizione  tutti  i  Teatri,  e  sospesi  tutti 
i  pubblici  divertimenti. 

Milano,  dall'  L  R.  Direzione  Generale  di  Polizia,  il  6  mano  1835. 
V  Z.  iZ.  Cavigliere  Aulico  Attuale  Direttore  Generale  della  Polizia 

Cav.  De  Torbesani  Lanzenfeld. 

Db  EHRBimEiH,  J.  B.  Seffrefario» 
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Questo  cosi  laeonico  e  perentorio  avviso  che  ooii- 
tafflioava  l'allegrezza  recente  ed  imponeva  il  lutto, 
taone  in  grandissima  sospensione  li  animi;  ma  ognuno 
pensava  che  un  gran  fatto  doveva  essere  accaduto. 
Finalmente  il  giorno  appresso  la  Gazsetta  Officiale 
listata  in  nero  annunciava  la  morte  dì  Francesco  1 
d'Austria  avvenuta  in  Vienna  il  2  di  marzo.  Milano 
allora,  imprecando  alli  ordini  superiori  e  alla  polizia 
che  spiegava  la  sua  autorità  por  mantenere  Tappa- 
renza  del  corruccio,  respirò  a  pieni  polmoni  come  so 
le  fesse  levato  un  fncubo.  Dopo  li  orrori  dello  Spiel- 
berg e  di  BrQnn,  dopo  T  infelici  slanci  di  tanti  mar- 
tiri pagati  tante  volte  coi  tributi  e  col  sangue,  era 
natoraie  che  nei  Milanesi  sì  risvegliasse  la  speranza 
dei  meglio,  ma  pur  troppo  questa  speranza  dovette 
ben  presto  estinguersi  in  molti  petti  generosi.  A.1  di 
dieci  il  nuovo  Sovrano  con  suo  rescritto  manifestava 
a  suoi  Cari  e  fedeli  sudditi  della  Lombardiaj  che  -— 
«Penetrato  dal  sentimento  del  più  profondo  dolore 
per  la  perdita  dell* Augustissimo  defUnto,  la  di  cui 
sapienza  in  mezzo  alle  burrasche  dei  tempi  ha  messo 
la  base  la  più  solida  della  felicità  de* suoi  popoli,  la 
di  cui  giustizia  fu  un  possente  sostegno  ad  ogni  di- 
ritto, non  che  uno  scudo  vigoroso  contro  ogni  arbi- 
trio, e  le  di  cui  virtù  serviranno  di  modello  in  ogni 
tempo,  Ifoi  seguiamo  la  chiamata  sublime  di  pro- 
gredire nella  via  di  Lui  si  saggiamente  tracciata  e 
con  tanta  perseveranna  tenuta.  »  — 

Appena  il 'sovrano  rescritto  venne  a  cognizione 
dei  Cari  e  fedeli  sudditi  della  Lombardia  subito  se 
De  trasse  pessimo  augurio.  In  fatti,  dopo  la  morte  di 
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Francesco  I,  il  governo  dell' impero  austriaco,  a  ra- 
gione che  il  nuovo  imperatore  Ferdinando,  epilettico 
e  quasi  scemo,  era  incapace  d' ogni  seria  occupazione, 
tutto  si  raccolse  nelle  mani  di  Clemente  principe  di 
Mettemich,  il  quale  appena  ebbe  riassunta  la  suprema 
direzione  della  politica  dell'impero,  ùx  sua  cura  d'in- 
dirizzare ai  legati  austriaci  presso  le  Corti  italiane 
un  dispaccio  assai  curioso  e  degno  di  ricordo,  in  cui 
era  detto  :  —  <  Giammai  in  alcun  tempo  e  in  alcun 
paese,  il  passaggio  da  un  regno  a  un  altro  si  è  ope- 
rato con  maggior  calma  e  minor  conturbazione  negli 
animi  dei  sudditi.  In  tutte  le  classi  delle  nazioni  s'è 
manifestato  lo  stesso  dolore;  e  a  traverso  di  esso  il 
loro  voto,  l'unico  desiderio  che  siasi  fatto  largo,  fu 
quello  che  non  abbia  luogo  mutamento  di  sorta  in 
tutto  ciò  che  aveva  fondato  l'alta  sapienza  del  So- 
vrano, il  quale  per  il  corso  di  ventitre  anni  resse  i 
destini  dell'Impero.  L'erede  al  trono  accolse  un  tale 
voto  con  sollecitudine,  e  così  la  comraune  fiducia  si 
trovò  cardinata  sopra  un'immutabile  base  da  tutti 
conosciuta  ed  apprezzata.  —  e  il  cancelliere  impe- 
riale continuava  col  dire:  —  « L'Austria  è  oggi 

quella  che  sarà  domani,  che  era  jeri,  cioè  una  Po- 
tenza, il  cui  pensiero  direttivo  è  generalmente  noto, 
la  quale  non  devierà  punto  dai  principj  su  cui  riposa 
la  sua  esistenza  politica  e  morale,  e  che  senza  per- 
turbazione di  sorta  continuerà  per  la  strada  fin  ora 
percorsa,  e  da  cui  per  xin  si  lungo  corso  d' anni  non 
si  è  mai  allontanata.  »  *  — 


>  Dispaccio  del  22  marzo  1835. 
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Tali  parole  ad  evidenza  provavano  che  Metternich 
non  Toleva  approfittarsi  delle  solenni  lezioni  che  Y  e- 
sperìenza  gli  aveva  dettate  dal  1814  in  poi;  voleva 
e  consigliava  T  assoluta  immobilità,  e  non  ammetteva 
coneìliazione  alcuna  fra  le  tradizioni  monarchiche  e 
i  nuovi  desiderii  dei  popoli ,  imperocché  quanto  di 
più  utile  e  vantaggioso  potevasi  praticare  pel  ben 
essere  dei  sudditi  austriaci ,  tutto  era  già  stato  pre- 
TÌBto,  attualo,  calcolato  sotto  il  governo  di  Francesco; 
i  popoli  potevano  quindi,  sonnecchiare  tranquilli  in 
on  beato  ozio,  purché  nulla  smuovessero  deir  ordina- 
mento governativo  in  cui  si  trovavano,  nulla -vi  ag- 
giungessero di  nuovo  e  non  si  lasciassero  prendere 
dalla  voglia  di  abbandonarsi  senza  inciampo  al  pro- 
prio perfezionamento  civile  e  politico. 

In  tale  stato  di  cose,  i  Milanesi  a  grave  stento, 
incendo  di  necessità  virtù,  rassegnaronsi  all'incrol- 
labile giogo  che  ripesava  sul  loro  collo,  accettando 
tale  stato  di  atonia  che  preparavagli  l'Austria  dal 
1835  al  1846. 

Ben  presto  però  s'accorsero  che  la  mano«  che  te- 
neva feime  le  redini  del  governo  e  ne  dirigeva  i  mo- 
vimenti, era  cambiata,  e  che  era  meno  duro  servire 
on  tiranno  di  cui  si  conoscono  alcune  buone  qualità, 
che  molti  ministri  sovrani,  le  cui  opposte  volontà  di- 
vengono ad  ogni  tratto  leggi. 

Morto  Francesco,  la  cosa  publica  che  riceveva 
dalla  sua  volontà  fredda,  implacabile  un  impulso  re- 
golare ed  uno,  andò  in  perdizione;  la  monarchia  erasi 
&tta  anarchia,  i  più  commandavano  e  moltiplicavano 
le  leggi  fra  loro  cozzanti.   Ferdinando  I  vestito  di 
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corona  e  scettro,  rappresentava  il  principio  di  suc- 
cessione» ma  non  era  che  un  fantoccio.  Non  v'era 
più  centro,  era  perfino  tolta  la  sembianza  della  giu- 
stizia e  dell'unità;  e  siccome  i  protetti  ohe  i  ministri 
sovrani  deir  Austria  mandavano  nelle  Provincie  ita- 
liane per  governarle  in  loro  nome,  eran  tutti  ò  stra- 
nieri-, 0  perversi,  cosi  tosto  rivelaronsi  i  pessimi  ef- 
fetti del  loro  governo. 

E  parlando  di  governo,  dirò  ora  brevemente  come 
fu  costituito  in  Lombardia. 

L'Austria,  allorché  divenne  padrona  e  dominatrice 
della  Lombardia,  fece  le  più  esplicite  e  ripetute  pro- 
messe di  rispetto  alla  nazionalità,  all'indole  e  alle 
abitudini  detti  Italiani^  e  per  lasciar  un  simulacro 
del  cessato  Regno  italico,  giunse  persino  a  promet- 
tere che  avrebbe  dato  anche  un  viceré  per  rappre- 
sentare la  persona  del  monarca  nel  nuovo  regno  Lom- 
bardo-Veneto. * 

Di  tutte  queste  belle  cose  non  si  mandò  ad  effetto 
che  quella  del  viceré,  nel  resto  si  costituì  un  go- 
verno a  seconda  del  genio  austriaco. 

Si  divise  la  Lombardia  in  nove  provinole  •  di  Mi- 


'  Così  nella  Patente  sovrana  7  di  aprile  del  1815,  che  il 
maresciallo  conte. di  Bellegarde  publicaya  in  Milano  il  giorno 
16,  accompagnandola  con  suo  proclama. 

'  La  superfìcie  complessiva  di  queste  nere  provincie, 
ascende  a  millia  geografiche  quadrate  6245,66,  e  li  abitanti 
delle  medesime  sommavano  nella  prima  metà  del  18S7  a 
2,470,444,  quindi  per  adequato  a  quasi  S96  abitanti  per  millio 
quadrato;  e  nella  prima  metà  del  1846  a  2,596,422,  ad  oltre 
415  abitanti  per  millio  quadrato. 
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lano,  Brescia,  Mantova,  GremoDa,  Bergamo,  Como, 
Lodi  e  Crema,  Pavia  e  Sondrio,  ciascuna  delle  quali 
si  suddivideva  in  distretti  e  Communi. 

La  provincia  di  Milano,  ^  con  una  estensione  di 
565,76  miUia  quadrate  geografiche,  ed  una  popola- 
zione che  nel  1840  ammontava  a  589,696^  abitanti,  era 
costitaita  di  quasi  tutto  1*  antico  territorio  milanese, 
e  eooflnava  all'est  colle  due  Provincie  di  Bergamo  e 
Lodi,  al  sud  con  quella  di  Pavia,  ali* ovest  in  parie 
colla  stessa,  e  per  la  maggior  parte  collo  Stato  Sardo 
mediante  il  fiume  Ticino,  ed  al  nord  colla  provincia 
di  Como. 

In  Milano,  creata  sede  e  capo  luogo  della  provincia, 
venne  a  risedere  fin  dal  1818  "  il  viceré  con  un  cor- 


*  Areva  16  Distrettì  e  SS9  Gommnni. 

'  Fa  nominato  eolla  seguente  Patente:  Noi  Francesco  I, 
per  la  grazia  di  Dio  Imperatore  d'Austria,  ecc. 

CSolia  presente  Patente,  7  marzo  1816,  abbiamo  nominato 
viceré  del  nostro  regno  lombardo-veneto  il  signor  arciduca 
Antonio  nostro  dilettissimo  fratello,  gran  maestro  dell'ordine 
teatonieo. 

Siccome  x>erò  per  particolari  soprayenutì  riguardi  ci  siamo 
detcrminati  a  sollevare  esso  nostro  signor  fratello  da  questa 
carica,  cosi  abbiamo  nominato  e  nominiamo  colla  presente  per 
viceré  del  nostro  regno  lombardo-veneto  il  nostro  amatissimo 
fratello  il  signor  arciduca  Raineri. 

Dato  dalla  nostra  capitale  residenza  il  3  genajo  dell'anno 
iSlS,  e  vlgesimo  sesto  dei  nostri  regni. 
FRANCESCO. 

Frakcesco  conte  di  Sauhacj 
Supremo  Cancelliere. 

Giacomo  conte  Hellbrio 
Cancelliere  Lombardo-Veneto, 

Ignazio  barone  di  Stuppau 
Congigliere  aulico. 
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teggio  di  otto  Dignitarii,  distinti  col  titolo  di  Mag- 
giordomo maggiore,  Capitano  della  real  Guardia  no- 
bile, gran  Ciambellano,  gran  Scudiere,  gran  Siniscalco, 
gran  Coppiere,  e  due  Cappellani  della  corona,  dei 
quali  uno  era  l'arcivescoYO  di  Milano.  Nulla  dirò 
della  casa  vicereale.  Presso  il  viceré  vi  era  una  Can- 
celleria detta  Vicereale,  composta  di  tre  Consiglieri 
aulici;  ^  di  un  secretarlo  aulico;'  di  concepisti  e  càn- 
cellisti  aulici.  Il  viceré  era  anche  presidente  della 
Giunta  del  Censimento,  diretta  da  un  vice-presidente^ 
tre  Consiglieri  di  Governo,  due  Procuratori  fiscali , 
con  due  secretarli:  ad  essa  era  riunito  il  Collegio 
delli  ingegneri  periti,  posto  sotto  la  direzione  d'un 
capo  con  archivio,  ragioneria,  officii  d* ordine  e  can- 
cellisti. 

Questa  autorità,  che  si  cercò  circondare  di  fasti 
e  molti  dipendenti,  non  aveva  alcuna  estesa  attribu- 
zione, tranne  quella  di  presedere,  come  si  disse,  la 
Giunta  del  Censimento,  nominare  ad  alcuni  secondarii 
impieghi,  rappresentare  il  sovrano  nelle  feste  civili  e 
religiose;  dare  udienze  settimanali,  ed  alternare  la 
sua  residenza  a  Milano  ed  a  Venezia;  era  tutto  quello 
che  si  voleva,  all' infuori  d' un' autorità.  ' 


^  Che  nel  18S8  erano  i  signori  Vincenzo  De  Grimm,  Sa- 
maele  Recliberger  di  Rechhorn,  Giuseppe  Sebregondi.  Nel 
1848  T'erano  ancora  il  (rrimm  e  il  Rechbcrger  e  il  dott.  Gio- 
vanni Battista  San  Pietro. 

*  Nel  Ì8S8  era  il  marchese  Pietro  Barbò  di  Soresina.  Nel 
1847,  Nicola  Noghera  e  Luigi  Oslo. 

*  Ogni  volta  che  le  autorità  subalterne  recavansi  dal  vi- 
ceré per  presentargli  qualche  reclamo,  egli  era  solito  a  rispon- 
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Immediaiameate  dopo  il  viceré ,  risedeva  in  Mi- 
Iino  il  governo,  rappresentalo  da  un  governatore,  da 
on  vice-presidente,  ^  da  circa  dieci  Consiglieri  Attuali," 
da  dodici  Secretarii  Attuali,  da  altretanti  vice-secre- 
tarii,  e  da  diversi  praticanti  di  concetto.  U  presidente 
dì  governo,  e  in  sua  mancanza  chi  ne  faceva  le  veci» 
sopravedeva  la  Ck)ngregazione  Centrale^ 

Quale  fosse  la  potestà  di  un  governatore  austriaco» 
ee  lo  dice  il  conte  di  Ficquelmont  :  <  Il  governatore 
si  trovava  collocato  a  guisa  di  una  chiavarda  nel 
centro  provinciale  di  quella  marea  d'affari  che  mon- 
tano e  discendono,  senza  mai  poter  mutare  cosa  a 
quello  che  essa  apporta  o  riporta.  Non  aveva  a  sua 
disposizione  nò  pure  un  fiorino,  perchè  nissuna  cassa 
era  autorizzata  a  darglielo,  né  aveva  un  soldato.  Tutto 
apparteneva  air  ordine  giudiziario,  eccezione  fatta  delli 


àen  vedremo^  faremo,  riferiremo  all'augusto  nostro  fratello, 
ma,  non  si  ottenera  mai  alena  risultato.  Passata  la  cosa  in 
pablico,  ai  mise  tosto  in  burla ,  e  quando  il  viceré  usciva  di 
Corte  per  la  solita  passeggiata,  i  monelli  cantavano  al  suon 
del  tamburo  il  seguente  ritornello: 

Fard,  dirò,  farò 
Farò  quel  che  potrò. 

>  Kel  1838  era  il  conte  Girolamo  Oldofredi  ladini,  nel 
1S4S  il  conte  Enrico  0'  DoneU. 

*  Nel  183S  erano  i  seguenti:  Sac*  Don  Gaetano  Giudici, 
Rafaeie  Paravicini,  Luigi  Crespi,  Gaetano  Grippa ,  Giacomo 
Beccaria,  Carlo  Pachta,  Luigi  Rusca,  Luigi  Giuseppe  Gianelli, 
Giuseppe  Spadacini.  Kel  1847,  v'erano  ancora  il  Giudici,  li 
Grippa,  il  Pachta,  il  Rusca,  il  Gianelli,  entrarono  Angelo  Decio, 
Pietro  Barbò  di  Soresina,  Giovanni  Pagliari,  Giacomo  Giusti- 
niani Reeanati. 
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affari  di  polizia  correzionale  che  dipendevano  dalle 
autorità  civili;  tutti  i  negozii  di  finanza,  imposizioni, 
dogane,  commercio,  amministrazione  di  beni,  dello 
Stato,  ecc.;  tutti  i  negozii  di  Chiesa  e  clero,  di  alta 
polizia,  lavori  publioi,  tutti  insomma  dipendevano  dalle 
cancellerie  centrali  di  Vienna.  Il  governatore  non  vi 
aveva  parte  se  non  in  ciò  che  concerne  T  esecuzione, 
r intervento  dell* amministrazione  civile  era  necessario. 
Quest*  officio  del  potere  esecutivo  era  esercitato  dal 
Collegio  che  costituiva  il  governo  provinciale,  di  cui 
il  governatore  era  presidente.  Ed  eziandio  in  questa 
sfera  della  sua  attività,  già  tanto  ristretta,  la  sua  au- 
torità era  limitata  dalla  maggiorità  del  consiglio.  >  ^ 

Queste  due  autorità  del  viceré  e  del  governatore 
erano  adunque  insufficienti  a  governare  le  provincie, 
a  conoscere  ciò  che  era  mestieri  per  prevenire  o  cor- 
reggere li  abusi  che  fornivano  cagioni  o  pretesti  al 
mal  contento,  ed  illuminare  il  governo  centrale  sul 
vero  stato  delle  cose.  Tutto  dipendeva  da  Vienna; 
colà  ritornavano  le  decisioni,  sovente  improvide,  che 
si  rimandavano  con  una  lentezza  disperante,  tal  che 
un  negozio  che  si  sarebbe  potuto  spedire  in  pochi 
giorni,  andava  in  lungo  per  cinque,  sei,  dieci  mesi, 
un  anno  ed  anche  più. 

Non  meno  illusoria  ed  ingannevole  era  T  istitu- 
zione delle  Congregazioni  centrali  e  provinciali,  che 
costituivano,  secondo  il  legislatore  austriaco,  la  rap- 
presentanza nazionale. 


*  FicQUELMONT,  Lord  Palmersfon,  VAngleterre  et  le  Conti- 
nent.  Ycnise,  Naratovich,  1852. 
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La  CoDgregazione  cestrale  era  destinata  a  riseder 
presso  il  fioTemo,  col  carico  d'eseguire  la  riparti- 
zioQe'e  la  riscossiono  delle  contribuzioni  e  delle  pre- 
stazioni militari  imposte  dal  sovrano,  delle  entrate 
e  spese  dei  Communi,  degli  istituti  di  publica  benefi- 
cenza. Essa  era  composta  di  un  deputato  nòbile,  é  di 
ODO  non  nobile  mandato  da  ciascuna  provincia ,  e  di 
un  deputato  mandato  da  ogni  città  regia.  Dovevano 
possederò  V  estimo  di  non  meno  di  quattromila  scudi^ 
Doravano  la  carica  sei  anni;  potevano  essere  ricon- 
fermati, e  ricevevano  lire  seimila  austriache  di  annuo 
stipendio. 

La  provinciale,  che  risedeva  nel  capo-luogo  di  re- 
sidenza della  L  R.  Delegazione,  ed  era  preseduta  dal- 
ri.  R.  Dele^to,*  era  invece  destinata  a  trattare  li  affari 
censuarii  della  provincia;  T indirizzo  delF amministra- 
zione economica  della  Città  e  Communi  della  pro- 
vincia; provedere  pei  lavori  risguardanti  lo  aque  e 
strado  in  quanto  incumbono  alle  provincie;  sorve- 
gliare li  Istituti  di  publica  beneficenza.  Era  composta 
0  di  otto,  o  di  sei,  o  di  soU  quattro  deputati,  metà 
aobfli  e  metà,  non  nobili,  più  un  deputato  per  ogni 
città  regia  che  si  trovasse  entro  la  provincia.  Do* 
veyano  possedere  T  estimo  di  non  meno  di  duemila 
scudi.  I  deputati  duravano  e  si  rinovavano  come  li 
antecedenti,  ma  non  avevano  stipendio. 

Le  due  Cìongregazioni ,  che  avrebbero  potuto  ri- 
darre il  Governo  a  cammino  più  savio,  non  erano 


^  Nel  18S8  oecnpava  tal  earlca  Don  Francesco  Torriceni, 
nel  1S47  fu  eonferita  a  Don  Antonio  Sellati. 
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altro  che  una  istituzione  superflua  e  derisoria.  Esse 
secondo  la  legge  avrebbero  dovuto  esprimere  i  desi- 
deri!, far  conoscere  le  necessità,  ripetere  le  preghiere 
della  nazione.  Ma  nulla  di  tutto  questo  era  loro  con- 
cesso, giacché  non  era  loro  dato  d'uscire  dall'angusto 
circolo  deir  amministrazione  publica,  non  potevano 
fare  ordinanze  generali,  né  statuire  sopra  le  qontri- 
buzioni  e  le  imposte,  in  nessun  tempo  esercitare  per 
sé  e  in  proprio  nome  un  atto  qualsivoglia  di  potestà 
giudiziaria,  o  amministrativa,  o  legislativa.  Non  erano 
né  pure  libere  nelle  cose  di  loro  spettanza,  poiché 
relezione  dei  deputati  non  era  fatta  né  dai  Communi, 
né  dalle  Provincie,  né  dietro  il  voto  preventivo  della 
Centrale  medesima,  ma  ad  arbitrio  dell'imperatore,  il 
quale,  nel  fare  la  scelta,  consultava  le  informazioni 
scerete  trasmesse  dalla  polizia;  quella  dei  deputati 
delle  congregazioni  provinciali  dipendeva  dall' arbìtrio 
del  governatore  guidato  dalle  stesse  informazioni. 

Solo  alla  Congregazione  centrale,  mentre  a  qua- 
lunque corpo  e  rappresentanza'  publica  era  vietato 
mandar  deputati  al  sovrano,  era  permesso  di  «  som- 
messamente rappresentare  i  bisogni,  i  desiderii,  le 
preghiere  della  nazione  in  tutti  i  rami  della  publica 
amministrazione,  riservandosi  all'incontro  di  consul- 
tarla quando  lo  giudicheremo  opportuno  >  (§  44  della 
patente  24  aprile  1815).  Era  adunque  un  tribunato 
insieme  e  una  consulta  di  Stato,  eletta,  o  almeno 
proposta  popolarmente  per  sindacare  il  governo  e  i 
suoi  agenti.  11  governo  fece  invece  di  tutto  per  im- 
pedire che  questa  istiluzione  avesse  il  suo  proprio 
sviluppo.  Essa  non  poteva  adunarsi  se  non  convocata 
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dal  goyematore  che  la  presedeya,  ne  dirigeva  le  di- 
scussioni, ne  raccoglieva  il  voto  meramente  consul- 
tiro,  e  dalli  affari  riferiti  alla  Congregazione  centrale 
la  decisione  non  era  tampoco  annunziata  a  questa.  In 
poche  parole:  la  Congregazione  centrale  non  aveva 
De  autorità,  nò  rappresentanza;  stava  sotto  T imme- 
diata dipendenza  del  governo,  e  non  era  altro  che  un 
officio  subalterno,  destinato  al  disbrigo  secondario 
d*  affari  amministrativi  già  stati  deliberatii  od  a  for- 
nire notizie  locali  di  cui  il  governo  aveva  bisogno. 

Nulla  dirò  delle  Congregazioni  Municipali,  deiri- 
strozione  e  Beneficenza  publica  e  delle  Finanze  ^  già 
trattati  da  molti.  Verrò  invece  a  toccare  di  altre  due 
autorità  che  erano  il  sostegno  principale  dei  governo 
austriaco,  vo'  dire  della  Polizia  che  faceva  parte  della 
organizzazione  Politica,  e  del  Militare. 

Dire  le  opere  della  Polizia  austriaca,  scoprirne  le 
reti,  rivelarne  le  innumerevoli  forme  sarebbe  cosa 
troppo  lunga  e  che  sorpasserebbe  i  confini  segnati  a 
questo  lavoro.  '  Mi  limiterò  ad  indicare  che  il  centro 


*  A  proposito  delle  Finanze  Austriache  sono  a  consultarsi 
Tegoborski,  Des  finanees  de  VAutrieTie.  Paris,  1848.  De  VAu- 
iriche  et  son  avenir,  Paris,  Amiot,  1843.  —  Cesari  Gorrekti, 
L'Austria  e  la  Lombardia.  Italia,  1847.  -^  Luigi  Torelli, 
Pensieri  sull'Italia.  Torino,  18SS,  non  che  altri  scrìtti. 

*  Chi  desiderasse  maggiori  notizie  legga  le  Carte  Seerete 
e  Atti  Officiali  della  Polizia  Austriaca.  Gapolago,  1851,  voi.  tre, 
e  r  (^uscolo  col  titolo  :  Del  Governo  Austriaco,  Società  se- 
erete, e  polizia  in  Lombardia.  Gapolago,  1850,  il  quale  non  è 
che  una  ristampa  d'un  lavoro  publicato  nel  Mondo  Illustrato, 
giornale  di  Torino,  anno  U,  1848,  col  titolo:  Rivista  retro- 
spettiva del  Governo  Austriaco  in  Italia. 


«le- 
di essa  da  cui  partivano  tutte  le  Ibrze,  tutti  li  in* 
trighi  era  a  Vienna,  rappresentato  a  Milano  da  un 
Direttore  generale,  coadjuvato  da  quattro  aggiunti, 
da  un  secretarlo,  da  diciotto  commissarj  superiori,  e 
da  trentasei  commissari;  ogni  provincia  aveva  il  suo 
direttore,  subalterno  a  quello  di  Milano,  che  à  sua 
volta  presedava  a  due  o  tre  altri  commissari!. 

Nella  città  di  Milano  risedeva  la  direzione  centrale 
della  polizia.  *  Il  suo  Capo  aveva  titolo  di  direttore 
generale,  ed  era  coadjuvato  da  quattro  aggiunti  e  da 
un  secretario.  La  città  era  divisa  in  quattro  circon- 
darli, ciascuno  dei  quali  era  sottoposto  ad  un  com- 
missario superiore,  e  un  commissario  subalterno,  e  a 
due  0  tre  officiali  perlustratori.  Novecento  guardie 
di  polizia  stanziavano  a  Milano,  teneva  al  suo  com- 
mando una  compagnia  di  pompieri  composta  di  ^irca 
80  uomini,  e  87:3  gendarmi,  a  cui  s'a^iungevano  li 
alunni,  li  officiali  perlustratori  secreti,  i  guardiani, 
i  sotto-guardiani,  carcerieri,  secondini,  le  spie  del  vi- 
ceré, del  governatore,  della  direzione  di  polizia,  dei 
commissari!,  delie  delegazioni  dei  commissariati  di 
guerra,  ecc.,  ecc.,  immonda  turba,  venduta  al  dispo- 
tismo per  fame,  o  disperato  furore  d'ignominia,  avidi, 
nel  perìcolo  vilissima,  nella  facile  vittoria  prepotente 
e  feroce,  coir  anima  sorda  ad  ogni  affetto  e  che  ri- 
mase sempre  immorale,  irrequieta  e  vessatoria.  E  in 


1  Con  un  direttore,  che  dal  1838  al  1847  fa  Carlo  Giusti 
di  Torresani  nobile  di  Lanzenfeld,  un  secretario  che  nel  1838 
era  il  nobile  Carlo  Pfnlb  d' Ehrenheim,  e  nel  1847  Francesco 
Wagner,  oltre  li  Aggiunti,  i  Gomniissaij  Saperiori,  ecc. 
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tutti  questi  offizj  il  gabinetto  di  Vienna  aveva  la  mas- 
sima  cura  di  introdarvi  impiegati  per  la  maggior  parte 
ted^chi,  che  nella  profonda  convinzione  di  trovarsi 
in  mezzo  ad  un  paese  nemico  e  corrotto,  non  servi- 
vano se  non  ad  inimicarlo  e  a  corromperlo. 

Nella  cancelleria  vicereale  di  tre  consiglieri  aulici 
due  erano  tedeschi,  di  sei  cancellisti  quattro  eran  te- 
deschi. 

Al  governo,  il  presidente,  il  vicepresidente,  un 
consigliere,  un  vicesecretario  erano  tirolesi  o  tedeschi, 
omettendo  i  praticanti,  cancellisti,  ecc.  Alla  polizia, 
il  direttor  generale,  un  aggiunto,  un  secretarlo,  cin- 
que commissarii  superiori,  alcuni  publici  oiBciali  di 
concetto,  ecc.,  eran  parimenti  tirolesi  o  tedeschi. 

Dietro  alla  polizia  stava  il  militare,  con  una  am- 
ministrazione affatto  propria  e  tutta  tedesca.  Il  com- 
mando generale  pel  regno  Lombardo-Veneto  risedeva 
in  Verona,  preseduto  da  un  Gommandante  generale 
con  aiutanti,  ripartiti  in  quattro  Dipartimenti  militari, 
politico,  econòmico  e  delle  sussistenze  militari. 

Milano,  residenza  ordinaria  del  viceré,  aveva  il  suo 
Commando  militare  preseduto  dal  Gommandante  del 
primo  corpo  d'armata,  e  dal  Gtenerale  commandante 
il  secondo  corpo.  Ivi  risedevano  cinque  Generali  di 
Divisione  e  dodici  generali  di  brigata.  '  Vi  era  altresì 


^  Nel  1838  ed  anche  nel  1847  risedette  in  Milano  come 
eammandante  del  primo  corpo  d'armata  il  conte  Luigi  di 
Wallffloden  Gimbom,  nato  il  6  di  febrajo  del  1769  a  Vienna 
e  morto  il  22  di  marzo  del  1862.  Tenne  il  posto  di  comman- 
dante generale  in  Milano  fino  al  1848,  e  nel  giorno  18  di 
oiarao  di  quell'anno,  appena  scoppiata  la  rìvolazione  mila- 
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la  Direzione  locale  del  Qenio»  officio  di  costruzione  e 
magazioi  militari. 

Il  militare  austriaco  scendeva  nella  nostra  terra 
coir  ira  nell'anima,  perchè  strappato  alla  sua  terra 


nese,  il  Wallmoden  si  recò  al  Broletto  con  na  forte  equa* 
drone  di  cavalleria  per  catturarvi  il  Gasati.  Dorante  la  cam- 
pagna egli  era  capo  dello  stato  maggiore  austriaco,  ma  prima 
che  spirasse  quell'anno  e  poco  dopo  ripreso  Milano,  fa  co- 
stretto per  la  grave  età  e  la  mal  ferma  salute  a  ritirarsi  dal 
servizio  militare.  Il  Wallmoden  era  nomo  di  carattere  alTabilo 
e  brioso,  ed  è  fama  che  non  sia  dispiaciuto  nella  ottantenne 
sua  età  ad  un'  allieva  di  Tersicore,  da  Ini  incontrata  al  teatro 
della  Scala,  certa  Yiganoni  milanese  che  si  unì  al  generale 
nel  1849  con  matrimonio  morganatico,  a  motivo  eh'  egli  era 
conte  dell'impero  e  signore  principesco,  e  seco  la  condusse  a 
Vienna,  ove  passò  l'ultimo  periodo  della  sua  lunghissima  ed 
attivissima  vita.  Nel  1838  trovavansi  in  Milano  come  generali 
di  divisione  il  J)arone  Giov.  di  Paumgartten,  Massimiliano 
Reisingdi  Reisinger,  Giov.  Cornetti;  come  generali  di  brigata 
il  barone  Massimiliano  di  Gorben,  conte  Gius.  Sikingen  di 
Hohenburg,  Frane.  Dahlen,  il  principe  Federico  di  r^assau, 
J{cnazio  di  Gerhardi,  nobile  Carlo  Sommariva;  era  comman- 
dante di  piazza  o  fortezza  Federico  Gugliel.  di  Bretschneider. 
Nel  1847  era  commandante  del  secondo  corpo  d'armata  il 
barone  Costantino  d'Aspre;  generali  di  divisione:  il  conte 
Carlo  di  Auersperg,  Leop.  Wissiak,  Gustavo  di  Wocher,  conte 
Fran.  di  Ludolff,  il  Landgravio  Fed.  di  Furstenberg;  generali 
di  brigata:  Gius.  Boccalari,  Carlo  Guloz,  barone  Enrico  di 
Rath,  nobile  Gius,  di  Wolhgerauth,  Gius.  Auer,  barone  Ferd. 
Simbschen,  principe  Gugl.  Thnm  e  Taxis,  conte  Giov.  di  Nu- 
gent,  conte  Giulio  di  Strassoldo,  conte  Rodolfo  di  SchafTgotsche, 
Gio.  Krìegem  di  Maisdorf^  Giorgio  Schònhals;  commandante 
-di  piazza  o  fortezza  il  conte  Felice  Woyna.  Fra  qu^ti,  il 
d'Aspre  ed  il  Schdnhals  furono  quelli  che  più  di  tatti  tra- 
scinarono il  Radetzky  alla  sfirenatezza  militare. 
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natale,  divelto  da  suoi  cari,  considerava  la  nostra 
come  terra  d' esigilo.  Avvezzo  ad  eseguire  ciecamente 
li  ordini,  a  schernire  le  nostre  consuetudini,  i  nostri 
affetti,  i  nostri  studii,  educato  non  ad  amarci,  ma  ad 
aborrirci,  sprezzato,  sfugito  alla  sua  volta,  rejetto  da 
ogni  consorzio,  egli  veniva  fra  noi  come  fra  nemici 
non  a  difenderci  ma  ad  assalirci.  La  finanza  implorava 
il  SQO  braccio  per  spogliarci,  la  polizia  gli  aguzzava 
le  biyonette,  per  spegnerci  nell*  anima  qualunque  no- 
bile sentimento;  talvolta  capitanato  da  un  ignobile 
eommissarìo,  atterrava  le  porte  delle  nostre  abitazioni 
per  frugare  tra  le  nostre  masserìzie. 

La  leg^e  commune  non  reggeva  più  al  cospetto 
del  soldato;  tra  il  borghese  e  il  militare  doveva  cor- 
rere la  differenza  che  esiste  fra  padrone  e  servo;  que- 
gli sempre  innocente,  questi  sempre  reo.  Se  nasceva 
un  duello  e  l' italiano  succumbeva,  il  militare  andava 
tronfio  della  sua  vittoria;  se  per  contrario  il  militare 
perdeva,r  italiano  doveva  nascondere  la  sua  vittoria 
e  colla  fuga  sottrarsi  alla  vendetta  della  giustizia.^ 


'  Prora  ne  sia  an  duello  ffunoso  arrenato  nella  stagione 
di  camerale  del  183S,  di  coi  molto  si  discorse  allora  e  ch'io 
Intesi  narrare  nelle  sale  di  scherma.  Non  ben  rammento  i 
particolari  che  diedero  occasione  al  fatto,  ma  sembrami,  presso 
a  poco,  che  sian  cori.  Incontraronsi  sul  corso  due  carri  ma- 
scherati mio  di  militari  del  reggimento  Usseri  di  Sardegna  fra 
i  quali  trovarasi  il  figlio  di  Radetzky  e  certo  tenente  Pompeo 
conte  Grìsoni  di  Gorizia,  e  T altro  di  borghesi,  e  fra  questi 
r'era  Carlo  Dembowski,  destro  spadaccino,  figlio  al  generale 
di  brigata  al  tempo  di  Napoleone.  Come  di  costume,  si  renne 
fra  di  essi  a  calorosa  battaglia  di  cariandoli  ;  inferroratasi  la 
mischia,  la  eoaa  cambiò  d'aspetto  e  si  fece  seria,  dai  curian- 
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Le  soperchierie  più  sfacciate,  le  violenze  più  aperte, 
i  più  crudeli  maltrattamenti  andavano  impuniti  ;  ^  ad 
assolversi  d*ogni  pena,  il  militare  allegava  F offeso 
onore,  e  bastava  la  sua  parola.  Testimonianze,  prove 
in  contrario  non  servivano;  chi  insisteva  riceveva 
nuove  ingiurie,  ed  anche  il  cal'cere. 

I  soldati  italiani  non  vivevano  con  soldati  italiani, 
ma  erano  sparsi  qua  e  là  in  reggimenti  stranieri, 
spiato  ogni  lor  passo,  ogni  sguardo,  ogni  parola,  e  di 


doli  si  venne  allo  bastonato  e  non  se  ne  risparmiarono  ali! 
anstrìaci.  Pochi  giorni  dopo  il  Grisoni  mandò  a  sfidare  il  Dem- 
bowski,  che  accettò.  Il  duello,  alla  sciabola,  ebbe  laogo  a  Gorla 
U  14  di  marzo  del  18S3;  restò  ferito  mortalmente  il  Grisoni, 
che  fa  poi  sepelilo*  a  Lodi,  e  il  Dembowski  ebbe  una  leggiera 
ferita  alla  testa,  a  cagione  di  aver  opposta  una  mal  ferma 
parata  al  fendente  tiratogli  dal  Grisoni.  Padrini  al  Dembowski 
furono  i  signori  principe  Antonio  Belgiojoso,  conte  Giovanni 
Resta  e  nobile  Massimiliano  Mainoni,  che  toccò  una  ferita  ad 
una  gamba  non  si  sa  per  qual  cagione.  Tre  officiali  Usseri 
furon  padrini  del  Grisoni.  Il  Dembowski  co' suoi  padrini  do- 
vettero rifugiarsi  in  Svizzera,  perchè  ricercati  e  citati  dalla 
polizia,  il  solo  Belgiojoso  si  costituì  il  primo  di  dicembre  dello 
stesso  anno.  Dopo  molti  anni  di  vita  raminga,  il  Dembowski 
si  occise  a  Lugano. 

^  E  che  le  violenze  andassero  impunite  basta  accennare  il 
seguente  fatto  accaduto  in  Cremona.  In  un  giorno  festivo  un 
onesto  cappellaio  tornava  a  casa  coUa  moglie,  quand*  ecco  un 
ofiiziale  tedesco  passando  lo  nrta  villanamente.  L' artigiano  si 
rivolge  e  si  lagna  della  villania,  il  tedesco,  tratta  la  sciabola» 
coraggiosamente  si  avventa  centra  quell'uomo  inerme  e  lo 
occide.  Questo  misfatto  vilissimo  rimase  impunito^  perchè  com- 
messo da  quel  figlio  di  Radetzky,  già  nominato,  il  quale,  altra 
volta  in  Milano  usando  come  al  solito  modi  villani,  s' ebbe  in 
publico  nn  sonorissimo  schiaffo  dal  colossale  prete  prof.  Gianni. 
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frequente  venivano  destinati  ad  eternare  il  servaggio 
dei  Boemi,  dei  Polacchi  e  degli  Ungheresi,  mentre 
questi  eternavano  il  nostro. 

Tale  fti  il  governo  austriaco  in  Italia  dal  1821  in 
poi,  il  quale,  senza  darsi  pensiero  delie  conseguenze 
che  ne  sarebbero  emanate,  continuò  a  seguire  la  sua 
via  smantellando  il  buono  che  aveva  lasciato  Fran- 
cesco I,  ora  contendendo  lìbera  vita  al  commercio, 
ora  peggiorando  l'istruzione  pubiica,  ora  facendo  più 
gravose  le  imposte,  ora  menomando  in  tutte  le  guise 
la  libertà  individuale,  tutto  consegnando  al  tirannico^ 
beneplacito  della  polizia,  tutto  concentrando  a  Vienna. 
Oltre  a  ciò  la  gran  politica  deirAustria  mirava  a  su- 
scitare rodio  popolare  contro  la  classe  dei  nobili,  che 
il  pregiudizio  ancora  in  quei  giorni  riguardava  sic- 
come sua  nemica  naturale.  ^ 


^  A  prov^are  questo  asserto  cito  qui  ana  lettera  inedita  od 
anonima  da  me  rìnrenata  nelV Archivio  Municipale,  Atti  ri- 
servatL 

Milano,  11  gennajo/18i8. 

e  Nel  dopo  pranzo  dello  scorso  mercoledì  5  corrente,  im 
officiale  del  reg^^ento  Paumgarten,  domiciliato  nella  casa 
»taata  longo  la  strada  San  Girolamo  al  N.  271S  A,  entrò  nel- 
l'abitazione dei  conjugi  Clemente  Ziboldi  ed  Elena  Panzani, 
di  professione  il  primo  lavorante  nella  pia  casa  d'Industria  a 
San  Marco,  e  la  seconda  fantesca  nell*  abitazione  situata  nella 
casa  suddetta,  ed  il  cui  uscio  si  apre  sotto  l'androne  della 
porta;  ed  ivi,  postosi  senz'altro  a  sedere,  si  fece  colla  più 
inaspettata  affabilità  a  discorrere  con  quella  povera  gente  dei 
tumulti  della  giornata  (cioè  quelli  avvenuti  nel  giorno  3  di 
genajo  del  i848),  e  pigliato  argomento  dalla  miseria  del  loro 
abituro,  tentò  persuaderli  essere  intenzione  del  governo  dì 
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Vediamo  ora  in  quali  mani  era  affidata  la  somma 
delle  cose. 

Si  è  detto  che  l'Austria  nel  1818  ci  accordò  un 
viceré,  mistificazione  d*  un' autorità  ohe  esisteva  già 
nel  cessato  Regno  d'Italia;  ma  si  ebbe  cura  d'aflBdare 
si  alto  posto,  che  era  stato  rifiutato  dall'arciduca  Aa- 


migliorare  la  sorte  dei  poveri,  di  volere  che  i  signori  gli  fa- 
cessero  lavorare  meno  e  gli  pagassero  di  più,  che  dal  loro 
canto  i  signori  prevedendo  quanto  volevasi  loro  imporre,  ten- 
tavano ridestare,  nei  poveri,  antichi  e  sciocchi  rancori  contro 
i  tedeschi,  ecc.,  ma  che  egli  ed  il  governo  erano  ben  persuasi 
che  la  povera  gente  di  Lombardia  avrebbe  troppo  buon  senso 
per  diffidare  di  quelle  perfide  insinuazioni  dei  signori,  e  per 
comprendere  del  resto  che  nei  cambiamenti  di  governo  soli 
pochi  signori  vi  trovano  il  loro  tornaconto,  e  la  povera  gente 
finisce  sempre  o  per  andarne  di  mezzo*,  o  in  ogni  cosa  a  star 
peggio  di  prima,  come  aveva  dovuto  fame  dolorosissima  espe- 
rienza nei  diversi  passaggi  dalla  dominazione  austriaca  alla 
francese  e  viceversa. 

>  La  moglie  dello  Ziboldi,  impaurita  quasi  da  questo  strano 
discorso,  riferi  il  di  seguente  a' suoi  padroni  quanto  le  era 
accaduto,  ed  aggiunse  che  ciò  le  spiegava,  perchè  nella  sna 
stessa  casa  un  arruotino  avesse  neir  antecedente  venerdì  ul- 
timo giorno  del  1847,  afiilato  un  gran  numero  di  sciabole  pei 
militari.  > 

E  dire  che  queste  arti  inique,  in  oggi,  chiamata  V  età  del 
progresso,  e  nel  nostro  paese,  sono  sobillate  dai  communardi 
contro  i  nnovi  signori.  Almeno  si  approfittassero  delle  lezioni 
delia  storiai 

Citando  questo  primo  documento,  mi  trovo  in  obligo  di 
fare  al  signor  Giuseppe  Grippa,  capo  dell'Archivio  Municipale 
amministrativo  di  San  Giovanni  alle  Case  Rotte,  i  miei  più 
rivi  e  sentiti  ringraziamenti  per  la  squisita  gentilezza  con  cui 
mise  a  mia  disposizione  i  pochi  atti  che  verrò  qui  accennando. 
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tonio,  air  ultimo  fratello  del  defunto  imperatore  Fran-' 
eesco  e  zio  di  Ferdinando,  air  arciduca  Raioerio,^  che 
fece  il  suo  ingresso  in  Milano  il  24  di  maggio  del 
1818;  nomo  nullo,  insensibile,  egoista,  sordidamente 
ayaro,  intento  BtAt  Md  accumular  denaro  che  impie- 
gava nella  banca  di  Vienna  e  nall'ao^ulsto  di  fondi 
io  Boemia  ed  io  Ungheria.  Viveva  ritirato,  non  tenrva 
Corte»  i  suoi  famigliari,  le  sue  persone  di  servizio 
eran  tutti  tedeschi.  Non  lasciò  alcun  beneflzio,  né 
mai  tutelò  alcun  diritto  dei  Lombardi.  Dopo  li  av-* 
venimenti  del  21,  uon  spese  una  parola  a  prò  delie 
vittime  infelici  della  con^nra;  quando  venne  nel  1825 
r  imperatore  Francesco  a  Milano,  non  disse  parola  per 
^PPC^^^^^i*®  Io  istanze  di  qaelìi  oho  supplicavano  mi- 
sericordia pei  sventurati  che  gemevano  «Ilo  Spielberg; 
quando  l'imperatore  Ferdinando  si  fece  tioronare  a 
Milano  nel  18S8,  Rainerio  fii  tra  i  più  fieri  oppasitori 
dell'amnistia.  E  pure  i  Milanesi,  ingannati  dairapplh- 
rente  sua  bonarietà,  gli  avevano  preso  un  amore  gran- 
dissimo. Sposò  il  28  di  maggio  del  1820,  a  Praga, 
ravrenente   e  giovane  principessa  di  Savoja  Cari' 


^  L'arcidaca  Ramerò,  o  meglio  Rainerio,  e  non  Ranieri, 
come  erroneamente  scrivono  alenni  istorici  moderni,  era  della 
essa  d'Habsbarg-Lorena,  figlio  di  Leopoldo  IT,  granduca  dì 
Toflcana,  poi  imperatore.  Naqne  in  Toscana  il  80  di  settembre 
del  1798  e  morì  il  16  di  genajo  del  185S.  Al  battesimo  ebbe 
il  nome  di  Rainerio  con  coi  si  chiamava,  e  quelli  di  Giuseppe, 
Giovanni,  Michele  e  Francesco.  Chi  desiderasse  maggiori  no- 
tizie intorno  a  San  Rainerio,  orlando  delia  «ittà  di  Pisa,  morto 
nel  1161,  la  cui  festa  ricorre  il  17  di  giugno,  legga  li  Acta 
Sanctorum  dei  Bollandisti. 


gURDO,  Maria  Elisabetta  Francesca,  sorella  a  €arIo 
Alberto,  e  fece  ritorno  a  Milano  il  2  di  luglio  dello 
stesso  anno.^  Dopo  quasi  trentanni  che  soggiornò 
in  Italia,  niente  conosceva,  niente  aveva  imparato,  e 
l'Italia  gli  era  cosi  straniera  come  il  primo  giorno 
che  vi  era  venuto. 

A  governatore  in  Milano  trovavasi  fin  dal  10  di 
maggio  del  1880  il  conte  Francesco  Hartig,  siiccesso 
al  presidente  di  governo  conte  Giulio  di  Strassoldo 
che  mori  il  3  di  maggio.  L' Hartig  era  uomo  di  alta 
nàscita,.  divizioBo  ed  ambizioso  di  commando.  Slato 
governotora  della  Stiria,  conservando  il  medesimo  ti- 
tolo, lo  volle  esercitare  con  suiQciente  pienezza  di 
poteri  anche  in  Milano,  per  il  che  ebbe  frequeati 
contrasti  col  viceré.  Hartig  vedeva  di  mal  occhio  il 
conte  Cario  Pachta,  boemo,  mandato  a  Mibmo  in  qua^ 
lità  di  consigliere  di  governo,  nomo  senza  costami  e 
senza  coscienza,  pronto,  destro^  che  seppe  coir  intrigo 
guadagnarsi  alte  prcrtezioni  in  Vienna.  Zelantissimo  e 
fedele  n«U' officiò  che  gli  era  stato  affidato,  in  tutto 
il  resto  era  persona  venale  e  corrottibile.  Malgrado 
il  denaro  cjie  spremeva  da  ogni  parte,  i  suoi  yìzj^  che 
erano  numerosi,  lo  lasciavano  sempre  al  verde.  Gairico 
di  debiti,  i  suoi  creditori  non  poteroao  mai,  a  cagione 
del  fiskvoiìtisrao  che  godeva,  eseguire  contro  di  lui 


^  Fa  scritìa  per  fiiest*  occasione  una  poesia  in  dlaliatlo  mi- 
lanese, rimasta  sia  ad  ora  inedfta  e  e^e  mandiamo  alla  fine 
del  Telarne,  la  qàale,  per  lo  stila  e  il  sao  lepore,  certamente 
è  di  Cario  Porta,  ebe  la  òompose  ormeggiando  qaeUa  sèritla 
dal  Bossi  pel  viceré  Beaahamais.  ■ 
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mandati  di  arresto.  Narrasi  cbe  la  principessa  di  Oa-* 
litzin,  yedoTa  del  marohese  Terzi  di  Bergamo,  do- 
vendo recarsi  in  Russia  a  cagione  d'interessi  di  fa- 
miglia, affidasse  al  Pacbta  le  proprie  gioje.  Tornata 
tu  Italia,  ella  richiamò  il  sao  deposito,  ma  il  ribaldo 
Pachta  r  aToya  dato  a  pegno,  e  consumato  al  giuoco 
il  ricavato  denaro,  il  flttto  si  propalò  e  fece  chiasso; 
e  pareva  che  il  trulTatora  do  vess*  essere  punito  e  ri- 
mosso dal  suo  posto,  ma  per  contrario  non  si  fece 
aalla,  e  la  6alitein  dovette  riscattar  le  sue  gioje  dalle 
mani  dal  pegnatario.  E  quest'uomo  tanto  diffamato 
driM  per  parecchi  anni  la  più  ampia  confidenza  del 
govenio  di  Vienna  e  la  più  affettuosa  protezione  del 
viceré. 

Alla  direzione  generale  di  polizia  in  Milano,  sin 
dai  1822,  stava  il  oavallìere  Ciarlo  Giusto  Torresani- 
Lancenfèld  e  Gamponero,  nativo  di  des  nella  valle 
Trentina  di  Non.  Costui  era  di  hùona  ma  povera  fa- 
miglia. Sin  da  giovane  mostrosfii  partigiano  delFAu* 
stria;  militd  come  soldato  e  còme  capo  d'insorti  con- 
Ito  i  Francesi;  scese  in  Italia  nel  1814  cedi' esercito, 
ebbe  impieghi,  finché  succedette  al  Ocshausen  nei 
maneggi  pohzieschi.  Intrigante,  ambizioso,  dMngegno 
svegliato,  seppe  guadagnarsi  il  favore  e  1*  illimitata 
eonfldenza  del  conte  Sedlnitzky  presidente  del  dica- 
st»o  aulico  di  polizia  e  censura  a  Vienna;.  Giovandosi 
di  questo  vantaggio,  e  de)  pieno  aggradimento  che 
trovavano  le  sue  opere,  diede  alla  polizia  quella  am- 
piezza smodata,  che  la  rese  in  pari  tempo  terribile  ed 
in&me.  Per  scemarsi  il  carico  di  lezioni,  troppo  vili  ed 
odiose,  il  Torresani  assunse  il  famigerato  Luigi  Bolza^ 


nativo  dì  Loveno  sul  lago,  di  Como, ^  che  si  u$urpaya 
il  titolo  dì  conte,  povero,  impudente,  vizioso,  capo  ese- 
cutore di  tutte  le  sceleratezze  che  si  tramavano  da' 
polizieschi,  e  dietro  ai  Bolza  veniva  una  coorte  di 
Gommissarj,  quali  erano  un  Maurizio  De-Betta,  un  6k>^ 
vanni  Garimberti  ed  altri;  poi  venivano  i  confidenti, 
le  spie  che  compivano  T  incarnazione  del  sistema,  e 
la  compivano  così  bene,  che,  come  appare  dai  docu- 
menti,* un  Brambilla  spiava  il ,Torresani  stesso,  dove 
che  un  Halvasi  spiava  il  Brambilla,  e  quasi  ciò  non 
bastasse,  il  viceré  aveva  una  polizia,  il  governatore 
un'altra,  il  Pachta  una  sua  speciale,  il  commanda 
militare  un'altra,  e  tutti  costoro  si  spiavano  a  vi- 
cenda, senza  saputa  l'uno  dell'altro,  ma  con  sospetto 
dMl'uno  verso  dell'altro. 

Alle  cose  militari,  come  si  disse,  presedeva  il  Gom- 
mando generale  residente  a  Verona,  alla  cui  testa  era 
stato  nominato  nel  1825  il  conte  Ferdinando  Bubna; 
poi  vi  successe  il  barone  Giovanni  Frimont  che  occupò 
tal  posto  sino  all'anno  1881,  e  nel  1888  vi  fli  nominato 
il  conte  Giuseppe  Venceslao  Radetzky  conte  di  Radetz. 

Era  egli  nato  il  2  di  novembre  del  1766  a  Trzeb- 
nitz  in  Boemia,  da  nobile  ma  povera  famiglia.'  En- 


1  Ore  morì  nel  febrajo  de)  1874  nelPetà  di  91  anni. 
Maggiori  particolari  sul  Bolza  si  hanno  nell'operetta  col  titolo: 
Del  Governo  Austriaco,  società  scerete  e  polizia  in  Lombardia, 
publicata  fra  i  Documenti  della  Guerra  santa  d'Italia.  Ga- 
pelago,  1850. 

>  Carte  scerete  ed  Atti  Officiali  della  Polizia  austriaca  in^ 
Italia.  Gapolago,  1851,  t.  I,  a  cart.*  955-966* 

^  Mori  in  Milano  il  8  dì  genajo  del  1858. 
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trato  nel  1784  da  giovane  come  cadettx)  in  un  reggi- 
mento di  corazzieri,  militò  sotto  il  generale  Laadon, 
e  si  troYÒ  eome  capitano  alla  presa  di  Belgrado  nel 
1789,  assistè  a  tutte  le  successive  guerre  delFAustria, 
e  percorrendo  per  ordine  i  diversi  gradi  della  milizia, 
dopo  cinquant'anni  di  servizio  fli,  nel  1834,  creato 
Md-nwesciallo. 

Insediato  nel  suo  posto,  Radetzky  per  tre  anni 
stette  in  Verona,  poi  nel  1836  stabili  la  sua  dimora 
in  llilano.  ^  In  sul  princìpio  il  feld-maresciallo  pas- 
sava per  un  uomo  d'ottime  qualità,  benchò  inclinato 
alle  donne'  e  al  giuoco,  passioni  predominanti  noi 
militari;  ma  sfortunatamente  il  buono  che  in  lui  ap* 
pariva,  fa  ben  presto  corrotto  dai  generali  austriaci 
che  di  tempo  in  tempo  gli  si  mettevano  al  fianco,  che 
a  poco  a  poco  Io  trascinarono  ali*  orgoglio  e  sfrena- 
tezza militare. 

Con  tali  uomini  fii  retta,  nei  primi  anni  di  governò 
del  nuovo  imperatore,  la  Lombardia,  la  cui  prosperità 
in  complesso  sembrava  buona,  ma  la  popolazione  nelle 
città,  sopra  tutto  in  Milano,  ora  eccitata  per  le  recenti 


'  Per  somma  cortesia  del  prevosto'  Don  Giaseppe  Presti- 
noni,  dallo  stato  d' anime  della  parochia  di  Santa  Maria  alla 
Porla,  raccolsi  che  il  Radetzky,  nel  1836,  prese  abitazione  nella 
easa  Arconatì,  ora  Delmati,  via  Brisa,  N.  8,  e  vi  abitò  sino  al 
18  di  marzo  del  1848. 

*  Nel  1798  si  ammogliò  colla  contessa  Francesca  Strassoldo- 
Graffenberg,  morta  a  Verona  il  12  di  genajo  del  1851.  In 
Xilano  strìnse  relazione  con  certa  Ginditta  Meregalli^  stira- 
trice, donna  onesta,  non  da  postribolo  e  contadina,  come  la 
chiama  il  Bianchi  Gioviri  nel  sno  libro:  L'Austria  in  Italia 
t  le  sue  confische.  Torino,  185S,  a  car.«  169. 
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cospirazioDi  della  Giovane  Italia  e  pei  processi  istituiti 
nel  1833;  quando  nel  1836  scoppiò  un  grave  malanno, 
il  morbo  cholera,  che  recò  per  un  momento  nuovi  tor- 
bidi nel  paese,  prostrò  li  animi  che  dalle  cure  publiche 
si  concentrarono  tutti  sulla  privata  salvezza.  In  Milano 
il  cholera  fece  più  paura  che  danno;  imperocché  il 
Municipio,  con  una  preveggenza  e  sollecitudine  supe- 
riore ad  ogni  encomio,  seppe  premunirsi  con  abon- 
danti  mezzi  profilattici,  col  distribuire  a  tempo  larghi 
soccorsi  ai  poveri,  e  preparare  ben  scelte  case  di  rico- 
vero per  r infermi  fornite  di  ogni  analogo  sussidio; 
ma  il  Governo  per  contrario,,  sostenendo  che  il  male 
non  era  contagioso,  rifiutossi  in  sul  principio  di  sta- 
bilire un  cordone  sanitario,  onde  separare  le  sane 
dalle  provinole  infette,  ma  in  appresso  si  aderì,  senza 
scemare  d*un  obolo  i  millioni  che  dal  Lombardo  co- 
lavano a  Vienna;  anzi  per  supplire  alla  spesa  straor- 
dinaria del  richiesto  cordone,  impose  la  tassa  addi- 
zionale d' un  centesimo  per  ogni  scudo  d' estimo,  che 
importava  per  la  sola  provincia  di  Milano  più  di  200 
mila  franchi,  e  precisamente  un  millione  di  franchi 
por  tutta  Lombardia,  e,  come  se  ciò  non  bastasse,  pro- 
tese immischiarsi  néir  azione  del  Municipio,  lesinarlo 
nella  spesa,  prescrivergli  economìe,  e  persino  vide 
di  mal  occhio  la  generosità  dei  privati,  che  si  mostrò 
da  vero  splendida. 


IL 


All'aprirsi  dell'  anno  1837  lo  spirito  publico  era 
gravemente  indisposto;  ma  poi  si  rialzò  a  nuove  spor 
ranze,^  alla  notizia  che  Ferdinando  sarebbe  venuto 
nel  Regno  Lombardo-Veneto  per  farsi  incoronare  colla 
corona  di  ferro  a  Milano. 

Stava  sommamente  a  cuore  al  Metternich  d'imban- 
dire a  Ferdinando  questo  pomposo  divertimento  che 
Francesco  I  aveva  trasmosso  a  suoi  successori.'  U 
momento  parve  a  lui  opportuno,  poiché  l'Europa  era 
^neralmente  tranquilla.  Dare  lo  spettacolo  dell'im- 
peratore festeggiato  a  Milano,  era  un  trionfo  per  la 
politica  di  Metternich  in  faccia  all'Europa;  presen- 


'  n  giorno  4  di  marzo  del  18SS  Timpeiatore  con  suo  re- 
serìkto  imponeva  si  cessassero  i  processi  di  Stato  del  1833  e 
ai  condannati  commutate  le  pene.  Vedi  Gazzetta  Officiale  di 
Xilano  29  di  settembre  del  1835. 

'  Al  §  8  della  patente  7  di  aprile  del  1815,  colla  quale 
Francesco  I  istituiva  il  regno  Lombardo-Veneto  leggevasi  : 
«  Resta  conservata  V  antica  corona  di  questo  regno,  ed  ì  nostri 
successori  dovranno  colla  medesima  essere  coronati  al  loro 
avvenimento  al  trono.  » 
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tarlo  sodo  uq  tale  aspetto  e  eoa  tatto  Tappai^ato  di 
una  soverchlante  potenza,  era  una  minaccia  al  partito 
nazionale,  e  a  tutti  quelli  che  si  brigavano  di  con- 
giurare in  ogni  parte  d'Italia.  E  lo  si  mandò  ad  effetto. 

Il  4  d'agosto  del  1838,  l'imperatore  coli' impera- 
trice, abbandonata  la  villeggiatura  di  Schonbrunn 
presso  Vienna,  recaronsi  ad  Innsbruck,  ove  fermatisi 
per  breve  tempo  ripresero  il  viaggio,  e  al  22  giun- 
sero sulla  sommità  dello  Stelvio  al  confine  d'Italia. 
Colà  eransi  recati  ad  ossequiarli  il  viceré  Rainerio,  il 
conte  Hartig  ed  il  feld-maresciallo  Radetzky.  Scen- 
•dendo  per  la  magnifica  via  militare  aperta  fra  i  di- 
rupi delle  Alpi,  traversata  la  Valtellina,  giunsero  il 
25  a  Bellaggìo,  ove  furono  ospitati  nella  magnifica 
villa  Melzi,  soggiorno  favorito  del  Duca  di  Lodi  P  ex- 
presidente della  Republica  Italiana,  accolto  dal  pro- 
prietario giovine  duca,  dalla  duchessa  e  dal  conte 
JUellerio.  Imbarcatisi  quindi  sul  piroscafo  giunsero  a 
Como,  ove  presero  dimora  al  palazzo  detto  deìVOlmo, 
offerto  dal  proprietario  del  medesimo  marchese  Rai- 
mondi. Il  27  partirono  per  Monza,  ove  giunti,  fecero 
loro  stanza  nell'  I.  R.  Villa. 

Descrivere  le  smodate  allegrezze  che  per  quattor- 
dici giorni  si  fecero  in  quest'occasione  in  Milano,  è 
cosa  superflua,  perchè  altri  ne  ha:  già  parlato:  mi 
limiterò  a  discorrere  della  solennità  dell'entrata  e 
deir incoronazione  fatte  con  uno  sfarzo  medioevale, 
per  aggiungervi  altresì  alcuni  particolari  ignorati  e 
descritti  da  un  testimonio  oculare  ed  irrefragabile. 

Al  primo  di  settembre  adunque  l'imperatore  col- 
r  imperatrice  e   il  codazzo  dei  cortigiani  l   lasciata 
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Monza,  s^  avviarono  alla  volta  di  Milano.  Giunsero  alle 
10  del  matino  a  Loreto  e  scesero  ad  un  vasto  ed  ele- 
gantissimo padiglione  ivi  stato  eretto,  ove  conven- 
nero i  personaggi  destinati  a  riceverli,  e,  dopo  brevi 
istanti,  ir  corteggio  si  mosse  per  Milano. 

Lo  precedeva  un  drappello  di  soldati  a  cavallo  e 
di  Cmti  con  musica;  due  battistrada  a  cavallo  cui 
stavano  innanzi  altri  cavalli  coperti  di  ricche  gual- 
drappe condutti  ciascuno  a  mano  da  due  palafrenieri; 
cavallerizzi  a  piedi  e  staffieri  di  Corte  a  piedi,  trom- 
betti e  timpanista  a  cavallo.  Araldi  di  città  non  regie, 
poi  quelli  delle  regie  coi  loro  particolari  colori;  chiu- 
dean  la  fila  quelli  di  Milano  e  Venezia.  Seguivan  po- 
scia i  due  podestà  delle  dette  città  con  a  sinistra  un 
assessore  municipale,  le  deputazioni  delle  Università 
di  Padova  e  Pavia,  deiristituto,  Academie  d'arti  e 
scienze  di  Milano  e  Venezia;  i  deputati  delle  congre- 
gazioni municipali;  i  delegati  provinciali  seguiti  dai 
consiglieri  aulici  delegati  provinciali  di  Venezia  e 
Brescia,  e  i  deputati  delle  congregazioni  centrali;  per 
ultimo  il  consigliere  aulico  del  governo  di  Milano, 
tutti  in  carrozza  a  due  cavalli.  Il  governatore  di  Ve- 
nezia, poi  quello  di  Milano  in  carrozza  a  sei  cavalli. 
Due  forieri  di  Corte,  due  altri  di  camera  e  paggi  a 
cavallo.  Stavano  appresso  i  nobili  ammessi  all'onore 
di  Corte,  li  scudieri,  i  ciambellani,  i  consiglieri  intimi 
e  i  grandi  dignitaij  del  regno  Lombardo-Veneto.  11 
facicnte  funzione  di  gran  ciambellano  e  il  gran  ma- 
resciallo in  una  carrozza  di  Corte  a  sei  cavalli.  La 
servitù  di  gala  camminava  alli  sportelli  d'ogni  car- 
rozza di  Corte.  Il  viceré  in  una  carrozza  a  sei  ca- 
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valli  preceduta  da  sei  araldi,  col  gran  maggiordomo 
a  cavallo  a  fianco  della  carrozza. 

Compariva  l'imperatore  coir  imperatrice  in  una  car- 
rozza imperiale  splendidamente  arabescata  e  dorata, 
tirata  da  sei  cavalli,  preceduta  da  sei  araldi  a  cavallo 
neir  abito  di  costume  con  berretto  in  testa  e  bastone 
in  mano.  Il  grande  scudiere,  il  maggiordomo  dell'im- 
peratrice, i  capitani  delle  guardie  del  corpo  tutti  a 
cavallo.  Seguivano  la  carrozza  imperiale  il  generale 
commandante  in  capo  a  cavallo  a  destra,  Tajutante 
generale  dell'imperatore  a  sinistra;  presso  i  sportelli 
v'eran  tre  staffieri  di  Corte;  l'ispettore  delli  equi- 
paggi di  Corte  camminava  alla  destra  alquanto  innanzi 
presso  la  carrozza.  Sei  guardie  nobili  Lombardo- Ve- 
nete a  piedi ,  e  -ai  lati  esterni  di  queste  sei  guardie 
del  corpo  dei  trabanti  formavano  l'ala  di  fianco  della 
carrozza;  seguivan  poi  i  paggi  ch'eran  di  servizio. 

Succedeva,  in  separata  carrozza  a  sei  cavalli,  la 
gran  maggiordoma  maggiore  dell'  imperatrice  ;  poi 
dodici  dame  di  palazzo  in  carrozze  di  Corte  parimente 
a  sei  cavalli;  e  la  guardia  nobile  Lombardo-Veneta  a 
cavallo.  * 


^  La  maggior  parte  degli  scrittori  di  quesl'  epoca,  parlando 
di  questa  istituzione  dissero  che  la  Congregazione  centrale 
chiese,  come  un  favore,  che  fosse  istituita  una  Guardia  no- 
bile lombardo-veneta:  e  ciò  non  è  vero,  poiché  è  a  sapersi 
che  questa  Guardia  nobile  era  già  stata  eretta  nelli  anni  1815 
e  1816.  Con  sovrana  risoluzione  dei  30  di  giugno  del  1887  in 
occasione  dell' i^^coronamento  di  Ferdinando  I  in  Milano,  si 
ordinò  che  venisse  completata,  perchè  di  molto  diminuita,  ed 
infine  con  altra  sovrana  risoluzione  del  7  di  settembre  del 
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Un  drappello  di  cavalleria  e  di  fauti  con  musica 
ehiadcTa  il  corteggio. 

Da  Loreto  sino  alla  porta  della  città  surgevano 
io  beir  ordine  vasi  imitanti  li  etruschi,  e  fiancheggia- 
vano lo  stradone  vari  palchi  sfarzosamente  addobbati 
e  arredati  di  ghirlande  e  fiori.  * 

Alla  porta  Orientale,  lungo  il  cornicione  vicino  al- 
rattico,  dalla  parte    che  guarda  tra  Tuno  e  T  altro 


1S38,  dietro  domanda  della  Congregazione  centrale,  rìconfer- 
oata  e  mandata  ad  effetto.  Vedi  In  Archivio  Municipale,  Asno 
1S88,  Gart.*  Guardia  nobile.  Il  Gattamso,  nella  sua  poco  atten- 
dibile istoria  àzìV  Insurrezione  di  Milano  del  1848,  scrisse 
erroneamente  che  la  nobiltà  milanese,  in  sequela  al  gran  di- 
gnitario Borromeo  e  al  podestà  Casati,  compose  una  guardia 
nobile,  e  ciò  ancora  non  è  vero,  perocché  essa  fa  affatto  estranea 
a  qaesta  istituzione,  parto  unico,  come  già  si  disse,  della  Con- 
gregasione  eentrale:  soliti  errori  di  chi  scrive  storia  con  pas- 
sione ed  eaaggerazione. 

^  Il  Pachta  fa  destinato  a  dar  ordine  ad  alcune  cose  ne- 
cessarie per  l'apparato  e  per  lo  spionaggio;  e  se  ne  appro- 
tìttò.  U  eonsumo  dei  fondi  secreti  raggiunse  una  cifra  favo- 
losa ebe  svegliò  l'attenzione  a  Vienna.  Fu  interrogato  il 
viceré  e  scrisse  che  la  cifra  non  poteva  esser  vera  tanto  per 
lo  qiìonaggfo,  quanto  per  le  spese  dell'incoronazione,  che  non 
poterà  essere  che  un  latrocinio.  Si  ordinò  alla  polizia  un*  in- 
chiesta di  tatti  i  negozianti,  operai  e  sovventori,  i  nomi  dei 
quali  fii^oravano  nelle  polize  date,  avendo  il  Pachta  usato  il 
raggiro  di  far  le  spese  economicamente,  dando  ad  impresa  la 
parata  del  Duomo,  V  illuminazione,  li  addobhi  del  padiglione 
a  Loreto,  ecc.  Alla  cassa  presentò  le  spese  in  tante  separate 
polize,  mentr'egli  non  aveva  speso  che  una  terza  parte.  Il 

banchiere  M ,  che  gli  avea  fomiti  i  fondi  per  pagare  Fin- 

trapFendikori,  ebbe  anch' egli  il  suo  utile.  SoHie  imprese  dell! 
affaristi,  e  che  si  ripetono  anche  in  oggi. 
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casino,  erano  stjBite  inalzate  diverse  cariatidi  rappre- 
sentanti Fame,  che  sorreggevano  un  baldacchino  di 
velluto  rosso.  Su  d'un  casino  sventolava  la  bandiera 
imperiale,  sulF  altro  quella  della  città.  Fermatasi  qui 
la  carrozza  imperiale,  i  municipali,  con  breve  allocu* 
zione,  presentarono  ali*  imperatore  le  chiavi  della  città 
sopra  cuscino  di  velluto  avente  i  colori  civici,  dopo 
di  ohe  la  fila  continuòv  il  suo  cammino. 

Pervenuto  il  corteggio  al  Duomo,  il  viceré  cogli 
arciduchi  e  il  cardinale  arcivescovo  fattisi  incontro 
alle  loro  maestà,  incensati  col  sacro  turibolo,  li  in- 
trodussero nel  tempio,  ove  assistettero  al  Te  Deum, 
Terminate  le  sacre  cerimonie,  l'imperatore  coir  impe- 
ratrice preceduti  dalli  officiali  di  Corte,  ciambellani, 
dame,  paggi  ed  altre  autorità,  passarono  sotto  ma- 
gnifico padiglione  appositamente  preparato  che  met- 
teva dal  Duomo  al  palazzo  dei  duchi,  ornato  a  festa, 
che  accoglieva  il  novello  ed  inetto  re.  La  sera  Milano 
tutta  festeggiava  per  splendida  illuminazione.  ^ 

1  Per  questa  il] om inazione  un  ricco  negoziante,  Giacomo 
Mendel,  mise  in  mostra  sulle  finestre  della  casa  di  sua  abita- 
zione in  contrada  dei  Moroni  niente  meno  che  due  milUonL 
Erano  due  quadri  alti  due  braccia  e  mezzo  e  larghi  più  d'ano, 
con  fondo  di  velluto  oscuro  :  ivi  sfolgoravano  fiori,  ramicelli  e 
frasche  di  candide  perle,  e  un  disegno  colle  cifre  dell'anno 
i838  in  grosse  perle  framiste  a  rubini,  e  due  ciocche  di 
grosse  perle  e  grossi  smeraldi.  In  un  quadro  colle  cifre  di 
S.  M.  splendea  la  corona  imperiale  di  brillanti,  i  colli  del- 
l'aquila erano  abbracciati  dalia  corona  ferrea,  in  mezzo  a  cai 
nn  grossissimo  rubino,  e  poi  altri  di  rara  grossezza,  e  molti 
altri  in  giro.  Nel  mezzo  era  lo  stemma  Lombardo -Veneto  in 
brillanti  e  pietre  preziose.  In  lettere  iniziali  a  brillanti  leg- 
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Q  quattro  di  settembre  presa  la  ferrea  corona  in 
Monza,  e  non  senza  solenne  pompa  trasportata  a  Mi- 
iano,  si  apriva  1*  adito  alla  incoronazione.  Il  giorno  sei 
con  pomposo  addobbo  della  Metropolitana  »  le  cui 
Tolte,  pareti  e  colonne  si  celavano  sotto  ornamenti 
coperti  di  drappi  e  frange  d*oro  ^  s* incoronava  il  re. 
L*  imperatore  colla  corona  austriaca  e  le  quattro  col- 
lane delli  Ordini  imperiali,  col  manto  sorretto  da 
paggi,  accompagnato  da  tutte  le  autorità  militari,  ci- 
vili ed  ecclesiastiche,  fu  ricevuto  alla  porta  del  Duomo 
dair arcivescovo  di  Milano,  dal  patriarca  di  Venezia, 
dal  nunzio  pontificio  e  dal  maggior  clero.  Inginoc- 


geaosi  le  parole:  Honori  Imp,  ei  Regis  F,  L  A.  Longob.  Te- 
netotq.  Beantis,  le  lettere:  F.  L  A.  alte  nn  mezzo  braccio 
niianese  presentavano  vaij  solitari.  Sotto,  in  rubini,  leggeasi  : 
G,  M,  Una  ghirlanda  presentava  gran  quantità  di  smeraldi, 
turdien,  brillanti  e  topazii.  Nell'altro,  simigliante  al  primo 
nella  parte  ornamentale  e  nelle  pietre  preziose,  leggevasi  in- 
rece  r iscrizione:  Hofiori  Imp.  et  Regi.  M.  A.  C.  Pientissimae 
AuguBtoe,  era  notabile  nn  filo  di  perle  di  straordinaria  gran- 
ileiza  e  grossezza,  ana  del  peso  di  79  grani,  le  altre  di  88, 
poeto  sotto  al  diadema  imperiale  tutto  di  grossi  brillanti  e 
sraeraldL 

Nei  giardini  di  casa  Gastiglioni,  ora  Silvestri  sul  Corso 
Venezia,  eosfeggianti  il  canale  verso  porta  Venezia,  un  nobile 
lord,  traendo  partito  dalle  prospettive  di  che  il  magico  pe- 
aeUo  del  Sanguirlco  animò  le  muraglie  che  li  circondano,  ora 
affatto  guasti,  lungo  le  modanature,  le  colonne  e  i  triglifi  del 
portico  dorico,  avea  fatte  disporre  tante  fiacole  che  lo  trai- 
formavano  in  un  portico  di  luce,  e  ivi  fatto  costrurre  un  ele- 
fintisaimo  padiglione. 

^  Fu  riccamente  e  sfarzosamente  addobbata  per  cura  sopra 
tutto  d'Alessandro  Sanquirico. 
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chjato  air altar.niaggiore,  proferì  il  giuramento  e  ri- 
coY^tte  coi.  riti .  eQclesiastici  la  siterà  unzione  ; .  poi . 
l'arci vepcoyo  gli  porse  la  spada,  unitamente  al  pa- 
triarca, gli  pose  in  oapo  il  ferreo  diadema  longobardo, 
e  tutto  oi()  si  feQo  con.un  cerimoniale  studiosamente- 
combinalo,  fra  il. tuono,  delli  applausi,  delle  campane, 
delli.  organi  e  delle  artiglierie.  Ài  veder  tante  pompe 
si  :  facevano  .  coacetti  di  felicità  e  :  nasceva  una  spe- 
ranza che  ben  presto  doveva  andar  delusa. 

Piacemi  0|*a,  venendo  ai  particolari  delle  feste,  rap- 
portar qui  ciò  che  s'è  udito  e  veduto  in  questa  cir-, 
costanza  d^l  nastro  testimonio  oculare. 

«  Il  Consiglio  Comunale,  dice  egli,  aveva  destinate 
trecento  mila  lire  per  le  feste  occorrenti  a  carico  ci- 
vico; ma  per  verità  esse  eran  poche  per  mandare  ad 
esecuzione  quanto  la  Commissione  del  Consiglio  aveva 
imaginato,  cioè:  1.*"  una  distribuzione  di  dote  per. po- 
vero fanciulle;  2.*"  addobbo  per  la  porta  Orientale; 
3.°  una  gran  festa  da  ballo  al  teatro  della  Scala  ; 
4.°  feste  popolari;  5;°  una  grandissima  illuminazione, 
particolarmente  di  tutta  la  piazza  d'Armi.  La  muni- 
cipalità poi  era  chiamata  a  prestai^si  per  li  alloggi  di 
tutti  i  personaggi  e  militari  in  quella  circostanza.  Per 
li  alloggi  fu  fatta  una  commissione  mista,  di  cui  si 
tenne  presidente  il  conte  Hartig  governatore  e  for- 
mava parte  Pachta  pel  governo,  il  podestà  Casati  per 
la  città,  ed  alcuni  altri  pel  Camerale.  Ma  per  le  feste 
cìviche  la  commissione  doveva  essere  tutta  munici- 
pale. Tali  incarichi  avrebbero  assorbito  tutto  il  per- 
sonale del  municipio,  mentre  li  affari  non  potevano 
essere  ritardati.  Per  tal  motivo  il  podestà  invocò   a 


^  37  - 

sussidio  tre  consiglieH  commìinali,  cbefiirotro  il  conte 
Piolo  Taverna,  il  conte  Renato  Borromeo,  Y  iùgdgnere 
Hìghetti,  ai  quali  si  associarono:!  tre  assessori  Gri- 
relli,  Belgioioso  e  Bonòla,  lascìftndo  BJgìì  altri  tre' il 
disimpegno  dalle  facendo  in  corso,  asgimiendo  essi  an- 
che la  parte  dei  ioro  collegbi. 

•  Presidente  deUa  commissione  fa  nominato  iUCa- 
'sati,  ingenero  straordinario  il  signor*  Carlo  Gereda. 

•  Mentre  che  tutto  si  preparava  pel  ricevimento 
dell'imperatore,  dairoflScio  sanitario  fti  denunciato  un 
caso  di  oholera  avvenuto  nel  vicolo  di  sant'Aquilino 
a  porta  Ticinese  ;  non  si  aveva  tutto  in  pronto  pel 
caso  che  '  scoppiasse  tale  malatia;  ma  sarebbe  stata 
ona  doppia  sciagura  se  ciò  fosse  aweùuto  nel  mentre 
ohe  tanta  gente  andavasi  agglomerando  nella  città.  Si 
tenne  la  cosa  secretissima,  si  ordinò  che  il  cadavere 
fosse  trasportato  al  cimitero,  furon  prèse  dispbsi/ioni 
di  stretta  sorveglianza,  e  al  medido  e  al  capo  dell' of- 
flcio  sanitario  si  impose  il  più  scrupoloso  silenzio).  Pas- 
sarono alcuni  giorni  e  nulla  si  verificò  itì  proposito, 
anche  la  località  nascosta  ove  il  fatto  era  avvenuto 
servi  a  lasciarlo  sconosciuto.  Ma  dopo  un  i^io  di  set- 
timane, si  era  oltre  la  metà  d'agosto,  il  medico  col 
capo  d'officio  sanitario  denunciarono  un  seconda  caso 
d'una  giovinetta  in  una  delle  case  a  fianco  del  Duomo. 
Qui  temevasi  che  la  notizia  si  propalasse  e  gettasse 
il  panico  nella  popolazione.  Tuttavia  usando  le  mede- 
sime disposizioni  si  riuscì  a  tenere  l'avvenuto  ignoto. 

•  Fra  tanto  i  preparativi  pel  ricevimento  venivano 
accelerati.  Come  di  consuèto,  fautorità  Provinciate  vo- 
leva immischiarsi  nelle  disposizioni  municipali.  Il  go- 
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vernatore  Hartig  comprese  benissimo  rinconvenieoza 
di  tutto  questo  e  lo  stolido  intromettersi  dell' inge- 
gnere Provinoialo  e  del  Consigliere  governativo,  per 
il  ohe  dichiarò  che,  trattandosi  di  cose  straordinarie 
e  di  carattere  politico  più  tosto  che  amministrativo, 
tutto  quello  che  vi. aveva  relazione  non  dovea  dipen- 
dere dal  Consigliere  dei  Communi,  ma  bensì  dalla  Pre- 
sidenza, e  per  V  ingerenza  la  Congregazione  munici- 
pale dovesse  dirigersi  ad  essa,  senza  interposizione 
della  Delegazione  Provinciale;  si  diede  quindi  al  po- 
destà ampia  facultà  di  prendere  quelle  misure  che 
credeva  più  opportune,  salvo  il  riferire  quando  si  trat- 
tasse d'emergenze  di  qualche  importanza  o  di  colli- 
sioni con  altre  autorità;  la  polizia  fu  invitata  a  pre- 
starsi aUa  richiesta  del  podestà,  ove  occorresse,  per 
lo  che  tutto  camminò  senza  ostacoli. 

•  Venuto  il  giorno  deir  ingresso,  il  corpo  munici- 
pale alla  porta  Orientalo  presentò  air  imperatore  le 
chiavi  della  città.  Il  podestà  fece  la  sua  allocuzione 
breve  e  dirigendogli  la  parola  come  re.  Ij*  imperatore 
imbarrazzatissimo,  levò  di  tasca  una  piccolissima  car- 
tolina per  leggere  la  brevissima  risposta  che  gli  ave- 
vano dettata. 

>  Appena  l'imperatore  si  mise  in  cammino  per  re- 
carsi alla  Metropolitana,  i  municipali  entrati  nelle  loro 
carrozze  che  si  eran  tratenute  sul  vicino  bastione  di 
Monforte,  per  altre  vie  andarono  a  prendere  il  loro  pò* 
sto  in  Duomo  entrandovi  per  la  strada  sotterrànea.  Là 
fu  cantato  il  Te  Deum  e  per  quel  giorno  tutto  fb  finito. 

>  Coli'  imperatore  eran  venuti  anche  i  grandi  digni- 
tari della  Corte  imperiale,  Metternich,  Eolowrat,  60es, 
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CoQoredo  ed  altri,  coi  qaali  il  podestà  cercava  far  co- 
noscenza a  fine  di  aver  con  essi  un  colloquio  sulla 
condizione  delle  nostre  Provincie  e  suU* amministra- 
zione municipale.  Ma  il  conte  Pachta,  geloso  sempre 
di  non  lasciar  prendere  ad  alcuno  del  paese  la  minima 
influenza,  cercava  intromettersi  in  tutto,  persino  nel 
volere  esso  dirigere  le  visite  deir  imperatore  e  delle 
principesse  ai  monumenti  ed  oggetti  degni  d'osser- 
vazione che  la  nostra  città  racchiude,  a  differenza  di 
quanto  si  era  tatto  a  Venezia,  ove  questa  cura  era 
stata  lasciata  al  podestà.  Per  lo  che  ogni  sforzo  fatto 
per  avvicinarli  riuscì  inutile.  Pachta,  Torresani  e  la 
setta  tirolese  avevano  solo  facile  T  accesso  ed  erano 
preferibilmente  ascoltati.  Anche  il  governatore  conte 
dì  Hartig,  che  non  era  certamente  benevolo  verso  di 
noi,  se  acconsentiva  qualche  domanda,  lo  faceva  più 
per  amor  proprio  affinchè  si  potesse  dire  che  duranlo 
il  suo  governo  e  mediante  la  sua  cooperazione  il  no- 
stro paese  aveva  ottenuto  qualche  cosa,  ma  T  amicizia 
eh*  esso  aveva  con  Pachta,  suo  antico  condiscepolo» 
guastava  anche  quel  poco  di  buona  intenzione  chev 
poteva  nutrire. 

>  Venne  il  giorno  dell*  incoronazione,  ftinzione  gran- 
diosa ma  più  teatrale  che  altro.  In  quel  di  il  conte 
Hartig  invitò  tutti  i  funzionari  civili  e  militari,  il 
corpo  diplomatico  e  il  principe  di  Metternich.  Erasi  già 
sparsa  nella  città  la  notizia  che  T  imperatore  concedeva 
ampia  e  piena  aministia  a  tutti  i  compromessi  politici,  ' 


^  La  Risoluzione  sovrana  che  Ferdinando  I  diresse  al  Mio 
Caro  ngnor  Zio  (Viceré  Rainerio)  perchè  si  sospendesse  ógni 
proeesso  di  Stato,  e  si  rilasciassero  i  carcerati  e  condannati^ 
fa  promulgata  in  Milano  il  6  di  settembre  del  1888. 
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tanto  detenuti  quanto  esigliatì.  Grandissima  era  quindi 
r impazienza  di  tutti,  e  il  principale  motóre  nella  po- 
polazione, massimamente  nelle  classi  benestanti,  a  beu 
accogliere  T imperatore,  stava  appunto  nella  speranza 
di  questa  amnistia  che  ridonasse  finalmente  alle  fa- 
miglie tanti  individui  da  sì  lungo. tempo  disgiunti. 
Appena  accolti  nella  sala  del  conte  di  Hartig,  ecco 
che  viene  recato  un  esemplare  di  quest'atto  d'amni- 
stia che  fu  letto  dal  generale  Wallmoden,  ma  dalla  let- 
tura fatta  subito  si  capi  che  le  intenzioni  del  prìncipe 
erano  state  travisate,  approfittandosi  della  sua  me- 
schina intelligenza. 

■  Nel  giorno  antecedente  all'ingresso  dell'impera- 
tore in  Milano,  erasi  tenuto  un  consiglio  a  Monza, 
.  ove  per  nostra  malavveiltura  oltre  il  principe  di  Met- 
tornich  vi  assistette  il  barone  di  Pilgramm,  quello  che 
più  d*ogni  altro  aveva  osteggiati  i  nostri  imputati  po- 
litici, e  servito  col  Salvotti  ad  assecondare  lo  spirito 
vendicativo  delfimperatore  Francesco.  Ferdinando  non 
aveva  il  cuore  di  suo  padre,  ma  era  per  natura  be- 
nevolo; ma  la  quasi  imbecillità  sua  lo  rendeva  inca- 
pace assolutamente  di  attuare  quanto  il  sentimento 
gli  suggeriva.  In  quel  congresso  non  faceva  altro  che 
ripetere  —  voglio  che  tutti  siano  contenti  —  e  ad 
ogni  proposta  di  eccezioni,  rispondeva  sempre  nega- 
tivamente, ripetendo  quelle  parole.  In  allora  si  pensò 
redigere  un  atto  che  potesse  far  credere  all'impera- 
tore perfettamente  assecondate  le  sue  intenzioni,  ma 
nel  medesimo  tempo  desse  appiglio  a  varie  eccezioni  : 
il  fatto  seguente  lo  afferma.  Il  matino  appresso  il  conte 
Casati  si  recò  dall' Hartig  per  raccogliere  da  lui  so 
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scrireDdo  a  Federico  Gonfalonieri  perchè  se  ne  preva- 
lesse, non  avrebbe  esso  incontrato  nulla  di  dispiace- 
vole al  suo  ritorno  in  patria.  Fii  allora  che  THartig 
dovette  pure  svelare  il  pensiero  nascosto  dell'amnistia, 
facendo  riflettere  al  Gasati  che  quest'atto  di  clemenza 
riguardava  tutti  i  sudditi  di  S.  M.,  ma  che  Gonfalo- 
Dierì  e  suoi  compagni  avendo  preferito  la  deportazione 
alla  continuazione  della  pena,  questa  scelta  portava 
la  perdita  assoluta  della  cittadinanza  austriaca,  e. quindi 
il  prosciog^limento  di  sudditanza,  ne  avveniva  ch'essi 
non  potevano  essere  compresi  nella  clemente  disposi-, 
zione  cbe  riguardava  i  soli  sudditi. 

■  Quel  fantoccio  di  principe  faceva  compassione, 
era  veramente  condutto  in  giro  come  un*  emblema  della 
sovranità  o  nulla  più. 

>  Nei  quindici  giorni  che  fa  a  JUilano  ebbe  conti- 
nuamente di  che  occuparsi.  Nel  giorno  destinato  pel 
ricevimento  di  tutte  le  autorità,  quel  povero  principe 
aveva  imparata  a  memoria  una  lezione  di  complimento 
che  doveva  dirigere  a  ciascuno  dei  presenti.  Quan- 
d'egli  giunse  innanzi  al  Delegato  provinciale  che  era 
vicino  al  Podestà,  sbagliò  la  lezione,  recitò  al  Delegato 
quello  che  doveva  dire  al  Podestà,  il  Delegato  rispose 
in  qualche  modo  senza  imbarrazzo  e  poi  l'imperatore 
venne  al  Gasati.  11  conte  Hartig  lo  presenta  come  il 
Podestà  di  Milano,  l'imperatore  resta  sorpreso  ne  sa 
più  cosa  dire,  giacché  aveva  esaurito  il  suo  compli- 
mento pel  Podestà,  ma  soggiunge  —  sarà  un  vice-po- 
destà —  no,  dice  l' Hartig,  è  il  podestà,  giacché  di  vi- 
ce-podestà non  ve  ne  sono  —  allora  il  buon  uomo 
ripetè  la  lezione  che  avQva  recitata  al  vicino  Delegato, 
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e  cosi  potè  riprendere  il  filo  con  quelli  che  venivano 

dopo.  * 

»  Una  circostanza  da  notarsi  si  è  che,  per  roocasion© 
dell'incoronazione,  sotto  l'apparenza  di  solennità  si 
concentrarono  a  Milano  delle  truppe.  Dovevano  essere 
più  di  ventimila  uomini,  con  proporzionata  artiglieria. 
Si  chiese  al  podestà  di  poter  stanziare  queste  truppa 
ed  artiglieria,  perchè  un  tanto  numero  non  poteva 
essere  contenuto  nelle  caserme.  Il  podestà  dichiara 
assolutamente  che  non  aveva  alcun  mezzo  di  poterlo 
fare,  mentre  locali  opportuni  oltre  le  caserme  non  no 
esistevano.  Ma  l'autorità  militare  insìsteva,  ed  in  al- 


*  In  questa  occasione  furono  presentati  altresì  all'impera- 
tore i  vari  Corpi  costituenti  il  governo  della  provìncia  Lom- 
barda. L'officiale  delegato  a  far  tale  presentazione,  chiamò  per 
li  omaggi  all'imperatore  la  Giunta  del  Censimento,  la  prima 
stata  messa  in  nota,  perchè  presedata  dal  Viceré.  Alia  chia- 
mata si  fece  innanzi  il  vice  presidente  della  Giunta,  che  ìu 
allora  era  il  barone  Paolo  De-Capitani  di  Vimercate,  Il  go- 
vernatore Hartig,  avutolo  per  un  sopruso,  passò  innanzi  al 
vice-presidente  gridando  concitatamente  —  Che  Giunta!  che 
Giuntai  prima  il  Governo  — .  A  queste  parole  il  De-Gapitanì^ 
tirandosi  da  un  lato,  soggiunse  dignitosamente  —  S'intenda 
con  sua  Altezza  —,  accennando  il  Viceré.  11  De-Capitani  fa 
amico  del  Foscolo,  che  lo  cita  in  una  sua  lettera'  da  Firenze 
dell' li  di  ottobre  del  1810  inedita,  conservata  alla  Braidense 
e  diretta  a  Filippo  Ghiotti  Secretano  del  Ministro  dell'  Interno, 
ove  gli  dice  «...  Abbracciate  De-Gapitani  e  Rotigni  in  nome 
mio,  ve  ne  prego  ;  anzi  a  De-Gapitani  farete  nn  lungo  lamento 
per  me:  gli  scrissi,  e  d'affare  che  mi  premeva,  tuttoché  non 
mi  concernesse,  e  non  mi  ha  per  anche  risposto,  né  mi  rispon- 
derà forse»  ...  —  Anche  il  Giordani  lo  cita  con  lode  nelle 
sue  Opere  {Epistolario,  voi.  Ili,  a  car.  888). 
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lora  si  offerse  ad  essa  se  voleva  far  bivaccare  i  sol- 
dati sui  bastioni  di  porta  Ticinese  al  Portello  e  met- 
tere le  artiglierie  sulle  piazze  delle  Grazie,  8.  Vittore 
e  S.  EustoTgio.  Questa  proposta,  com'era  naturale  e 
prevedibile,  non  fu  accettata»  e  s'instava  perchè  si  pre- 
vedesse altrimenti.  Il  podestà  tenne  fermo  nel  suo  ri- 
fiato, e  si  recò  immediatamente  dal  consigliere  Qrimm» 
per  ottenere  immediatamente  un'udienza  dal  Viceré» 
prima  che  il  militare  potesse  seco  lui  abboccarsi.  Ciò 
io&ttì  avvenne.  11  podestà  dichiarò  al  Viceré  che  non 
poteva  assolutamente  accedere  alla  richiesta  dell' au- 
torità militare,  che  se  lo  forzavano  a  ciò  avrebbe  ri- 
corso air  unica  misura  delli  alloggi  forzosi,  lasciando 
che  tutta  T odiosità  ricadesse  su  chi  l'aveva  promossa; 
lasciando  esso  giudice  se  tale  misura  si  potesse  credere 
eppcMrtana  in  -  circostanza  simile.  Il  Viceré  convenne 
Del  divisamente  del  podestà,  e  siccome  sapeva  che 
ODO  dei  motivi  che  spingeva  il  militare  a  quella  richie- 
sta, era  la  mancanza  di  fondi  necessari  a  provedere 
all'accantonamento  della  truppa,  cosi  avrebbe  fatto  as- 
segno sul  fondo  generale  destinato  alle  spese  della  in- 
coronazione e  viaggio  dell'imperatore.  Così  fu  fatto. 
Per  la  qual  cosa  si  occupò  temporariamente^  contro 
pagamento  da  parte  del  governo,  uno  spazio  di  ter- 
reno fbori  del  Portello,  ove  si  eresse  un  campo  con 
tende  e  vi  alloggiarono  parte  delle  truppe.  Il  militare 
si  accontentò  poi  dell'esito  di  questo  affare;  anzi  Ra- 
detzky  diede  colà,  sotto  la  gran  tenda,  un  pranzo.  > 

Terminate  le  allegrezze,  finalmente  l'imperatore 
parti  per  Venezia,  e  Milano,  ricadde  nel  suo  stato  di 
atonia  in  cui  trovavasi  dal  1825  in  poi. 
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Spuntava  fra  tanto  Tanno  1840,  senza  che  le  cose 
del  governo  si  facessero  migliori,  anzi  nuovi  cambia- 
menti persuasero  facilmente  ohe  l'Austria  voleva  tut- 
t' altra  cosa,  più  tosto  che  la  felicità  e  prosperità  dei 
popoli  conquistati  alla  sua  dominazione.  Innanzi  tutto 
sì  cambiò  il  governatare,:e  alTHartig,  tacitamente  ri- 
chiamato avanti  la  metà  dell'anno,  si  surrogò* il  conte 
€r.  B.  Spaur,  nobile  tirolese,  uomo  di  buona  pasta  ma 
inetto,  senz' altra  autorità  che  quella  o  di  fkr  rapporti 
a  Vienna,  o  ricever  da  colà  ordini  da  eseguire;  che 
viveva  in  continuo  timore,  o  di  non  esser  a  bastanza 
servile,  e  di  prendersi  qualche  licenza  da  meritargli 
un  rabuffo.  Con  tal  uomo  la  polizia  aveva  campo  li- 
bero nelle  sue  usurpazioni  d'autorità.  «  Di  più  allo 
Spaur,  cosi  ricorda  il  nostro  testimone  nelle  sue  Me- 
morie, stava  al  fianco  il  Pachla,  nel  quale  certamente 
ùon  aveva  T  amico  come  THartig,  perocché  la  mali- 
gnità di  questo  scelerato  sì  versava  anche  a  danno 
dello  stesso  Spaur,  che  non  aveva  saputo  fermarsi 
forti  aderenze  a  Vienna,  dove  che  il  Pachta  sapeva 
tenere  relazioni  da  per  tutto,  e  la  sua  voce  era  sem- 
pre accolta,  e  le  sue  menzogne  accreditate.  > 

E  quasi  insul  finire  dello  stesso  anno  non  si  oiniso 
altresì  di  introdurre  novità  per  ismungere  denaro. 
Basta  il  rammentare  la  sovrana  Patente  del  primo  set- 
tembre, con  cui  s'emanava  la  nuova  legge  sulle  tasse 
e  bolli,  da  porsi  in  vigore  in  breve  spazio  di  tempo, 
cioè  col  primo  novembre  dello  stesso  anno.  Legge 
oscura  e  ingiusta  che  sollevò  non  pochi  clamori  in 
tutta  la  monarchia,  sicché  la  delusione  delle  speranise 
concepite  per  la  venuta  dell'imperatore,  Ai  maggior- 
mente concitata  dalla  legge  stessa. 
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Poi  colla . fiazione  d'alleviare  il  disonore  delle  no- 
stre miserie  ci  furono  concessi  alcuni  vantaggi.  Così, 
vedemmo  ricostituirsi  in  Milano  la  Società  d'Incorag- 
giamento d' arti  e  mestieri,  approvata  con  sovrana  Pa- 
tente del  nave  di  giugno  del  1840;  il  18  d'agosto  dello 
stesso  anno  s' inaugurò  al  publico  il .  primo  tronco 
di  strada  ferrata  per  Monza,  e  s' incominciarono  nel- 
l'agosto del  1843  i  lavori  di  costruzione  per  la  strada 
ferrata  da  Milano  a  Tre  viglio.  ^  Il  governo  austriaco 
Qon  faceva  buon  viso  ai  Congressi  scientifici  italiani 
in  allora  di  moda,  non  di  meno  gli  mancò  la  forza  d'im- 
pedirti, e  Del  1844  si  raccolse  nella  nostra  città  il  sesto 
Congresso,*  la  cui  adunanza  si  tenne  il  12  di  settembre 


^  S' incomineiarono  dopo  che  le  deliberazioni  del  Congresso 
generale  tenutosi  a  Venezia  nei  24  d'aprile  del  1843  ebbero  ri- 
portata la  necessaria  approvazione  da  parte  del  Governo.  I  la- 
vori si  intrapresero  dalia  strada  di  circonvallazione  di  Milano 
fino  al  confine  territoriale  fra  Gassano  e  Trecella.  Il  ponte 
:^aJla  Mozza  e  (^nello  snir  Adda  si  incominciarono  nel  mese  di 
febraio  del  1844. 

'  In  occasione;  di  questo  Gongresso,  il  Consiglio  Gommunale 
decretò  la  compilazione  d'ona  Guida  di  Milano  da  offrirsi  alJi 
Scienziati,  per  la  quale  surse  contesa  fra  il  podestà  Gasati  e 
il  dott.  Carlo  Cattaneo,  cosi  raccontata  dal  nostro  testimonio. 

eli  Manicipio  aveva  avuto  dal  Consiglio  il  mandato  d'una 
Guida  dì  Milano,  ossia  descrizione  topografica,  artistica,  stati> 
stica,  corroborata  da  cenni  storici.  Avuto  T  incarico,  si  ilssò  di 
ehiamare  le  persone  le  più  atte  ad  intendere  questa  compila- 
zÌQtne  e  descrizione,  e  fu  ammesso  a  far  parte  anche  il  dot- 
tor Cattaneo,  il  quale  non  voleva  stare  al  programma  e  limi- 
taci ad  una  notizia  puramente  scientifica.  Qui  cominciò  la 
divergenza:  si  fu  costretti  a  disputare,  ma  era  inutile  ogni 
disputa,  giacché  Cattaneo  non  si  moveva  per  nulla  dalle  sue 
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Della  grand' aula  del  palazzo  di  Brera,  e  la  matina 
del  27,  nella  medesima  aula,  si  riadunarono  per  l'ul- 
tima volta  li  scienziati  stranieri  ed  italiani.  In  fine 
nel  1845  vedemmo  le  nostre  vie  illuminate  a  gas  a 
notte  intera. 

Con  queste  omeopatiche  concessioni,  TÀustria  cre- 
deva calmare  la  febre  d'agitazione  de'  suoi  sudditi, 
ma  ferma  nella  risoluzione  di  starsi  immobile  in  mezzo 
al  vasto  agitamento  che  commoveva  1* Europa,  non 
voleva  né  camminare  col  tempo,  né  dare  quelle  radi- 
cali riforme  economiche-amministrative  ch'eran  già 
state  reclamate  sin  dal  1838  da  due  magistrati,  il  Ga- 
ssati e  il  Correr,  podestà  Tuno  di  Milano,  T  altro  di 


opinioni.  Altri  che  erano  stati  chiamati  a  cooperare,  come  Pom- 
peo Litta,  Carlo  Ottavio  Gastiglioni,  Felice  Bellotti,  conosciuto 
il  pensiero  di  Cattaneo,  si  ritirarono.  Per  appianare  ogni  diffi- 
cuUà  il  Casati  propose,  assumendone  la  responsabilità,  di  fare 
la  pnblicazione  della  Guida  coni'  era  stata  decretata  dal  Consì- 
glio Gonimunalc,  e  poi  come  appendice  una  raccolta  di  memo- 
rie  scientifiche  e  statistiche  sul  suolo,  sulle  produzioni,  sulla 
industria,  sulle  fonti  di  ricchezza  e  cosi  vìa.  Cattaneo  non  ac- 
cettò questa  proposta,  voleva  T esclusione  della  Guida  come 
r  aveva  decretata  il  Consiglio,  al  che  il  Gasati  non  poteva  ar- 
rendersi stante  il  mandato  avuto.  Cattaneo  si  ritirò  col  veleno 
nel  cuore  a  riguardo  di  Gasati.  Esso  poi  tentò  di  dar  passo  ai 
suo  progetto  con  una  publicazione  separata  (Notizie  naturali 
e  civili  sulla  Lombardia).  In  allora  si  chiamò,  giacché  il  tempo 
stringeva,  tre  cittadini  a  formar  una  commissione  direttiva  di 
tale  lavoro,  e  questi  furono  Carlo  Bassi,  Antonio  Be,  Filippo 
Taverna.  Essi  si  diressero  ai  vari  collaboratori,  ai  quali  si 
spedi  lettera  d'invito,  e  chiamarono  a  capo  Cesare  Cantù.  > 
Questa  Guida  usci  poi  col  titolo  di  Milano  e  il  suo  territorio^ 
e  al  principio  del  primo  volume  v'é  l'elenco  dei  collaboratóri. 
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Tenezia.  Le  Gongregazioni  centrali  non  si  focevan 
YÌTe  e  stavano  mute  per  imposto  silenzio,  ma  siccome 
i  tempi  facevansi  sempre  più  torbidi»  così  il  Gasati 
credè  bene  di  assumere  egli  la  parte  che  doveva  esser 
fatta  da  quella  rappresentanza  nazionale,  e  decise  re- 
<»rsi  a  Vienna. 

«  Golse  egli  1*  occasione,  così  scrive  il  nostro  te- 
stimonio, di  recarsi  colà  sotto  pretesto  di  presentare 
ti  ministri  dellMmpero  i  due  volumi  di  Milano  e  il 
mto  territorio,  compilati  in  occasione  dei  Gongresso 
degli  scienziati,  giacché,  eseguendo  un  mandato  gra- 
zioso, gli  era  più  facilmente  lecito  introdurre  il  di- 
scorso sulli  oggetti  più  importanti.  Questo  viaggio 
egli  r  assunse  tutto  a  sue  spese  senza  alcun  aggravio 
dell'erario  civico.  Fu  ricevuto  alla  Corte  imperiale 
con  buonissima  accoglienza,  giacché  vi  andava  come 
nomo  che  nulla  cercava  per  so,  e  ad  eseguire  un  in- 
carìoo  officioso.  Fu  alle  udienze  dell'imperatore,  ma 
le  persone  che  a  lui  interessava  di  officiare  erano 
M etternich ,  Kolowrat  *  Kttbech,'  e  Pillersdorf  •  vice- 
presidente della  Cancelleria.  Metternich  fu  gentilis- 
simo, e  lo  accolse  con  assai  affabilità,  ma  schivò  sem- 


'  Francesco  AntoDlo  conte  di  Eolowrat-Liebsteinsky,  mi- 
nistro dì  Stato  e  delle  Conferenze,  nato  a  Praga  il  Si  di  gè- 
najo  del  1778,  mori  ii  4  di  aprile  del  1861. 

'  Barone  Carlo  Federico  di  KObeck,  consigliere  di  Stato  e 
delle  Conferenze,  nato  il  28  di  ottobre  del  1780  in  Iglan,  Mo- 
ravia, morì,  pare  di  choléra,  Fii  di  settembre  del  1855  ad 
Hadersdof  vicino  a  Vienna. 

'  Barone  Francesco  di  PìUersdorf,  cancelliere  aulico,  naqne 
nel  1786  a  Brami  in  Moravia,  e  mori  ii  t%  di  febrajo  del  1862. 
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pre  i  discorsi  di  cose  concrete  riguardanti.il  nostra 
paese,  battè  sempre  sulle  generali,  e  i  suoi  discorsi 
efano  non  più  importanti  di  quelli  del  bello  o  brutta 
tèmpo.  Se  Gasati  toccava  qualche  cosa  intorno  alli 
affatì  amministrativi,  non  faceva  presa  alcuna.  Da  Eo- 
lowrat  non  fu  che  una  volta  sola,  in  cui  si  discusse 
delle  cose  e  bisogni  del  no3tro  paese,  della  necessità 
di  qualche  riforma,  ma  in  ciò  che  riguardava  T am- 
ministrazione, e  particolarmente  quella  della  città  di 
Milano,  trovò  che  il  Casati  aveva  tutte  le  ragioni  pTos- 
sibili,  ma  con  buonissimo  parole,  al  consueto,  lo  la- 
sciò con  un  pugno  di  mosche.  Il  ministro  Ktlbech 
parlava  come  l'Oracolo  di  Delfo;  con  lui  si  perorò  la 
causa  delle  strade  ferrate  lombarde,  ma  disse,  come 
al  sòlito,  buone  parole  e  nuli* altro.  La  persona  a  cui 
il  Casati  interessava  più  di  parlare  era  il  barone , di 
Pillersdorf  vice  cancelliere  aulico,  a  cui  il  Casati  stessa 
aveva  già  diretta  una  sua  Memoria  nel  1838,  Era  il 
Piller.sdorf  un  vero  burocratico,  uomo  però  intelligente 
ed  onesto,  investito  di  quella  lentezza  propria  delti 
Austriaci  nelli  affari,  e  di  quello  spirito  d'inerzia  che 
si  tratiene  ad  ogni  novità  e  non  sa  sortire  da  quella 
consueta  trafila.  Gentile  nei  modi,  sapeva  cogliere  le 
questioni,  ma  le  giudicava  sempre  dal  punto  di  vista 
dove  si  trovava,  non  conoscendo  a  bastanza  la  vera 
situazione  delle  nostre  provincie,  dipendente  dalla  di- 
versità d'origine,  carattere,  costumi  e  tradizioni  dei 
loro  abitanti.  Era  di  quelli  che  facevansi  l'utopìa 
d'tin  amalgama  di  differenti  popoli  in  una  grande  fa- 
miglia, non  poteva  persuadersi  che  li  Italiani  potes- 
sero sentire  diversamente  da  loro.  A  poco  a  poco  si 
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penetrò  deirìdea  ch'era  impossibile  giudicare  adegua- 
tamente a  Vienna  delle  cose  assolutamente  locali  delle 
Provincie  italiane,  e  che  il  voler  entrare  nei  partico- 
lari di  essa  era  un  guastare  assolutamente  li  affari, 
ed  incagliarne  T andamento;  ed  il  Gasati  aggiungeva 
che  talTolta  per  tal  fatto  accadono  delle  anomalie  da 
rendere  ridicoli  i  dispacci  e  screditare  V  autorità  dalla 
quale  emanano.  Piilersdorf  entrò  poi  col  Gasati  in  molti 
particolari  d'amministrazione,  ma  questi  bensì  vedeva 
che»  se  Piilersdorf  possedeva  i  principii  generali ,  la 
pratica  applicazione  era  in  lui  limitata  alle  provincie 
tedesche.  Promise  però  che  realmente  si  sarebbe  oc- 
cupato di  ciò  che  era  suggetto  di  rimostranza,  cioè 
dì  rendere  più  libera  l'azione  municipale  nei  rapporti 
colla  governativa  locale,  e  questa  nei  rapporti  colla 
centrale  di  Vienna.  Il  Gasati  insisteva  sulla  sollecitu- 
dine, dicendo  che  l'esperienza  mostrava  che  i  prove- 
dimenti  giungevano  sempre  troppo  tardi:  sorrise  il 
Piilersdorf  dicendo  —  che  noi  Italiani  eravamo  troppo 
impazienti,  e  che  il  nostro  sangue  scorreva  troppo 
celeremente  nelle  vene,  che  conveniva  dar  la  sua 
parte  alla  lentezza  del  sangue  tedesco;  —  a  che  il  Ga- 
sati replicava:  —  che  a  punto  perchè  la  natura  ci 
aveva  dato  un  sangue  che  scorreva  più  velocemente, 
era  difiBcile  rallentarne  il  corso,  e  che  l'impazienza 
essendo  connaturale  conseguenza,  questa  può  dege- 
nerare in  inquietitudine  e  malcontento.  —  E  il  Gasati 
continuando  con  forza,  perchè  il  governo  provedesse 
alle  necessarie  riforme  amministrative  aggiunse:  —  che 
se  egli  riusciva  un  po'  troppo  insistente,  era  d'attri- 
buirsi all'importanza  e  necessità  di  tali  provedimenti 
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che  credeva  indispensabili  nell'interesse  del  suo  paese, 
ed  in  conseguenza  dì  quelli,  ben  inteso,  dello  Stato. 
—  Allora  cortesemente  il  Pillersdorf  ripigliò:  —  Vous 
avez  tout  le  droit  de  parler  comme  pa,  car  vous  ne 
cherchez  pas  aucune  chose  pour  vous  individuelle- 
ment.  —  Con  tutto  ciò  le  pratiche  fatte  dal  Gasati  riu- 
scirono a  nulla,  solo  due  anni  dopo  venne  da  Vienna 
un  dispaccio,  perchè  venissero  sentiti  i  podestà  di 
Milano  e  Venezia,  se  e  quali  facilitazioni  si  sarebbero 
potute  introdurre  nelle  amministrazioni  municipali. 
Anche  questa  fu  una  polvere  gittati^  nelli  occhi,  giac- 
ché si  venne  a  nulla,  anzi  si  andò  sempre  di  male  in 
peggio. . 


III. 


Tale  era  la  condizione  delie  cose  nostro  sulla  fine 
del  quarantacinque,  quando,  giunto  Tanno  1846,  si 
manifestarono  inclinazioni  e  cambiamenti  di  grandis- 
simo momento. 

Per  quanto  parer  potesse  sepolcrale  il  silenzio  in 
cui  erano  immerse  le  popolazioni  lombardo-venete, 
per  ciò  che  riguardava  la  politica;  nulla  di  meno 
sotto  cenere  covavano  le  faville  di  un  antico  incendio, 
e  anche  qui,  come  da  per  tutto  in  Italia,  si  aveva  dai 
più  veggenti  il  convincimento  che  la  misura  del  ser- 
vaggio era  colma,  e  che  l'arco  teso  da  più  di  sei  lu- 
stri era  vicino  ad  andar  infranto.  Due  erano  le  grandi 
verità  da  far  risplendere  alli  occhi  delle  Provincie 
italiane:  la  prima,  che  l'Austria  non  era  invincibile, 
perchè  divisa,  esausta  e  guidata  al  precipizio  da  una  ' 
politica  egoista  e  bugiarda;  la  seconda,  che  in  Italia 
vi  erano  li  elementi  tutti  della  vittoria,  e  non  dipen- 
deva che  dalli  Italiani  il  conseguirla,  purché  ne  aves- 
sero da  vero  il  proposito. 
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E  queste  verità  si  accìnsero  a  dimostrarle  intel- 
letti benemeriti  e  generosi.  I  Prolegomeni  del  Gio- 
berti, le  Speranze  d'Italia  del  Balbo,  ristampate  con 
aggiunte  e  correzioni;  il  grave  scrìtto  Pensieri  sul- 
l'Italia di  Luigi  Torelli,  la  Nazionalità  Italiana  di 
Grìacomo  Durando,  queste  ed  altre  minori  opere,  com- 
parse qual  prima  qual  dopo,  illuminarono  le  mentì, 
rialzarono  lì  spiriti,  disciplinarono  le  opinioni.  Invano 
li  arghi  doganali  e  i  cerberi  della  censura  davan  la 
caccia  a  questi  libri,  essi  penetravano  arcanamente  e 
nelle  piccole  e  nelle  grandi  città,  e  l'Austria,  per  così 
fatta  lutta  nuova  ed  efficace,  sì  sdegnava:  ma  ciò 
che  sopra  tutto  non  le  andava  a  genio  si  era,  che 
quelle  opere  fossero  ossequiose  alla  casa  di  Savoja 
ed  a  re  Carlo  Alberto,  in  cui  pareva  che  le  speranze 
d'un  principato  nazionale  facessero  principale  fonda- 
mento. 

Fra  queste  due  Corti  erasi  già  manifestata  una 
certa  amarezza  a  cagione  delle  strade  ferrate,  che  i 
rettori  austriaci  invece  di  drizzare  al  congiungimento 
dei  due  mari  che  bagnano  la  penisola  con  grandis- 
simo vantaggio  del  porto  di  Genova  e  di  tutta  Italia, 
avevano  in  cambio  prescelta  la  linea  bergamasca.  A 
questa  controversia  s'aggiungeva  ora  un'altra,  pro- 
mossa dalla  fetessa  Corte  viennese.  Il  20  d'aprile  del 
1846  publicavasi  in  Milano  una  notificazione  gover- 
nativa, con  cui  facevtìsi  noto  che  si  aumentava  il  dazio 
alvini  dello  Stato  Sardo  che  s' introducevano  nel  regno 
Lombardo-Veneto.  E  perchè  fosse  più  manifesta  la 
ostilità,  si  avvertiva  espressamente  che  nulla  veniva 
cangiato  in  ordine  agli  Stati  di  Parma,  Piacernsa, 
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Guastalla^  Modena  e  Ferrara»  ^  Il  che  tornava  di  non 
lieve  danno  e  ag^avio  alla  nazione  Piemontese.  Il 
re  di  Piemonte  non  taque,  né  si  tenne  dal  svelare 
Del  foglio  officiale  del  due  di  maggio  Tatto  dell* im- 
peratore come  rappresaglia^  e  in  pari  tempo  publi- 
eava  un  manifesto  con  cui  concedevansi  alcune  ridu^ 


1  Diamo  gai  per  intero  V  accennata  notificazione. 

IMPERIALE  REGIO  GOVERNO  DI  MILANO. 

Notificazione, 

Con  sovrana  approvazione,  viene  ordinato  dall'I.  R.  Presi- 
denza della  Camera  Aulica  generale  che  il  dazio  d'entrata 
pei  vini  comuni  dello  Stato  Sardo  introdotti  per  la  linea  da- 
ziaria del  Bec^o  Lombardo-Veneto  sia  aumentato  all'importo 
di  Lire  2i,4S  per  quintale  metrico  sporco. 

Si  rende  ciò  a  pubblica  notizia  coli'  aggionta  che  il  nuovo 
dado  suddetto  sarà  attivato  col  giorno  1<>  maggio  prossimo 
venturo,  avvertendosi  inoltre  che  nulla  viene  cangiato  nel- 
r  attuale  trattamento  daziario  dei  vini  comuni  degli  Stati  di 
Parma,  Piacenza,  Guastalla,  Modena  e  Ferrara  contemplato 
alla  rubrica  627  della  vigente  Tariffa  daziaria;  che  però  i  vini 
comuni  del  Cantone  Svìzzero  del  Ticino  potranno  partecipare 
al  trattamento  più  favorevole  della  citata  rubrica  soltanto 
quando  siano  accompagnati  dalla  bolletta  di  esportazione  del 
detto  Cantone  Svizzero  e  vengano  introdotti  nella  Lombardia 
per  l'Ufficio  austriaco  di  Ponte  Chiasso,  e  che  mancando  queste 
condizioni  saranno  pure  assoggettati  al  maggior  dazio  di  lire 
21,43  per  quintale  metrico  sporco. 

Milano,  m>  aprile  1846. 

Il  Conte  di  Spàub,  Governatore. 

Il  Conte  MoNTECuccoLi,  Vicepresidente, 

Il  Conte  Giustiniani,  Consigliere  di  Governo, 
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zioni  di  diritti  doganali  e  di  altre  facilitazioni  a  prò 
del  commercio  e  dell' industria  dipendentemente  dal 
trattato  stipulato  colla  Francia^  onde  vie  p«u  sirin^ 
gere  le  relazioni  commerciali  fra  i  due  Stati. 

Quest'atto  di  resistenza  d*un  principe  italiano  con- 
tro Austria  prepotente,  fu  ammirato  e  lodato  da  tutta 
Italia:  i  Torinesi  fecero  publiche  dimostrazioni;  e  la 
novella  corsa  per  la  Lombardia  e  la  Venezia,  vi  su- 
scitò più  grandi  che  altrove  la  speranza  e  1*  aspet- 
tativa. 

Stava  in  questa  commozione  la  Lombardia,  quando 
giunse  da  Roma  la  notizia  che,  nel  giorno  primo  ili 
giugno,  ora  morto  papa  Gregorio  XVI;  pochi  giorni 
dopo,  correva  pel  mondo  catolico  la  voce,  ohe  il  nuovo 
pontefice  era  stato  creato  nella  persona  del  Cardinale 
Giovanni  Maria  Mastai  Ferretti,  col  nome  di  Pio  DC. 

À  questa  voce  li  Italiani  tutti  si  scossero  dal  le- 
targo, e  un*  eco  universale  trov6  anche  nei  popoli  sug- 
getti  all'Austria;  che  non  v'era  più  labro  su  cui  non 
risuonassero  uniti  i  nomi  di  Pio  e  d'Italia,  e  si  for- 
massero voti  per  l'avvenire  italiano.  Fra  tanto  alcuni 
fatti  del  nuovo  pontefice  elevarono  li  animi  a  più 
liete  speranze. 

Il  governo  Austriaco  tutto  vedeva,  tutto  spiava: 
ma,  0  che  temesse  affrontare  quel  primo  impeto  di 
nazionalità,  o  che  non  lo  credesse  cosa  da  tanto  da 
scendere  in  campo  coli' armi,  si  rimaneva  impassibilo 
testimonio  e  lasciava  correre.  Per  un  istante  i  popoli 
s'illusero  che  l'Austria,  atterrita  da  quel  muoversi 
subitaneo  d'un  intera  nazione»  si  renderebbe  più  mite 
ed  umana,  e  questa  speranza  l'ebbero  i  Veneti  e  i 
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Lombardi,  ma  essi  dimenticavAiio,  in  quel  primo  sfogo 
d'ebrezza,  che  a  Vienna  regnava  un  principe  Metter- 
Dìoh.  Se  a  Milano,  se  in  tutta  la  provincia,  governo  e 
polizìa  non  mostravano  la  fronte  9  non  contrastavano 
qarìli  innocenti  trasporti  di  nazionalità  e  religione, 
era  perchè  governo  e  polizia  editi  airimproviso,  av- 
vezzi a  combattere  ad  ^rmi  disuguali  e  con  sicurezza 
di  trionfo,  non  volevano  avventurarsi  ad  una  lutta  di 
cui  sarebbe  stato,  se  non  incerto,  almeno  conteso 
resito.  Si  lasciavano  inebriar  le  vittime  colle  fallacie 
della  speranza,  per  poterle  meglio  conoscere  e  col- 
pirle nel  giorno  del  conflitto. 

Ha  ancor  più  crebbe  il  malcontento  allorché  si 
seppe  che  a  Vienna  si  studiavano  nuovi  mezzi  per 
ricattar  denari  e  che,  a  riparare  al  poco  florido  erario 
imperiale,  la  Camera  Aulica  proponeva  alle  Congrega- 
zioni Provinciali:  «  se  non  possa  essere  neir interesse 
dei  Luoghi  Pii  il  livellare  li  stabili  che  posseggono, 
onde  semplificare  le  amministrazioni  ed  avere  una 
rendita  certa,  dovendosi  poi  convertire  i  capitali  che 
verrebbero  a  percepire  in  acquisto  di  carta  dello  Sta- 
to. >  Ventoratamente  il  tentativo  della  Camera  Aulica 
di  spogliare  il  regno  Lombardo-Veneto  di  più  millioni 
colle  apparenze  della  legalità  e  della  probezione  ai 
corpi  che  diconsi  tutelati,^  sostituendo  alla  loro  pro- 
prietà immobile  obligazioni  di  Stato,  fu  ad  un  tratto 
ravvisato.  Il  Bonamici  di  Losanna  mandava  alle  stampe 
una  scrittura,  nella  quale  dimostrava  quanto  perni- 


'  n  80I0  Ospitale  Maggiore  di  Milano  dava  4,000,000  di 
fntQchi  convertibili  in  cartelle. 
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cioso  riuscirebbe  un  tal  partito  ai  delti  Luoghi  Pii.  ^ 
Alcune  Congregazioni  provinciali  nobilmente  rigetta- 
rono la  proposta;  e  T avvocato  Sanpietro,  amministra- 
tore deir  Ospitale  Maggiore  di  Milano,  con  una  sua 
Memoria  dimostrava  «  che  cotesti  livelli  non  s'addi- 
cevano più  ai  nostri  tempi,  perchè  vi  manca  V  oppor- 
tunità legale  dei  tempi  romani,  la  feudale  del  medio 
evo  e  r aristocratica  dell'età  passata.  »  Tosto  che  corse 
voce  di  tal  proposta  della  Camera  Àulica  alle  Con- 
gregazioni Provinciali,  l'opinione  publica,  sopra  tutto 
a  Milano,  si  pronunciò  contro  lo  scopo  tutto  fiscale  e 
pregiudizievole  ai  suddetti  stabilimenti  che  in  essa 
celava.  La  scrittura  publicata  dal  Bonamici  disvelò 
anche  ai  più  favorevoli  al  governo  austriaco  questa 
non  troppo  onesta  intenzione.  E  tanto  si  era  tal  cosa 
fatta  publicai  che  il  conte  Spaur,  governatore,  mandò 
pei  capi  dei  suddetti  stabilimenti,  e  loro  fece  aspro 
rimprovero  d'aver  divulgato  la  proposta  delia  Camera 
Àulica,  0  ciò  che  esso  chiamava  secreto  d'officio.  In 
tal  modo  una  delle  più  alte  autorità  austriache  faceva 
testimonianza  dell'iniquità  di  un  tal  disegno;  e  il  go- 
verno di  Vienna,  a  malgrado  della  sua  buona  volontà 
di  spogliare  i  Luoghi  Pii,  dovette  abbandonare  il 
progetto.  • 

In  questo  fra  tempo  ritornava  a  Milano  il  Gardi- 
dinale  arcivescovo  Carlo  Gaetano  conte  dì  Gaisruck, 
ch'orasi  recato  al  Conclave  in  Roma,  dicevasi  univer- 


'  Consulto  legale  sul  quesito  se  possa  essere  conveniente 
per  i  Luoghi  Pii  il  livellare  tutti  li  stabili  che  posseggono, 
Losanna,  S.  Bonamici  e  Gomp.,  1846. 
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salmente,  coir  ordine  del  gabinetto  di  Vienna  d*  op- 
porsi col  diritto  di  veto  aUa  nomina,  come  papa,  di 
qualsiasi  dei  cardinali  tenuti  per  riformatori,  ma  non 
giunse  in  tempo,  perocché,  contro  le  sue  opinioni 
e  dell'universale,  il  Conclave  fu  straordinariamente 
breve.  Questo  viaggio  di  Roma,  nella  sua  grave  età, 
e  in  stagione  estiva,  riuscì  assai  funesto  alla  sua  sa- 
iate, che  andò  deperendo,  e  mancava  il  19  di  no- 
vembre del  1846.  Era  il  Gaisruck  non  poco  amato  dai 
Lombardi,  ed  a  rimeritarlo  dell'amore  ch'egli  stra- 
niero portava  a  suoi  diocesani  ed  alla  giustizia,  mi  sia 
concesso  il  dare  alcuni  cenni  della  sua  vita. 

Era  nato  a  Elageniùrt,  il  7  d'agosto  del  1769,  da 
famiglia  nobile  decaduta.  Nominato  arcivescovo  di 
Milano  nel  1816,  assunse  la  catedra  nel  1818,^  ove 


*  Quando  fa  nominato,  corse  voce,  a  cagione  della  rapida 
carriera  fatta ,  eh'  egli  fosse  figlio  naturale  deir  imperatore 
Leopoldo  II,  Toce  affatto  gratuita  e  senza  alcun  fondamento. 
Ritardò  la  sua  venata  di  due  anni,  a  motivo  di  an  partito 
ecclesiastico,  avverso  a  lai  tedesco.  Gianse  a  Milano  il  18  di 
loglio  del  1818  alle  ore  8  pomeridiane,  e  al  26  dello  stesso 
mese,  in  domenica  fece  il  sao  solenne  ingresso.  Terso  le  ore 
^  di  matina  recossi  monsignore  privatamente  alla  basilica  di 
S.  Ambrogio,  ove  fu  accolto  dal  Capitolo  Metropolitano  col 
clero  della  città  e  coi  parochi  e  vicaig  foranei  esterni  alla  città. 
V  era  il  magistrato  municipale,  i  ricoverati  dei  luoghi  pii  e  i 
giovanetti  delle  scuole  normali.  Monsignore,  ascoltata  quivi  la 
mesea,  si  vesti  delli  abiti  pontificali,  e  s'avviò  processionai* 
mente  al  Dnomo  preceduto  dai -sopra  intervenuti. 

All'ingresso  del  Duomo  fu  accolto  dai  membri  del  Go- 
verno e  dalla  nobiltà.  S'ìntnonò  dal  clero  ambrosiano  l'inno 
ambrosiano,  dopo  il  quale  si  lesse  dal  palpito  il  dispaccio  so- 
vrano di  nomina,  la  bolla  pontificia  di  conferma  e  l'atto  di 
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stette  metropolita  ventott'anni.  Non  v'è  uomo  a  ba- 
stanza corazzato  contro  li  strali  della  calunnia,  e  su- 
bito dirò  una  taccia  che  correva  intorno  aUa  sua  vita, 
restando  però  larghissimo  campo  alle  lodi.  Amava  la 
sua  famiglia,  e  si  affannava  nel  vederla  povera  :  vuoisi 
a  torto  che  non  piccola  parte  dei  redditi  del  ricco 
arcivescovato  milanese  fosse  annualmente  versata  ai 
Gaìsruck,  per  la  qual  cosa  il  cardinale  si  attirò  biasimo 
di  poco  generoso  e  troppo  tenero  de'  nipoti.  Del  resto 
ottimo  sacerdote,  non  dimenticò  mai  i  poveri  preti, 
aflSnchò  non  rimanesse  adombrata  la  dignità  del  grave 
ministero;  —  caritatevole  verso  i  tapini,  è  noto  corno 
li  abitanti  delle  Tre-valli  e  della  Mesolcina  ricevessero 
ogni  anno  soccorsi  dalla  cassa  particolare  dell' arcive- 
scovo; come  questi  non  solo  sia  stato  il  difensore  più 
fido  delli  asili  di  carità  per  Y  infanzia,  ma  anche  il  più 
generoso  in  soccorrerli. 

Fu  piccolo  e  asciutto  della  persona,  sobrio  nel 
vitto,  semplice  ed  illibato  di  costumi,  aperto  e  gajo 
d'umore,  attivissimo  e  risoluto  di  carattere,  profon- 
damente cristiano,  ma  senza  fanatica  e  meschina  gret- 
tezza. Tentò  migliorare  l'educazione  del  clero,  alaóre- 
mente  difese  i  diritti  della  curia  e  dei  seminarli,  e  più 
di  tutto  la  religione  catolica  contro  i  frati  ed  i  gesuiti, 
pei  quali  fu  ostacolo  insormontabile.  Detestava  sopra 


placitazione.  In  appresso,  dopo  il  baciamano  e  una  preghiera 
cantata  dallo  stesso  arcivescovo,  la  solennità  fu  chiosa  colla 
pastorale  benedizione. 

Un  solo  arco  trionfale  era  stato  inalzato  al  seminario  ar- 
civescovile. Alla  sera  si  fece  l' illuminazione  esterna  della 
cupola  del  Duomo,  e  s'illuminarono  1q  case. 


—  59  - 

ogni  cosa  T ipocrisia;  se  intravedeva  mai  tal  difetto 
in  alcano  de*  suoi  seminarii ,  allontanavalo  tosto  dal* 
Toffizio  eoclesiastico.  Conoscitore  sagace  delli  uomini, 
non  era  facile  nascondersi  a  lui  ;  laonde  nel  scegliere 
i  proprii  impiegati,  fti  non  di  rado  felicissimo.  Basterà 
nominare  il  sao  secretario  Federico  Agnelli,  presto 
rapito  ai  vivi.*  Creatura  dell'Austria,'  ma,  più  che 
dell'Austria,  amico  della  giustizia,  amò  caldamente  il 
suo  popolo,  non  mai  si  concesse  parola  nò  atto  che 
potesse  offendere  il  nome  delli  Italiani,  che  degni  re- 
putava di  miglior  sorte;  seppe  rintuzzar  di  sovente 


^  L'Agnelli  sapeva  trattare  li  affari  della  curia  con  tanta 
fnrbena  ed  avvedutezza,  che  il  baon  prelato  gli  soleva  dire 
in  quel  suo  non  —  Italiano  —  Lei  sfa  lupo  e  non  agnello. 

'  Il  RoYAHi,  nel  SQO  romanzo  la  Libia  d'oro,  da  lui  im- 
propriamente  intitolato  :  Scene  Storico  Politiche,  fa  un  brutto 
ritratto  del  cardinale  Gaisruck,  mostrandolo  come  uno  dei  tanti 
referendarii  alla  Corte  Imperiale,  ma  a  torto,  giacché  egli  fu 
sempre  contrarlo  alle  disposizioni  che  venivano  da  quella 
Ckirte,  ed  a  ciò  che  faceva  il  Viceré,  nel  quale  riponeva  11- 
doeia  nessana.  In  un*  allocuzione  pronunciata  dal  dott.  Carlo 
Cattaneo  nella  Società  d*  Incoraggiamento,  il  28  di  maggio  del 
1845,  trovasi  diretto  al  Gaisruck  il  seguente  encomio  :  «  In 
questa  città  dove  primamente  la  parola  del  filosofo  infranse 
U  rota  della  tortura,  dove  si  scoperse  e  si  commisurò  prima 
che  altrove  la  potenza  penale  della  solitudine,  ora  un  illumi- 
oato  Pastore  ci  chiama  a  redimere  dalla  disperazione  i  tra- 
viati, a  interrompere  con  arte  santa  quelle  tradizioni  d' infamia 
che  nelle  tenebi%  del  carcere  scesero  continue,  tenaci,  insa- 
nabili, d!età  in  età.  Sapla  il  venerando  Prelato  che  il  suo 
beneficio  è  inteso  ed  apprezzato,  e  non  cade  fra  i  sassi  del- 
l' inenia ,  né  fra  le  spine  dell'  ingratitudine.  >  Atti  della  So- 
cietà d'Incoraggiamento,  ecc.  Anno  1845,  a  c^rt.*  9, 
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r  orgoglio  aulico;  e  quando  si  publicò  queir  ingiusto 
guazzabuglio  chiamata  Legge  sul  bollo,  ei  lo  chiamò 
guazzabuglio,  e  gridò  contro,  non  badando  alle  sup- 
pliche del  governo;  né  vi  si  assuggettò  che  modificata 
la  legge,  almeno  in  ciò  ohe  riguardava  li  affari  eccle- 
siastici. Dopo  aver  grandemente  giovato  alla  Diocesi, 
dopo  aver  flatto  dimenticare  d'esser  egli  austriaco, 
meritatasi  la  gratitudine  di  tutta  la  Lombardia,  mo* 
riva  lasciando  non  si  sperdessero  nelle  sue  pompe 
funebri  che  poche  milliaja  di  lire,  indìzio  d'animo 
semplice  e  schivo  d'inutili  vanità. 

Della  sua  morte  non  si  rallegrò  che  il  conte  Mel- 
lerio  *  e  compagni,  i  quali  s'ebbero  in  lui  un  acer- 
rimo oppositore.  Raccontasi  che  il  sacerdote  milanese 
Felice  Vittadini,  vice-rettore  nel  Seminario  di  Milano, 
andato  a  Roma  per  vestire  l'abito  lojolesco,  scrisse 
da  Roma  al  Melleriouna  lettera  tutta  spirante  letizia 
per  la  nera  sottana  vestita,  tutta  esortazioni  perchè 
lo  imitassero  quanti  sono  cristiani.  11  pinzochero 
conte,  ad  edificazione  dei  fedeli,  volle  stamparla,  e  la 
censura  ecclesiastica  concesse  Yadmittitur;  però  al- 
l'officio della  censura  civile  un  censore,  sospettando 
ignoto  all'arcivescovo  quel  capolavoro,  glielo  fece  co- 


'  Il  conte  Giacomo  Mellerlo  fece  parte  della  Reggenza  nel 
1814.  Per  la  sua  devozione  air  Austria  fa  creato  da  France- 
sco I  imperatore  vice-presidente  di  Governo,  poi  Cancelliere 
a  Vienna  per  le  cose  d*  Italia.  Morì  il  10  di  dicembre  del  1847, 
lasciando  un  pingue  patrimonio,  buona  parte  del  quale  andò 
ad  arricchire  preti  e  frati.  Vedi  suo  testamento  13  di  ottobre 
del  1847,  depositato  in  atti  dei  dott.  notajo  Giuseppe  Alberti, 
che  fu  anche  stampato. 
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noscere.  U  buon  prelato,  appena  Tebbe  fra  le  mani, 
nell'impeto  della  colera,  rovesciando  il  oalamajo  sulla 
gesuitica  lettera,  fu  inteso  gridare:  «  Questo  è  Vad- 
mUUu/r!  questo,  questo I  >  £  giacché  qui  ho  fatto 
cenno  del  eonte  Mellerio,  caporione  di  quella  con- 
grega chiamata  del  Biscottino  ^  che  brigava  in  tutti 
modi  per  introdurre  i  Oesuiti  in  Milano,  dirò  ciò  ch*egli 
fece  in  unione  con  essa  per  mandare  a  monte  la  So* 
cietà  d*  Incoraggiamento  d*Àrti  e  Mestieri  ricostitui- 
tisi fira  noi,  come  già  s'è  detto,  sin  dal  1840. 

Rinovayasi  nel  1845  il  relatore  di  detta  Società, 
che  allora  era  il  dott.  Michele  Battaglia,  e  per  quel 
posto  si  mise  innanzi  il  nome  del  dott.  Carlo  Cattaneo, 
uomo  di  molto  ingegno,  dottrina  e  critico  arguto.  La 
società  del  Biscottino  che  avversava  il  progredire  della 
Società  d'Incoraggiamento,  perchè  difundeva  la  vita 
a  più  cose,  all'udir  la  proposta  del  Cattaneo  si  scan- 
dalizzò, e  si  pose  ad  intrigare  colla  Camera  di  Com- 


^  La  lioeietà  del  BiscoUmo,  eosì  chiamata  dall'uso  che 
areTano  le  dame  in  essa  inscrìtte  di  regalare  dei  biscottini 
ali*  infermi  delii  Ospitali  dopo  averli  instmtti  nel  Catechismo, 
era  consimile  a  quella  dei  Sussista  o  Suss  (abbreviazione  di 
/ettM)  diretta  dal  Padre  De- Vecchi  air  epoca  del  Regno  d'  I- 
lilia.  Si  runa  che  l'altra,  oltre  alcune  pratiche  religiose  e 
caritateToliy  si  facevan  distinguere  per  molte  altre  puerili  e 
rìdieoley  e  per  lo  zelo  alli  interessi  della  Corte  Romana.  Vedi 
VovtAt'JPoesie,  edizione  Italia,  1826,  a  car.«  201.  La  Società  del 
Biscottino  fu  percossa  negli  ultimi  tempi  da  satire  e  da  epi- 
grammi d'ogni  specie;  indicherò:  VEs^tatica,  sermone.  Capo- 
lago,  1846.  —  Lettera  d'un  Biscottmista  milanese^  da  Roma 
al  suo  presidefUe  in  MilanOf  senza  data.  —  In  morte  di  S.  E, 
il  cardinale  Gaisruek,  arcivescovo  di  Milano,  Capo! ago. 
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mercìo  affinchè  si  appropriasse  il  monopolio  di  quella 
società.  Enrico  Mylius,  presidente  di  essa,  uomo  ge- 
neroso ed  amatore  del  publico  bene,  e  amico  altresì 
del  Cattaneo,  scorgendo  l'impossibilità  di  reggere, 
diede  la  sua  dimissione,  e  cosi  fecero  il  Eramer,  il 
Magrini  ed  altri  molti  della  Società.  Ciò  dispiaque  al 
viceré  che  di  questa  società  era  socio  protettore,  ed 
informato  che  il  Cattaneo,  uomo  tutto  <ledito  a  suoi 
studj,  era  affatto  alieno  dalla  politica  e  dalle  cospira- 
zioni, né  avverso  all'Austria  ed  ai  Cesari  di  Vienna,  ^ 


^  AUorchè  Cattaneo  fu  relatore  della  Società  d'Incoraggia- 
mento vi  lesse  tre  splendide  allocazioni  in  occasione  della  di- 
stribuzione dei  premi  alla  presenza  del  viceré,  ove  esalta  i 
benefizii  recati  al  nostro  paese  dal  principe. 

«  Chi  potrebbe  ormai  vergognarsi  d' essece  «fagiano,  quando 
nn  sì  splendido  consesso,  sotto  Ji  «tispizii  d'un  Augusto  prin- 
cipeit  JBÌ  iduaa  f&e  tmorare  la  perizia  dell'  arte  e  la  bontà  del 
costume.  Abbia  l'Augusto  le  più  fervide  grazio  da  questa  ri- 
verente Società,  la  quale  può  ben  dire  di  non  avergli  mai 
chiesto  favore  che  non  le  venisse  concesso.  »  (Allocuzione  fatta 
nel  giorno  15  di  maggio,  1845.  In  Atti  della  Società  d'Inco- 
raggiamento d'Arti  e  Mestieri.) 

«  Né  io  posso,  illustri  signori,  por  fine  a  queste  parole,  senza 
sciogliere  un  tributo  di  molteplice  riconoscenza  al  principe 
nostro  protettore...  Ed  è  pur  mestieri  che  io  mi  facia  inter- 
prete della  grata  cittadinanza  verso  i  Promotori  di  questa  utile 
istituzione  e  sopra  tutto  verso  V  fwmo  venerabile  che  possiamo 
dirlo  Padre.  >  (Allocuzione  del  giorno  18  di  giugno,  1846,  in 
Atti  della  stessa  Società.) 

• dell'Augusto  principe  che  ci  protegge  absente  e  pre- 
sente ci  onora. 

» . . . .  quando  mi  avviene  di  dire  al  cospetto  d' un  principe, 
che  in  mezzo  a  gravi  cure  ci  porse  l'esempio  d'uno  squisito 
amore  a  questi  studi!  soavi ...  e  allo  stesso  principe,  il  quale, 
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Ti  si  intromise;  allora  il  Battaglia  fii  ritirò,  e,  fatto 
seoretario  il  Cattaneo,  le  cose  restarono  come  prima. 

Ritorniamo  alia  storia. 

Rimasta  vacante  la  sede  arcivescovile  per  la  morte 
del  Oaisruck,  rinaq[ue  nei  Milanesi  il  desiderio  d'avere 
un  arcivescovo  nazionale,  e  il  Municipio  ne  fece  istanza 
al  viceré,  ma  il  governo  vi  faceva  ostinata  opposi- 
xione,  così  raccontata  nelle  Memorie  del  nostro  testi- 
nonio. 

«Sm  nel  vivissimo  desiderio  che  non  fosse  nuo- 
vamente occupata  la  sede  ambrosiana  da  uno  stra- 
niero, particolarmente  da  un  tedesco.  Non  ultima  fra 
le  considerazioni  si  era  che,  se  per  caso  fosse  per 
siirgere  il  momento  propizio  aH'Binancipazione,  un  ar- 
civescovo austriaco  ci  avrebbe  enormemente  imbar- 
razzati. Era  dunque  impegno  della  Municipalità  il  po« 
ter  riascire  ad  ottenere  che  la  nomina  cadesse  sopra 
un  italiano.  Non  potendo  essa  far  rinascere  l'antico 
diritto  della  città  di  Milano  di  scegliere  l'arcivescovo 


nel  prodigare  alle  coUezioni  nostre  una  congerie  di  utili  doni, 
forse  ebbe  nel!' animo  di  giovarla  anche  colli  effetti  che  un 
fBDenvo  esempio  suole  avere  sui  generosi.  > 

Questi  passi  citati,  troppo  inchinevoli  verso  on  principe 
straniero,  raffermano  V  opinione  che  nella  mente  del  Cattaneo 
non  c'era  l'idea  di  nna  separazione  dalla  monarchia  austrìaca, 
che  parimenti  non  era  ancora  penetrata  nel  publico,  ma  bensì 
vagheggiava  un'Austria  federale,  a  cui  fossero  unite  le  Pro- 
vincie italiane  conquistate.  £  tal  concetto  noi  lo  troviamo  nelle 
sue  Considerazioni  dell* Archivio  triennale  delle  cose  d*  Italia, 
ToL  I.  Ed  in  vero  fa  meraviglia  che  in  quella  mente  maschia 
potesse  surgere  sì  strana  utopia. 
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fra  Tordine  dei  patrizi!,  in  tempi  nei  quali  Tintima  co- 
stituzione della  società  erasi  assolutamente  cambiata, 
si  attenne  dunque  a  dimostrare  che  li  arcivescovi  fu- 
ron  sempre  italiani,  giacché  conveniva  rimontare  sino 
al  secolo  X  per  trovare  uno  straniero  sedente  nella 
sede  ambrosiana,  e  si  mostrò  altresì  la  necessità  che 
un  arcivescovo  debba  conoscere  il  meglio  possibile  le 
abitudini  del  suo  popolo,  le  virtù,  i  vizii,  il  carattere 
dominante,  il  che  è  impossibile  se  non  dopo  molti  anni 
d'incoiato  e  difficile  p^r  chi  si  trova  in  un  posto  ele- 
vato; e  più  di  tutto  la  conoscenza  della  lingua,  giac- 
ché la  mancanza  d'una  tale  facile  abitudine,  anche 
solo  di  pronuncia,  rendeva  alle  volte  ridicola  la  per- 
sona e  quindi  ne  scapita  la  dignità  ed  autorità.  Que- 
ste erano  le  ragioni  che  si  cercava  far  valere  presso 
il  Viceré  ed  il  Governatore  onde  averli  favorevoli  allo 
scopo.  Il  Consigliere  aulico  dottor  Giovan  Battista 
San  Pietro  non  era  ostile,  anzi  favoriva  la  proposta. 
Ma  il  Podestà,  poco  fidandosi  di  costoro,  scrisse  in 
proposito  a  Vienna  al  cancelliere  aulico  Pillersdorf, 
ed  a  Roma  al  Cardinale  Altieri;  benché  non  fosse  per- 
suaso del  primo  il  quale,  se  bene  buon  uomo  eh'  egli 
era,  non  potè  mai  formarsi  un  concetto  giusto  dello 
simpatie  ed  antipatie  nazionali;  per  lui  una  nazione 
non  era  se  non  che  un'accolta  d'individui  sotto  un  me- 
desimo regime:  e  favorì  mai  sempre  l'utopia  dell'Au- 
stria una.  In  fatti  a  Vienna  fu  fatta  la  proposta  della 
sede  milanese  al  principe  di  Schwarzemberg,  arcive- 
scovo di  Salisburgo,  ma  esso  rifiutò,  giacché  non  amava 
rinunciare  a  quella  libertà  esteriore  di  modi  di  vivere 
tolerata  dalla  consuetudine  in  Germania  e  non  in  Ita* 
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lia:  quando  gli  fu  fatta  la  proposta  disse:  —  che  non 
amaTa  mettersi  in  una  gabbia,  se  bene  dorata.  —  E 
fa  buona  fortuna  per  noi,  giacché  il  Cardinale  Scbwar- 
zemberg  sarebbe  stato  un  gravissimo  imbarrazzo  nei 
rlTolgimenii  del  1848;  di  più,  appartenente  alla  scuola 
gesuitica,  avrebbe  manomesso  quanto  di  buono  aveva 
fatto  e  conservato  Gaisruck;  quantunque  per  verità, 
in  questa  parte,  era  da  supporsi  che  avrebbe  operato 
con  un  po'  più  d'intelligenza  che  non  l'attuale  Ro- 
milii.  In  quanto  al  Cardinale  Altieri  si  era  persuasi 
che  avrebbe  ascoltata  la  domanda  d'interessarsi  in 
questo  affare,  giacché  esso  vedeva  nella  nomina  d*un 
tedesco  uùa  continuazione  del  sistema  Oiuseppino  che 
Vienna  imponeva  a  Gaisruck,  il  quale  per  verità  non 
era  per  nulla  esaggerato  per  quelle  riforme.  Più  facil* 
mente  nel  clero  italiano  si  sarebbe  trovato  un  seguace 
delle  dottrine  anti-giuseppine.  La  Yiceregina  venne 
detto  che  se  ne  interessava  nel  senso  del  Cardinale 
Altieri,  a  segno  di  suggerire  che,  se  non  si  trovasse 
a  proposito  il  suggetto  fra  i  sudditi  austriaci-italiani, 
si  sarebbe  potuto  ottenere  dal  vicino  Piemonte;  ma 
a  ciò  non  era  disposto  il  podestà  Casati,  méntre  in  Pie- 
monte dominavano  in  allora  i  Gesuiti,  e  regnava  an* 
cora  Solaro  Della  Margarita.  Dopo  il  rifiuto  di  Schwar-* 
zemberg  si  fu  certi  che  il  nominato  sarebbe  stato  un 
Italiano.  Allora  si  trattava  di  suggerire  la  persona.  Il 
consigliere  sacerdote  Don  Gaetano  Giudici,  che  aveva 
nei  governo  la  parte  ecclesiastica^  pochissimo  s'inte- 
ressò in  questa  circostanza.  La  sua  vecchiaja,  e  quindi 
Tapatia  che  generalmente  T  accompagna,  si  era  forse 
la  cagione.  Per  verità  non  sapevasi  ove  batter  la  testa, 
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giacchè  la  persona  che  veniva  suggerita  facilmente  a 
tutti,  era  il  prevosto  Andrea  Merini  di  San  Francesco 
di  Paola,  uomo  per  altezza  di  mente  superiore  a  mol- 
tissimi del  nostro  clero  lombardo.  Ma  due  ostacoli 
s'incontravano:  il  primo,  si  era  che  il  governo  aveva 
messo  innanzi  confidenzialmente  questo  nome  per  la 
sede  di  Pavia,  e  non  era  stato  gradito  a  motivo  d*una 
cabala  della  società  del  Biscottino  di  Milano;  in  se- 
condo luogo,  sia  detto  per  la  verità,  in  mezzo  a  tanti 
meriti  personali,  mancava  alle  volte  di  forma,  *  e  que- 
sta è  pure  indispensabile  per  un  uomo  sì  alto  locato. 
Conviene  poi  aggiungere  un'altra  cosa,  e  si  è  che  il 
governo  austriaco  considerava  i  Vescovi  e  li  Arcive- 
scovi còme  impiegati  dello  Stato,  e  non  sapeva  per- 
suadersi che  uno  da  semplice  prete  od  anche  paroco 
potesse  ascendere  al  grado  d'Arcivescovo.  D'ordinario 
prende  li  Arcivescovi  dai  Vescovi.  Si  parlò  di  certo 
Monsignor  Silvestri,  di  Monsignor  Asquini,  entrambi 
appartenenti  alle  provincie  Venete,  ma  erano  nomi 
messi  avanti  dal  partito  romanistico,  e  per  ciò  non  gra- 
diti al  governo.  Fra  i  Vescovi  di  Lombardia,  Romano 
di  Como  sarebbe  stato  assolutamente  inviso,  Morlac- 
chi  di  Bergamo,  forse  il  migliore,  era  troppo  vecchio 
per  assumersi  un  oflScio  di  tal  sorta,  Benaglia  di  Lodi 
e  Sanguettola  di  Crema  non  erano  della  forza  d'uà 
simil  peso;  restavano  Romilli  di  Cremona  e  Corti  di 
Mantova,  il  primo  da  un  anno  vescovo,  il  secondo  da 
qualche  mese  ;  Brescia  e  Pavia  erano  sedi  vacanti.  Il 


^  Cioè,  aveva  on  contegno  uh  pò*  aspro;  cosi  infatti  era  il 
carattere  del  prevosto  Merini. 
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Romilli  *  era  stato  suggerito  per  Vescovo  dì  Cremona 
dal  barone  Fermo  Terzi,  vice-presidente  della  Giunta 
del  censimento,  esso  lo  suggerì  nuovamente  per  la 
sua  traslazione  alla  sede  arcivescovile  di  Milano.  Que- 
sta proposta  fu  accolta  da  Roma,  ed  appena  si  sparse 
la  notizia  fra  noi  fu  ricevuta  con  entusiasmo,  giacché, 
se  bene  non  conosciuto,  era  festa  il  sapere  che  la  no* 
mina  era  caduta  sopra  un  italiano.  » 

Mentre  Milano  stavasi  in  aspettazione  che  il  ponte- 
fice acclamasse  in  concistoro  il  nuovo  arcivescovo, 
una  nuova  notizia  veniva,  sulla  Une  dell'anno  1840, 
a  por  in  mestizia  la  città,  ed  a  gittar  T  allarme  nella 
polizia  austriaca.' 

n  10 di  dicembre,  nel  paesello  di  HospentbaI  ch'Uri,' 
mentre  tornava  in  Italia,  moriva  il  conte  Federico 
Gonfalonieri  che  otto  anni  prima  usciva  dallo  Spiel- 
berg. 

n  SO  di  dicembre  nella  chiesa  parocbiale  di  S.  Fe- 
dele in  Milano,  gli  furon  fatte  semplici  esequie;  nel- 


^  Bartolomeo  Carlo  Romilli  era  nato  in  Bergamo  il  14  di 
mano  del  1794  da  famiglia  nobile  decadata.  Nel  1888  fu  nomi* 
nato  prevosto  a  Trescore,  borgo  nel  Bergamasco,  preconizzato 
Teseovo  di  Cremona  il  21  di  giugno  del  1846;  promosso  alla 
sede  arcivescoyUe  di  Milano  nel  1847,  vi  stette  per  dodici  anni, 
e  mori  il  nove  di  maggio  del  J859. 

*  £  la  prova  di  ^esto  allarme  lo  si  ha  in  una  circolare 
spedita  ai  Commissariati  Superiori  di  Polizia  di  Verona,  Pa- 
dova, Bovigo  il  26  di  dicembre,  1846.  Vedi  Carte  Secreie  ed 
Atti  Ufficiali  della  Polizia  Austriaca,  voi.  Ili,  a  car.«  115. 

*  Piccolo  paese  nel  Ganton  d' Uri,  situato  nelle  vallate  del 
S.  Gottardo  e  d' Urseren,  che  prese  il  nome  da  un  ospizio  che 
ri  si  trovava  sino  dal  secolo  Xm. 


r  epigrafe  *  appesa  al  frontone  leggevasi  —  A  Federico 
Cof^alomeri  requiem.  —  Alla  fùnebre  cerimonia  in- 
tervennero Gabrio  Casati,  cognato  del  defunto,  allora 
per  la  seconda  volta  confermato  podestà  di  Milano, 
tutti  i  parenti  ed  amici  del  Gonfalonieri,  la  nobiltà  e 
la  borghesia;  era  una  prima  dimostrazione  che  nobili 
e  borghesi  facevano  contro  la  polizia  austriaca,  che 
pure  tante  e  tante  volte  li  aveva  rudamente  trattati. 
Dignitosi  e  severi  assistettero  ai  soliti  oflScii  eocle- 
siastioi,  colla  coscienza  di  dare  un  tributo  di  riverenza 
al  defìinto,  ma  di  essere  intorno  a  quella  bara  i  rat>- 
presentanti  d'un' intera  nazione.  La  polizia,  non  aspet- 
tandosi tanto,  sbuffò  di  sdegno,  mandò  suUa  piazza  il 
Bolza.che  spiò,  prese  nota  di  tutti  coloro  che  erano 
intervenuti  alle  esequie,  pareva  insomma  che  1*  ordine 
publico  minacciasse  grandi  ed  ignorati  congiuramenti. 
Non  contenta  di  ciò,  essendo  corsa  voce  che  le  società 
dei  nobili  e  borghesi  si  proponevano  d'erigere  un  mo- 
numento al  Gonfalonieri  por  sottoscrizione,  fece  chia- 
mare i  presidenti  di  queste  società,  ai  quali  minacciò, 
se  ciò  fosse  vero,  di  chiudere  tosto  il  loro  circolo.  A 
Vienna  furon  mandati  sinistri  rapporti. 

Il  Gonfalonieri  anche  morto  starà  sempre  vivo 
nella  memoria  de'  suoi  concittadini,  giacché  i  patimenti 
dei  martìri  sono  sempre  un  fecondo  retaggio  ai  ni- 
poti; le  loro  tombe  sono  le  are  dei  popoli.  Io  non 


^  Neil'  epigrafe  mortuaria  al  nome  di  Gonfalonieri  era  pre« 
messo  il  titolo  di  eontey  e  seguivano  alcune  poche  e  caute  pa- 
role sulle  sue  vicende  politiche.  Sottoposta  alla  preventiva  re- 
visione della  polizìa»  la  cancellò  interamente,  compreso  il  titolo 
di  conte,  non  lasciandori  che  le  parole  qui  indicate. 
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rammenterò  le  vicende  del  1814;  esse  formano,  ben- 
ché nulla  si  abbia  di  certo,  la  pagina  meno  bella  della 
sua  vita,  forse  per  inesperienza  giovanile,  forse  per 
impeto  cieco  di  partito.  Ha  nell'anima  sua  non  capi- 
rono mai  che  puri  e  magnanimi  intendimenti  patrio- 
tici,  e  quelle  ricordanze,  quelle  accuse  restarono  nello 
Spielberg.  «  Il  più  solenne  dei  martiri  nostri,  dice  Fi- 
lippo de  Boni,  fu  si  grande  nella  sventura,  che  li  stessi 
nemici  ne  sentirono  riverenza;  sofferse  quanto  è  mai 
dato  soffrire,  e  non  disse  mai  lagno;  potè  aver  liberta, 
e  rìfintolla,  non  potendola  dividere  col  suo  compagno 
di  carcere  l'Andryane;  itero  del  suo  martirio,  non 
con  jattanza,  nelle  sue  parole,  ne'  suoi  atti  lo  rispettò 
sempre;  giaque  tredici  anni  in  una  prigione  duris- 
sima, e  ne  usciva  senza  chinare  la  fix)nte  ;  confidente 
nella  giustizia  divina,  ma  non  bigotto;  afflitto  della 
nazionale  bassezza,  ma  non  disperato  ;  fedele  alle  sue 
dottrine  politiche,  ma  non  esaggerandole  colle  rimem- 
branze della  crudeltà  di  Francesco  L  *  »  Basti  al  Gon- 
falonieri il  suo  nome  e  la  riverenza  al  suo  martirio.  * 
Cosi  se  ne  andava  T  anno  1846  con  grandi  speranze 
e  desiderii  da  parte  dei  popoli;  e  con  nessuna  dispo- 
sizione della  Corte  imperiale  di  sodisfarli. 


^  F.  Di-BoHi,  Così  la  penso. 

'  Sapiamo  che  un  giorane  stadioso,  fervente  amatore  deJli 
Biodii  Blorìcì,  publicherà  le  interessanti  Memorie  e  lettere  ine- 
dite del  Gonfalonieri,  Faciamo  voti  perchè  questo  lavoro  sia 
mandato  presto  ad  effetto,  che  getterà  non  poca  luce  suUa  vita 
e  il  carattere  di  questo  nostro  martire. 


IV. 


L'anno  mille  ottocento  quarantasette  s'annunciava 
con  cattivi  auspioii  per  la  Lombardia.  Le  pioggie  tor- 
renziali oh'eran  cadute  sullo  scorcio  del  1846,  produs- 
sero un  trabocco  dei  fiumi  cispadani,  ohe,  allagando 
le  circonvicine  campagne,  recarono  molti  guasti  nel- 
l'ubertosa Lombardia,  e  nelle  moltitudini  il  timore  della 
carestia.  Il  prezzo  del  pane  e  delle  patate  si  era  rial- 
zato in  Milano  ed  altri  luoghi,  ma  questo  aumento  di 
prezzo  era  più  cagionato  dall'immensa  esportazione 
dei  cereali  venduti  all'estero  a  gran  profitto  special- 
mente delli  incettatori,  laonde  si  manifestò  ben  pre- 
sto un  malcontento  che  propagossi  nelle  piccole  e 
grandi  città,  e  nei  villaggi.  Il  podestà  di  Milano,  con- 
sapevole di  questi  disgusti  delle  popolazioni,  il  18 
di  febrajo  del  1847  sollecitava  provedimenti  presso  i 
Consiglieri  aulici  vicereali  Vincenzo  (rrimm  e  dottor 
Giovanni  Battista  San  Pietro,  ma  le  sue  dimostrazioni 
fruttarono  a  nulla.  *  In  tanto  l' esportazione  dei  cereali 
facevasi  di  giorno  in  giorno  più  considerevole,  e  il 


Jn  Archivio  Municipale,  Gart>  anno  1846. 
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prezzo  dei  grani  gioraalmente  aumentava.  A  render 
poi  più  triste  la  condizione  dei  contadini,  s' aggiun^ 
sere  lì  interessi  dei  piccoli  commercianti  che  rifiuta* 
?aDsi  di  vendere  il  grano  alla  spicciolata,  per  lo  che 
il  contadino  non  poteva  nò  pur  procacciarselo  col 
denaro.  Queste  cose  dovean  produrre  un  triste  effetto, 
e  non  mancò.  I  contadini  di  molti  distretti  si  levarono 
in  massa;  a  Como,  a  Varese,  a  Sesto  Calende,  a  Oal* 
iarate,  a  Desio  ^  formaronsi  in  bande,  assalendo  carri 
e  barche  cariche  di  grani.  Lecco,  emporio  de'  gi*ani  di 
tutta  la  Brianza,  d*onde  di  continuo  parti van  barche 
fornite  di  cereali  per  Ghiavenna  ed  i  Grigioni,  fli  so- 
prapresa da  una  grossa  banda  di  contadini  ed  abitanti 
delle  circostanti  Valli,  che  corsero  la  piccola  città  pre- 
cedati da  una  bandiera;  lessero  sulla  publìca  piazza 
Qoa  loro  protesta;  e,  radunatisi  quindi  innanzi  la  casa 


*  In  qaesia  groasa  terra  del  Milanese,  nella  quaresima  di 
pesi' anno  ayrenne  il  fatto  seguente.  Un  signore  milanese, 
ehe  arerà  comperato  una  Tasta  tenuta  in  quel  Distretto,  alle 
isUoze  dei  coloni  che  domandavano,  come  di  costume,  il  so- 
lito soccorso  che  si  dà  al  colono  per  T  inverno,  cioè  una  certa 
quantità  di  grano  turco,  da  mettere  a  suo  debito,  rispose  alle 
istante  che  gli  si  facerano,  ch'eì  nulla  avrebbe  dato,  che  nes- 
suia  pretensione  loro  accordava  il  contratto  d' Affitto,  che  era 
lazi  600  intendimento  d'aumentarne  il  prezzo.  Disse  questo 
a  qoei  tapini  con  parole  ruvide  ed  ingiuriose,  i  quali  deci- 
sero fame  vendetta.  Invano  il  curato  corse  dal  proprietario 
per  impietosirlo  e  pregarlo  che  non  suscitasse  scandalo;  ma 
^gli  non  cedette  punto,  e  sfidò  la  tempesta.  Una  ndtte  tutti 
i  coloni  armati  d'istrumenti  campestri  invasero  la  casa  di  quel 
triste,  ehe  a  stento  scampò,  fugendo  attraverso  i  campi.  Yen- 
toratamente  non  s' ebbe  a  lamentare  alcun  fatto  sanguinoso.  • 
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d*  un  ricco  negoziante,  rovesciaron  le  porte  dei  maga- 
zini  e  li  misero  a  sacco.  Nessun  grave  fktto  di  san- 
gue ayyenne,  e  i  predatori  copiosi  di  grano  ritorna- 
rono alle  loro  valli.  I  soldati  dì  presidio  non  opposero 
resistenza;  ma  si  spedi  un  corriere  a  Milano  per  aver 
rinforzo  di  truppe,  e  Radetzky  vi  mandava  un  corpo 
di  fanti  e  cavalli.  Questa  sommossa  di  Lecco  che  po- 
teva essere  di  funesto  esempio,  il  sordo  rumore  di  altri 
tumulti,  indussero  finalmente  il  governatore  di  Mi* 
lano  a  publicare  un  editto  con  cui  si  vietava  Tespor- 
tnzione  dei  grani  dalle  provincie  lombarde  all'estero  ^ 
sino  alla  decisione  dell*  oracolo  di  Vienna,  cui  mandava 
tosto  rapporto  di  ciò  che  era  avvenuto,  e  del  partito 
preso.  Si  calmarono  li  animi,  ma  nuove  difficultà  do- 
vevano surgere. 

Da  taluni  si  era  preso  in  considerazione  che  l'es- 
portazione al  di  là  delle  frontiere  straniere  non  inclu- 


»  REGNO   LOMBARDO   VENETO 

I.  R.  GOVERNO  DI  MILANO. 

Avviso. 

In  aspettazione  delle  Saperiori  risolnzioni  invocate  da 
S.  A.  R.  il  seroniBBimo  arcidaca  Viceré,  nelle  attaali  cireo- 
stanze  annonarie,  TI.  R.  Governo  ha  determinato  che  interi- 
nalmente  e  fi&o  a  naovo  ordine  sia  sospesa  la  esportazione 
daUe  Provincie  Lombarde  per  V  Estero  del  Frumento,  del  Grano 
Turco,  e  delle  loro  Farine. 
Milano,  18  febraio,  1847. 

Doti.  L.  BoRRONj,  Secretario. 

Con  simile  avviso,  publicato  a  Venezia  il  20  di  quel  mese, 
si  proibì  il  trasporto  dei  suindicati  cereali  dalle  provincie  Ve- 
nete all'estero. 


deva  l'esportazione  dei  oereali  per  le  altre  Provincie 
dell'impero,  e  da  queste  air  estero.  Non  si  tosto  fu 
ciò  scoperto,  grandi  provisioni  di  grano  passarono  nelle 
Provincie  tedesche,  attraversando  la  Venezia,  per  la 
qiial  cosa  tornò  ancora  ad  aumentare  il  caro  del  pane 
e  il  malcontento. 

In  questo  mentre  avean  luogo  tumulti  anche  nel 
Cantone  Ticino;^  e  il  Consiglio  di  Stato,  raccoltosi  a 
straordinario  consesso,  dava  mano  a  provedimenti  ri- 
chiesti dalle  critiche  circostanze,  e  ad  un  tempo  de- 
liberava di  chiedere  al  governo  lombardo  la  revoca 
del  divieto  dell'esportazione  dei  grani,  siccome  con* 
trarla  al  trattato  che  il  Ganton  Ticino  aveva  fermato 
coll*Austria  nel  1816;  in  virtù  del  quale,  esso  Cantone 
aveva  diritto  d'esportare  dalla  Lombardia  granaglie, 


'  L*  ondici  di  febraio  alcnni  del  Gommane  di  Yacallo  (Can- 
tone Ticino),  cogliendo  il  pretesto  dell' improyisa  esportazione 
dd  grani  dalla  Lombardia,  andavano  bucinando  essere  giunto 
il  tempo  di  piombar  sni  magazini  di  granaglie  e  fame  distri- 
bozione.  Questi  per  mala  sorte  trovarono  appoggio,  sicché,  for- 
matasi una  grossa  banda  di  terrieri  di  questo  ed  altri  Gom- 
mimi tìcìbì,  s'  incamminò  verso  il  grosso  borgo  di  Ghiasso  per 
fa  bottino  ;  ma  V  autorità  avuto  avviso  del  suo  arrivo  si  mise 
salle  difese.  Allora  s' indussero  a  prender  la-  via  di  Mendrisio, 
ove  entrati,  estorsero  qualche  somma  di  denaro,  poi  da  Men- 
drisio  si  Tolse  a  Gapolago,  ma  non  osò  entrarvi.  Fra  tanto  le 
autorità  del  Mendrìsiotto  spediron  corrieri  a  Lugano,  ove  adu- 
natosi nella  notte  il  Consiglio  di  Stato  in  sessione  straordina- 
ria, ordinò  si  mandasse  tosto  in  quelle  parti  truppa  e  guardia 
civica.  Ma  la  banda,  avutone  avviso,  si  disperse,  e  alcuni  ar- 
restati. Di  tal  sommossa  si  indicavano  autori  principali  certi 
fratelli  Luigi  e  Antonio  Pagani,  detti  MaUiroH^  e  l'autorità  aQ** 
segnava  un  premio  di  900  lire  pel  loro  arresto, 
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non  ostante  qualunque  oarestia  potesse  afflìgore  il  po- 
polo lombardo,  qualunque  partito  fosse  adottato  dal 
governo  in  tale  circostanza.  *  Un  Pogliardi  ed  un  Fran- 
scini,  incaricati  dal  Consiglio  di  Stato  TicinesCi  yen* 
nero  a  Milano  per  reclamar  Y  osservanza  di  quel  trat- 
tato. Ma  il  governatore  di  Milano,  che  aveva  vietata 
di  proprio  capo  T  esportazione  dei  grani,  non  credette 
avere  i  poteri  necessarii  di  adempiere  le  obligazioni 
contratte  con  publico  trattato  dal  suo  sovrano  col 
Cantone  Ticinese.  Disse  all'incaricato  ch'egli  non  po- 
teva nulla  risolvere,  ma  doversi  interpellar  Vienna, 
andassero  quindi  sicuri  che  il  governo  austriaco,  reli- 
gioso osservatore  dei  trattati,  avrebbe  di  certo  adem- 
pito ed  osservati  li  oblighi  assunti  con  quello  del 
1816. 

Riportarono  li  incaricati  tal  risposta  al  Consiglio 


^  Li  artìcoli  relativi  alla  conyenzione  del  1816  erano  i  se- 
guenti : 

e  Qualora  per  ispeciali  circostanze  e  per  vedute  eminenti 
di  Stato  piacesse  a  S.  M.  I.  R.  A.  di  sospendere  la  libera  estra- 
zione dei  grani  dalla  Lombardia  attnaimente»  in  corso,  VL  B. 
Governo  di  Milano  accorda  fin  d'ora  e  per  sempre  a  quelli 
del  Cantone  Ticino  una  tratta  permanente  o  sia  limitazione 
di  moggia  milanesi  sottanta  mila  all'anno,  da  dividersi  sul 
frumento,  segale,  grano  turco,  miglio  e  riso,  nella  proporzione 
seguente:  frumento,  moggia  14  mila;  segale,  14;  grano  torco, 
26;  miglio,  9;  riso,  7.  Totale  moggia  70  mila. 

>  Per  r  estrazione  di  questi  grani,  che  si  effettuerà  mediante 
boUettoni  (da  rilasciarsi  dal  Governo  Ticinese)  sino  alla  quan- 
tità soprafissata,  si  esigerà  dall'  imperiale  reale  finanza  il  solo 
dazio  di  centesimi  tre  al  quintale  metrico.  In  ogni  tempo  di 
libera  estrazione  non  si  pagheranno  che  centesimi  cinque  di 
dazio  per  ogni  quintale,  t 
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di  Stato,  e  qualche  tempo  dopo,  il  24  di  marzo,  era 
inviata  a  questi  la  decisione  di  Vienna,  ov*  era  detto  : 
che  ri.  R.  autorità  aulica  occupata  delle  istanze  dei 
Ticmesi  trovando  non  esservi  alcun  dubio  sull'esi- 
stenza del  trattato,  aveva  dato  ali*!.  R.  governo  deUa 
Lombardia  li  ordini  necessarii,  affinchè  la  tratta  dei 
grani  fosse  tosto  effettuata  con  cautele  e  discipline 
da  stabilirsi  dai  due  governi.  ^ 

Ma  il  Ganton  Ticino  non  era  il  solo  che  avesse  il 
diritto  della  lìbera  estrazione  dei  granì  dalla  Lombar- 
dia; altri  trattati  conferivano  tal  facultà  anche  ai  Qri- 
gioni,  che  non  tardarono  a  reclamarne  V  osservanza,  e 
r  Austria,  religiosa  osservatrice  dei  trattati,  quando 
r adempimento  in  sì  crìtiche  circostanze  tornava  dan- 
noso alli  Italiani,  aderiva  tosto  alla  domanda.  Consa- 
pevole però  dì  far  cosa  non  giusta,  mandava  al  gover- 
natore di  Milano  T  ordine  di  procedere  con  cautela  in 
simile  negozio,  a  fine  di  non  dar  luogo  a  turbolenze. 

U  divieto  d'esportar  cereali  fu  confermato  da  Vienna, 
e  l'otto  di  maggio  publicò  una  circolare  con  cui  nuo- 
vamente dichiarò  proibita  la  esportazione  dei  grani 
per  cinque  mesi.  Tal  divieto  fatto  soltanto  per  frenare 
i  tumulti  popolari,  giunse  troppo  tardi,  e  quando  già 
il  regno  Lombardo  Veneto  era  quasi  spogliato  per  in- 
tero dalli  incettatori  che  lo  rodevano  come  locuste, 
fu  l'unico  provedimento  cui  pose  mano  il  governo  per 
soccorrere  le  popolazioni.  È  bensì  vero  che  a  ritornar 


^  Fa  stabib'to  dal  Cantone  Ticino  col  governo  austriaco, 
non  si  esportassero  dalla  I^mbardia  più  di  600  moggia  di  grano 
la  settimana. 
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r  ordine  e  la  qaiete,  il  governo  procedette  ad  arresti 
e  perquisizioni;  raccolse  in  Milano  e  in  altre  città 
milìzie  croate  che  inviò  in  più  terre  e  villaggi;  ma 
queste  non  eran  misure  proprie  a  dar  pane  alla  popo- 
lazione, laonde  si  ordinarono  dal  governo  si  in  Lom- 
bardia che  nella  Venezia  public!  lavori,  ma  non  suf- 
ficienti ai  bisogni.  Anzi  in  quei  tristi  giorni  giungeva 
da  Vienna  l'ordine  di  sospendere  le  opere  di  costru- 
zione della  strada  ferrata  da  Treviglio  a  Brescia,  uno 
dei  tronchi  della  grande  linea  che  doveva  oongiungere 
Milano  con  Venezia,  privando  così  molte  braccia  di 
lavoro,  molti  padri  di  famiglia  del  pane  necessario  per 
so  e  pei  Agli. 

Ma  alla  non  curanza  del  governo  supplì  la  carità 
cittadina.  Le  città  lombarde  gareggiarono  in  opere  di 
beneficenza,  e  neirajutare  il  povero.  La  Congregazione 
municipale  di  Milano  soccorse  alle  miserie  delle  classi 
inferiori,  fornendo  loro  il  pane  a  più  tenue  prezzo,  ed 
assicurando  il  lavoro  alle  braccia  forzatamente  disoc- 
cupate. Ài  primo  scopo  dispose  una  somma  di  150,000 
lire  per  la  distribuzione  d'assegni,  coi  quali  potessero 
i  poveri  comprar  pane  ad  un  detcrminato  prezzo,  qua- 
lunque potessero  essere  li  accrescimenti  del  calmiere, 
addossandosi  il  municipio  il  carico  di  pagare  ai  fornai 
la  differenza.  ^  Egual  somma  venne  allo  stesso  fine  data 


»  CONGREGAZIONE   MUNICIPALE 

DELLA  R.  CITTÀ  DI  MILANO. 

Avviso. 

Sebbene  il  prezzo  degli  oggetti  di  prima  necessità  non  siasi 
elerato  al  ponto  da  indurre  lUcqn  timore  pbe  Iti  generalità 
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dai  Luoghi  Pii  Elemosinieri.  La  commissione  centrale 
di  beneficenza,  ad  assicurare  il  lavoro  a  coloro  che  ne 
mtncassero,  assegnava  la  somma  di  cinquecento  mila 
lire,  che  venne  distribuita  fra  i  communi  di  Lombar- 
dia in  ragione  di  popolazione,  e  come  prestito  gra- 
tuito, ond' essere  impiegata  in  lavori  di  publica  uti-. 


ddla  popolatone  ne  soffra,  e  gaanionque  si  abbia  luogo  a  spe- 
nre  cbe  le  proride  disposizioni  dell'I.  R.  Goyemo  date  pos- 
sano sortire  il  loro  effetto  anche  in  seguito,  non  sì  vuole  tra- 
scurare di  dar  mano  a  soccorrere  qaelia  classe  più  bisognosa 
del  popolo»  alla  quale  anche  un 'limitato  aamento  nel  prezzo 
del  pane,  del  quale  fa  uso,  potrà  riuscire  di  soverchio  aggravio. 
A  tal  nopo  il  Direttorio  dei  LL.  PP.  £E.,  animato  da  qaello 
zelo  che  lo  distingue,  perchè  ovunque  scorgasi  la  miseria  ac- 
corra co'  suoi  mezzi  a  sollevarla,  si  profferse  ad  ona  straor- 
dinaria elemosina  perchè  si  possa  procurare  ai  miserabili  il 
pane  di  metà  frumento  e  metà  melgone  ad  un  prezzo  moderato 
di  eeat.  28  soltanto,  per  ogni  libra  di  once  2S.  Se  non  che 
i  mezzi  dei  LL.  PP.  £E.  non  essendo  sufficienti  a  tutto  soste- 
nere il  peso  di  questa  straordinaria  elemosina,  il  Consiglio 
eocnmunale  autorizzò  la  Congregazione  municipale  a  disporre 
di  altretanta  somma  in  parità  di  quella  che  avrebbe  potuto 
erogare  l'Amministrazione  dei  LL.  PP.  EE.  Si  è  costituita  per- 
ciò una  Gonunissione  onde  distribuire  ai  soli  miserabili  dei 
biglietti  coi  quali  potranno  comperare  il  pane  di  metà  fru- 
mento e  metà  melgone  a  soli  cent.  28  per  libra  di  once  28, 
ancor  che  il  prezzo  della  mèta  fosse  superiore,  incaricandosi 
la  Commissione  di  compensare  i  t>restinaj  della  differenza. 

I  biglietti  saranno  distribuiti  nelle  singole  parochie  dai 
signori  Deputati  per  questa  elemosina. 
Milano,  il  27  fabbrico,  1847. 

Gasati»  Podestà 
Crivelli,  Assessore 

CrippA;  Vice-Seóretario. 
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lità.  Le  città  di  Como  e  di  Cremona  statuirono  pure 
grosse  somme  per  la  distribuzione  di  assegni  e  pu- 
bliche  opere.  Luminosi  esempi  poi  di  carità  e  di  zelo 
eran  dati  parimente  da  semplici  cittadini  e  da  prelati; 
e  meritano  d'esser  qui  ricordate  le  ampie  distribu- 
zioni di  pane  ed  altri  comestibili  fatte  da  casa  Litta; 
Tobligazione  assunta  da  un  ricco  appaltatore,  Fran- 
cesco Qrassi,  di  vendere  per  sedici  centesimi  la  libra 
la  farina  di  grano  turco,  che  nei  calmieri  municipali 
era  segnata  a  centesimi  38;  e  lo  zelo  del  vescovo  di 
Cremona  RomiUi,  creato  poi  arcivescovo  di  Milano, 
che  dalla  carità  de'  suoi  diocesani  raccolse  la  somma 
di  48,304  lire  milanesi. 

Era  venuto  allora  in  Italia  l'inglese  Riccardo  Cob- 
den,  la  cui  fama  era  già  nota,  per  esser  egli  stato  il 
promovitore  in  patria  di  quella  lega,  che  doveva  fran- 
care la  &ran  Bretagna  dai  monopolii  della  vecchia 
aristocrazia,  procacciandole  libertà  nei  commerci. 

Giunse  egli  in  Milano  la  sera  del  30  di  maggio  di 
questo  medesimo  anno,  e  nei  pochi  giorni  di  sua  fer- 
mata s'interessò  di  tutto  quanto  si  riferiva  alla  nostra 
industria,  ma  sopra  tutto  dell' irrigazione  del  nostro 
paese,  e  dei  canali  in  cui  la  Lombardia  precedette 
tutte  le  altre  nazioni.  Alla  matina  del  3  di  giugno  as- 
sistette ad  un'adunanza  della  Società  d'Incoraggia- 
mento, ove,  dopo  eloquente  discorso  di  Achille  Mauri,* 
una  memoria  di  Giuseppe  Sacchi  sulle  opinioni  di  Ro- 
magnesi  intorno  al  libero  commercio,  e  un  saggio  di 


^  Vedi  Annali  di  Statistica^  ecc.,  compilati  da  F.  Lampato. 
Milano,  1847,  voi.  XGIL 
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tradozione  di  Milton  di  Andrea  Maffei,  T  inglese  rispose 
con  nn  discorso.  L*  adunanza  riuscì  bella  e  scelta,  e  col 
suo  calmo  entusiasmo  ^norò  ospiti  ed  ospitato,  al  quale 
il  fiiulini  indirizzò  parole  dì  alto  sentimento,  che  non 
furono  r ultimo  pregio  di  quella  rijinione. 

Dopo  radunanza  Cobden  fu  convitato  a  suntuoso 
banchetto  al  caffo  Cova,  ove  si  recitaron  discorsi,  ai 
quali  l'inglese  rispose  con  augurii.  Alla  matina  del 
giorno  sei  di  giugno  si  partiva  da  Milano,  oltre  modo 
lieto  e  riconoscente  delle  cortesie  a  lui  fatte/ 

Cosi  lì  animi  andavano  apparecchiandosi  alle  idee 
di  libertà  che  aumentavano  sempre  più  come  un  su- 
premo bisogno,  e  con  esse  s'ingrossavano  li  avveni- 
menti politici. 

n  nome  di  Pio  IX,  e  le  allegrezze  fatte  in  Roma 
per  le  sue  riforme  sommovevano  l'Italia,  e  trovarono 
un*  eco  universale  anche  nei  popoli  di  Lombardia  e 
della  Venezia.  La  sera  deU'otto  di  giugno  al  teatro 
della  Ganobbiana  si  cantò  Tinno  di  Pio  IX,  musicato 
dal  maestro  Tiberio.  Natalucci,  in  una  rappresenta- 
zione a  benefizio  dell'istituto  filarmonico.  Ciò  fu  molto, 
quando  si  pensi  alli  estremi  rigori  della  polizia  au- 
striaca; ma  fti  un  concesso  movimento  di  dolce  ab- 
bandono, fatto  poi  scontare  a  prezzo  dì  sangue.  L' inno 
del  pontefice  fu  accolto  da  una  stipata  moltitudine, 
commossa  finoial  delirio;  il  canto  fu  ripetuto  cinque 
volte:  la  stessa  famiglia  arciducale  vi  assisteva;  ma 
sdegnata  dal  silenzio  con  cui  i  cittadini  la  ricevevano 
e  dall'ebrezza  con  cui  gridavansi  i  più  unanimi  ev- 
viva a  Pio  IX,  all'amnistia,  a  Roma,  ritìravasi  assai 
presto,  e  dopo  poche  ore  vietava  quell'ingenuo  sfogo, 
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accrescendo  così  nuova  esca  alla  misura  dello  sdegno 
popolare  che  ormai  toccava  il  suo  colmo. 

Né  tralascerò  di  rammentar  qui,  colle  parole  stesse 
del  nostro  testimonio,  un  fatto  avvenuto  sullo  scorcio 
di  questo  mese  di  giugno,  il  quale,  perchè  ossequioso 
alla  regal  casa  di  Savoja,  suscitò  non  pochi  sospetti 
ed  ire  nel  governo  e  polizia  austriaca, 

t  Allorquando  nei  1842  fu  celebrato  il  matrimonio 
della  principessa  Adelaide,  figlia  deirarciduca  Rainerio, 
viceré,  col  duca  di  Savoja,  ^  il  Consiglio  communale  di 
Milano  aveva  deliberato  di  far  un  dono  alla  sposa.  La 
Congregazione  aveva  proposto  che  si  coniasse  una 
medaglia,  giacché  avendo  esaminato  li  atti  antecedenti, 
aveva  veduto  che  non  poteva  importare  la  spesa  al 
di  là  di  12,000  lire  circa.  Ma  al  Consiglio  non  piaque 
la  proposta  e  voleva  che  si  donasse  qualche  cosa  che 


^  e  Qaeste  nozze,  per  cai  esaltayano  1  sudditi  leali,  non 
piaquero  a  coloro  che  miravano  sccretamente  a  tati'  altro 
che  a  legarsi  colla  temuta  ed  odiata  Potenza.  Il  re  (Carlo  Al-- 
berta)  a  tale  unione  aveva  aderito  perchè  gli  era  cara  T  au- 
gusta nipote,  e  la  madre  di  lei  {Maria  Elisabetta  moglie  al 
viceré  Rainerio)  sua  sorella,  che  nel  1841  in  Racconìgi  trattò 
r  affare,  e  vinse  ogni  ritrosia.  Questa  non  da  altro  procedeva, 
che  dal  timore  di  far  cosa  che  spiacerebbe  a  coloro  cui  in 
mente  bulicavano  le  idee  italiche.  S'avvide  (Carlo  Alberto) 
dell'impressione  realmente  produtta,  e  volle  temperarla  col 
mostrar  più  rigidità,  e  nessuna  condiscendenza  all'Austria  nelli 
affari  che  con  essi  si  trattavano,  e  col  dimostrarsi  meno  in- 
clinato verso  il  Ministro  degli  Affari  Esteri,  come  autore  di 
nn  legame  contrario  alle  intenzioni  politiche  serbate  in  petto.  » 
Solàro  della  Margarita,  Metnorandum  Storieo*politieo*  To- 
rino, 1852,  a  car.»  170. 
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potesse  assolutamente  essere  in  possesso  della  princi- 
pessa, e  che  fosse  quindi  da  lei  conservato  come  re- 
miniscenza della  città  ove  aveva  avuto  i  natali.  Dopo 
varie  proposte  venne  adottata  quella  d'una  brocca  e 
suo  bacile  in  argento  e  dorato.  Neil*  accogliere  la  com- 
mìssioue  il  podestà  dichiarò  al  Consiglio  che,  trattan- 
dosi d^una  cosa  simile,  non  conveniva  limitarsi  ailìdea 
deirnso  al  quale  poteva  servire,  ma  invece  conside- 
rare r oggetto  come  un  capo  d'arte  che  dasse  un* idea 
dello  stato  della  cesellatura  fra  noi.  E  con  ciò  s'in- 
tendeva di  far  comprendere  come  difficilmente  la  Con- 
gregazione municipale  si  sarebbe  potuta  contenere 
entro  i  limiti  della  spesa  preventivata  in  lire  15,000; 
di  più  che  trattandosi  d'un  oggetto  d'arte  non  si 
sarebbe  potuto  certamente  ottenere  entro  quel  breve 
termine  come  si  sarebbe  potuto  imaginare.  Per  verità 
la  lentezza  nell' esecuzione^ fti  protratta  oltre  ogni  pre- 
visione, giacché  la  principessa  fu  sposata  il  12  d'aprile 
del  1842,  ed  il  dono  fu  presentato  uell' ultimo  di  giu- 
gno del  1847.  Riuscì  però  degno  della  città  donante.  ^ 
Si  tralasciò  la  doratura  per  non  diminuire  con  essa 
il  pregio  della  cesellatura,  ma  la  spesa,  compresi  tutti 
li  accessorii,  ammontò  a  lire  40478.  '  Dal  Consiglio  poi 


'  H  concetto  del  lavoro  ornamentale  fa  idealo  da  Ferdi- 
nando Àlbertolli,  che  era  stato  professore  nell'Academia  di 
Belle  Arti  In  Milano;  quello  del  lavoro  istoriato  da  Luigi  Sa- 
bateiii  che  era  professore  nella  medesima  Academia.  L'ese- 
enzione  al  cesello  fa  affidata  a  Giovanni  Bellezza. 

'  Il  Cattaneo,  come  al  solito  facendo  servire  la  storia  a 
commodo  di  parte^  nella  sna  Insurrezione  di  Milano  del  Ì8i8 
C06Ì  racconta  la  cosa.  •  Quando  una  delle  arcidnchesse  d'Au- 


fu  deliberato  che  il  dono  fosse  portato  e  presentato 
a  Maria  Adelaide  dal  podestà  Gasati,  accompagnato 
dai  due  assessori  Vitaliano  Crivelli  e  Marco  Greppi;^ 
ma  questi  declinarono  1*  incarico,  per  il  che  la  mis- 
sione rimase  al  solo  podestà,  che  partì  per  Torino 
accompagnato  dal  secretarlo  municipale  Silva  e  dal- 
l'economo  municipale  Zoppi.  >  E  in  appresso  aggiunge 
che  «  arrivato  il  Gasati  a  Torino,  fu  accolto  dalla  du- 
chessa, e  le  prei|entò  il  dono;  fra  tanto  il  secretarlo 
era  rimasto  nella  vicina  sala ,  ove  il  Duca  {il  futuro 
re  cT  Italia  Vittorio  Emmanuele  II)  passando  gli  parlò 
e  lasciò  cadere  frasi  di  nazionalità  italiana.  > 


stria  andò  sposa  ad  uno  dei  dochi  di  Savoja,  egli  (eioè  il  Ga* 
sati)  fece  pagar  le  spese  della  dapllce  saa  fedeltà  aj  Milanesi, 
sciupando  il  valsente  dì  sessantamila  franchi  in  un  inusitato 
dono  nuziale  alla  coppia  austro-sarda.  »  Quante  bugie  iu  si 
poche  righe!  Al  contrarlo  11  Podestà  e  tutto  il  Municipio,  come 
si  disse,  erano  contrarj  al  presente  d' un  vaso  con  bacile,  nato 
ed  adottato  dal  Consiglio  Gommunale.  Anzi  dalle  carte  da  me 
esaminate  neir Archivio  Municipale  mi  risulta  dal  Processo  ver- 
baio  dell'Adunanza  del  Consiglio  Gommunale  del  giorno  18  di 
marzo  del  1842  che  il  Podestà  Casati  per  la  Congregazione 
municipale  sostenne  la  proposta  dell'offerta  d'una  medaglia 
in  oro,  argento  e  rame  da  distribuirsi  come  del  caso;  la  guai 
proposta,  messa  ai  voti,  ebbe  voti  favorevoli  nove^  contraij  di» 
ciotto.  Fattasi  poi  da  altri  membri  del  Consiglio  la  proposta 
di  un  ricco  lavoro  d'orificeria  e  precisamente  d'una  brocca  e 
bacino  di  toeletta,  messa  al  voti,  ottenne  voti  favorevoli  een- 
iisei  e  due  contraij.  Si  determinò  la  somma  di  lire  quindici 
mUa,  ma  se  ne  sciuparono  invece  per  volontà  del  Consiglio 
quaranta  mila.  Archivio  Municipale.  Cari  N.  646. 

^  Processo  Verbale  del  Consiglio  Gommunale  S  di  settem- 
bre 1846,  in  Archivio  Municipale» 


—  83  - 

A  cagione  di  questa  missione  il  Gasati  ebbe  non 
poche  molestie  da  parte  deirinyiato  straordinario  au- 
striaco residente  in  Torino,  che  aveva  ordini  di  sor- 
vegliarne i  portamenti,  ma  tutto  passò  senz*  alcun 
contrasto. 

In  tanto,  nel  mese  d'agosto,  surse  nuova  occasione 
ad  accendere  d'ira  e  di  speranza  insieme  li  animi  dei 
Lombardi:  fli  1* annunzio  dell* occupazione  di  Ferrara 
per  parte  dellì  Austriaci,  e  le  prcrteste  fatte  dal  le- 
gato pontificio  cardinale  Giacchi.  Del  qual  fatto,  una 
delle  tante  cause  del  nostro  risurgimento  che  mise  in 
fremito  tutta  la  penisola,  dirò  brevemente  le  circo- 
stanze. 

La  notte  del  16  di  luglio,  ottocento  Groati  e  ses- 
santa tTngaresi,  con  tre  cannoni  e  le  miccie  acceso, 
entrano  in  Ferrara;  accampano  sulla  piazza  della  città 
e  occupano  le  due  caserme  di  san  Benedetto  e  di 
san  Domenico.  Il  popolo  ferrarese  che  era  tutto  in 
festa,  occupato  ad  inscriversi  nelle  liste  della  guardia 
civica,  rimase  come  percosso  da  fulmine  a  quella  in- 
solita vista,  a  queir  oltraggio  fatto  al  governo  ponti- 
Bcio,  e  non  sapeva  rendersi  ragione.  11  Legato  dichiarò 
essere  ciò  violazione  di  trattato,  e  scrisse  inconta-* 
nente  a  Roma  per  aver  ordini  opportuni.  Ma  la  bur- 
banza  dei  Croati  non  si  corresse  nei  giorni  d'aspetta- 
tiva delli  ordini:  inventano  ed  esaggerano  un'istoria 
d'un  capitano  Jankovich  tirato  in  un  agguato  e  scam- 
pato a  stento;  quest'istoria  bastò  a  che  il  tenente-ma* 
resciallo  Auersperg  dichiarasse  al  Cardinale  Legato 
essergli  mestieri,  per  la  sicurezza  de' suoi,  mandar 
sentinelle  notturne  a  vigilare  quella  parte  che  racchiu* 
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deva  i  diversi  alloggi,  il  castello  e  l'officio  del  colli- 
mando della  cittadella,  che  ò  quanto  dire  tutta  la  città  : 
contro  questa  nuova  pretesa  protesta  publicamente  il 
Giacchi  il  giorno  sei  del  mese  di  agosto. 

Nel  tempo  in  cui  il  secretarlo  di  Stato  Pontiflcio 
mandava  a  Vienna  le  sue  rimostranze,  li  Austrìaci 
continuavano  le  violenze  in  Ferrara.  Il  giorno  13  di 
agosto^  alle  ore  undici  dei  matino,  due  battagUoni  di 
fanti  e  sessanta  cavallieri  colle  artiglierìe  e  miccio 
accese  schieravansi  sulla  spianata  della  cittadella  che 
guarda  la  città,  e  poco  dopo  il  tenente  maresciallo 
Auersperg  faceva  sapere  al  Cardinale  Legato  avere 
avuto  ordine  d'occupare  la  piazza  e  le  porte  della 
città,  conforme  al  militare  bisogno,  e  al  pieno  diritto 
dell'imperatore.  Riprotestò  il  degno  porporato,  ma 
r austriaco  tornò  a  replicare  che  facesse  pure;  egli 
intanto  adempirebbe  Tofficio  impostogli:  e  senza  met- 
ter tempo  in  mezzo,  di  pieno  giorno,  con  apparecchio 
di  guerra  ordinò  che  fossero  presi  i  luoghi  designati, 
lasciando  alle  guardie  cittadine  le  carceri  e  il  palazzo 
di  città.  Così  la  città  tutta  veniva  presidiata  dalli  Au- 
striaci baldanzosamente,  come  se  l'avessero  conqui- 
stata d'assalto.  L'Europa  in  tanto,  in  questo  caso  dì 
Ferrara,  capì  che  l'Austria  abusava  della  sua  forza, 
violava  i  trattati,  ed  attentava  alla  indipendenza  ed 
autorità  del  pontefice,  col  solo  fine  d'intimidirlo  così, 
che  si  arrestasse  dalle  riforme  politiche  a  cui  poneva 
mano. 

Nella  Lombardia  l'occupazione  di  Ferrara  fu  ac* 
colta  con  un  agitamento  di  dolore  e  di  giubilo;  e  Mi- 
lano in  particolar  modo  prese  un'attitudine  minac- 
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ciosa  e  confidente  :  il  goyerno  e  la  polizia  si  persuasero 
ehe  non  era  più  tempo  da  indolenzire. 

In  questo  mentre  sopragiunse  la  notizia  che  il 
nuoTo  eletto  arciyescovo,  acclamato  e  confermato  dal 
ponteflee  in  concistoro,  presto  si  sarebbe  recato  ad 
oocapare  la  sede  pastorale  a  cui  era  stato  preposto. 

Tale  ayyenimento  che  altre  yolte  sarebbe  stato  la 
più  semplice  cosa  del  mondo,  nelle  circostanze  attuali 
aveva  on  senso  politico  importantissimo,  e  voleva  es- 
sere celebrato  siccome  una  solennità  nazionale.  Laonde 
il  municipio  di  Milano,  facendosi  legitimo  interprete 
del  voto  universale,  pensava  accogliere  nel  più  splen- 
dido modo  il  messo  di  Pio  IX,  ^  e  publicava  la  no- 


'  Il  Gaiianeo  vedeva  di  malocchio  le  nostre  dimostrazioni 
e  nel  cap.  II  della  saa  Insurrezione  di  Milano  nel  i848 
scrjTe  ch'esse  «  erano  spesso  frirole  o  inutilmente  pericolose.. . 
ti  fomentava  nelli  Aastrlaei  V  odio  contro  di  noi  a  nome  della 
Germania  >;  ed  a  rimprovero  di  ciò  che  si  fece  per  l'ingresso 
del  nuovo  arcivescovo  aggiunge  che  i  municipali  misero  tutto 
r  animo  a  fomentare  V  ejfervescenza  deW  inerme  ed  animoso 
popolo.  Il  Municipio  neU' ideare  la  festa  dell'ingresso  dell'ar- 
civescovo non  voleva  già  creare  un'occasione  di  eventuale  ri- 
voluzione che  nulla  presta  vasi  a  ciò,  ma  solo  rialzare  sempre- 
più  lo  spirito  publico  col  richiamare  reminiscenze  gloriose  di 
libertà,  onde  educare  la  popolazione  a  quelle  idee  che  pur 
dovevano  anche  nell'ipotesi  del  Cattaneo  spingere  a  tempo 
opportuno  il  popolo  a  conquistare  la  sua  libertà  ed  indipen- 
denza. Il  non  parlare  giammai  a'  suoi  sensi,  e  credere  che 
quel  popolo  avesse  a  leggere  soltanto  dissertazioni  politiche, 
senza  uè  pure  il  sussidio  della  libertà  della  stampa,  non  si  sa- 
rebbe condutta  l' educazione  popolare  ed  ottenuto  qualche  ri- 
sultato se  non  dopo  SO  anni. 

£  strana  coincidenza,  un  arrabbiato  tedesco,  il  tenente- ma- 
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velia  con  tal  manifesto: 

CONGREGAZIONE  MUNICIPALE 
DELLA  REGIA  CITTÀ  DI  MILANO. 

li  21  agosto,  1847. 

Il  giorno  4  settembre  prossimo  segnerà  1*  epoca 
avventurosa  d'accogliere  fra  le  nostre  mura  Monsi- 
gnor Reverendissimo  Bartolomeo  Carlo  Romilli,  pro- 
veniente dalla  porta  Orientale,  ed  il  successivo  giorno 
5  viene  da  lui  destinato  pel  solenne  ingresso  nella 
nostra  Metropolitana  quale  Arcivescovo  della  santa 
Chiesa  milanese. 


reseiallo  Carlo  Sch5nhal8,  ajatantc  del  maresciallo  Radetsky, 
cai  davano  ai  nerri,  come  al  Cattaneo,  queste  nostre  dimo- 
strazioni nella  sua  Opera,  Memorie  della  guerra  d*  Italia  deUi 
anni  iSéS-iSiO,  a  proposito  di  ciò  che  si  fece  per  l'entrata 
del  RomUli  cosi  scrive  :  <  I  capi  della  congiura  cominciarono 
a  fare  un  passo  più  innanzi,  essi  andarono  in  cerca  di  occa- 
sioni di  far  riunioni  di  gente  e  politiche  dimostrazioni,  a  fine 
di  avvezzare  il  popolo  a  provocare  le  autorità,  e  perchè  sa- 
pevano che  difficilmente  si  sarebbero  adottati  mezzi  violenti 
contro  masse  inermi  di  popolo...  Ne  fornì  la  prima  occasione 
la  nomina  di  un  nuovo  arcivescovo  a  Milano...  L'arcivescovo 
di  Milano  era  stato  a  quel  tempo  (di  Federico  Barbarosea) 
uno  dei  più  zelanti  promotori  della  Lega  delle  città  lombarde  ; 
si  trasse  quindi  occasione  dal  solenne  ingresso  del  nuovo  eletto 
per  derivarne  una  infinità  di  odiose  allusioni  alle  circostanze 
presenti.  Casati,  il  podestà,  capo  della  congiura  e  fautore  ope- 
rosissimo di  tutti  questi  intrighi,  rovistò  li  Archi vj  milanesi 
per  rinvenire  il  cerimoniale  che  in  quel  tempo  osservavasi 
per  r  ingresso  delli  arcivescovi  di  Milano,  •  Opera  citata  a 
car.«  75,  76  e  77, 
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Cittadini  I  Entrambi  questi  giorni  sono  di  esultanza 
per  noi  tatti  che  veggiamo  ascendere  il  seggio  am- 
brosiano un  distinto  successore  a  tanti  benemeriti 
coi  questa  città  debbo  in  gran  parte  il  suo  lustro  e 
splendore,  e  quasi  la  sua  odierna  esistenza.  ' 

Se  tale  festività  è  causa  di  duolo  ai  nostri  fratelli 
di  Cremona,  ove  in  pochi  mesi  questo  Prelato  erasi 
coneiiiato  T  universale  affetto  e  venerazione,  se  di  com- 
piacenza ai  fratelli  di  Bergamo  entro  le  cui  mura  ebbe 
i  natali,  questo  duolo  e  questa  compiacenza  sono  la  mi- 
gliore testimonianza  che  il  dono  fatto  alla  Chiesa  mi* 
laneee  è  compimento  ai  nostri  desiderii. 

La  Congregazione  municipale,  interprete  del  pu* 
blico  voto,  diede  mano  per  quanto  le  è  concesso,  af- 
finchò  e  sia  &tta  degna  accoglienza  al  nuovo  Pastore, 
e  la  fbnxione  del  giorno  S  da  Lei  presieduta  riescir 
possa  solenne  quale  a  sacro  rito  più  tosto  che  a  pu- 
blico  spettacolo  si  conviene.  Essa  confida  neUa  coo- 
perazione di  tutti  i  cittadini,  perchè,  col  contegno 
esteriore,  coli' apparato  delle  loro  case  lungo  lo  stra- 
dale che  la  processione  percorrerà  da  S.  Eustorgio  al 
Carrobbio,  e  da  questo  per  la  corsia  di  S.  Giorgio,  la 
Lupa,  i  Mercanti  d*Oro  al  Duomo,  concorrano  ad  ac- 
crescere il  decoro.  E  perchè  la  giornata  sia  distìnta 
al  suo  chiudersi  con  particolare  dimostrazione  di  fe- 
stività, s'invitano  tutti  i  cittadini  e  le  publiche  ammi- 
Distrazioni  ad  illuminare  le  case,  le  residenze  e  le 
Chiese. 

Certa  sì  tiene  la  Congregazione  municipale  che  in 
questa  circostanza  pure  di  patria  esultazione,  i  suoi 
concittadini  gareggeranno  a  dimostrare  quel  rispet- 
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toso  ossequio  che  al  suooessore  di  Ambrogio,  di  Sal- 
dino e  di  Carlo  devesi  a  buon  diritto  tributare. 

Casati,  Podestà 
Greppi,  Assessore 

Silva,  Secretano, 

Ora  a  mettere  in  chiaro  i  oasi  luttuosi  che  ocoor- 
sero  alla  venuta  del  Romilli,  qui  trascriverò  testual- 
mente, come  s'è  fatto  sin' ora,  le  Memorie  del  nostro 
testimonio  oculare^  permettendomi  soltanto  d'aggiun- 
gervi qualche  altro  fatto  da  lui  dimenticato,  ed  esten- 
dermi nella  descrizione  deir  ingresso  che,  dopo  quello 
fatto  per  T  arcivescovo  Carlo  Gaetano  Stampa  il  10  di 
maggio  del  1739,^  nulla  più  s'era  visto  di  magnifico, 
pòichò  il  Cardinal  Giovan  Battista  Caprara,  venuto  in 
Milano  in  occasione  di  coronar  Napoleone,  entrò  alla 
schietta,  e  parimenti  modestissimo  fu  quello  del  Gais- 
ruck. 

«  Era  stata  publicata,  scrive  il  nostro  testimonio, 
la  nomina  di  Monsignor  Romilli  di  Cremona  in  arci- 
vescovo di  Milano.  Questa  nomina  era  riuscita  gradi- 
tissima per  essere  un  italiano.  D'altronde  i  Cremouesi 
che  lo  avevano  da  un  anno  per  loro  vescovo,  se  ne 
mostravano  contenti.  £  se  bene  già  fin  d'allora,  chi 
lo  conosceva  da  vicino,  lo  indicava  come  di  carattere 
debole,  tuttavia  qualche  atto  d'autorità  verso  il  suo 
clero  avrebbe  fatto  supporre  il  contrario.  In  quanto 
alle  sue  dottriue  lo  si  credeva  conciliante,  e  quindi 


^  Tributi  d'Ossequio  della  città  di  Milano  a  SL  E.  U  si- 
gtwr  Cardinale  Carlo  Gaetano  Stampa,  ccc,  MilapO|  Malatesta, 
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da  tenere  abastanza  fermo  contro  1*  invasione  gesui- 
tica senza  entrare  in  urto  colla  santa  Sede.  Anzi  in 
quel  momento,  nel  quale  il  nome  di  Pio  IX  era  ca- 
parra di  futura  indipendenza  e  libertà  italiana,  riu- 
seiya  favorevole  a  lui  Tidea  che  non  fosse  alieno  dal 
tenersi  devoto,  quasi  un'antitesi  al  sistema  del  go< 
verno  austriaco,  di  volere  i  suoi  vescovi  il  meno  di- 
pendenti possìbile.  Il  Municipio  di  Milano  pensò  adun- 
que alle  disposizioni  per  accoglierlo,  ma  avanti  tutto 
credette  bene  inviare  una  deputazione  a  complimen- 
tario a  Cremona.  Fu  destinato  a  far  ciò  il  podestà  Ca- 
sati, e  li  assessori  Vitaliano  Crivelli  e  Antonio  Beretta. 

Partirono  da  Milano,  la  matina  del  giorno ,  ^  in 

due  carrozze  ;  nella  prima  tirata  a  quattro  cavalli  stava 
il  Casati  col  Crivelli,  nella  seconda  il  Beretta  coli'  e- 
conomo  :  giunsero  in  pochissime  ore  a  Cremona,  smon- 
tando all'albergo  della  Colombina.  Fatto  sapere  a  Mon- 
signore l'arrivo,  affinchè  da  lui  venissero  accolti,  vi 
andarono  quasi  subito;  gli  si  lesse  T indirizzo  del  Mu- 
nicipio steso  dal  Casati  ed  approvato  dai  colleghi,  *  in 
cui  si  faceva  risaltare  particolarmente  la  necessità  che 
il  nuovo  arcivescovo  fosse  nazionale.  Monsignore  ri- 


^  Data  illeggibile,  ma  dalla  relazione  fatta  dopo  il  rìtorno 
dalla  depatazione  ai  Consìglio  Gommanale  ed  esistente  nelll 
Atti  dell'Archivio  Municipale.  Gart.  5-II.  Dignità  Ecclesiastiche 
—  RomilU  Ingresso  --  si  raccoglie  che  partirono  da  Milano 
il  2$  d'aprile. 

'  Qaest'  indirizzo  lo  publicò  pel  primo  Carlo  Mariani  nella 
sna  Storia  Politica  Militare  della  Rivoluzione  Italiana  e  della 
Guerra  di  Lombardia  d^l  i848,  Torino,  1854,  rol.  I.  car,«  244, 
Doeam.  IV. 
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spose  improvisando  uà  bellissimo  discorso,  riassu- 
mendo perfettamente  le  medesime  idee  e  pensieri  stati 
a  lui  diretti,  esprimendosi  con  molta  facilità  e  venu^ 
sta  di  eloquio;  di  modo  ohe  i  rappresentanti  furono 
contentissimi.  Si  terminò  la  visita  coi  consueti  reci* 
proci  complimenti,  parlò  col  Podestà  intorno  all'in- 
gresso e  r  amministrazione  della  mensa,  mostrando 
che  in  ciò  si  sarebbe  assolutamente  affidato  nel  Po* 
desta  e  nel  Delegato  Provinciale,  dal  che  si  potea  de» 
bumere  forse  una  mancanza  d'energia  d'azione,  ma 
che  si  interpretò  più  tosto  per  volontaria  ed  amiohe^ 
vole  deferenza.  Più  tardi  i  rappresentanti  milanesi  si 
recarono  a  pranzo  dal  Prelato,  passando  il  resto  della 
giornata  a  visitare  qualche  famiglia,  essendo  però  an- 
dati alla  matina  al  Municipio.  ìiol  giorno  appresso  fe- 
cero ritorno  a  Milano  e  diedero  conto  alla  Congrega- 
zione della  fatta  missione  nei  termini  più  sodisfacenti. 
Allora  s'incominciò  a  pensare  all'accoglienza  da  farsi 
ed  alle  feste  per  quella  circostanza.  Si  frugò  nelle  bi- 
blioteche per  trovare  le  descrizioni  dell'ingresso  d'al- 
tri arcivescovi.  Si  mise  innanzi  che  il  punto  di  par- 
tenza doveva  essere  S.  Eustorgio,*  essendo  quella 


^  B  ne  fa  data  partecipazione  anche  al  Romilli,  che  ri- 
spose colla  seguente  lettera: 

Signor  eonte  Podestà^ 

Poiché  lo  si  richiede  dall'antico  cerimoniale  io  consento, 
se  cosi  sembra  a  Y.  S.  e  al  degnissimo  Municipio  di  partire 
da  S.  Eastorgio.  Io  me  le  sento  sempre  più  obbligato  per  tante 
core,  e  godo  che  ì  suoi  concittadini  la  tengano  in  quel  conto 
che  merita  per  le  rare  doti  che  la  distinfpuouQ  e  T  amore  di 
patria  che  lo  anima. 
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Chiesa  dalla  consuetudine  fissata  pel  convegno  da  dove 
doTeya  partire  la  funzione,  mentre  l'arcivescovo  Gals- 
ruck  erasi  portato  a  S.  Ambrogio.  Ma  la  tradizione 
di  S.  Eustorgio  aveva  un  significato,  ed  era  che  es-<> 
sendo  quella  Basilica  alla  porta  Ticinese,  rammen- 
tava come  r  arcivescovo  prima  di  entrare  in  carica 
si  portava  a  Pavia  a  rendere  omaggio  al  re  d*Ita« 
lia.  Fra  i  diversi  cerimoniali  quello  per  l'ingresso 
del  cardinale  Alfonso  Litta  era  stato  piuttosto  gran- 
dioso, ed  erano  stati  inalzati  delli  archi.  Il  podestà 
perciò  propose  che  parimenti  in  quest'occasione  si 
alzassero  tre  archi,  uno  in  onore  di  S.  Ambrogio, 
mi  secondo  in  onore  di  S.  Baldino,  il  terzo  in  onore 
di  S.  Carlo.  Alli  altri  municipali  riuscì  quasi  nuovo 
il  nome  di  S.  Baldino,  ma  quando  loro  si  richiamò 
ch'esso  era  stato  l'anima  della  Lega  Lombarda,  di- 
vennero entusiasti  per  san  Baldino.  Si  pensò  se  con- 
veniva in  tutto  richiamare  il  cerimoniale  antico,  cioè, 
che  l'arcivescovo  cavalcasse  una  mula  bianca  sotto 
baldacchino,  sorretta  da  quelli  dell'agnazione  Confa- 


li mio  viaggio  a  Roma  spero  di  effettuarlo,  sebbene  lo  ri- 
tarderò di  pochi  giorni.  Fido  nella  Providenza  che  sorreg- 
gerà la  mia  salate  che  soffre  facilmente  per  il  caldo.  Auguro 
a  Lei,  ottimo  signor  eonte,  ogni  bene,  e  colla  più  sentita  stima 
e  ri  conoscenza  me  le  protesto 

Di  V.  s.  ni.- 

Grenooa,  5  ftngno,  1847. 

DevotUi.  Servo  ed  Amico 

•Ì<    BAaTOLOMIfZO    Viscovo. 

Perdoni  la  brerità  e  la  fretta  alle  angustie  del  mio  tempo. 
In  Arehwio  Municipale,  Dignità  Ecclesiastiche ,  RomUH  In- 
gre990.  Cart  8-II. 
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lonieri.  ^  Ma  si  pensò  che,  oltre  la  difficultà  di  trovare 
una  mula  bianca,  diventava  coi  nostri  costumi  moderni 
più  ridicola  che  veneranda  la  posizione  dell'arcive- 
scovo, onde  si  lasciò  da  banda  Tidea  della  mula.  Si 
pensò  a  conservare  V  etichetta  del  baldacchino,  ma  si 
lasciò  da  parte  di  chiamare  in  scena  i  Gonfalonieri, 
poiché  quel  nome  risuonava  ancora  per  la  recente 
morte  di  Federico.  U  progetto  così  ideato  fli  aggradito 
dal  Consiglio  comrounale,  il  quale  aveva  penetrato  il 
pensiero  del  Municipio  che  il  festeggiamento  dell*  ar- 
civescovo era  una  dimostrazione  politica  velata.  Que- 
sto era  il  cerimoniale  per  la  presa  di  possesso.  Ma 
Tarcivescovo,  dopo  confermato  dal  papa  e  tornato  da 
Roma,  si  ritirava  sino  air  epoca  del  suo  ingresso  nella 
sua  casa  di  Boccaleone,  vicino  a  Bergamo,'  e  da  quivi 


'  Era  uo  privilegio  proprio  di  questa  famiglia  di  servire  da 
vicino  l'arcivescovo  nell'occasione  del  suo  solenne  ingresso. 
Tre  di  loro,  cioè  un  ecclesiastico,  uno  vestito  di  toga  e  V  altro  da 
milite,  stavano  sempre  prossimi  alla  persona  dell*  arcivescovo 
durante  la  lunga  cerimonia,  cioè  quest'ultimo  davanti,  e  li 
altri  due  a  destra  ed  a  sinistra  del  medesimo,  sostenendogli 
le  ali  del  piviale,  quando  ne  facesse  bisogno.  Otto  altri  mem- 
.bri  del  casato,  vestiti  a  rosso  portavano  il  baldacchino,  altri, 
parimenti  in  rosso,  stavano  al  freno  ed  alle  staffe  della  caval- 
catura dell'arcivescovo.  Tutti  prestavano  poi  all'arcivescovo 
un  giuramento  particolare  come  di  vassallaggio. 

'  E  da  questa  sua  villeggiatura  partecipava  al  Municìpio 
d'avere  prescelto  il  giorno  cinque  di  settembre  pel  suo  so- 
lenne ingresso  con  questa  lettera: 

nimo  Sig.  conte  Podestà, 

Gomechè  io  debba  ritenere  che  codesta  Inclita  Congrega^ 
sione  Municipale,  alla  quale  la  Y*  Sig.*  Ill^**  sì  degnamente 
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sarebbe  yenuto  a  Milano.  Sì  pensò  adunque,  perchè 
anche  quel  ricevimento  fosse  fatto  con  festa,  d' ac- 
cordo col  podestà  di  Bergamo,  che  la  Congregazione 
municipale  di  Bergamo»  rappresentata  dal  suo  podestà 


preriede,  riceverà  da  parte  dell'I.  R.  GoTerno  sollecito  avviso 
del  gioino  da  me  prescelto  alla  funzione  del  mio  solenne  in- 
gresso nel  Tempio  Metropolitano,  il  giorno  cìnqne,  cioè  del 
prossimo  vegnente  settembre;  non  so  tuttavia  priyarmi  del 
piacere  di  darne  diretta  partecipazione  a  chi  tiene  la  rappre- 
sentanza delia  nobilissima  e  gloriosa  città,  ove  sto  per  fissare 
la  mia  sede,  a  chi  dee  pure  avere  una  principal  parte  in  quella 
non  meno  patria  che  religiosa  celebrità  (cioè  celebrazione). 

Mi  è  poi  cara  tale  occasione  di  porgere  a  Lei,  Egreg.  Si- 
gnor Podestà ,  e  a  tutta  V  Onor.«  Congregazione  municipale 
un  attestato  della  mia  sentita  riconoscenza  pei  singolari  tratti 
di  cortesia  e  di  benevolenza,  onde  mi  veggo  distinto;  le  quali 
favorevoli  dimostrazioni  mi  riescono  tanto  più  preziose,  in 
quanto  che  io  posso  riguardarlo  per  un  testimonio  o  pegno 
dell'amore  di  cui  la  ottima  cittadinanza  milanese  già  circonda 
il  suo  novello  Pastore,  e  posso  insieme  scorgervi  un  nuovo 
motivo  di  confidare  che  non  mi  mancherà  la  vantaggiosa  assi- 
stenza di  codesta  Municipale  Autorità,  semprechè  mi  sarà 
dnopo  invocarla  a  promuovere  il  miglior  bene  della  popola- 
zione affidata  alle  mie  cure  Pastorali. 

Con  intenso  affetto  imploro  su  di  Lei,  Ulmo  Sig.  Podestà, 
e  sn  tutti  i  Membri  di  codesta  Liclita  Congregazione  le  più 
elette  benedizioni  celesti;  mentre  ripeto  l'assicurazione  della 
mia  più  distinta  stima,  e  del  più  rispettoso  e  devoto  attacca- 
mento. 

Boccaleone  presto  BergamOi  13  agosto,  1847. 

»B  Bartolomeo  Carlo,  Arciveacùvo» 

AW  Utmo  Sig,  Podestà  della  R.  Città  di  Marno. 
In  Arehmo  Municipale*  Cari*  Culto,  Dignità  Eecl,  —  Ar- 
ewesco^o  Ramilli.  -^  Tngreiso.  —  Feste  N.  4-1. 


e  qualche  assessore,  lo  avrebbe  accompagnato,  e  che 
per  dare  maggior  solennità,  il  ricevimento  sarebbe 
fiitto  al  ponte  nuovo  di  Gerla,  dovendo  cosi  l'arcive- 
scovo fare  una  deviazione.  Là  si  sarebbe  eretto  un 
padiglione  per  il  ricevimento,  indi  si  sarebbe  fatto 
r ingresso  così  detto  privato.  U  podestà  di  Bergamo 
doveva  recitare  una  allocuzione,  alla  quale  si  sarebbe 
risposto  dal  podestà  di  Milano.  Vi  sarebbe  stata  an- 
che una  rappresentanza  del  clero  per  ricevere  il  nuòvo 
loro  capo.  Ma  tutte  queste  cose  dovevano  essere  ap- 
provate dal  governo. 

€  E  nel  governo,  o  per  meglio  dire  neir  animo  del 
consigliere  Pachta,  nome  nefasto,  era  entrata  la  per- 
suasione che  il  festeggiamento  nostro  era  una  poli- 
tica dimostrazione,  ed  un'iniziativa  dì  altre  successive. 
Quindi  si  cercò  di  mettervi  delli  ostacoli.  Non  si  ap- 
provò l'uso  del  baldacchino,  accennando  al  cerimo- 
niale austriaco  che  non  lo  ammette  se  non  per  sua 
maestà  e  pel  SS.  Sacramento.  Non  si  ammisero  le  iscri- 
zioni per  l'arco  dedicato  a  S.  Galdino.  *  Il  Pachta  in 
Consiglio  di  governo  voleva  denunciare  come  faziosa 
questa  invocazione  di  S.  Galdino.  Ma  il  vecchio  con- 
sigliere Giudici  richiamò  la  prima  pastorale  dell'arci- 
vescovo Gaisruck,  il  quale,  per  acquistarsi  popolarità, 
metteva  innanzi  un  legame  di  sangue  fra  la  sua  fami- 
glia e  quella  di  S.  Galdino.  • 


*  Pablicate  noU* Archivio  Triennale  deUe  cose  d*  Italia,  ecc. 
Gapolago,  iBB9,  voi.  I  a  car.«  26,  tratte  dall'operetta  Co9\  la 
penso,  dì  Filippo  Db-Boki;  ma  ri  sono  incorsi  errori,  laonde 
le  riprodnco  colle  correzioni  e  varianti,  e  come  troyansl  ma- 
noscritte presso  V Archivio  Muneipale,  cari.  Dignità  Ecelesia- 


-  95  - 

Non  dispiacìa  al  lettore  cbMo  venga  ora  a  raocon- 
tare  le  sottigliezze  messe  innanzi  dal  goyerno  affinchè 
non  riuscisse  o  si  turbasse  la  letizia  di  questo  festeg- 
giamento, le  quali,  oltre  mettere  in  luce  alcuni  parti- 
colari non  toccati  dal  nostro  testimonio,  dipingono  a 


iHcks  Archeseopo,  ecc.  N.  4-i.  Farono  dettate  da  Achille 
Mauri: 

ABGO  DI  SAN  GALDINO 


Prima  Faeeiaia. 

BENXDISTTO 
KSI  TVOI  AUSPICI  0   OALDIHO 

sirriu  IL  nuoTo  dxsidxràto  oxràrga 

n  QCSfflA  TUA  B  NORRA  PATRIA  CHE  RIVERBHTE  IL  FB8TB00IA 

TX,  80X  CORSI  O  MAI  SXTTX  SXCOLI,  IN  QVXSTO  DÌ  STB8S0  AGCOGLIXYA 

HA  SQOAUDA  HBLLK  ROVllVX,  DISERTATA  DALl'iRA  DBLL'eROBARBO 

X  TU   TRA  IL  LUTTO  *  LA   COHSOLAVI   d' ANIMOSE  BPXRANZX  . 

dxh!  tu  impktra  che  apportator  di  santi  consigli  bi  le  ybnoa 

XSBXnO  di  MITB  amor  ETANGBLICO,  BSBMPIO  di  forte  amor  aTTADINO. 

Seconda  Facciata. 

sollecito 

di  ristorar  la  patria  caduta 

tu  cedevi  un  terreno  del  tescoyil  patrimonio 

a  fomdar  quella  città,  che  nel  nome  del  terzo  alessandro 

dotxa  bur6er  propugnacolo  della  lega  giurata  in  pontida 

OH  TI  SUCCEDA   QUXSt' APOSTOLICO 

PUR  *^  NXLl'  XREDITÀ  del   CITTADINO   ZELO 

B  QUESTA  MILANO  CHE  SUO,  CHE  PADRE  Oli  LO  SALUTA 

AMI,  SOSTENGA,  DIFENDA  IN  QUELLA  FIAMMA  DI  CARITÀ 

CHE   TUTTI   I   GENEROSI   AFFETTI  SOLLEVA,   DILATA,  E   FA   SANTI. 

*  Variante:  Le  reca?!  animoii  conforti. 
*'  VaHanU:  Nei  eirili  pensifri. 
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maraviglia  le  anime  piccolo  e  perverse  di  coloro  che 
in  quel  tempo  ci  governavano. 

Allorché  nelle  aule  governative  si  conobbero  le 
disposizioni  che  il  Municipio  in  accordo  colla  Curia  ar- 
civescovile si  eran  prese  pel  cerimoniale  di  questo  in- 
gresso, tosto  s' incominciò  a  cavillare.  Alla  bella  prima 
si  mise  sul  tapeto  la  controversia  se  air  arcivescovo 
era  o  no  riservato  Tuso  del  baldacchino.  Senz'altro  i 
governanti,  rovistando  le  auliche  circolari,  trovaron 
quella  del  1817  prescrivente  regole  di  cerimonia,  in 
cui  era  detto  che  V  uso  del  baldacchino  era  riservato 
pel  SS.  Sacramento,  laonde  fecero  inibizione  che  lo  si 
usasse  per  simile  circostanza;  e  ciò  era  un  evidente 
cavillosità,  giacché  storicamente  il  baldacchino  s' era 
usato  e  per  l'entrata  solenne  di  S.  Carlo  e  per  li  arci- 
vescovi a  lui  succeduti,  e  in  oltre  era  prescritto  dal 
cerimoniale  ambrosiano,  stampato  e  publicato  da  Fe- 
derico Borromeo.*  11  Municipio,  avute  in  considera- 
zione le  prove  storiche  qui  sopra  accennate,  riferiva 
la  cosa  al  viceré,  domandando  che  a  decoro  del  nuovo 
metropolita^  fosse  concesso  d'accompagnarlo  con  bal- 
dacchino, del  quale  d'altronde  si  serve  neW interno 
della  chiesa  coprendo  con  baldacchino  bianco  il  irono 
arcivescovile^  e  nel  tempo  stesso  partecipava  che  si 
stava  erigendo  sulla  piazza  di  san  Giorgio  un  palco  a 
commodo  del  principe  e  sua  Corte.  "  Il  viceré,  a  mezzo 


^  Vedi  F.  PALLAi>nti,  Bella  elezione  degli  Arcivescovi  di 
Milano.  Milano,  18S4,  a  car.  94. 

'  Archivio  Municipale,  Rapporto  della  Congregazione  Mu- 
nicipale, 29  luglio,  1847.  Gart.  5-U« 
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del  suo  Consigliere  aulico  barone  Vincenzo  di  Grimm, 
da  Venezia,  inviava  Ja  seguente  risposta.  * 

nimo  Sig.  conte  Podestà^ 

Non  appena  mi  pervenne  il  di  Lei  foglio  29  p.  p., 
che  mi  feci  premura  di  consultare  Foracelo  di  S.  A.I. 
il  Ser.®  arciduca  viceré  sui  quesiti  da  Lei  proposti 
riguardo  al  luogo  da  dove  S.  A.  L  potrà  in  Milauo 
osservare  la  funzione  dell' ingresso  solenne  del  nuovo 
arcivescovo;  e  riguardo  alla  convenienza  o  meno  di 
disporre  che  il  detto  prelato  appunto  airoccasione  del 
suo  ingresso  in  Milano,  per  essere  maggiormente  di- 
stinto dalla  folla,  abbia  a  far  uso  del  baldacchino. 

Quanto  al  primo  dei  due  quesiti,  S.  A.  L  dichiarò 
di  voler  essere  spettatore  della  sacra  funzione  dell'in- 
gresso nel  più  stretto  incognito^  e  si  degnò  quindi 
d'ordinarmi  di  significarle  in  evasione  della  di  Lei 
domanda,  che  Taltefata  A.  S.  non  intende  di  appro- 
fittare del  palco  che  la  Municipalità  di  Milano  ima- 
ginò  di  far  erigere  sulla  piazza  di  san  Giorgio  né  per 
se  né  per  la  reale  sua  Corte;  che  S.  A.  L  La  ringrazia 
deir  intenzione,  ma  che  aggradirà  meglio  di  poter  os- 
servare la  più  volte  menzionata  processione  dalle  fine- 
stre di  una  casa  privata,  se  anche  non  distinta  per 
ornamenti  esterni  ed  interni,  oppure  da  qualche  al- 
bergo situato  in  quella  località. 

Riguardo  poi  alla  questione  del  baldacchino  S.  A.  I , 
ritenendo  che  non  dovrebbesi  discostare  da  quanto 
si  è  prescritto  per  tali  occasioni  dai  cerimoniali  esi- 


'  In  Archivio  MufUeipale.  Cari.»  5-IL 
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stenti  e  che  avranno  servito  già  ad  altri  ancora,  senza 
di  troppo  allontanarsi  dall'epoca  attuale,  lascia  per 
altro  all'arbitrio  del  Municipio  il  consultare  su  di  ciò 
le  autorità  competenti,  e  solo  trova  di  soggiungere 
che  ove  queste  competenti  autorità  trovassero  di  con- 
venire nella  proposta  di  far  uso  per  T  arcivescovo  in 
detta  occasione  del  baldacchino  bianco,  la  prefata  S., 
A.  I.  non  avrebbe  da  parte  sua  alcun  ostacolo  di  pre- 
starvi Talta  sua  adesione. 

Adempiuto  cosi  per  me  agli  augusti  ordini  di  S*  A.  L 
da  Lei  provocati  dal  lodato  di  lei  foglio,  mi  onoro  di 
riconfermarmi  pieno  di  stima  e  considerazione 

Venezia,  1  agosto,  i847 
Sera. 

ObìigaHaa.  e  Oaserv,  Ser. 
Grihm. 

Quest' aZto  adesione  del  principe  il  Municipio  s'af- 
frettava a  communicarla  al  Goverpo,  ma  questi  secca- 
mente rescriveva  alla  Congregazione  Municipale  que- 
sto dispaccio/ 

N.  28572-3722. 

Milano,  18  agosto»  1847. 

Veduto  che  l'esclusione  del  baldacchino  nel  ceri- 
moniale superiormente  prescritto  per  l'ingresso  dei 
Vescovi  alla  Cattedrale,  e  sostituito  agli  antichi  ceri- 
moniali, per  l'uniforme  osservanza  della  quale  è  stato 
dato  la  prima  volta  l'esempio  dal  defunto  arcivescovo 


^  Archivio  Municipale,  Gart.»  suindicata. 
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conte  Gaisruck,  e  venne  regolarmente  seguilo  nell'in- 
gresso delli  altri  Vescovi  successivamente  nominati, 
t  stata  determinata  da  un'Ordinanza  Sovrana  che  ri- 
serva il  baldacchino  al  ss.  Sacramento  quando  è  por- 
tato, il  Governo  non  si  è  creduto  competente  né  a 
lierogarvi,  né  a  consultare  per  una  deroga  siccome 
avrebbe  domandato  la  Congregazione  Municipale,  della 
quale  si  rende  l'esposizione  rassegnata  da  codesta  De- 
legazione con  suo  rapporto  9  corrente  N.  20453-2809. 
Vorrà  quindi  l'I.  R.  Delegazione  farne  consapevole' 
nei  sopradetti  termini  la  Congregazione  medesima. 

0.   DONELL. 

Airi.  R.  Delegazione  Provinciale  di  Milano. 

Xon  s'acquetava  il  Municipio,  e  il  14  di  agosto  ri- 
volgeva di  nuovo  domanda  al  principe,  in  cui  era  detto 
^he  €se  S.  A.  L  desiderava  assistere  alla  festa  in 
islretto  incognito  in  una  casa  privata^  se  n'era  irò- 
rata  una  di  recente  cosiruaione  ma  civilissiìna,  che 
il  padrone  si  fece  un  pregio  di  offrire  spontanea- 
mente^ e  tal  casa  era  situata  quasi  rimpetto  alle  co- 
hnne  di  san  Lorenzo.  In  quanto  alla  controversia  del 
baldacchino  addimostrava  con  varie  ragioni  essere  as- 
solutamente sconveniente  che  per  cosa  dì  sì  poca  im- 
portanza il  Governo  persistesse  in  questo  rifiuto,  che 
ecciterebbe  l'opinione  pùblica,  la  quale  era  già  a  co- 
gnizione della  cosa;  si  prestasse  il  principe  a  questa 
concessione  t  che  se  S.  A.  L  fosse  disposta  accordare 
la  domanda,  quando  ad  essa  fosse  formalmente  ri- 
chiesto come  gravame  del  rifiuto  governativo,  imme^ 
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diatamente  si  spedirebbe  petizione  della  Congregazione 
municipale.  * 

A  che  il  Grìmm  rispondeva  in  questi  sensi:' 

III.  Sii/,  conte  Podestà^ 

In  riscontro  al  pregiato  di  Lei  foglio  14  andante^ 
mi  onoro  di  significarle  che  S.  À.  I.  si  ò  degnata  di 
aggradire  che  sia  messa  a  sua  disposizione  la  casa 
situata  dirimpetto  alle  colonne  di  S.  Lorenzo  di  cui  è 
cenno  nel  detto  suo  foglio,  all'oggetto  di  poter  da 
quella  osservare  la  funzione  del  solenne  ingresso  del 
nuovo  arcivescovo  di  Milano.  In  quanto  all' ispeziono 
da  praticarsi  in  prevenzione  alla  casa  suddetta  S.  A.  L 
si  degnò  di  ordinare  che  Ella  abbia  a  dirigersi  al  si- 
gnor Intendente  di  Corte  cav.  de  Spech,  che  a  giorni 
sarà  a  Milano,  e  che  tiene  già  in  proposito  le  neces- 
sarie istruzioni. 

Riguardo  poi  alla  questione  del  baldacchino  per 
Tarcivescovo,  io  penso  che  Ella  mal  si  apporrebbe  so 
intendesse  di  rivolgersi  direttamente  a  S.  A.  I.  in  via 
di  gravame  contro  la  decisione  del  Governo,  giacché 
S.  A.  I.  non  sarà  certo  per  annullare  una  disposizione 
del  Governo,  che  per  quanto  consta  è  basata  sui  ve- 
glianti  regolamenti.  S.  A.  I.  si  era  da  prima  degnata 
di  dichiarare  che  per  Sua  parte  non  avrebbe  avuta 
alcuna  difflcultà  di  acconsentire  che  venisse  usato  il 
baldacchino  per  T arcivescovo,  quando  le  competenti 
autorità  alla  quale  Ella  era  tenuta  di  rivolgersi,  non 


^  Archivio  Municipale,  Cari.*  succitata. 
^  Archivio  succitato^  ib. 
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atessero  riscontrato  essere  ciò  in  opposizione  alle 
rigenti  norme. 

Non  risultando  però  la  cosa  in  questi  termini,  sarà 
forza  di  rassegnarsi  a  quanto  il  Governo  ha  in  propo- 
sito ordinato. 

Ho  l'onore  di  riprotestarmi  con  distinta  stima. 

Di  Lei,  sig.  conte, 

Venezia,  17  agosto,  1847. 

Obi  Devotis8.  Ser. 
Grimv. 

Allora  il  Municipio  credette  bene  di  non  più  insi- 
stere intorno  alla  formalità  del  baldacchino. 

Ma  qui  non  s'arrestarono  le  vessazioni  del  governo, 
che,  i>er  la  facile  vittoria  ottenuta,  ritornò  all'  attacco 
e  col  subdolo  provediraento  di  voler  frenare  le  spese 
che  il  Municipio  faceva  por  tale  ingresso,  il  27  d'a^^ 
gosto  *  mandava  al  Delegato  il  seguente  dispaccio,  in 
<m  era  detto: 

N-  S04S1-S867. 

Milano,  27  agosto,  1847. 

Al  Sig.  Consigliere  L  K  Delegato  Prov.  di  Milano. 

Non  deve  per  altro  il  Governo  passare  sotto  silen- 
zio essere  venuto  a  sua  cognizione  <5he  il  Municipio, 
per  r occasione  dell'ingresso  dell'arcivescovo,  intende 
<li  dar  mano  ad  altre  spese  anche  rilevanti,  che  oltre 
al  non  essere  conformi  al  cerimoniale  sancito  da  S.  M. 
nell'anno  1817,  sono  altresì  scoperte  di  qualsiasi  ap- 


^  Archivio  Municipale,  Gart.*  succitata. 
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provazioDe»  sia  da  parte  del  Consiglio  Communale,  sin 
da  parte  del  Governo  medesimo. 

Figurano  tra  queste:  l.®  l'erezione  d'un  padigliono 
al  ponto  di  Gorla  fuori  di  porta  Orientale  pel  ricevi- 
mento dell'arcivescovo  nel  giorno  di  sabato  4  set- 
tembre, vigilia  del  solenne  ingresso  come  appare  dal 
rapporto  municipale  14  agosto  corrente  N.  19904  tra- 
smesso da  codesta  1.  R.  Delegazione,  colla  accompa- 
gnatoria 17  detto  N.  21333-2973;  2.o  la  stesa  d'un 
soppedaneo  o  tapeto  per  tutto  il  lungo  stradale  da  per- 
corrersi dalla  processione  del  5  settembre,  che  ò 
quanto  dire  dalla  chiesa  di  S.  Eustorgio  sino  alla  Me- 
tropolitana. Quest'ultima  arbitraria  disposizione  ha 
fatto  tanto  maggior  senso  sia  per  trattarsi  di  spesa 
presumibilmente  di  qualche  riguardo,  sia  perchè  non 
fu  mai  accostumato  neppure  nelle  funzioni  di  Stato 
del  Corpus  Domini^  ove  pure  intervengono  a  piedi  noa 
solo  l'arcivescovo  ma  ben  anco  le  SS.  AA.  IL  RR.,  e 
vigne  portato  per  la  città  il  ss.  Sacramento. 

Siccome  il  Governo  non  trova  assolutamente  dì 
sorpassare  ad  una  sì  manifesta  violazione  dei  regola- 
menti relativi  all'assunzione  di  spese  a  carico  dei  Cora- 
muni,  e  massime  che  oltre  alla  mancanza  di  previa 
approvazione  le  divisate  nuove  spese  non  sono  consen- 
tanee ai  molti  altri  impegni  dei  quali  si  è  gravata  nel 
corrente  anno  la  città  di  Milano,  cosi  la  si  invita,  si- 
gnor  Delegato  Provinciale,  di  prevenire  sin  d'ora  l:t 
Congregazione  Municipale  della  responsabilità  perso- 
nale cui  si  espongono  i  membri  della  stessa,  ove  ia- 
tendano  effettivamente  incontrarle. 
Spaur. 
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Ma  incalzando  il  tempo,  o  mep^lio  accortosi  il  go- 
verno che  queste  sue  cayillazioni  andavan  troppo  al 
ridicolo,  si  appianarono  anche  tali  diplomatiche  ceri- 
moniali diffioultà,  e  per  grazia  speciale  si  permise 
l'erezione  del  padiglione  al  ponte  di  Gerla,  e  che 
lungo  le  vie  della  città,  da  percorrersi  dalla  proces- 
sione, venisse  steso  il  verde  tapeto. 


I  MLlaDesi  intanto  si  apprestavano  ad  accogliere  il 
nuovo  arcivescovo;  e  il  giorno  4  di  settembre,  la 
città  tutta,  oltre  il  solito  popolata,  riversavasi  sulla 
strada  che  da  porta  Orientale  conduce  fino  a  Gorla,  per 
assistere  al  ricevimento  privato:  e  là  ove  il  ponte  di 
Gerla,  sul  canale  detto  navilio  della  Martesana,  la- 
scia ai  lati  deir ampia  strada  due  spazii  semicircolari, 
s'erano  costrutti  due  eleganti  padiglioni  divisi  in  va- 
rii  interni  compartimenti,  decorati  a  colori  bianco  e 
rosso,  distintivi  della  nostra  città,  e  sormontati  del 
pari  dallo  stemma  municipale.  Nell'uno  eransi  rac- 
colti, innanzi  Torà  determinata  per  l'arrivo  dell'arci- 
vescovo, monsignor  Vicario  Capitolare  con  monsignor 
Cancelliere,  il  Prefetto  delle  cerimonie,  il  secretano 
della  Curia  arcivescovile,  uno  dei  membri  dell'ammi- 
nistrazione della  fabrica  del  Duomo,  e  l'intiera  mu- 
nicipalità in  divisa;  nell'altro,  la  Deputazione  commu- 
nale  di  Gorla,  il  paroco  locale,  e  varii  personaggi  in- 
vitati, ed  una  numerosa  banda  musicale.  Innanzi  alle 
cinque  pomeridiane  arrivava  il  Prelato  proveniente 
dalla  villeggiatura  arcivescovile  di  Groppello,  accom- 
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pagnato  dal  conte  Locbis,  podestà  di  Bergamo,  da 
due  assessori  di  quel  muDicipio  e  due  GaDonici  digni- 
tarìi  di  quella  catedrale.  Sceso  T  arcivescovo  ad  uno 
<Iei  padiglioni,  rìtiravasi  nello  scompartimento  a  lui 
assegnato,  e  deposti  li  abiti  da  viaggio,  vesti  le  in- 
segne arcivescovili  di  cerimonia,  ed  uscito  dal  mede- 
simo, venne  accolto  dalla  ragguardevole  comitiva  che 
gli  mosse  incontro.  Il  podestà  di  Bergamo  diresse  al- 
lora a  quello  di  Milano  alcune  parole,  facendo  cono- 
scere la  compiacenza  della  sua  città  nel  dare  alla  sede 
Ambrosiana  un  prelato  si  degno.  Al  cbe  rispose  il  po- 
destà di  Milano  mostrando  quanto  veniva  apprezzato 
questo  dono,  e  che  ne  sarebbe  stato  testimonianza 
Taffetto  e  la  venerazione  che  i  Milanesi  avrebbero  pro- 
fessato al  nuovo  Pastore.  Quindi  dal  medesimo  pode- 
stà conte  Gabrio  Gasati,  a  nome  dell'intera  città  con 
allocazione  si  salutò  il  novello  arcivescovo.  *  Rispose 
Monsignor  Romilli  con  sensi  di  ringraziamento  e  d'a- 
more. Presentati  quindi  a  lui  i  personaggi  ivi  rac- 
colti, tutti  rientrarono  nel  padiglione  della  municipa- 
iiià,  e  dopo  alcun  tempo  di  riposo  risaliti  i  cocchi 
s'avviarono  verso  Milano.  Primo  s'avanzava  quello 
delti  impiegati  municipali,  poi  quelli  delli  assessori  e 
del  podestà  in  gala,  il  quale  aveva  seco  il  podestà  di 
Bergamo.  Seguiva  la  carrozza  di  gala  dell'arcivescovo, 
che  aveva  a  fianco  monsignor  Vicario  capitolare;  poi 
quella  del  Vicario  medesimo,  ove  sedeva  monsignor 
Cancelliere  della  Curia  arcivescovile  col  secretarlo  di 


'  Che  si  conserva  nelll  Alii  deW Archivio  Municipale.  Carta 
succitata. 
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monsignor  arcivescovo  ed  il  secretarlo  di  Curia;  indi 
le  altre  appartenenti  al  seguito,  quelle  dei  personaggi 
invitati  al  ricevimento;  e  a  queste,  a  mano  a  mano 
che  il  corteo  proseguiva,  s'unirono  i  cocchi  cittadini 
che  in  doppia  fila  per  tutto  il  lunghissimo  tratto  dello 
stradale  avevano  atteso  l'arrivo.  Entrato  il  corteo  da 
porta  Orientale,  decorata  a  festoni  di  flori  che  for- 
mavano, ampio  ed  elegante  padiglione  sotto  cui  pen- 
deva lo  stendardo  collo  stemma  municipale,  percorso 
l'ampissimo  corso,  si  giunse  all'arcivescovile  palazzo, 
ove  il  capitolo  maggiore,  seguito  dal  minore,  faceva 
al  novello  prelato  i  propri!  ossequii  a  mezzo  dello  sca> 
Ione;  i  Vescovi  gli  si  fecero  incontro  all'ingresso  dei 
superiori  appartamenti.  11  corpo  municipale  che  aveva 
accompagnato  l'arcivescovo  Bno  nell'interno  di  questi^ 
i  prelati  ed  i  Capitoli  metropolitani,  non  che  molti  di- 
stinti personaggi  ed  alti  funzionarli  furono  da  lui 
tratenuti  in  famigliare  conversazione. 

Cosi  ebbe  luogo  il  primo  accoglimento. 

Ma  il  maraviglioso  spettacolo  fu  per  la  malina  del 
giorno  appresso  5  di  dicembre. 

E  giacché  sono  entrato  in  questa  briga  di  raccon- 
tar dolci  e  tristi  fatti,  siami  concesso  di  qui  ancora 
descrivere  un  solenne  ingresso  il  quale  per  la  ma- 
gnificenza con  cui  fu  decorato,  da  ricordare  il  fasto 
dei  tempi  passati,  lasciò  in  quanti  lo  videro  una  inde- 
lebile impressione  che  certo  noi  non  avremo  più  V  u- 
guaie,  e  principalmente  era  stato  promosso  per  tener 
vive  le  speranze  della  liberazione  d'Italia. 

Spuntava  l'alba  del  S  di  settembre,  e  Milano  fo- 
stante  attendeva  la  solennità  dell'ingresso  nella  Me- 
tropolitana. 
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Era  antichissima  consuetudine,  interrotta  una  sot 
YoUa,  che  il  nuovo  arcivescovo  movesse  processionai 
mente  a  prendere  il  possesso  della  Metropolitana  dalla 
basilica  di  S.  Eustorgio,  in  memoria  della  patria  ma 
non  attendibile  tradizione  che  san  Barnaba,  vicina 
alla  porta  Ticinese,  avesse  primieramente  annunciata 
la  fede  di  Cristo  e  battezzati  i  milanesi;  a  ricordo- 
dei  qual  fatto  fu  poscia  costrutta  una  piccola  chie- 
suola, or  demolita,  detta  di  S.  Barnaba  al  fonte,  R 
questa  consuetudine  d'incominciare  dalla  piazza  eu- 
storg^ana  la  processione  d'ingresso,  si  volle  di  bel 
nuovo  ripristinare,  assumendosi  la  città  di  decorare- 
le  molte  vie  con  addobbi  convenienti  alla  straordi- 
naria solennità. 

La  chiesa  di  S.  Eustorg^o  era  magnificamente  ador- 
nata a  serici  drappi,  e  sulle  sue  porte  leggevan^ii 
iscrizioni  latine.^  Laporta  della  chiesa  si  congiungeva. 
colla  via  di  Cittadella  por  un  lungo  e  ricco  padiglione,. 
uscito  dal  quale  si  passava  sotto  un  primo  arco  di 
stile  romano  sostenuto  da  dodici  colonne,  e  sul  cuL 
vertice  si  levava  tra  le  statue,  che  figuravano  la  Fedo 
e  la  Speranza,  quella  di  S.  Ambrogio,  e  per  tutto  in- 
tomo si  lecevano  quattro  iscrizioni.'  Tutte  le  vio- 
che  da  S.  Eustorgio  conducono  al  Duomo  eran  addob- 
bate a  festoni  di  fiori,  da  cui  pendevano  in  vaghe  e- 
svariato  disposizioni  li  antichi  emblemi  delle  varie  porte- 
milanesi. 


^  Composte  dal  latinista  dott.  Bartolomeo  Catena,  in  allonk 
Prefetto  della  Biblioteca  Ambrosiana. 

*  Le  iscrizioni  italiane  di  qdést'  arco,  come  quelle  dclli  altrk 
dae,  furono  dettate  dal  professore  Achille  Mauri. 
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Al  Carrobbio  si  ergeva  uq  secondo  arco  quadrila- 
tero, di  stile  lombardo  antico,  nel  quale  eran  ricor- 
<late  le  glorie  e  virtù  d'un  altro  arcivescovo  milanese, 
43an  Baldino.  Sopra  ì  piedistalli  di  quest'arco  stavano 
•accovacciati  quattro  leoni,  sul  cui  dorso  posavano 
«quattro  colonne  con  base  e  bizzarro  capitello  dohito. 
La  volta  era  di  fondo  azurro  tempestato  a  stelle,  e  al- 
l'esteriore  dell'arco  vi  erano  mezze  lune  coi  ritratti 
delli  evangelisti  e  dottori  della  Chiesa.  Sull'ultima  fa- 
ccia superiore  erano  rappresentate  le  gesta  di  san  &al- 
•dino,  la  cui  statua  surgeva  sul  vertice  dell'arco;  arco 
armonico  in  ogni  sua  parte  e  grazioso  per  la  leggia- 
•<lria  del  disegno  e  la  vivezza  dei  colori.  In  capo  alia 
piazza  del  Duomo,  e  al  principio  del  padiglione  co- 
perto che  con  duceva  a  quello  inalzato  avanti  alla  porta 
4naggiore  della  metropolitana,  era  altro  arco  del  Be- 
ccolo XVI,  nelle  maestosissime  ma  già  licenziose  fogge 
4el  Pellegrini.  Sopra  il  sommo  di  esso  si  ergeva  Ja 
statua  di  san  Carlo,  fra  l'Umiltà  0  la  Carità.  Da  tutte 
ie  parti  di  quest'arco  erano  molte  e  lunghe  iscrizioni. 

Nel  gran  tempio  metropolitano,  elegantemente  or- 
«ató,  vedevansi  esposti  nei  larghi  interoolonnii  della 
maggior  navata  i  grandiosi  quadri,  rappresentanti  la 
vita  di  san  Carlo,  e  pendenti  dai  piloni  le  eflSgie  dei 
nostri  Arcivescovi.  Alla  maggior  porta  di  questo  leg- 
;gevasi  un'iscrizione  latina.* 

Dopo  le  otto  matutine  l'arcivescovo,  colle  carrozze 
«di  gala  e  colf  accompagnamento  dei  vescovi  suffraga- 
jiei,  dall'arcivescovado  recavasì,  per  le  vie  meno  fre- 


Dovuta  parimenti  al  prefetto  dott.  Catena. 


—  109  — 

quentate,  alla  basilica  eustorgiana,  entrandovi  per  Itt 
porta  laterale  che  guarda  la  via  di  santa  Croce,  quivi 
accolto  dal  clero  di  questa  parochia,  salì  nella  casa 
prepositurale  in  attesa  dell'ora  stabilita.  Giunse  po- 
scia anche  il  magistrato  municipale,  che  si  collocò  al 
posto  d'onore  a  lui  assegnato.  Allora  T arcivescovo,, 
preceduto  dal  Capitolo,  ritornò  di  bel  nuovo  per  la 
sacrestia  nella  chiesa,  ove,  fra  i  canonici  ordinarii 
della  metropolitana  e  li  altri  vescovi  assistette  alla 
messa,  terminata  la  quale,  sedendo  su  elevata  scranna. 
a  lato  del  Vangelo,  veniva  rivestito  delli  ornamenti 
pontificali  e  di  bianco  piviale;  poi  il  podestà,  fattoglisi 
innanzi  colli  assessori  municipali,  gli  recitava  brevo^ 
discorso;  cui  rispose  il  Prelato.  Terminata  questa 
funzione,  si  diede  tosto  principio  alla  solenne  proces- 
sione. 

S'incamminò  all'ora  ilona;  e  già  i  primi  avanza- 
tisi toccavano  la  grande  Metropolitana,  che  T arcive- 
scovo non  era  ancora  uscito  da  S.  Eustorgio.  Apri- 
vano il  gran  corteggio  alcune  guardie  a  cavallo,  die- 
tro le  quali  svolgevasi  da  un  cilindro  un  verde  tapeto 
che  venne  steso  per  tutto  il  lungo  della  via,  seguiva, 
un  drappello  di  granatieri  d'infanteria,  poi  sei  tuba- 
tori  civici,  ed  indi  incominciavano  le  Dottrine  Cri- 
stiane maschili  della  città,  prima  riunite  nella  basi- 
lica prepositurale  di  S.  Lorenzo,  ciascuna  sotto  le  ri- 
spettive croci.  Indi  veniva  l' orfanotrofio  feminile  della 
Stella;  poi  l'orfanotrofio  maschile,  parte  de' vecchi  ri^ 
coverati  nel  Luogo  pio  Trivulzio,  l'istituto  in  allora, 
detto  Conservatorio  infantile,  e  scelti  drappelli  di  fan- 
ciulli delle  scuole  normali.  Il  gonfalone  di  S.  Carlo 
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Bon'omeo  precedeva  tosto  le  varie  coufralernite  con 
nbito,  che  solevano  iatervenire  alle  processioni  del 
Corpus  Domini  e  di  santa  Croce,  facendo  bella  mo- 
stra di  ricche  croci  dorate,  ceroferari  e  magnifici  sten- 
dardi; a  queste  seguivano  le  altre  confraternite  di  uo- 
mini senza  abito  particolare,  tutte  però  in  nero,  ed 
-esse  pure  coi  loro  stendardi,  pressoché  tutti  di  gran 
pregio  e  per  la  materia  e  pel  lavoro,  e  dietro  di  tutte, 
rarciconfraternita  della  Metropolitana. 

II  gran  gonfalone  di  S.  Ambrogio,  preziosa  anti- 
i^'hità  ora  sepelita  nel  Museo  Civico,  apriva  la  marcia 
<lel  clero,  intorno  al  quale  era  disposto  un  drappello 
<iella  civica  milizia  dei  pompieri.  Primo  procedeva  il 
clero  parochiale  delle  pievi  entro  il  circuito  di  do- 
dici millia  dalla  città,  tutte  colle  proprie  insegne  e 
distinte  per  ciascuna  pieve  sotto  le  rispettive  croci; 
seguivano  i  Corpi  religiosi  dei  Padri  di  san  Giovanni 
<li  Dio  e  dei  Barnabiti;  indi  i  Prevosti  dei  Corpi  santi, 
ciascuno  con  bianco  piviale  e  ferula;  e  in  appresso  il 
numeroso  clero  delle  molte  parochie  cittadine  e  delle 
due  collegiate.  I  Prevosti,  o  chi  ne  faceva  le  veci,  erano 
ugualmente  in  bianco  piviale.  Colla  croce  così  detta 
delle  cento  ferule^  colla  scuola  di  S.  Ambrogio  e  colle 
livree  di  gala  dei  cinque  vescovi  suffragane!  e  di 
monsignor  arcivescovo,  s'univano  due  lunghe  schiere 
<lei  chierici  addetti  ai  seminarli  diocesani.  Indi  alcuni 
fanciulletti  delti  Asili  di  carità  spargevano  fiori  a 
larga  mano  sul  disteso  tapeto;  seguivano  1  tubatori 
<r officio  della  Congregazione  municipale  in  ricca  di- 
visa e  li  ajutanti  di  camera  di  monsignor  arcivescovo, 
e  dietro  questi  il  numeroso  seguito  dei  professori  dei 
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varii  seminariì  arcivescoviti  in  abito  nero  talare,  poi 
li  o£Bciali  dei  diversi  riparti  della  Curia  arcivescovile, 
<i  li  altri  sacerdoti  addetti  a  monsignor  arcivescovo 
od  ai  vescovi  comprovinciali.  Ultimo  procedeva  il  clero 
iaetropolitano,  cioè  i  Coadjutori  in  cura  d* anime,  i 
penitoaziari  minori  colle  loro  insegne;  i  Lettori  in 
colta  ed  almuzia,  i  mazzeconici  [mazzieri]  ed  i  notari 
curiali  in  bianco  piviale;  la  mitra  arcivescovile  gem- 
inata portata  dall' ultimo  dei  Lettori  coir  almuzia,  la 
croce  arcivescovile  tenuta  da  un  Canonico  dell'ordine 
dei  notari  preceduto  dai  mazzieri  d'officio  e  fra  i  can- 
tari miniati.  Il  Capitolo  dei  monsignori  Canonici  ordi- 
narli, in  dalmatiche  e  pianete  di  ricco  spelino  bianco 
colle  loro  mitre,  precedeva  l'arcivescovo  che,  vestito 
osso  pure  pontificalmente  e  circondato  da  Canonici 
ordinarìi  assistenti,  impartiva  la  benedizione  pastorale 
al  popolo.  A  lui  seguiva  il  gruppo  dei  Vescovi  in  abito 
prelatizio,  e  dietro  questi  il  podestà  e  li  assessori  con 
numeroso  corteo  d'officiali  del  municipio  con  sun- 
tuose livree  e  i  civici  pompieri.  Le  carrozze  di  gala 
di  tatti  i  ragguardevoli  personaggi  intervenuti,  ed 
un  manipolo  di  cavalleria,  chiudevano  la  splendida 
processione. 

All'ingresso  della  metropolitana  l'arcivescovo  fu 
ossequiato  da  due  Consiglieri  di  Governo,  non  che  da 
molti  ciambellani  di  Corte.  11  viceré  col  governatore 
od  i  Consiglieri  avevan  preso  posto  in  coro  senatorio  ; 
buon  numero  di  nobili  e  funzionarii  superiori  eran  già 
adunati  nel  tempio  ai  loro  posti  destinati.  Entro  il 
tempio  si  eseguirono  le  formalità  e  le  preci  prescritte 
dal  rituale. 
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Compiute  queste,  T  arcivescovo  accompagnato  da 
tutte  le  livree  prelatizie,  dai  chierici  dei  seminarile 
dai  loro  professori,  dalli  officiali  di  Curia  e  sacerdotr 
famigliari  così  dell'  istesso  arcivescovo,  come  dei  ve  - 
scovi  intervenuti,  dai  Capitoli  metropolitani  e  monsi- 
gnori vescovi,  ritornò  per  la  strada  sotterranea  allev 
proprie  stanze. 

Cosi  ebbe  flne  la  prima  sacra  festività. 

Venuta  la  sera,  una  splendida  illuminazione  cam-^ 
biava  la  città  in  una  specie  di  soggiorno  incantato. 
Nulla  dirò  delle  contrade  e  delle  case  tutto  vagamente 
0  in  nuove  fogge  illuminate.  Suntuosa,  magnifica  era 
l'illuminazione  delli  archi  descritti  e  dei  padiglióni, 
sotto  i  quali  erano  lampadari!  della  maggior  bellezza, 
e  acconci  allo  stile  delli  archi.  Sedici  tripodi  fiam- 
meggianti surgevano  fra  le  antichissime  colonne  co- 
rinzie di  S.  Lorenzo,  i  quali  tripodi,  nel  giorno  7, 
vennero  trasportati  sulla  gradinata  del  Duomo,  ove 
facevano  bella  mostra.  Ma  dove  si  affollava  maggior- 
mente il  popolo  era  nella  piazza  Fontana,  ove,  a  cura 
del  Municipio,  la  fontana,  che  le  dà  il  nome,  era  stata 
investita  da  un  apparato  a  gas  simulante  lo  stemma 
deirarcivescovo  colle  insegne  e  col  cappello  arcive- 
scovile sormontato  dalle  cifre  iniziali  del  festeggiato  ; 
ed  all'intorno  del  bacino  inferiore  faceanle  ornamento- 
grandi  flacole  parimenti  a  gas  intermezzate  dai  ri- 
tratti trasparenti  del  pontefice  Pio  IX  e  di  alcuni  fra 
li  arcivescovi  di  Milano:  e  si  fatta  illuminazione,  si 
perchè  in  allora  affatto  nuova  nel  suo  genere,  e  si 
perchè  era  bellissima  a  vedere,  riuscì  graditissima;  o 
il  popolo  numerosissimo,  acclamava  il  suo  arcivescovo- 
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dai  balconi,  salutavalo  con  gioja  e  ripeteva  fragoro- 
samente  le  grida  che  in  ogni  canto  d'Italia  risuona- 
Tano;  dì  viva  Pio  IX!  viva  l'Italia!  Ma  il  brio  della 
festa  doveva  essere  interrotto  e  guasto  per  alcun 
tempo  dalla  pioggia.^ 

Fatto  si  ò  però  che  quella  prima  sera  passò  lietis- 
sima e  in  beir ordine,  non  ostante  che  la  polizia  avesse 
cercato  di  turbarla,  e  concitare  la  folla  nel  mentre  che 
si  eseguiva  la  processione,  ed  ecco  come  racconta  il 
fatto  il  nostro  testimonio. 

<  Il  governo^  o  per  meglio  dire  la  consorteria  au- 
striaca accanita,  voleva  far  nascere  dei  disordini  per 
aggravarci  il  piede  sul  collo,  come  avvenne.  11  viceré 
aveva  destinato  un  pranzo  per  quel  giorno  {delìin- 
grtsso  dell'arcivescovo),  ed  invece  lo  persuasero  a  di- 
sdirlo ed  assentarsi  da  Milano  (parli  per  Venezia). 
Nella  chiesa,  di  S.  Eustorgio  trovavasi  uno  delli  emis- 
saij  della  polizia  che  girovagava,  e  stava  vicino  più 


*  Fatte  le  indagini  a  quanto  siano  ammontate  le  spese 
tutte  per  questa  solennità^  mi  risaltò  che  il  Consiglio  Gonunu- 
nalp,  neir  adunanza  5  di  luglio  del  1847,  presuppose  la  spesa 
in  L.  14500,  e  il  9  agosto  deliberò  di  erogare  L.  10000  a  ti- 
tolo di  beneficenza,  e  così  in  tutto  L.  24600;  ma,  come  era 
a  preredersi,  non  fu  sufficiente  e  da  un  rapporto  municipale 
8  di  dicembre,  che  fu  letto  in  Consiglio  il  giorno  12  delio 
stesso  mese,  risalta  che  le  spese  fatte  compresa  T  illumina- 
zione in  piazza  Fontana  costarono  L.  65,822  95,  alle  quali, 
aggiunte  L.  6386.84  versate  per  elemosine  asseconda  delle 
intenzioni  del  Consiglio,  sì  ebbe  la  somma  complessiva  di 
L.  72,209.59  invece  delle  L.  24,500  decretate  da  prima  dal 
Consiglio.  Vedi  in  Archivio  Municipale.  Car.«  Dignità  EccU- 
^ioétiche  Archivio  Romilli  —  Ingresso  5-If. 
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possibilmente  al  municìpio,  era  certo  Liehmano,  del 
quale  si  potrebbe  dire  molte  cose,  ma  ciò  è  inutile. 
Compito  il  rito  in  chiesa,  fatta  dal  podestà  T  allocu- 
zione air  arcivescovo,  la  processione  s'incammina.  À 
metà  della  processione  verso  S.  Giorgio  succedo  uno 
scompiglio,  era  la  polizia  che  T aveva  suscitato;  for- 
tunatamente non  con  sufficiente  buona  arte,  per  cui 
li  onesti  poterono  immediatamente  calmarlo,  distrug- 
gere il  panico,  e  continuare  la  processione.  Il  Lieh- 
mann  e  suoi  socj  non  seppero  ben  organizzare  il  dis- 
ordine, e  servirono  malamente  i  loro  mandanti.  Il 
resto  della  giornata  fu  tranquillo.  Il  nuovo  arcive- 
scovo convitò  le  principali  autorità,  i  vescovi  suffra- 
gane! venuti  ad  assistere  alla  presa  di  possesso,  ed  i 
principali  del  clero.  Alla  sera  grande  illuminazione,  o 
molto  bella  sulla  piazza  del  Duomo,  ove  per  la  prima 
volta  si  era  usato  del  gas  per  una  publica  lumina- 
ria. In  piazza  Fontana  vi  era  scelta  musica  ordinatu 
dal  municipio.  Tre  bande  militari  riunite  sotto  la  dire- 
zione del  capo-banda  Tusch  eseguirono  egregiamenlo 
dei  pezzi  delia  miglior  musica.  La  folla  era  grande, 
evviva  moltiplicate,  affluenza  di  carrozze,  si  scorgeva 
ohe  nell'animo  della  popolazione  eravi  qualche  cosa 
che  avrebbe  voluto  espandersi,  ma  non  era  permesso 
il  farlo.  Coir  arcivescovo  era  il  podestà  Gasati  e  molti 
delli  invitati,  che  dair arcivescovile  abitazione,  la  quale 
guarda  sulla  piazza,  stavansi  a  godere  la  musica,  lo 
spettacolo  e  l'affluenza  popolare.  Tutti  ne  godevano, 
solo  il  vecchio  vescovo  di  Bergamo,  monsignor  Mor- 
lacchi,  ne  traeva  triste  prosentimento  come  a  preludio 
di  guai.  Ma,  grazia  a  Dio,  tutto  fini  con  quietOj  ed  a 
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poco  a  poco,  cessata  la  musica,  la  foUa  si  ritirò,  e 
nessun  disordine  avvenne  in  quel  giorno.  > 

Così  passarono  altri  due  giorni  tranquilli  :  e  la  po- 
lizia e  il  militare,  disperando  di  trovar  via  aperta  per 
menar  le  mani,  stavano  in  aspettazione  di  qualche  oc- 
<?asione,  lasciando  per  fino  incancellati  sulle  mura  i 
Viva  Pk>  IX  !  che  ad  ogni  passo  facevano  mostra  a 
lettere  gigantesche. 

Ma  pur  troppo  volle  il  destino  che  T  occasione  ca- 
pitasse a  dar  principio  ad  una  sanguinosa  tragedia. 

E  qui  lascerò  che  il  testimonio  stesso  la  descriva, 
aggiungendovi  in  prova  i  documenti  da  me  rinvenuti. 

«  Il  giorno  8  di  settembre,  che  nel  1847  cadeva  in 
mercoledì,  segnava  la  festa  della  natività  di  Maria 
Vergine,  titolare  della  nostra  Metropolitana.  In  quel 
giorno  per  la  prima  volta  doveva  pontificare  il  nuovo 
arcivescovo.  Molti  cittadini,  ai  quali  era  piaciuta  tanto 
la  luminaria  del  giorno  5,  fecero  istanza  alla  Congre- 
gazione municipale  perchè  fosse  rinovata  il  giorno  8. 
*  La  Congregazione  municipale  convenne  neir  acce- 
dere alla  richiesta.  Conveniva  però  avere  il  permesso 
della  autorità  politica.  Il  Direttore  generale  di  polizia 
si  mostrava  restfo  a  concedere  questo  permesso,  ed 
in  ciò,  conosciuti  i  fatti  posteriori,  si  mostrava  meno 
triste  di  quello  che  fu  in  realtà.^  Sarebbe  stata  buona 
cosa  accontentarsi  di  quel  rifiuto;  ma  T insistenza  dei 
richiedenti  era  tale  per  cui  credettesi  opportuno  di 


'  Per  contrario  io  credo  che  la  renitenza  mostrata  dal  Tor- 
resani  nel  concedere  la  seconda  luminaria,  sia  stata  più  uuai 
finzione  che  altro,  giacché  il  Gasati,  fattagli  la  domanda  la. 
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appellarsi  al  governatore  Spaur,  perchò  concedesso^ 
egli  medesimo  il  domandato  permesso.  Interpellato 
adunque  il  Spaur  rispose  :  non  aver  egli  motivo  di  far 
un  diniego  alla  domanda  del  municipio,  ma  per  suo 
consiglio  sarebbe  stato  meglio  desistere  da  questo  di- 
Tisamento.  Ma  sembrava  una  fatalità,  le  persone  lo- 
più  tranquille  e  le  più  savie  erano  proprio  desiderose* 
di  veder  rinovato  quello  spettacolo  ;  non  si  nominano 
perchè  inutile  il  farlo.  Per  rispetto  quindi  a  questo 
persone,  e  perchè  vedovasi  anche  nella  massa  della  po- 
polazione questa)  vivo  desiderio,  si  insistette.  Il  conto 
Spaur  a  questa  nuova  insistenza   soggiunse  —  fa- 


llerà del  sei,  alla,  matina  del  giorno  appresso  faceva  ricapitaro 
al  podestà  questa  lettera: 

/.  B,  Direzione  Generale  della  Polizia, 

N.  29020. 

Milano,  7  settembre,  18i7. 

Benché  S.  E.  il  sig.  conto  Govcmatoro  sia  in  massima 
d'nyyiso  che  le  publiche  dimostrazioni  d'esultanza  avessero 
dovuto  limitarsi  al  giorno  dell'ingresso  di  Monsignor  arci  ve- 
scovOj  ciò  nullameno,  saputo  il  desiderio  del  publico  di  veder 
replicata  la  splendida  illuminazione  della  piazza  Fontana  e- 
della  piazza  del  Duomo,  illuminazione  interrotta  la  prima  sera 
dalla  sopraggiunta  veemente  pioggìn,  ed  avuta  la  dlchiaraziono 
da  questa  Direzione  Generale  di  Polizia  che  saprà  provedero 
al  mantenimento  dell'ordine  publico,  acconsente  a  che  abbiit 
luogo  domani  a  sera  la  progettata  illuminazione,  premessa 
sempre  che  questa  sia  ben  accetta  a  Monsignor  Arcivescovo 
e  che  non  abbia  a  recargli  disturbo. 

Ciocché  mi  affretto  a  parteciparle,  signor  conte,  in  seguita 
alla  interpellanza  verbalmente  fattami  jcri  sera. 

TORRBSÀRI. 
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ciano  pure,  ma  a  mio  avviso  ripeto  sarebbe  meglio 
tralasciare.  —  Il  conte  Spaur  era  incapace  di  compar- 
lecipare  ad   un'azione  qualunque  iniqua,  ma  sicura- 
mente conosceva  le  disposizioni  d'animo  dei  militare, 
che  nutriva  un  odio  implacabile  contro  di  noi  per 
l'ostracismo  datogli  dalla  buona  società,  e  che  stava 
alle  vedette  per  prendere  occasione  onde  sfogare  in 
qualche  modo  la  sua  vendetta.  Si  diedero  per  tanto  li 
ordini  perchè  T illuminazione  venisse  eseguita  nei  modi 
medesimi  coi  quali  lo  era  stato  nel  giorno  5.  Anche 
quella  giornata  fu  bella  e  la  sera  serena.  Compiuta 
r illuminazione,  il  podestà  Gasati  si  recò  airarcive* 
scovato  per  osservare  la  luminaria  di  piazza  Fontana 
da  quelle  finestre.  Scendendo  egli  per  partire  trova 
ia  porta  chiusa  col  pretesto  che  non  vi  si  introdu- 
<!esse  la  folla,  ed  il  famigerato  Bolza  nel  cortile  con 
varie  guardie  di  polizia.  Domanda  il  podestà  al  Bolza 
l>erchè  era  colà,  e  disse  esservi  per  qualunque  even<*> 
tualità  di  disordini,  che  nulla  avvenendo  quelle  guar* 
««lie  non  sarebbero  neppur  viste.  Disse  il  podestà  al 
Bolza  di  usare  in  ogni  caso  la  moderazione,  di  non 
provocare  inutilmente,,  su  di  che  fece  le  maggiori  pro- 
teste, ^on  era  trascorso  molto  tempo  che  il  podestà 
€a.sati,  mentre  trovavasi  alla  Società  del  Casino  detto 
dei  Nobili  a  S.  Giuseppe,  venne  avvertito  che  disor* 
dini  gravi  e  soprusi  dalle  guardie  di  polizia  e  del  mì- 
Jitare  avvenivano  in  piazza  del  Duomo  e  Fontana.  Si 
affretta  il  podestà  a  recarsi  in  piazza  Fontana,  ma  al 
suo  arrivo  tutto  era  finitp  e  non  .vi  trovò  in  mezzo 
alla  vuota  piazza  che  il  commissario  di  polizia  Pietro 
Jllazzoni,  con  un  seguito  di  guardie.  Il  Mazzoni  diceva 
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«sservi  stata  sommossa,  e  faceva  vedere  per  prova  un 
vaso  di  fiori  stato  gettato  da  una  finestra  per  colpire- 
le  guardie,  del  resto  tutto  era  silenzio.  Assunte  mag- 
giori informazioni,  si  seppe  che  la  cosa  era  avvenuta, 
iu  tal  modo.  Mentre  tutto  era  tranquillità  ed  allegria^ 
una  compagnia  di  giovanotti  venne  dalla  parie  di  porla. 
Ticinese  alla  piazza  del  Duomo  cantando  Tinno  di 
Pio  IX,  inno  ch'era  stato  permesso  si  cantasse  ia 
teatro.  Giunta  alla  piazza,  le  guardie  di  polizia  vollero 
imporre  silenzio,  quindi  un  alterco  di  parole,  ma  i 
poliziotti  non  contenti  di  ciò  snudarono  le  daghe;  ne- 
surse  un  parapiglia;  molti  cercarono  salvarsi  nel  caffè^ 
Beale  posto  a  metà  della  piazza,  e  le  guardie  ad  in- 
seguirli, i  fugentl  cercarono  difendersi  coi  tavolini  e- 
le  sedie.  L'affare  poteva  diventar  più  serio,  se  il  com- 
missario di  polizia  Barbareschi,  che  non  era  un  uomo* 
triste  come  i  suoi  colleghi,  non  avesse  arrestata  la  fu- 
ria delle  guardie  e  rassicurati  i  cittadini.  Fra  tanto  ik 
rumore  si  propagava  e  giunse  in  piazza  Fontana*. 
Quivi  non  v'erano  né  compagnie  di  cantanti,  né  schia- 
mazzatori, ma  il  panico  cominciava  a  far  surgere  uu: 
movimento  di  fuga.  In  allora  le  guardie  di  polizia, 
ch'erano  entro  nel  palazzo  arcivescovile  col. Bolza,  ed 
un  altro  drappello  che  trovavasi  nascosto  nel  vicolo 
senza  capo  nella  via  dei  Pattar!,  irrompono  sulla  folla.  ^ 


^  I  comniissarii  di  polizia  si  indirizzarono  anche  ai  gen- 
darmi a  cavallo  che  bì  trovavano  alli  sbocchi  delle  vie  e  li 
invitarono  a  spazzare  la  piazza.  Ma  i  gendarmi  risposero  cho- 
essi  non  ricevevano  ordini  se  non  dal  loro  capi  immediati.  Di 
fatti  li  ordini  dati  dai  loro  officiali  furono  così  miti,  che  i  gen- 
darmi avanzarono  i  loro  cavalli  a  passo  a  passo  senza  brandirà 
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n  disordine  diventa  grandissimo;  senza  alcuna  ragiono 
le  guardie  sguainano  le  sciabole.  Il  trambusto  è  al 
colmo.  Yarj  furono  i  feriti,^  fra  questi  varie  donne,  ad 


It  spada  e  senza  insultare  nessano.  La  folla  da  prima  esaspe- 
rala alla  rista  delle  bmtalità  commei^se  dalle  guardie  di  po- 
lizia, gridò  tosto  <  viva  la  gendarmeria  italiana,  e  abbasso  li 
assassini.  »  JJÌlimi  fatti  di  Milano.  Italia,  settembre  1847. 

'  Rieavo  dai  rapporti  medici  dell'  Ospitalo,  manoscritti  nel- 
rArehivio  Manìcipale,  la  nota  dei  feriti  nei  giorni  8  e  10.  Ma 
di  certo  il  numero  dere  essere  stato  maggiore,  giacché  molti 
si  presentarono  por  la  medìeaziono  o  si  fecero  curare  a  casa. 

iVoto  dei  feriti  dei  giorni  8  e  iO  settembre  i847 
esistenti  nell'Ospitale. 

Entrato  il  giorno  8  corrente  mese. 
Gatti  Francesco^  d'anni  20,  nubile,  giovane  di  mercante. 
Ferito. 

-    Entrato  il  detto. 
musaddli  Giovanni,  d'anni  4S,  ammogliato   con  Mangia- 
rotti  Luigia,  di  professione  mediatore.  Ferito. 
Entrato  il  detto. 
Abate  Ezechiele^  d'anni  45,  ammogliato  con  Vigo  Rosa, 
mercante  di  mobili.  Cadavere  per  asfissia. 
Entrato  il  detto. 
Grqppelli  Giuseppe,  d'anni  S5,  ammogliato  con  Bravi  Ca- 
rolina, cavalcante,  accettato  per  lussazione. 
Presentatisi  per  la  medicazione.^ 
Pessina  Carlo,  d'anni  54,  facchino,  abitante  nella  contrada 
del  Falcone  al  N.  4007,  medicato  per  ferita  e  contusione.  Parti. 
Bono  Carlo,  d'anni  40,  tessitore,  abitante  in  Cittadelln, 
K.  3526,  medicato  per  contusione.  Part). 
Entrato  il  9  corrente. 
Vitolini  Angelo,  d'anni  40,  nubile,  di  professione  media- 
tore, accettato  per  ferite. 
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una  delle  quali  fu  tagliato  un  orecchio,  nelF affolla- 
mento spinto  dalle  guardie  rimase  vittima  un  certo 
Abate  mercante  di  mobili.  In  mezzo  a  tutto  questo 
tramestfo  compare  un  drappello  di  dragoni  a  cavallo. 
Chi  ha  chiamati  questi  soldati?  La  polizia  nega  d'a- 
ver fatto  questo  appello;  il  Governatore  èra  insciente 
di  tutto  quanto  avveniva.  Si  seppe  da  poi  che  il  mi- 
litare di  motu  proprio  l'aveva  ordinato,  ma  che  pro- 
priamente chi  sene  fece  autore  sia  st^to  lo  scapestrato 
arciduca  Ernesto,  il  quale  commandava  quel  reggi- 
mento, figlio  del  viceré  Rainerio.  Tale  fii  la  sera  del- 
l'otto  settembre  del  1847,  che  segna  l'epoca  della  lutta 
incominciata  tra  il  popolo  alla  cui  testa  stava  il  mu- 
nicipio, ed  il  governo  austriaco,  più  particolarmente 
spinto  dalla  fazione  militare.  Mentre  fervevano  i  dis- 
ordini, l'arcivescovo  scese  in  piazza  per  mettere  cal- 
ma, ma  la  sua  presenza  non  fu  rispettata  dai  satelliti 
austriaci,  dovette  rientrare  nel  suo  palazzo.  In  quella 
sera  trovavasi  col  podestà  l'assessore  conte  Marco 
Greppi.  '  » 


Esistenti  nelV  Ospitale  il  iO  di  settembre. 

Bregant  Antonio  di  Milano,  abitante  al  N.  514  (sen%'indi^ 
eazione  della  contrada)^  calzolajo,  ferito  d'arma  da  taglio. 
Medicati  e  partiti. 

Bieta  Carlo,  guardia  di  polizia  del  Circondario  8.^,  conta- 
sione  alla  testa  di  poco  pericolo. 

Giannotti  Giovtnni,  abitante  in  porta  Orientale  al  N  727, 
calzolajo,  ferito  nel  braccio  sinistro  di  poco  perìcolo,  per  es- 
sere stato  spinto  in  una  bolcga  con  impennata  a  vetri. 

^  Il  Scbonhals,  dei  falli  accadati  in  piazza  Fontana,  scrivo 
con  mala  fede  che  e  ebbero  luogo:  attacchi  contro  i  soldati  di 
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Airìndomaoi  la  commozione  e  lo  sdegno  crebbero 
nei  Milanesi.  Erano  molte  le  vittime,  e  queste  appar* 
tenevano  quasi  tutte  a  quella  classe  della  società  che 
ispira  maggior  compassione:  erano  vecchi  e  donne» 
i  cui  innocenti  dolori  trovavano  un*  eco  in  tutti  i 
cuori.  Uuindi  doppio  sì  faceva  il  ribrezzo,  doppii  li 
ostacoli  che  tra  oppressi  ed  oppressori  inalzavansi  e 
rendevano  impossibile  qualunque  transazione. 

Seguitiamo  ancora  il  racconto  delli  orrori  che  ta^ 
cestarono  Milano. 

•  D  militare,  continua  il  testimonio,  anelava  sempre 
tilla  vendetta,  per  riuscire  a  ciò  tentava  ottenere  da 
Vienna  lo  stato  d'assedio.  Motivava  ciò  suir efferve- 
scenza nel  rimanente  d'Italia,  sulla  popolarilà  di 
Pio  IX,  sullo  spirito  della  nostra  popolazione  che  si 
vedeva  sempre  più  manifestarsi,  se  bene  sino  allora 
ÌD  modi  affatto  innocenti.  Ma  il  governo  a  Vienna, 
consultato  il  governo  nostro,  non  trovava  vi  fossero  li 
estremi  per  passare  il  potere  nelle  mani  dei  soldati. 
Era  quindi  necessità  nel  militare  far  nascere  od  al- 
meno far  credere  che  vi  fossero  atti  di  rivolta  od  al- 
meno tentativi  di  essa.  Presa  quindi  occasione  di 
quanto  avvenne  il  giorno  8,  la  sera  si  spiegarono  dal 
militare  e  dalla  polizia  con  esso  connivente  ed  in  con- 
tradizione col  governatore  e  nei  giorni  seguenti,  mas^ 


rolizia...  attacchi  cui  prese  parte  la  giovane  nobiltà  mUa- 
ficse  dbtingaendosi  particoiarmente  per  la  lunga  e  magra  sua 
persona  cerio  Marco  Greppi...  Quella  disgustosa  scena  ebbe 
cfidcntemcnte  tatto  il  carattere  di  cosa  intesa  e  preventiva» 
Jiicnte  concertata.  >  Opera  dlata  a  car.*  77. 


—  122  — 

sirae  alla  sera,  un  apparato  di  forze  ridicolo;  ronde^ 
numerose  con  alla  testa  coramissarii  di  polizìa,  drap- 
pelli  di  militari  a  cavallo^  come  si  trattasse  di  repri* 
mere  una  rivoluzione.  Si  teneva  sgombra  la  piazza 
Fontana  come  se  colà  vi  fosse  il  convegno  dell'adu- 
nanza popolare;  si  usarono  ad  allontanar  le  pei*sone- 
modi  ruvidi,  inurbani,  al  punto  di  usare  delle  b^'o- 
nette  per  cui  furonvi  dei  feriti.  Il  podestà  girava 
per  veder  cosa  era  per  accadere  e  prendere  norma 
dalla  circostanza.  Questa  sciocca  comedia  durò  alcuni 
giorni.  • 

Al  veder  tanto  apparato  di  forze  militari,  e  che  la 
licenza  cominciava  ad  avere  il  di  sopra,  la  matina  del 
10  il  Municipio  mandò  al  direttore  di  polizia  la  se- 
guente protesta: 

N.  121.  P.  R. 

Signor  Consigliere  Aulico  L  R,  Direttore  Gene- 
rale della  Polizia  in  Lombardia. 

Con  vero  rammarico  la  Congregazione  Municipale 
della  R.  Città  di  Milano  è  stata  spettatrice  del  disor- 
dine accaduto  nella  sera  dell'otto  corrente,  che  venne- 
a  funestare  una  giornata,  giunta  quasi  al  suo  termin(y 
col  massimo  ordine  e  tranquillità.  Essa  non  andrà  aik 
indagare  quali  sieno  state  le  vere  cause  del  trambusto^ 
che  vuole  supporre  attribuirle  al  caso  piuttosto  cho- 
ad  inopportune  dimostrazioni.  Imperocché  non  sa  per- 
suadersi che  il  popolo  milanese,  eccezione  fatta  per 
avventura  a  qualche  individuo  che  non  può  mancarci 
in  una  grande  città,  sia  per  allontanarsi  un  istanto 
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dal  dovere  di  sommissione  e  rispetto  alle  leggi.  Ne^ 
sia  prova  la  giornata  del  4  che  in  mezzo  ad  un  accor- 
rere  d*una  infinita  moltitudine  senza  la  presenza  di 
quasi  alcuna  forza  armata  non  diede  campo  al  minima 
disordine,  e  del  pari  tutto  il  matino  e  la  sera  del 
giorno  5,  in  cui  a  memoria  d* uomini  non  videsL 
tanto  affollamento  di  popolo.  Che  se  nella  sera  del 
giorno  8,  T  accidentale  scompiglio  produtto  coi  giovani 
del  Caffo  Reale  fu  occasione  di  accorrere  di  guardie  che 
da  poi  pradentemente  ritiravansi,  scorgendo  appunta 
che  nulla  d'importante  avveniva,  ilon  era  da  credersi 
ohe  ciò  fosse  incitamento  a  moti  sediziosi.  Se  dopo  alla. 
piazza  Fcmtana  il  trambusto  divenne  maggiore,  ed  uno 
spirito  di  reazione  forse  si  manifestò  in  qualche  indivi- 
duo, non  può  credersi  neppure  meditarsi  alcun  scopa 
di  resistenza.  L'apparato  della  forza  armata  intimidì 
la  moltitudine  quieta  e  tranquilla  spettatrice  della  il- 
laminazione, la  vista  delle  sciabole  sguainate  e  delia 
bajonette  incusse  spavento,  la  fuga  che  sussegui  port^ 
tumulto  di  persone,  parapiglia  e  scompiglio  tale  di 
cui  se  ne  deplorano  le  tristi  conseguenze.  Ed  in  si 
fatto  modo  ò  da  ravvisarsi  T avvenuto,  giacché  i  col- 
piti dalle  armi  non  furono  sediziose  persone,  ma  cit- 
tadini tranquilli  ed  inermi.  Incussa  lo  spavento,  nor> 
è  diflScile  che  vi  si  assodi  T esasperazione,  ed  i  più 
arditi  formulare  Tidea  di  vendett(i,  non  verso  l'auto- 
rità sempre  rispettata,  ma  verso  li  individui  che  tac- 
ciati vengono,  come  che,  male  interpretando  li  ordini» 
ricevuti,  abusano  di  loro  situazione  e  rendono  mala 
accolta  la  voce  dell' autorità  stessa. 

Nulla  meno  era  a  sperarsi  che  tutto  essendo  rien- 
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trato  nella  tranquillità  per  l'influenza  morale  della 
parole  del  degno  Prelato,  non  s'avesse  più  oltre  a 
Kleplorare  innocenti  vittime.  La  Magistratura,  cui  ò 
<lebito  la  publica  quiete,  ben  s'appose  a  disporre  iti 
Sinodo  cbe  fosse  prevenuto  ogni  insolente  procedere 
nella  sera  d'jeri,  ed  il  tranquillo  sgombro  delia  piazza 
Fontana  e  delle  adjacenti  contrade  era  misura  noiì 
K^fae  prudente,  saggia  alla  conservazione  deir  ordine. 

L'apparato  però  di  uua  forza  tanto  straordinaria» 
nel  mentre  iDgenérò  nei  cittadini,  a  tutt'  altro  pensanti 
-che  air  inquietudine,  un  senso  di  terrore  quasi  la  città 
tutta  meditasse  rivolta,  suscitava  negli  animi  eziandio 
4*1  doloroso  penlsiero  che  si  voglia  far  supporre  la  no- 
stra popolazione  ben  diversa  da  quella  cbe  si  è  agli 
«occhi  dell'augusto  sovrano,  ed  allontanare  perciò  il 
benigno  animo  di  lui  dal  suo  popolo.  Non  si  sa  con- 
<;epire  come  si  scorressero  le  corsie  e  le  contrade  an- 
^he  non  immediate  con  bajonetta  abbassata,  sicchò 
4  cittadini  che  di  nulla  temendo  portavansi  alle  lor 
•oase  fossero  feriti. 

Il  terrore  domina  li  animi  dei  cittadini  d'ogni 
«ceto,  ed  un  sentimento  di  profondo  cordoglio  affligge 
ia  Congregazione  municipale  che  rappresentare  deve 
i  bisogni  della  popolazione,  ed  implorare  dall'auto- 
xità  la  tutela  dei  proprii  amministrati. 

Essa  per  tanto  non  sa  meglio  rivolgersi  che  alia 
ì>ea  conosciuta  giustizia  di  Lei,  signor  Consigliere  au* 
iico,  in  cui  la  popolazione  ha  piena  fiducia,  ben  me* 
aitata  nella  lunga  serie  d'anni  cbe  alla  politica  supe- 
riore  magistratura  incumbe,  affinchè  voglia  prendersi 
•s.  cuore  i  palpiti  di  tanti  padri,  madri,  mogli  e  iigli. 
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che  trepidanti  pei  loro  cari  temono  vederseli  condurre 
al  paciQco  tetto  grondanti  di  sangue,  vittime  inno- 
centi dell'abuso  di  forza. 

Che  se  pure  vuoisi,  il  che  non  sombra  certamente- 
il  caso  nostroi  che  le  contrade  sgombre  sieno  a  data. 
ora,  lo  si  ingiunga  piuttosto  con  affisso,  che  in  allora, 
r  onesto  osservatore  della  legge  si  porrà  in  sicurezza  ^ 
e  non  sarà  contabile  di  conseguenze  tristi  se  non  co- 
lui che  alla  legge  ò  inobbediente.  Ma,  la  Dio  mercè^ 
non  siamo  a  questo  estremo;  Io  spirito  d'ordine  o 
d'amore  alla  tranquillità  è  universale.  La  popolazione 
è  essenzialmente  quieta,  amante  deir  ordine  ed  afTezio- 
nata  alle  cose  sue  che  non  vuol  compromettere,  dessa^ 
si  ripete,  è  buona  ed  obbediente  alle  leggi ,  nò  col-^ 
tiva  propositi  a  queste  contrari»  Essa  abborre  i  tu* 
multi,  odia  le  sedizioni,  vuoie  il  mantenimento  di  ogni 
legalità.  Se  qualche  individuo  è  colpevole,  se  desso 
tenta  insultare  le  leggi,  disconoscere  l'autorità,  que- 
sta non  tiene  la  spada  nelle  mani  per  percuoterlo  ^ 
Ma  non  si  confunda  con  lui  la  generalità  innocente,, 
e  non  la  si  faccia  soffrire  condannata  allo  spavento,  nò 
la  si  calunnii  in  faccia  al  mondo  intero. 

La  città  di  Milano  sarà  a  Lei,  signor  Consigliere^ 
aulico,  debitrice  di  un  grandissimo  favore,  se  vorrà. 
ingiungere  ad  alcuni  dei  subalterni  V  uso  di  modi  pru- 
denti e  consoni  alle  rette  e  saggio  intenzioni  di  lei^. 
le  quali  furono  mai  sempre  condutte  a  conservare 
l'ordine  colla  massima  moderazione:  e  se  è  lecito  l'ag- 
giungere una  fervente  preghiera,  voglia  avere  la  bontà 
somma  di  non  commettere  di  tenere  l'ordine  in  co- 
spetto del  publico  a  persona  la  cui  sola  presenza  ir- 
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rita  e  commuove  li  animi  memori  d' altra  sanguinosa 
scena.  * 

Accolga,  signor  Barone  Direttore  generale,  la  pre- 
ghiera della  Congregazione  municipale  della  R.  Città 
<li  Milano,  e  la  riconoscenza  di  e^sa  sarà  indelebile» 
assicurandola  nel  medesimo  tempo  della  più  premu- 
rosa cooperazione  all'esatta  osservanza  delf ordine 
stabilito  e  del  maggior  rispetto  ad  ogni  autorità  cho 
<5ompeten temente  rappresenti»  nell'esercizio  delle  sue 
attribuzioni,  la  sovrana  Maestà  sempre  venerata  da 
questa  fedele  popolazione,  cho  non  si  discosterà  giam- 
mai dalle  vie  segnate  dal  dovere  e  dall'onore. 
Milano,  10  settembre,  1847. 

Firmato:  Casati,  Bellotti,  Mauri,  Brrbtta 
Greppi  e  Belgiojoso,  asaeaaorù 

Sott.  Silva  Secretario. 


^  Qui  si  accenna  al  Bolza  ed  alla  saa  scelerata  azione 
commessa  airArena.  Davasi  il  23  d'agosto  del  1831,  da  una 
compagnia  di  cavallerizzi  neirAnfitealro  dell'Arena,  un  Gran- 
4Ì080  spettacolo  intitolato  V  incendio  del  castello  di  Roìtebj/, 
che  attirò  molto  concorso  di  spettatori.  La  riuscita  non  corri- 
spose all'aspettazione;  il  publico  manifestò  la  saa  disappro- 
vazione con  grida,  e  cominciò,  come  al  solito^  a  gettare  le 
«cdle  0  le  tavolo,  di  cui  erano  muniti  i  sedili,  nel  recinto  del- 
l'Anfiteatro. La  maggior  parto  però  dclli  spettatori  si  dispo- 
neva tranquillamente  alla  partenza,  quando  apertesi  tutte  le 
porte  per  la  sortita,  il  popolo  di  fuori  si  presentò  per  entrare 
nell'Arena,  dove  voleva  distruggere  per  vendetta  il  finto  ca- 
stello di  Rokeby.  Un  distaccamento  militare  che  trovavasi  colà 
accorse  per  impedire  l'accesso;  trovata  resistenza,  il  Bolza 
ordinò  che  si  facesse  fuoco,  e  si  fecero  scariche  a  palla.  Così 
sgraziatamente  un  individuo  fu  colpito  a  morte,  ed  altri  dieci 
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Giunto  in  Milano  il  giorno  11  corrente,  convengo 
in  lutto  quanto  fu  sopra  esposto  dai  propri!  collegbi. 

Firmato:  Vitaliano  Crivbijj,  assessore. 

À  questa  protesta  stesa  in  termini  troppo  benigni, 
«  che  in  allora  pur  troppo  si  era  costretti  usare,  verso 
un  uomo  che  nuLa  meritava,  si  rispose  con  minacce, 
^  suirimbi*unire  del  giorno  10,  veniva  affisso  dalla 
polizia  sulli  angoli  della  città  un  avviso  strano  nei 
sensi,  con  cui  si  gettava  ogni  colpa  sul  popolo,  si  di- 
fendeva la  causa  dei  satelliti,  né  lasciava  alcuna  lu- 
singa che  la  polizìa  avesse  a  ben  altrimenti  condursi; 
qui  lo  reco  se  ben  già  publìcato  da  altri. 

N.  29402. 

I.  R.  DIREZIONE  GENERALE  DELLA  POUZIA. 

Avviso. 

L'ordine  publico,  la  quiete  generale  venivano  qui 
^compromessi  nelle  ultime  due  scorse  notti. 

Ognuno  sa  come  la  legge  vieti  li  attruppaménti* 
Dovendo  quindi  TAutorità  dissiparli  coir  uso  della 
forza,  quando  non  giovino  le  urbane  insinuazionii  ne 
previene  il  publico  perchè  i  molti  che  si  affollano  per 
sola  curiosità  non  abbiano  a  soffrire  senza  colpa  dai- 
Tuso  della  forza,  che  nella  folla  non  può  distinguere 


più  o  meno  gravemente  feriti.  Ma  siccome  era  grande  la  folla, 
e  temevasi  una  seconda  scarica,  avvennero  nella  calca  molto 
-altre  disgrazie,  sicché  li  storpiati  e  calpesti  oltrepassarono  di 
gran  looga  il  numero  delle  prime  vittime.  Il  fatto  si  propalò 
per  tutta  la  città,  e  lo  sdegno  contro  iì  Bolza  fu  indescrivibile. 
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i  pochi  scaltri  e  riottosi  dai  molti  semplici  curiosi  a 
malaccorti.  Si  raccomanda  altresì  di  rispettare  la  forziL 
publica  per  esigere  da  lei  rispetto  e  tutela. 

Milano,  10  settembre,  1847. 

VI,  B.  OoHiigUéré  Aulico  Attuale  Direnare  Generale  della  PoUzìol 

Barone  Db  Torresani-Lanzenkkld. 

L'I.  B.  Seeretario 
Wagner. 

E  poi  il  giorno  appresso  mandava  al  podestà,  io 
risposta  alla  protesta  che  il  Municipio  gli  aveva  fatto 
il  giorno  10,  la  seguente  nota: 

/.  fl.  Direzione  Generale  della  Polizia. 

N.  5919.  P.  R. 

Milano,  11  settembre,  1847. 

Manifesto  a  Lei,  signor  conte  Podestà,  ed  a  code- 
sta lodevole  Congi'ogazione  il  grato  animo  mio  per  la. 
flducia  che  loro  piacque  nella  pregiatissima  ìsola 
d'jeri  al  N.  121  P.  R.  di  dichiarare  in  me  riposta. 

Divido  il  fermo  avviso  essere  in  generale  l'indole, 
il  carattere  di  questa  popolazione  mite  e  subordinato* 
Pochi  al  pari  di  me  ne  ponno  essere  egualmente  con- 
vinti e  per  la  lunga  esperienza  di  un  quarto  di  secolo, 
e  per  lo  speciale  officio  che  mi  ha  posto  nella  longeva 
necessità  di  giudicarne  più  d'ogni  altro. 

Oggi  pure,  nei  spiacevoli  eventi,  cui  allude  la  Nota 
predetta,  mi  sono  confermato  che  a  quel  mio  giudizio 
non  sono  molte  le  eccezioni  che  debbonsi  fare. 
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La  polizia  già  conosce  in  maggior  parte  i  nomi 
eccezionali,  ed  opera  con  riflessione  perchè  non  isfug- 
gtoo  alle  provocate  legali  censure. 

Del  resto  la  lodevole  Congregazione  municipale 
avrà  già  rilevato  dall'avviso  d*jeri  com'io  abbia  pro- 
venuti i  giusti  desideri!  che  da  essa  mi  vennero 
esposti. 

Ho  pure  sempre  inculcata  la  massima  moderazione 
e  quella  possibile  pazienza  onde  evitare  ogni  reazione 
che  non  sia  assolutamente  necessaria,  e  a  tal  effetto  ho 
scelto  quegli  impiegati  alla  testa  delle  pattuglie,  che 
ritengo  i  più  dotati  di  prudenza  non  disgiunta  dalla 
fermezza.  Ma  dove  la  forza  publica  senta  grida  sedi- 
sìose»  venga  insultata,  o  sia  costretta  a  difeuilersi  da 
provocazioni  offensive,  da  tumultuanti  soprafazioni, 
non  può  essere  impedita  ad  agire  e  per  la  propria 
difesa  e  per  respingere  la  criminosa  baldanza  dei  col- 
peToli.  Mi  giova  per  altro  sperare  che,  mercè  anche 
le  ulteriori  misure  da  me  prese,  più  non  si  avranno  a 
deplorare  le  conseguenze  del  mal  contegno  di  pochi 
traviati,  eccitatori  di  .tumulti. 

TORRBSANI. 

Al  Sig.  Conte   Gabrio  Casati ^  Podestà  della  R. 
Cilià  di  Milano. 

Da  questa  maligna  lettera,  da  cui  traspare  tutta 
la  natura  del  Torresani,  e  vuoisi  altresì  mostrare  che 
coir  editto  da  lui  publicato  il  10  si  eran  prevenuti  i 
giusti  desidera  della  municipalità,  i  capi  di  questa, 
avvedutisi  che  le  loro  ragioni  non  eran  capaci  a  smuo- 
vere da'  suoi  perversi  disegni  il  Direttore  della  polizia. 
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che  sì  consigliava  piuttosto  coir  astuzia  e  la  prepo- 
tenza che  colla  sincerità  e  la  prudenza,  deliberarono 
continuar  lo  proteste,  solo  mezzo  che  a  lor  restava 
per  far  valer  le  ragioni  e  mollificare  li  animi  avversi  ; 
quindi  il  giorno  11  inviarono  al  Governatore  la  se- 
guente protesta  che  qui  trascrivo  :  ^ 

N.  122  P.  R. 

Eeeelleniùl 

La  Congregazione  Municipale  della  R.  Città  di  Mi- 
lano, compresa  da  profondo  dolore  per  quanto  pur 
troppo  è  accaduto  nelle  notti  dell'otto  e  del  nove  cor- 
rente, credette  suo  debito  presentare'  nella  giornata 
d'jeri  una  sua  preghiera  all'I.  R.  Direttore  generale 
di  Polizia  perchè,  nella  sua  saggezza  ed  amore  del- 
l'ordine publico,  volesse  impartire  quelle  disposizioni 
onde  simili  tristi  e  deplorabili  avvenimenti  non  aves- 
sero novellamente  a  riprodursi.  Essa  non  dubita  punto 


'  Tale  protesta  allora  venne  pablicata  nel  giornale  In  Pa- 
tria di  Firenze,  o  meglio  dicesl  che  lo  stesso  Gabrio  Gasati  in 
facesse  inserire  in  quel  giornale,  poi  mutilata  la  riprodussero 
il  Filippo  Db-Bori  nella  sua  operetta  Così  la  penso  e  VAr- 
dhivio  Triennale  delle  cose  d'Italia,  voi.  I,  a  car.«  28.  Il  Cat- 
taneo tanto  di  guasta  protesta,  guanto  delle  altre  fatte  dalla 
Municipalità  di  Milano  pei  fatti  avrenuti  nei  giorni  8,  9  e  10 
settembre  non  ne  fa  mai  parola  nella  sua  istoria  dell'  Insur- 
réaione  di  Milano  nel  Ì8é8^  e  si  che  ne  doveva  avere  cogni- 
zione come  compilatore  dell'Archivio  Triennale,  Opera  stata 
raffazzonata  con  poche  carte  trafugate  e  con  giornali;  della 
guai  compilazione  conoscendo  un  pochino  la  storia,  stimo  op- 
portuno dare,  alla  fine  del  presente  volume  e  in  via  d'appen- 
dice, un  Ragguaglio  storioo. 
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che  quel  degno  magistrato  non  prenda  a  cuore  tutto 
ciò  che  la  municipale  rappresentanza  giudicò  suo  do* 
vere  d'implorare,  ma  non  vuole  per  questo  astenersi 
dì  umiliare  dei  pari  alla  E.  Y.  fervida  supplica  onde» 
neiralta  sua  autorità,  accolga  sotto  la  sua  protezione 
i  pacifici  cittadini  esposti  all'abuso  di  forza  di  male 
accorti  esecutori  di  ben  diversi  ordini  superióri. 

Por  troppo  si  vuol  far  sconoscere  lo  spirito  della 
popolazione,  che  non  fu  mai  nò  portata  alla  rivolta,  nà 
sprezzatrice  delle  leggi;  che  anzi  dimostrossi  mai  sem- 
pre amante  dell' ordine  ed  interessantissima  a  conser- 
vare la  publica  quiete.  Ogni  qualvolta  T  autorità  non 
fa  mostra  della  forza  se  non  in  casi  estremi,  la  popò* 
lazione  non  se  ne  lagna,  giacché  essa  ne  scorge  Tin* 
dispensabile  necessità  a  reprimere  1*  ardimento  dei  fa* 
cinorosi  che  tentano  non  politici  sconvolgimenti,  ma 
trovare  esca  al  flirto  ed  alla  rapina.  Ma  il  publico 
non  può  certamente  rimanersi  indifferente  quando  vede 
assalita  una  turba  inerme  colle  sciabole  sguainate  e 
colpire  cittadini  i  più  tranquilli  e  pacifici.  Lo  scom- 
piglio della  piazza  del  Duomo  nella  sera  dell' otto  fu 
sedato  immediatamente  dalle  maniere  urbane  e  dalle 
miti  parole  di  chi  era  sopra  intendente  a  quella  parte  ;^ 
e  perchè  lo  stesso  sistema  non  sarebbesi  adoperato 
alla  piazza  Fontana  da  chi  '  aveva  colà  incarico  di 
mantenere  la  quiete,  in  luogo  di  far  sortire  un  numero 
di  guardie  che  tenevano  celata  la  sciabola  sotto  il  cap- 
potto per  farla  girare  avvicinati  all'atterrita  ed  ac- 


^  Il  eojnmiBsario  Barbareschi. 
'  U  eominissario  Bolla. 
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calcata  moltitudine,  cui  non  era  dato  neppure  dissi- 
parsi colla  fuga?  E  se  le  parole  del  degno  Prelato 
furono  valevoli  più  delle  bajonette  a  sedare  Tesacer- 
bazione  degli  animi,  ci6  fa  prova  che  l'apparato  della, 
forza  è  inopportuno  con  un  popolo  cui  basta  la  voco^ 
di  chi  parla  al  suo  cuore.  Noi  deploriamo  un  padre- 
di  famiglia  ^  vittima  del  tumulto  prodotto  non  da  altro 
che  dal  terrore  incusso  nell' accalcata  folla  spettatrice 
tranquilla,  e  molti  altri  innocenti  feriti  dalle  armi  ia 
numero  ben  maggiore  che  non  vuoisi  far  credere  coUe^ 
stampe:*  e  le  ferite  sono  di  tal  natura  da  render  te- 
stimonianza alla  nessuna  resistenza  opposta  da  quelli 
sventurati.'  La  truppa,  dicesi,  fu  insultata;  ma  dicasi 
almeno  in  qual  modo?  Quali  furono  le  armi  dei  così 
detti  riottosi  ?  Fuvvi  neppure  una  scalfittura  prodotta 
da  coltello,  da  stocco  che  sono  le  consuete  armi  di 
chi  tenta  il  disordine?  Neppure  i  bastoni  erano  presti 
a  quelli  che  si  vogliono  indicare  come  meditanti  se- 
dizione. E  se  si  contano,  al  dire  d'alcuno,  due  sassi 
scagliati,  questo  non  poteva  avvenire  quando  la  folla 
era  accalcata:  e  se  pure  il  ftitto  asserito  è  verìdico» 
debbesi  rilenere  accaduto  allorquando  la  piazza  era 
in  parte  sgombra  e  per  necessaria  conseguenza  dopo 
che  le  sciabole  delle  guardie  di  polizia  s'erano  di  già. 
intinte  nel  sangue  cittadino.  Che  se  si  fa  lagno  del- 
Tinasprimento  della  popolazione,  chi  potrà  farne  colpa  t 


^  Ezechiele  Abate,  negoziante  di  mobili. 

*  La  Gazzetta  Privilegiata  di  Milano  confessava  solo  da 
sei  a  sette  feriti. 

*  La  maggior  parte  del  feriti  eran  stati  colpiti  nella  schiena. 
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Alla  tembile  sera  del  giorno  8  noa  credeasi  po- 
tesse succedere  quella  del  9.  —  Come  mai  giustiQcare 
Io  scorrere  le  contrade  con  bajonetta  abbassata?  Il 
colpire  cittadini  isolati  che  trovansi  lungo  le  vie  noa 
è  eiTetto  di  confusione  che  non  laad  distingfiere  alla 
forza  armata  nella  folla  i  pochi  scaltri  e  riottosi  dai 
molti  semplici  curiosi  e  malaccorti.  ^  Per  tal  guisa 
furono  bersaglio  persone  distinte  per  la  loro  vita  il- 
libata, dediti  ai  loro  neg02^^  e  ben  anco  benemeriti 
per  publiche  occupazioni  di  pietà  e  di  beneficenza. 
Lasceremo  per  óra  da  parte  poi  anco  T  osservare  che 
ia  rimostranza  ben  giusta  d*uno'  di  questi  infelici» 
rassegnata  nelle  mani  delFE.  V.,  fu  rifiutata  da  prima 
al  Circondario  ed  airi.  R.  Direzione  generale  dai  bassi 
subalterni,  temendo  d*  avere  in  ciò  un  atto  che  assi- 
curava deir  abuso  da  loro  o  dai  loro  colleghi  com- 
messo. La  città  sembrava  in  quella  notte  fosse  per 
«ssere  investita  dal  nemico,  il  terrore  domina  tutt*  ora 
ceir  animo  dei  cittadini. 

E  con  tutto  ciò  non  ò  ancora  terminata  la  triste 
situazione  della  nostra  città.  Anche  la  sera  d'jeri  ta 
segnalata  da  ferite  a  danno  di  persone  isolate  ed  inermi 
.assalite  con  veemenza  e  maltrattate  in  modo  vera- 
mente deplorabile.  Lo  sgomento  dura  nel  cuore  dei 
{>acifici  abitanti  di  Milano,  e  Tindigna/iione  commuove 
li  animi  tutti. 

Eccellenza!  Noi  guardiamo  nella  persona  del  primo 


*  Parole  del  Torresani  nel  suo  avriso  del  giorno  10  pia 
sopra  citato. 

^  Certo  Oigiati,  mercante. 
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Magistrato  che  regge  le  Provincie  Lombarde  con  tanta 
mitezza  e  saggia  prudenza,  la  salvaguardia  della  cHUl 
nostra.  Noi  poniamo  in  Y.  E.  la  nostra  fiducia,  noi 
imploriamo  la  sua  giustizia,  la  sua  speccliiata  reli- 
gione. Noi  possiamo  accertare  TE.  V.  che  nessuno 
spirito  di  sedizione  regna  in  questa  Capitale,  nessun 
pensiero  di  sconoscere  le  leggi,  di  sprezzare  la  pu- 
blica  autorità  che  rappresenta  quella  dell'augusto  So- 
vrano. Non  si  faccia  adunque  raffronto  col  dipingere- 
la  nostra  popolazione  quale  causa  di  disordini  cui  non 
pensò,  ed  assai  meno  meditati.  VE.  Y.  può  avere  una 
prova  che  il  nostro  popolo  è  essenzialmente  amanto- 
della  tranquillità  nelle  giornate  del  4  e  del  5  ed  jeri 
stesso,  quantunque  si  vociferasse  potervi  essere  at- 
truppamento nel  trasporto  del  convoglio  funebre  del 
sgraziato  Ezechiele  Abate,  tutto  fh  ordine,  tutto  and^ 
con  un  esemplare  disciplina  perchò  nessun  aspetta 
di  forza  mostrossi  agli  occhi  del  pubIico« 

La  Congregazione  municipale  è  penetrata  dal  ram- 
marico che  affliggerà  certamente  eziandio  1*  animo  del- 
TE.  Y.,  ed  è  perciò  che  fa  appello  a  quei  sentimenti 
di  giustizia,  d'umanità  e  di  religione  affinchè  la  po- 
polazione non  venga  né  condannata  alio  spavento,  né- 
esposta  al  pericolo  della  vita,  né  calunniata  nella  sua. 
condotta.  Si  compatisca  a  chi  per  curiosità  soffermasi 
per  le  strade  attirato  appunto  dallo  straordinario  spet- 
tacolo della  dispiegata  forza,  si  disprezzi  chi  per  man- 
canza di  civile  educazione  emette  incondite  grida  che- 
a  nulla  fruiscono,  adoperi  la  autorità  del  suo  poter» 
coi  soli  inobbedienti  alle  leggi,  ma  non  sia  lecito 
usare  delle  armi  se  non  allorquando  alla  forza  si  op^ 
ponga  la  resistenza  e  T insulto. 
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L'K.  V.  neir  elevata  sua  posizione  non  può  essere 
immediato  spettatore  degli  avvenimenti.  La  soprave- 
giianza  6  affidata  ad  ufficiali  subalterni,  e  nessuno 
posto  in  superiore  grado  di  magistratura  politica  di- 
rettamente e  sul  luogo  se  ne  occupa»  che  tale  non 
personale  intervento  ò  per  avventura  dovere  di  loro 
situazione.  Non  è  per  tanto  temerario  giudizio  il  ri- 
tenere che  gli  esecutori  per  giustificare  so  stessi  al- 
terino i  fatti,  calunniando  i  cittadini  al  cospetto  delle 
autorità,  ed  addossando  alle  superiori  magistrature  in 
bceia  ai  cittadini  quella  responsabilità  oh*  è  tutta  loro 
propria.  I  componenti  la  Congregazione  municipale 
pure  cittadini,  non  credono  avvilire  il  loro  rango  so- 
ciale, non  infimo  certamente,  né  il  loro  carattere  di 
publìci  flinzionaij,  rendendosi  direttamente  informati 
dello  stato  delle  cose,  e  col  cooperi^re  per  quanto  è  in 
loro  a  che  il  disordine  non  avvenga.  £gli  ò  perciò 
che  osano  parlare  con  quella  cpscienziosa  schiettezza 
ohe  sanno  essere  gradita  all*£.  V.  che  anela  per  ogni 
Diodo  conoscere  la  verità  ^d  operare  la  giustizia. 

doglia  TE.  y.  nella  sua  bontà  accogliere  questa 
ossequiosa  preghiei-a  della  Congregazione  municipale 
della  R.  Cìtlà  di  Milano,  ed  accertarsi  che  dessa  sento 
vivamente  e  quanto  deve  ai  propri!  amministrati,  e 
quanto  la  lega  un  vincolo  di  devozione  all'augusto 
Sovrano,  al  quale  professa  fedeltà  coscienziosa.  Tale 
essendo  i  sentimenti  suoi  e  tali  quelli  dei  cittadini, 
gli  interessi  di  cui  essa  rappresenta. 
Mlltno,  il  settembre,  iS47. 

Gasati,  Bkllotti,  Crivslu,  Mauri, 
Bkrktta,  Gheppi,  Bklgiojoso,  assessori. 

Silva,  Secretarlo^ 
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A  sì  fatta  protesta,  che  accusava  senza  ambagi  il 
contegno  aggressivo  della  polizia,  il  governatore  ri- 
spondeva col  seguente  dispaccio: 

K  6540.  R. 

Alla  Congregazione  municipale  della  R.  Cilià  di 
Milano, 

Non  posso  ristarmi  dal  prendere  prontamente  in 
attenta  considerazione  quanto  codesta  Congregazione 
municipale  ha  esposto  nel  foglio  d'oggi  N.  122  P.  R. 
in  merito  ai  disordini  che  pur  troppo  hanno  turbato 
nelle  scorse  notti  la  tranquillità  publica  in  alcune 
contrade  della  città  di  Milano,  e  che  causati  dallo  spi- 
rito turbolento  di  pochi  hanno  obbligato  T  autorità 
all'uso  della  forza. 

Sui  fatti  enunciati  in  detta  memoria  vado  imme- 
diatamente a  sentire  TI.  R.  Direzione  generale  di  Po- 
lizia cui  spettano  le  misure  per  tutelare  la  publica 
quiete  ed  il  buon  ordine;  posso  però  assicurare  tia 
d'ora  che  furono  già  prima  da  me  date,  e  vorraffho 
anche  ripetute  le  maggiori  raccomandazioni  alF  oggetto 
che  si  usi  tutta  la  possibile  moderazione,  e  non  si  ri- 
corra all'uso  deirarmi  se  non  quando  le  insinuazioni 
e  le  parole  non  abbiano  sentito  T  effetto  di  dissipare 
i  tumulti  e  di  far  cessare  la  resistenza  agli  ordini 
dell'autorità. 

Non  posso  dubitare  dei  leali  sentimenti  ohe  ani- 
mano la  grande  maggioranza  della  popolazione  di  Mi- 
lano e  del  suo  attaccamento  all'ordine,  al  rispetto  do- 
vuto alle  leggi,  alla  sua  devozione  all'augusto  nostro 
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Sovrano;  non  posso  quindi  che  tenoro  in  pregio  le 
assicurazioni  ctie  me  ne  dà  nel  suo  foglio  oodesto  ri-* 
spettabile  Corpo  municipale,  di  cui  deggio  encomiare 
le  lodevoli  intenzioni. 

Ma  appunto  perchè  duole  a  tutti  i  buoni  ohe  Tir* 
ritazione  esistente  e  il  disordine  vengano  prolungati 
In  una  città  che  si  è  sempre  distinta  per  buoni  sen- 
timenti io  deggio  aspettarmi  che  anche  T  autorità  mu- 
nicipale concorra  coi  mezzi  che  possono  essere  in 
sua  facoltà  a  ricondurre  la  popolazione  sul  sentiero 
deir  ordine  e  del  rispetto  alle  leggi,  e  così  si  eviti  il 
pericolo  che  la  forza  publica  abbia  a  far  uso  di  mezzi 
che  affliggono  assaissimo  il  mio  cuore,  ma  che  nella 
stringenza  delle  circostanze  diventono  quanto  dolo- 
rosi altrettanto  indispensabili. 

Milano,  il  settembre,  1S47. 
Spaur. 

Il  podestà  quindi  faceva  trasmettere  al  governa- 
tore la  seguente  lettera: 

K  123-  P.  R. 

EcetllenzaI 

Ricevo  in  quest'istante  la  cortese  lettera  dell' E.  Y. 
in  riscontro  all' umile  supplica  che  il  Corpo  munici- 
pale presentò  questa  mattina  onde  implorare  ajuto  e 
protezione  contro  l'abuso  della  forza  armata. 

Anticipo  i  miei  più  vivi  ringraziaraenti  avanti  ch'io 
possa  farne  comunicazione  alla  Congregazione  alla 
quale  presiedo.  Spero  che  le  disposizioni  e  gli  ordini 
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dati  da  Y.  E.  saranno  seguiti  e  sortiranno  il  loro 
effetto,  e  ohe  questa  sera  non  s'abbiano  a  deplorare- 
ulteriori  tristi  casi.  Posso  assicurare  che  nulla  dk 
esagerato  è  in  quella  supplica,  e  che  le  guardie  di 
polizia  irritate  dal  disprezzo  del  popolo  non  serbono 
misura,  prova  sia  che  nell* accecamento  percossero 
un  loro  stesso  superiore  credendolo  un  cittadino.  At- 
tualmente non  ò  tentativo  di  disordine,  ma  reazione^ 
contro  persone  ohe  divennero  esose.  L'allontanamento* 
delle  guardie  dalle  contrade  firequentate  è  la  migliore 
delle  misure  di  sicurezza,  prova  il  funerale  d'jeri;  d'ai» 
tra  parte  converrebbe  che  gli  impiegati  di  polizia  ve- 
stissero il  loro  uniforme,  se  vogliono  essere  ubbiditi» 
altrimenti  non  puossi  riconoscere  in  loro  alcuna  au* 
torità:  che  ognuno  può  spacciarsi  per  inviato  a  man- 
tenere l'ordine. 

y.  E.  mi  parla  di  cooperazione  nostra;  noi  siamo 
disposti  a  tutto  fare  pel  bene  del  nostro  paese,  pel 
mantenimento  dell'ordine,  per  salvare  il  popolo  cho 
rappresentiamo  dall'essere  manomesso  e  dal  veder» 
colpiti  gli  inermi  ed  innocenti  senza  alcun  discerni- 
mento. Eccellenza!  11  cuore  mi  si  commove,  le  lacrimo 
gonfiano  i  miei  occhi,  le  parole  mi  mancano.  Nulla 
mi  costa  per  ridonare  la  quiete  a  questa  mia  cara 
città,  se  fosse  anche  la  vita,  quando  il  mio  dovere  lo 
esiga* 

Sento  tutta  la  forza  del  debito  mio  in  faccia  a  Dio,, 
in  faccia  agli  uomini:  cosi  il  pensiero  che  si  deve 
rendere  conto  a  Dio  (giudice  severo  con  chi  giudica 
degli  uomini)  d'ogni  operare  anche  come  pnblica  au- 
torità in  parUcolar  modo,  fosse  a  tutti  presente  1 
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Se  V¥L  y.,  credesse  che  un  proclama  municipale 
potesse  essere  giovevole  a  persuadere  la  popolazione^ 
entro  domattina  lo  poblicheroi;  sovra  di  ciò  aspetto^ 
un  cenno  dalFE.  Y.  il  più  sollecito  possibile.  Cosi  pure 
utile  cosa  sarebbe  che  domani  dal  pergamo  sMnsi-^ 
nuasse  dai  parrocbi  lo  spirito  di  mansuetudine,  di 
cristiana  carila  non  che  Tubbidienza  alle  leggi. 

Accolga  V.  E.  le  proteste  di  ossequioso  rispetto,. 
eolle  quali  mi  pregio  di  dichiararmi 

Deir Eccellenza  vostra 

Da  casa,  il  settembre  1847,  ore  7  \U  pomeridiaoe. 

DevotisSé  ed  Osseq,  Seno. 
Gabrio  Casati 

PodMU  di  Mnaoo. 

A  sua  Eccellenza  il  conte  di  Spaur,  ecc.,  Gover- 
natore della  Lombardia. 

A  che  il  governatore  rispondeva  in  questi  sensi  t 

Sig.  Conte/ 

Io  divido  con  Lei  tu^tta  T amarezza  dei  tristi  av- 
venimenti susseguiti  nelle  notti  scorse  in  questa  no- 
stra Milano.  Voglio  sperare,  che  gli  ordini  dati  air  au- 
torità competente  di  dirigere  opportunamente  le  mosse 
della  forza  armata  per  mezzo  di  prudenti  Gommissa- 
rii,  ordini  della  di  cui  esecuzione  mi  propongo  di  per- 
suadermi sul  luogo,  serviranno  a  calmare  possibil- 
mente gli  spiriti;  se  però  contro  ogni  speranza  tutto 
ciò  fosse  inutile,  e  se  continuassero  i  disordini  sulle* 
strade  pnbliche  e  piazze,  allora  mi  riserverei  di  ricor- 
rere a  quelle  prudenti  ulteriori  misure,  di  cui  Elia» 
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:sig.  conte,  volle  fare  cenno  nel  gl'adito  suo  foglio  or 
•ora  pervenutomi. 

In  tasto  la  prego  di  aggradire  V  espressione  del- 
ì*alta  stima  e  pari  considerazione  con  cui  mi  pregio 

<ii  essere 

Milano,  11  settembre,  1847. 

Suo  Obbligai  Devot,  Servo 
Spaur, 

Tali  furono  le  vicendevoli  manifestazioni  tra  Go- 
Iberno  e  Municipio;  e  cosi  le  cose  stettero  assopite 
per  poco  tempo;  quand'ecco  che  i  rettori  di  Vienna 
:$oIlecitarono  dal  sovrano  una  risoluzione  che  spedita 
^1  governo  di  Lombardia,  questi  ne  dava  tosto,  per 
Tuezzo  del  suo  Delegato  provinciale,  communicazioue 
;)il  capo  del  Municipio  colla  seguente  lettera  presiden- 
ziale : 

N.  1018.  R. 

S.  M/L  R.  A.  prendendo  a  notizia  i  rapporti  su- 
fgli  spiacevoli  avvenimenti  verificatisi  in  Milano,  con 
venerata  Sovrana  Risoluzione  2S  p.  p.  settembre,  ha 
4:rovato  di  osservare,  che  le  Autorità  coir  acconsentire 
la  seconda  illuminazione  si  resero  tanto  più  contabili 
<li  un  abbaglio,  in  quanto  che  nell*  attuale  momento 
di  generale  effervescenza  da  cui  è  presa  T Italia  cen- 
trale, non  si  avrebbe  dovuto  porgere  occasione  a 
straordinarie  feste,  e  quindi  a  concorso  straordinario 
•di  popolo,  e  che  del  resto  nei  casi  in  cui  si  possa  im- 
pedire si  fatto  concorso,  incombe  alle  Autorità  di  pre- 
<lisporre  le  misure  necessario  ed  opportune  alla  con- 
sorvazìono  della  quiete. 
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Abbenchò  la  prededotta  Sovrana  Risoluzione  con- 
cerni particolarniente  il  consenso  dato  alla  seconda, 
illamiiiazione,  e  che  quindi  non  si  riferisca  a  chi  la 
propose,  ciò  non  pertanto  non  credo  dover  lasciare- 
ignorare  al  Sig.  conte  Podestà  come  primo  promotore- 
della  suddetta  disposizione,  la  osservazione  in  propo- 
sito da  S.  H.  abbassata. 

La  incarico  quindi,  Sig.  I.  R.  Delegato,  a  fiirgli  co- 
noscere la  prededotta  '  Sovrana  Risoluzione  per  sua. 
norma  in  consimili  casi  avvenire. 

Milano,  7  ottobre,  1847. 

Spaur. 

A  che  il  podestà  mandava  il  19  di  ottobre  al  De- 
legato provinciale  la  seguente  risposta: 

N.  133.  P.  R. 

Milano,  19  ottobre,  1847. 

AU'L  R.  Delegato  Provinciale, 

€  Con  pregiata  lettera  11  ottobre  1847  N.  452  P.  R.. 
rioevetti  la  comunicazione  d*  altra  presidenziale  N.  1018^ 
R.  di  S.  E.  il  cónte  Qovernatorache  faceva  conoscere- 
come  S.  M.  aveva  trovato  d'osservare  —  che  le  Au- 
torità coir  acconsentire  alla  seconda  illuminazione  si 
resero  tanto  più  contabili  d*un  abbaglio,  in  quanta 
che  neir  attuale  momento  di  generale  effervescenza, 
da  cui  é  presa  Tltalia  centrale  non  si  avrebbe  dovuta 
porgere  occasione  a  straordinarie  feste  e  quindi  a 
concorso  straordinario  di  popolo,  e  che  del  resto  nei 
casi  in  cui  non  si  possa  impedire  siffatto  concorso- 
incombe  alle  Autorità  di  predisporre  le  misure  neces- 
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sarie  ed  opportune  alla  conservazione  della  quiete  — 
S.  E.  colla  sua  consueta  saggezza  ed  imparzialità  oho 
tanto  la  distingue  fa  seguito  a  questa  comunicazione 
osservando  che  tale  sovrana  risoluzione  non  mi  con- 
<;erne  punto  giacché  è  diretta  alle  Autorità  accennale, 
ma  volle  ch'io  la  conoscessi  come  principale  promo- 
tore della  ripetuta  illuminazione.  Ringrazio  per  tanto 
Ja  degnazione  dell'  E.  V.  per  una  tale  comunicazione, 
mostrandomi  un  atto  di  fiducia  «col  mettermi  in  co- 
:gQÌzione  d'un  tale  spiacente  emergente  per  le  auto- 
rità superiori.  Questo  è  motivo  che  in  me  s* accresca 
un  sentimento  di  gratitudine  per  quella  deferenza  che 
fu  verso  di  me  usata,  e  mi  duole  certamente  ch'essa 
abbia  potuto  divenire  occasione  di  dispiaceri  all'au- 
torità annuente.  Nulla  soggiungerò  per  tanto  a  mio 
riguardo,  giacché  il  proporre  una  cosa  pacatamente 
ed  aspettare  che  la  Superiorità  conceda  è  cosi  conter- 
minato nei  limiti  dell'adempimento  del  più  scrupo- 
loso ed  ossequioso  dovere  che  non  saprei  di  più,  né 
potrebbcsi  fai-  aggravio  d'insistenza  giacché  quando 
si  chiede  una  cosa  é  nello  scopo  di  ottenerla.  Ma  sic- 
come io  sono  persuaso  che  neppure  l'autorità  supe- 
riore in  ciò  possa  aver  mancato,  così  se  mi  é  lecito 
aggiungerei  le  seguenti  poche  riflessioni.  Farei  esser- 
vare  che  il  proibire  feste  e  concorso  di  popolo  per 
oggetti  affatto  estranei  alla  politica  sarebbe  un  far 
supporre  che  un  Governo  forte  e  grande  si  lasci  in- 
timidire da  dimostrazioni  vane;  che  se  pure  riguar- 
dar si  voglia  non  come  timore  d'attentato  alla  soli- 
dità del  Governo,  ma  come  semplice  cagione  di  parziale 
perturbamento,  converrebbe  supporre  che  ne  esisles- 
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sero  gii  elementi,  ed  appunto  la  persuasione  che  que- 
^U  non  esistevano  determinò  T  autorità  alla  conces- 
sione; che  forse  la  sovrana  osservazione  essendo  data 
dal  23  p.  p.  potrebbe  essere  conseguenza  di  rapporti 
non  abbastanza  chiariti  dall*  esame  successivo  dei  fatti 
che  resero  persuase  le  Autorità  tutte  anche  della  Ga* 
pitale   deir  Impero   che  nelle   sgraziate  vicende   dei 
^omi  8,  9  e  10  settembre  nulla  di  politico  v'entrava 
0  che  furono  conseguenza  di  non  aver  per  avventura 
J)6n  calcolate  le  miaure  necessarie  ed  opportune  alla 
^onsertHiztone  della  quiete.  D'altronde  T esperienza  dei 
giorni  4  e  5  avevano  abbastanza  fatto  conoscere  lo 
spirito  di  tranquillità  dominante,  né  v*era  una  ragione 
dì  sapporre  che  questa  potesse  venire  a  mancare  nel 
successivo  giorno  8.  Non  ritornerò  quindi  a  rimesco- 
lare cose  troppo  spiacevoli,  ma  nel  mentre  che  do- 
vetti far  senthre  la  mia  voce  a  tutela  della  popolazione, 
Ja  giustizia  vuole  eh*  io  pure  asserisca  assolutamente 
innocenti  di  colpa  le  autorità  che  acconsentirono  alla 
rinnovazione  delf  illuminazione  per  questo  loro  solo 
fatto.  I  disordini  deir  Italia  centrale  tanto  potrebbero 
ribombare  a  Milano  che  nelle  altre  Provincie  dell'Aita 
Italia,  né  le  Autorità  governanti  la  Lombardia  avreb- 
bero potuto  trovare  maggior  pericolo  per  una  serata 
dMUuminazione  a  Milano  nel  giorno  8  di  quello  che 
una  serie  di  feste  clamorose  che  andavano  a  comin- 
«ciarsi  a  Venezia  dopo  quattro  giorni  per  il  Congresso 
degli  scienziati.  Accenno  queste  poche  riflessioni  per- 
-chè,  nel  mentre  chMo  professo  gratitudine  e  rispetto 
alle  Autorità  Superiori,  non  voglio  dissimulare  che 
non  parmi  da  'essa  meritata  neppure  un'osservazione 
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in  quanto  al  permesso  accordato,  in  quanto  poi  alia, 
predisposizione  delle  misure  necessarie  ed  opportune 
alla  conservazione  della  quiete^  non  è  luogo  di  poter 
entrare  in  esame. 

»  Eccole,  Sig.  Consigliere  L  R.  Delegato,  V  espres- 
sione  de'  miei  sentimenti  rispettosi  alla  fattami  co- 
municazione. 

Gasati. 

Ritomo  aili  avvenimenti  del  mese  di  settembre^ 
da  cui  mi  dovetti  allontanare  un  istante  per  conca- 
tenare fatti  accaduti  posteriormente. 

«  Il  giorno  12,  continua  il  testimonio,  il  podesU\ 
faceva  la  sua  consueta  rivista,  e  mentre  era  in  piazza 
Fontana,  ove  tutto  era  quiete  e  silenzio,  so  bene  nouv 
vi  fossero  quella  sera  guardie  che  ne  impedissero 
l'accesso,  si  trovò  a  fronte  del  governatore  Spaur 
accompagnato  dal  protocollista  della  presidenza  si- 
gnor Giuseppe  Sandrini,  il  quale,  se  bene  tirolese, 
erasi,  per  lo  amicizie  che  aveva,  acconciato  alle  idee- 
nostre.*  Sorpresi  entrambi  dell'incontro,  feci  di  nuovo 


*  Di  questo  Giuseppe  Sandrini,  che  era  Direttore  del  Pro- 
tocollo di  Governo,  così  ne  parla  il  Schonhàls  nelle  sue  Me- 
morie delle  guerre  d' Italia  1848- i849  a  cart.  89.  «  Trovaìvasfe 
presso  il  Governo  di  Milano  certo  Sandrini,  nativo  di  Trieste; 
siccome  mancante  dei  necessarii  studi!  preparatorii  non  potò 
questi  essere  impiegato  se  non  nella  Cancelleria,  ma  in  breve- 
tempo  dal  posto  di  copista  pervenne  al  posto  di  dirigente  di 
quella.  Quest'uomo  che  godeva  tutta  la  fiducia  del  governa- 
tore, era  iniziato  a  tutti  i  secreti,  e  bene  spesso  fu  portatore 
d'importantissimi  dispacci  alP Inviato  d'Austria  presso  la  Corte 
di  Torino,  egli  abasò  di  ^ella  flduoia,  e  tenne  informata  ia 
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osservare  al  conte  Spaur  come  l'apparato  di  forze  era 
proprio  una  cosa  ridicola  non  solo,  ma  poteva  essero 
promotrice  di  ulteriori  disordini.  Il  Sandrini  confor- 
tava le  parole  del  podestà,  e  Spaur  n'  era  convinto.  Il 
eonte  Spaur  aveva  lasciato  il  suo  equipaggio  air  in- 
gresso della  Galleria  (De-Crtsioforis),  per  cui  il  po- 
destà insieme  col  governatore  fecero  a  piedi  la  via 
dei  Pattari  e  tutta  la  corsia  sino  colà  in  quel  ipomento 
firequentatissima.  Questa  comparsa  del  governatore  co) 
podestà,  mentre  rassicurava  la  popolazione,  dispiaceva 
ai  poliziotti  ed  ai  militari.  Nel  giorno  seguente  il  go- 
vernatore mandò  ordini  al  Direttore  di  Polizia  perchè 
cessasse  queir  inutile  e  provocante  apparato.  Da  quel 
giorno  si  dimise,  ma  il  militare  era  sempre  sulle  ve- 
dette. » 

In  appresso  il  podestà  Casati,  a  prevenire  le  false 
notizie  che  potevan  dare  i  giornali  officiali  sui  trisli 
fatti  di  Milano,  il  giorno  13  di  settembre  mandava  i\\ 
cancelliere  Pillersdorf  a  Vienna  una  sua  lettera  infor- 
mativa,^ cosi  fece  il  Municipio*  e  parimenti  il  governo  ; 
ma  il  Pachta  ne  inviò  una  favorevole  alla  polizia. 

rÌTolazlone  di  tatti  i  secreti  d'officio.  Durante  la  nostra  ascnza 
da  Milano,  redatosi  trascarato  dalla  rivelazione,  ebbe  d'av- 
Taataggìo  la  sfrontatezza  di  passarle  in  rassegna  nei  pablici 
giornali  tutti  i  meriti  che  s' era  verso  lei  acqaistati.  Al  nostro 
ritorno  diedesi  alia  foga;  ed  ora  (1851,  anno  in  cui  il  Schon- 
hals  publicò  la  Bua  Opera),  a  Torino,  mangerà  probabilmente 
il  duro  e  vergognoso  pane  del  tradimento.  » 

*  Vedi  DocnmeQto  N.  T. 

•  Esiste  ncUi  Atti  dell' Archivio  Municipale  coirindicaziono 
del  mese  di  ottobre,  scritta  tutta  di  pagno  del  Gaglicmo  Silva 
secretano. 
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«  Il  conte  Spaur,  dice  ancora  ii  nostro  testimonio, 
avrebbe  voluto  usare  mezzi  concilianti,  e,  per  quanto 
stava  in  lui,  procurava  combattere  le  pretese  militari. 
Ma  il  conte  Spaur  era  uomo  probo  ed  aveva  invece 
ai  fianchi  il  più  iniquo  degli  impiegati  austriaci  che 
lo  tradiva:  —  era  il  conte  Pachta.  Il  conte  Spaur  era 
persuaso  che  il  Pachta  gli  faceva  del  male,  ma  non 
lo  credeva  uomo  di  talento  perchè  trattava  malo  li 
affari.  Ma  il  Pachta  era  uomo  di  moltissimo  talento 
per  r  intrigo  anche  il  più  scelerato.  Il  podestà  Casati 
diceva  spesso  al  Spaur  —  la  tenga  d'occhio  al  stio 
Mffistofele.  —  Il  conte  Spaur  era  un  povero  nobile 
tirolese,  non  aveva  strette  relazioni  coli' alta  aristo- 
crazia di  Vienna,  dove  il  Pachta  ed  i  militari  ai  quali 
era  legato  avevano  appoggi,  sicché  finivamo  ad  avere 
il  sppravento.  Prova  si  è  dell'intrigo  del  Pachta  che 
alcuni  anni  prima  il  viceré  Rainerio,  cui  pure  il 
Pachta  dava  noja,  aveva  ottenuto  fosse  tramutato  al 
Consiglio  di  governo  di  Lemberga.  Il  conte  Hartig  al- 
lora governatore  che  teneva  da  conto  il  Pachta,  ed 
il  Pachta  medesimo,  seppero  far  tanto  -presso  le  su- 
preme autorità  viennesi,  che  fu  cancellata  quella  no- 
mina e  rimesso  al  suo  posto  a  Milano  a  dispetto  del- 
l'arciduca  viceré.  Dopo  d'allora  il  Pachta  era  consi- 
derato quasi  invulnerabile.  » 

A  completare  poi  il  racconto  dei  fatti  avvenuti  in 
Milano  ricorderò,  colle  parole  del  nostro  testimonio, 
due  curiose  avventure,  le  quali  dimostrano  il  mal- 
animo che  in  allora  avevano  li  Austriaci  per  tutto  ciò 
che  rammentasse  la  real  casa  di  Savoja. 

Era  giunto  in  Milano  il  conte  Carlo  Ferdinando 
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Buoi  di  Schauenstein  inviato  austriaco  presso  la  corte 
del  re  di  Sarde^a,  il  quale  <  recatosi  a  far  visita  al 
Municipio  al  podestà  Casati,  avendo  osservato  fra  li 
ornamenti  delle  cortine  delie  finestre  lo  scudo  di  Mi- 
lano, lo  giudicò  quello  di  casa  Savoja,  e  per  quanto 
gli  si  desse  spiegazione,  rimase  in  quella  persuasione; 
e  tornato  a  Torino,  ne  foce  parte  al  éuo  Consigliere 
di  Legazione.  > 

«  Al  primo  di  ottobre  passò  a  Torino  il  conte  Ca- 
sati per  condurre  all'Àcademia  suo  figlio  Luigi,  ac- 
compagnato dall'altro  suo  figlio  Girolamo..  Giunto  in 
<iuella  città,  com'era  dovere,  fece  la  visita  al  mini- 
stro Buoi  accompagnato  dal  maggiore  do'  suoi  figli. 
Si  parlò  in  generale  delle  cose  del  momento,  e  allora 
il  Buoi  mostrò  al  Casati  il  numero  del  giornale  la  Fa- 
irta  di  Firenze,  ove  era  inserito  una  parto  del  re- 
clamo municipale,  ^  e  gii  domandò  se  lo  riscontrava 
per  vero.  Il  Casati  lo  lesse,  e  con  tutta  indifferenza 
risposo  di  si ,  tra'  ne  qualctie  leggera  inesattezza.  -— 
Ma  come  mai  un  atto  d'officio  potò  essere  publicato 
a  Firenze?  —  Io  non  posso  saperlo,  rispose  il  Gasati, 
nò  posso  assumermene  la  minima  responsabilità,  dal 
momento  che  mi  consta  essere  quel  documento  stato 
letto  nelli  ofBcj  della  Direzione  generale  di  Polizia. 
Tutta  la  responsabilità  in  ogni  caso  ricade  sulla  pre- 
sidenza del  Governo.  —  Siccome  il  Casati  aveva  con 
sé.  suo  figlio,  Buoi  quasi  ridendo  gli  chiese  se  voleva 
ftime  di  lui  un  altro  piemontese.  Rispose  il  Gasati 


^  Cioè,  la  protesta  il  di  settembre  pei  fatti  del  giorno  otto, 
liferita  già  a  pag.  ISO. 
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eh'  esso  era  destinato  alla  professione  amministrativa. 
Il  giorno  dopo  essendo  il  natalizio  del  re  Carlo  Al- 
berto, il  Gasati,  per  le  solite  formalità,  chiese  al  Mi- 
nistro se  nulla  ostava,  anzi  s'era  un  dovere  andaro- 
al  ricevimento  di  Corte  e  s' egli  vi  andava.  Rispose  il 
Buoi  che  vi  andava  solo  e  non  s'univa  ad  alcuno,  e- 
quanto  a  ciò  che  doveva  fare  il  Gasati  non  sapeva 
che  consigliare,  ma  faceva  capire  ch'era  cosa  inutile. 
Il  Casati  si  congedò,  ed  il  Buoi  s'accommiatò  con  una 
simulazione  di  gentilezza  forzata  dalle  leggi  d'urba- 
nità. Nella  giornata  Carlo  Alberto,  sapendo  che  Casati 
trovavasi  a  Torino,  gli  mandò  l'invito  pel  pranzo  d'e- 
tichetta del  giorno  dopo.  In  allora  il  Casati  si  credette 
in  dovere  d'andare  al  ricevimento  di  Corte,  e  vi  andò. 
Entrato  nella  sala  il  conte  Buoi,  nel  vedere  il  Gasati, 
fece  un  atto  di  sorpresa  e  gli  chiese  perchè  era  coìkt 
Il  Casati,  esposta  la  ragione  del  suo  invito  a  pranzo,, 
soggiunse:  —  ma  per  qual  giorno?  —  Per  oggi?  — 
Come  mai?  —  Questo  invito  spiaceva  al  Buoi.  In  quei 
pranzi  giammai  è  invitato  il  Corpo  diplomatico.  In 
quel  giorno  eranvi  Monsignor  Corboli-Busi  inviato  dei 
papa,  ed  il  cavallier  Martini  del  granduca  di  Toscana^ 
per  combinare  una  Lega  doganale.  » 

Tutte  queste  cose  osservavano  attentamente  i  Mi- 
nistri dell'Austria,  la  quale  mentre  arrogavasi  il  vanto 
di  incrollabile  monarchia,  non  di  meno  le  faceva  om- 
bra tutto  ciò  che  potesse  alimentare  i  desiderii  e  ì(^ 
speranze  d'indipendenza. 


VI. 


S'avvicinava  la  fiue  del  quarantasette  ;  e  i  Mila- 
nesi, trovandosi  maggiormente  aggravati,  dopo  i  latti 
<iel  settembre,  dalla  mano  dispoLica,  e  privi  d'ogni 
4iiezz9  per  alzare  i  loro  reclami  al  governo  e  al  trono, 
scelsero  per  manifestarli  lì  espedienti  della  compres- 
sione violenta,  le  manifestazioni:  soffocati  i  gridi  in- 
nocenti, parlavano  i  muri,  e  su  essi  leggevansi  i  Viva 
Pio  IX!  Viva  l* Italia!  e  perfino  Morie  ai  Tedeschi t 
iscrizioni  che  la  polizia  s'affacendava  a  cancellare,  ma 
sempre  si  riproducevano;  i  poliziotti,  dopoché  si  in- 
temperantemente s'eran  condutti  nei  tumulti  dell'otto 
<ìì  settembre  e  successivi,  furono  oggetto  di  speciale 
ironìa  pel  popolo  che  li  chiamava  pollin  (tacchini),  e 
i  monelli,  incontrandoli  mentre  pattugliavano,  imita- 
vano il  gorgogliar  di  questo  gallinaceo.^  Quando  giunse 
a  Milano  il  conte  Cristoforo  Ferretti,  fratello  al  car- 
•dinale  secretarlo  di  Stato  di  Pio  IX,  qui  recatosi  onde 
far  li  offici  che  stimava  migliori  per  la  composizione 
•della  contesa  di  Ferrara,  i  Milanesi  gli  fecero,  oltre 


^  Si  giunse  perfino  alia  goffa  misura  di  proibire  ai  polla- 
JDoli  ambulanti  V  abituale  loro  grido  di  pollin  pollin. 
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l'usato,  esultanti  e  cortési  accoglienze.  Neil' occasione- 
in  cui  si  benedisse  il  tempio  dedicato  a  san  Carlo  Bor- 
romeo, costrutto  sull'antica  area  della  chiesa  dei 
Servi,  il  viceré  vi  si  recò  pomposamente  colla  famiglia^ 
coi  consiglieri  e  generali.  La  piazza,  il  corso  di  porta 
Orientale  riboccavano  di  gente;  appena  la  famiglia 
vice-reale  comparve  alla  vista  del  popolo,  un  tale  col 
batter  le  mani  suscitò  un  zittire  minaccioso,  e  qualche- 
fìschio  per  giunta;  a  ribadire  la  dimostrazione  si  fe- 
cero applausi  all'arcivescovo,  che  con  fragori  fu  ac- 
compagnato al  suo  palazzo.  Nei  teatri  era  vietata  qua- 
lunque rappresentazione  che  potesse  alludere  a  novità  i 
proibita  quindi  alla  Scala  la  Margherita  Pusterla^  mu- 
sicata dal  maestro  Lacroix,  a  cagione  della  cotìgiura 
del  fecondo  atto;  tanto  più  che  una  scena  del  ballo- 
li  Afgani  veniva  ogni  volta  clamorosamente  applau- 
dita pel  solo  titolo  d'essere  una  congiura.*  Il  viceré,, 
per  sottrarsi  alle  molestie,  andò  a  villeggiare  alla  sua 
villa  del  Pizzo  sul  lago  di  Como;  ma  né  anche  col^ 
trovava  la  pace;  dalle  ville  vicine  venivano  a  luì  ar- 
monie sgradite;  sui  muri,  perfino  sullo  cortecce  dell» 
alberi,  leggevansi  i  nomi  d'Italia  e  Pio  IX.  La  Brianza^ 
il  Varesino  si  commovevano:  là  rendevansi  onori  alla 


1  II  sempre  compianto  e  disgraziato  attore  Luigi  Bellotti- 
Beo,  avendo  al  teatro  Garcano  tratto  di  tasca  un  fazzoletto 
tricolore,  ebbe  applausi  dal  publico,  rimprovero  dalla  polizia. 
La  ballerina  Yautbier,  comparsa  sul  palcoscenico  con  meda- 
glia di  Pio  IX  al  collo,  fu  severamente  ripresa  dalla  polizia^ 
All'attrice  Fanny  Sadowski  si  confiscarono  in  casa,  con  appa- 
recchio di  forze,  due  mazzi  di  fiori,  ornati  di  nastri  tricolori^ 
filatile  offerti  dal  publico  la  sera  prima  in  una  rappresentazione. 
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memoria  di  Panni:  qua  portatasi  processioDalmente 
per  le  vie  il  busto  in  gesso  del  ponteflce  ;  e  di  questo 
Mto  di  Varese,  avvenuto  V  otto  di  ottobre,  pel  quale 
alla  sera  si  fece  banchetto,  ove  intervennero  signori 
e  signore  ornati  con  nastri  a  colorì  pontificii,  bianchi 
e  gialli,  il  Ficquelmont  ne  informava  con  lettera  del 
17  il  Metternicb,  che  con  sua  del  23  rispondeva  : 

•  Les  satumales  de  Vu*ese  sont,  à  mon  avis,  peu  de 
chose  en  comparaison  du  manque  de  sens  qui  s'est 
mentre  à  cotte  occasion.  Les  holocaustes  a  Pie  IX  sont 
une  mode  qui  passera  comme  toutes  les  modes.  IIs 
feront  place  à  des  injures  qui,  ainsi  que  les  adora- 
tions,  seront  prìvées  de  bonnes  raisons;  le  Pape  ne 
peot  avoir  la  prétention  d*inspirer  des  passions;  cel- 
leS'Ci  se  jettent  sur  lui  comme  les  roouches  sur  un 
pot  de  lait,  et  elles  s*useront  comme  les  mouches  se 
noient.  Ce  que  dans  Tentbousiasme  du  jour  il  y  a  de 
deplorable,  c'est  qu'rl  salit  tout  ce  qu'il  touche,  à  com- 
mencer  par  le  nom  qu*il  a  pris  comme  drapeau  et 
enseìgne 

>  La  nouvelle  de  ce  qui  s*est  passe  à  Varese  le  8 
de  ce  mois,  n*est  encore  arrivée  ici  que  par  ce  que 
vous  m'en  avez  mande'.  La  poUce  n'en  sait  rien,  et  j'aì 
salsi  Tocasion  pour  lui  faire  sentir,  par  l'ergane  méme 
de  Tempereur,  que  ce  n*est  pas  ainsi  qui  on  remplit 
son  devoir.  Je  vous  r(5pète  que  je  n'altache  qu'une 
bien  faible  importance  à  Tévènement,  mais  une  forte 
grande  à  Tinertie  des  rapporteurs;  aussì  est-ce  dans 
ce  sens  que  la  semonce  a  été  donnée.  ^  > 


*  Mémoires,  doeuments  etécrits divers  de  Metternich,  Pari?, 
Ì8S8,  t.  Vn,  pag.  435  e  437. 
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Nel  mentre  commovevansi  così  li  spiriti,  aumen* 
tavano  li  apparecchi  di  resistenza.  Si  mandavano 
rinforzi  ai  presidi,  s'incamminavano  o  dicevasi  che 
sMncamminassero  milizia  verso  Tltalia;  le  spie  spes- 
seggiavano; ordini  severi  si  bandivano;  moltiplica- 
vansi  le  carcerazioni.  La  polizia  dalle  minacce  tra* 
scorreva  ancora  ai  fatti,  le  sue  guardie  provocarono 
una  sera  un  cittadino  e  lo  trassero  al  corpo  di  guar- 
dia, ove  fu  riconosciuto  per  un  quietissimo  ciambel* 
lano  del  viceré;  arresta  vasi  un  flgliuolettoperchò  scrì- 
veva sul  muro  il  solito  Viva  Pio  /X,  e  lo  si  tratenne 
più  ore  in  prigione,  ed  altri  molti  ebbero  la  stessa 
sorte,  non  nella  sola  città,  ma  tra  li  artigiani,  tra  i 
contadini,  con  che  si  rassodava  sempre  più  Tidea  do- 
minante. 

La  tempesta  andava  ingrossandosi,  e  a  disiparla 
occorrevano  riforme  con  tutta  la  maggiore  possibile 
larghezza.  Ma  i  rettori  del  governo  austriaco,  qua.si 
nulla  fosse  accaduto,  seguitavano  come  al  solito.  Essi 
credevano  che  le  agitazioni  italiane  fossero  artifizi!  da 
combattere  colli  usati  artiflzii  delle  sue  classiche  po- 
lizie; credevano  che  il  desiderio  di  riforme  politiche 
o  della  libertà  della  nazione  non  fosse  già  il  portato 
di  un  bisogno  profondamente  sentito  e  delle  investi- 
gazioni di  uomini  nobili  e  sapienti,  ma  un  frivolo 
giuoco  d'imaginazione,  un'ebrezza  delle  menti,  un*ef- 
flmera  alterazione  di  mali  umori. 

In  tanto  che  l'Austria  si  governava  a  consiglio 
d'inesorabile  resistenza,  la  Romagna,  la  Toscana  e  il 
Piemonte  si  avanzavano  nel  cammino  della  libertà;  e 
quel  che  è  più,  stipulavano  a  Torino,  ai  3  di  novem- 
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bre,  n  patto  di  quella  Lega  commerciale  e  doganale, 
la  quale  era  e  doveva  essero  il  mezzo,  il  principio,  il 
vincolo  più  forte  di  quella  Lega  politica,  onde  Tltalia 
potava  venire  in  essere  di  nazione.* 

La  scossa  gagliarda  delle  riforme  promulgate  in 
Piemonte  da  Carlo  Alberto,'  presto  si  propagò  in  Lom- 
bardia, e  principalmente  in  Milano  Timpressione  fii  vi- 
vissima. 

A  togliere  Carlo  Alberto  dalla  sua  politica  d'aspet- 
tazione e  percorrere  la  via  di  più  libere  istituzioni, 
valsero  le  perfidie  cbe  l'Austria  aveva  commesse  a 
Ferrara,  ed  il  continuo  aspro  contegno  ch'essa  teneva 
a  riguardo  del  re  subalpino. 

Quando  avvenne  la  violenta  occupazione  di  Fer- 
rara per  parte  delFAustria  (ed  è  noto  come  il  mini^ 
Siro  del  papa  se  ne  dolesse),  il  principe  di  casa  Sa- 
voja,  quell'anima  mistica  e  cavalleresca,  s'infiammò 
d'ira  sdegnosa  contro  Io  straniero  cbe  insolentiva  un 
principe  benefico,  da  lui  venerato  come  vicario  di 
Dio  in  terra:  offriva  quindi  al  capo  delia  Catolicità 
f^occorso  ed  asilo  nelle  sue  terre,  accoglieva  sdegno- 
samente le  austriache  querele  contro  le  innovazioni 
politiche  del  centro  d'Italia,  e  aprendo  l'animo  suo 
<;he  insino  allora  era  rimasto  chiuso,  lasciava  trascor- 
rere la  parola  disdegnosa  della  prepotenza  straniera. 


'  La  Gazzetta  officKile  di  Mllnno  di  qael  tempo  noo  pn- 
blicò  il  proemio  di  questa  Lega  coiLchinsa  fra  il  re  di  Sar- 
degna, il  ponlefice  e  il  gran  duca  di  Toscana:  quella  di  Venezia 
io  diede  nella  sua  integrità. 

*  Le  nuove  riforme  in  Piemonte  faron  eonccsse  da  Carlo 
Alberto  il  SO  di  ottobre  del  1847. 
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Quali  fossero  i  propositi  che  in  quel  tempo  agita- 
vano la  mente  di  Carlo  Alberto,  ne  fa  singolare  te- 
stimonianza una  lettera  che  scrisse  al  suo  secretano 
intimo  eonte  di  Castagneto:  lettera  che  rivela  tutta 
la  grand* anima  del  principe  guerriero  ed  italiano,  e 
riassume  tutte  le  passate  e  future  glorie  del  sangue 
sabaudìco ...  «  Vi  scrivo  (così  Carlo  Alberto),  vi  scrivo 
solamente  due  righe  perchè  molte  cose  restano  a  fare. 
KAustria  ha  diramata  una  Nota  a  tutte  le  potenze,  in 
cui  dichiara  volere  ritenersi  Ferrara  credendo  averne 
il  diritto.  Al  mio  ritorno  da  Racconigi  ho  trovata  una 
gran  folla  davanti  al  palazzo;  dimostrazione  decen- 
tissiroa  e  senza  grida.  Se  la  Previdenza  ci  manda  la 
guerra  dell' indipendenza  d'Italia,  io  monterò  a  cavalla 
co*  miei  figli,  mi  porrò  alla  testa  del  mio  esercito,  e 
farò  come  fa  ora  Sciamili  in  Russia.  Che  bel  giorno 
sarà  quello,  in  cui  si  potrà  gridare  alla  guerra,  per 
rindipendenza  d'Italia.  » 

L'altro  impulso  ohe  lo  tollero  dalle  sue  dubiezze» 
fii,  come  si  disse,  il  contegno  del  Gabinetto  di  Vienna 
che  chiariva  la  mala  ed  inquieta  volontà  del  suo  pre- 
sidente, che  voleva  ad  ogni  costo  porre  un  termine 
perentorio  ai  fremiti  del  pupillo  subalpino.  I  fatti  se- 
guenti, eccitamento  di  querele,  lo  attestano. 

II  conte  Carlo  Buoi  di  Schauenstein,  in  allora  in- 
viato e  ministro  plenipotenziario  austriaco  presso  la 
Corte  del  re  di  Sardegna,  ebbe  ordine  da  Metternich 
dì  comraunicare  al  conte  Clemente  Solare  Della  Mar- 
garita, ministro  e  primo  secretano  di  Stato  per  li  af- 
fari esteri  del  re  Carlo  Alberto,  la  lettera  scritta  dal 
cancelliere  imperialo  al  granduca  di  Toscana  il  5  di 
aprile  del  1847. 
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Ciò  fa  «  un  atto  non  ben  avveduto  dell'Austria...  ► 
dice  lo  stesso  Solaro  Della  Margarita,  ed  ecco  come* 
racconta  il  Tatto:  «Il  gran  duca  di.  Toscana  aveva 
fatto  esprimere  al  principe  di  Mettemìch,  per  mezzo- 
dei  cancelliere  Lenzoni  suo  Incaricato  d'affari  a  Vienna^ 
varie  osservazioni  sulla  posizione  in  cui  si  trovava  * 
Il  principe,  per  meglio  corrispondere  ai  desiderii  de> 
gran  duca,  diresse  a  S.  A.  una  lettera,  in  cui  si  trat- 
tava a  fondo  della  condizione  delle  cose  publiche  in 
Italia.  Questa  considerava  come  travagliata  dal  libera- 
lismo e  dal  radicalismo,  osservando  essere  questo,  come- 
accadeva  in  Francia,  in  procinto  di  soperchiare  iì 
primo,  cui  dava  l'epiteto  d'inetto.  I  gran  vocaboli, 
Unità  e  Nazionalità,  non  essere  che  la  divisa  apparento 
del  gran  progetto  di  porre  tutto  il  paese  in  rivolu- 
zione. L'unità  in  Italia  non  essere  fattibile,  mentre' 
nessun  sovrano  poteva  riunirla  sotto  il  suo  scettro,  e^ 
quello  che  l'avrebbe  osato  incontrerebbe  nelle  po« 
tenze  d'Europa  tale  uno  ostacolo,  da  impedirglielo  as-^ 
solutamente.  L'ddio  all'Austria  derivare  principal- 
mente perchè  la  sua  possanza  in  Italia  rendeva  vanì 
i  progetti  dei  rivoluzionarii  contro  i  principi;  tolta. 
quella  forza,  più  facile  sarebbe  volgere  contro  di  loro- 
la  cospirazione.  Dava  quindi  utili  consigli  a  queir  au- 
gusto sovrano  facendogli  osservare  che  essendo  egli 
arciduca  d'Austria,  come  il  re  Ferdinando  di  Napolr 
era  della  famiglia  dei  Borboni,  nò  l'uno,  né  l'altro 
sarebbero  considerati  come  Italiani  da  chi  voleva  scac- 


'  Cioè  lo  stato  di  pertarbamento  in  cai  irò  va  vasi  nel  1947 
la  Toscana  che  sollecitava  riforme. 
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•cìare  tutti  li  strauieri  dalla  penisola  onde  la  nazione 
avesse  governi  meramente  Italiani.  Questo  è  a  un  di- 
presso il  preciso  tenore  di  quella  lettera....  Il  gran- 
duca di  Toscana  (soggiunge  il  Solare),  essendo  mem- 
bro  deir imperiale  famiglia,  i  consigli  del  principe. di 
Jtf  etternich  nulla  avevano  di  strano  ;  ma  la  communi- 
•cazione  fatta  al  re  (Carlo  Alberto)  aveva  troppo  Ta- 
•i»petto  di  dargli  indirettamente  una  lezione  e  farlo  av- 
vertito sulla  sua  posizione,  se  non  analoga  a  quella 
<Iel  sovrano  di  Toscana  nella  sua  qualità  di  arciduca, 
|)ienamente  analoga  per  le  condizioni  dei  due  paesi, 
«  per  la  via  che  simultaneamente  si  seguiva  con  un 
4nedesimo  scopo.  ^  » 

A  ciò  s'aggiunge  che,  allorché  Carlo  Alberto  entrò 
nella  via  delle  riforme,  Metternich  vie  più  adombra- 
tosi," temendo  che  il  re  di  Sardegna  troppo  progre- 
disse nelle  liberali  concessioni,  di  nuovo  ed  indirei- 


^  SoLARO  DELLA  MARGARITA,  Memorandum  Storico-poUtico. 
Torino,  1882,  a  cart.  801  e  seguenti. 

*  Cosi  scriveva  il  9  di  dicembre  del  1847  al  Ficqaelmont 
in  Milano,  «...  le  rei  (Carlo  Alberto)  est  tombe  dans  lo  pan- 
iieau  que  la  conjuration  «  clerico -libérale  >,  lui  a  tendn^  et 
•dont  les  Gioberti,  Balbo,  Peliti  et  Azeglio  ont  été  les  meneurs 
piémonlaises,  en  union  aree  les  chefs  de  ce  méme  partie  en 
Franco ...  Le  rei  est  en  train  de  reculer  sur  la  voie  dans 
Jaqaelle  il  s'était  engagé  ouvertement  (pour  la  seconde  foia 
-de  sa  vie),  et  qu'il  ne  quittera  jamais  réellemeni  Lo  mot 
'du  Gascon  :  <  Si  tu  recules,  javance  >  devrait  étre  sa  devise. 
^6  croyez  pas  que . . .  je  n'  admette  pas  l' existence  de  dangers 
.sérieux  pour  nous.  Vous  vous  tromperiez.  Je  reconnais  en 
plein  r existence  de  dangers,  et,  je  leur  accordo  méme  une 
valeur  flagrante.  Mémoires,  documents  et  écrits  divers  de  Met- 
iernich.  Paris,  1883,  t.  VII,  pag.  448-444. 
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tamente  gli  richiamò  alla  memoria  li  impegni  assunti 
nel  1829,  di  mantenere  intatte  le  basi  fondamentali 
della  monarchia,  come  le  aveva  trovate  salendo  al 
trono.* 

A  questi  inconsulti  avvertimenti  del  cancelliere^ 
imperiale,  Carlo  Alberto  si  risenti  vivamente,  per  lo 
che,  entrato  seriamente  nella  via  delle  riforme,  sepp& 
percorrerla  con  senno  e  speditezza. 

E  così  il  Piemonte,  all'ombra  del  sabaudico  alloro,, 
serrato  in  mezzo  a  due  potenti  Stati  che  se  ne  con- 
trastavano r  alleanza  e  Toccuparaento,  osava  resistere- 
solo  contro  tutti,  non  curvava  la  testa,  serbavasi  puro 
ed  italianamente  orgoglioso,  risoluto  di  compiere  rin- 
cominciata opera  del  riscatto  nazionale,  qualunque 
esser  potesse  il  prezzo,  il  sacrificio  e,  diciamolo  pure, 
r  ingratitudine. 

1  popoli  di  Lombardia  adunque  guardavano  con» 
occhio  impavido  e  fidente  nella  propria  causa  i  moti 
liberali  del  Piemonte,  e  in  Milano  sopra  tutto  era  un 
gran  discorrere  delle  cose  subalpine. 

In  tanto  dal  governo  austriaco  di  Lombardia  si 
mandavano  rapporti  a  Vienna  sui  cattivi  effetti  che 
nascevano,  provando  che  il  fermento  sembrava  sob- 
bollire nel  riposo  apparente  delle  opinioni,  che  l'amor 
delle  riforme  s'era  appigliato  in  tutte  le  classi,  e  lo 
straordinario  coraggio  che  mostrava  il  podestà  nel 
tutelare  i  suoi  cittadini.  Allora  Metternich,  colle  usate 


*  Dispaccio  in  cifra  dell'  ambasciatore  napoletano  a  Vienna,. 
2  di  novembre  del  1847.  Vedi  Nicoxede  Bianchi:  Storia  do-- 
eumeniata  della  diplomazia  Europea  in  Italia.  Torino,  1869, 
▼ol.  V,  a  cart.  63. 
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simulazioni,  si , condusse  a  promettere  riforme,  ina 
^d  un  medesimo  tempo  ordinava  al  conte  Giuseppe 
^edlnitzky,  presidente  del  Dicastero  aulico  supremo 
della  polizia  in  Vienna,  di  scrivere  a  Spaur  la  seguente 
lettera.^ 

A  S.  E.  il  Sig,  Conte  di  Spaur  Governatore  ge- 
nerale della  Lombardia, 

Vienna,  8  ottobre,  1847. 

Suppongo  che  TE.  V.  avrà  già  trovato  di  tener 
-d'occhio  il  Gasati,  come  pure  li  assessori  municipali 
<JriveHi  e  Greppi,  che  si  fecero  notare  del  pari  pei  loro 
particolari  prinoipj;  e  di  assoggettarli  a  rigorosa  po- 
iitica  sorveglianza,  relativamente  alle  loro  espressioni, 
-al  loro  contegno  in  officio  e  fuori,  come  pure  alle 
loro  relazioni,  principalmente  all'  estero,  perchè  si  pos- 
sano, air  evenienza  di  ostensibile  mancanza  al  loro 
-dovere,  chiamare  a  sindacato  e  punirli. 

Mi  permetto  di  diriger  l'attenzione  di  V.  E.  sulla 
necessità  di  procedere  nella  Mura  nomina  di  un  nuovo 
podestà  di  Milano  colla  maggior  possibile  precauzione» 
e  il  più  attento  esame  dell'onoratezza  e  dei  principj 
dei  candidati;  perchè  la  nomina  di  tanta  importanza 
abbia  a  cadere  sopra  un  individuo,  i  cui  principj  po- 
litici, perfettamente  corretti,  e  il  cui  attaccamento 
all'augusta  casa  imperiale  non  abbia  a  dar  luogo  a 
nessun  sospetto,  e  sulla  cui  energica  cooperazionc, 
specialmente  in  momenti  critici,  si  possa  contare. 


^  Pablicata  anche  neir  Archivio  Triennale  d^lle  cose  d*  Uà- 
4ia,  voi.  I,  a  cari.  88. 
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«  Prego  r  E.  V.  di  portare  a  suo  tempo  a  mia  co- 
gnizione le  considerazioni  che  venissero  ad  emergere 
dalla  sorveglianza  politica  dei  sopracitati  impiegati 
del  municipio  di  Milano. 

Sedlnitzky. 

Le  cose  incalzavano,  e  da  Vienna  non  si  manife- 
stava alcun  segno  di  sodisfare  alle  domande  per  so 
stesse  moderatissime,  ch'erano  state  colà  dirette, 
laonde  altre  se  no  compilavano,  ed  una  lunghissima, 
che  mando  alla  fine  del  presente  volume,  fu  spedita  il 
giorno  18  dal  podestà  Casati  al  cancelliere  aulico  ba- 
rone Francesco  di  Pillersdorf,  in  cui  nuovamente  soi- 
lecitansi  riforme  neir  amministrazione,  e  si  protesta 
eziandio  contro  T abuso  della  forza  da  parte  della  poli- 
zia e  dei  militare;  ^  la  qual  petizione  seriamente  letta 
dai  Pillersdorf,  consideratane  la  sua  importanza,  scri- 
veva al  Casati  la  lettera  che  qui  reco  : 

Monsieur  le  Comie, 

Quand  des  évònements  graves  et  malbeureux  se 
passent  loin  de  nous,  on  se  sent  soulagé  si  les  récits 
d'un  témoin  impartial  nous  fournissent  des  matóriauK 
solides  pour  former  une  opinion  fondée  sur  ces  évè- 
nements  et  sur  les  causes  auxquelles  il  faiit  les  at- 
tribuer.  C*est  sous  cette  impréssion  que  m'est  parvenu 
la  communication  confidentielle  que  vous  avez  bien 
voalu  m'adresser  sous  la  date  du  18  passe.  Je  n'ai  pas 
besoin  de  vous  affirmer,  M/  le  Comte,  que  j'ai  lu  avec 


Vedi  Documento,  N.  II. 
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le  plus  grand  intérét  tous  les  détails  qu'elle  coDtient, 
les  romarques  desquelies  vous  les  accompagnez,  et  lo 
jugcmcnt  que  vous  prononcez  sur  la  source  et  sur  la 
portóe  de  ces  évònements.  Sans  pouvoir  former  avec 
la  méine  assurance  une  opinion  décidée  sur  des  faits> 
que  vous  appréciez  corame  témoin  oculaire  et  obser- 
vatour  expérimenté.  Vous  me  permtJtterez  cependant 
M.'  lo  Comte  de  vous  avouer  franchement,  qu'il  mo 
serait  difficile  de  partager  entièrement  votre  convin- 
«jtion  sur  Tisolement  des  faits  qui  onttroublée  d'une 
manière  si  dópiorable  la  tranquilité  d'une  population, 
ot  sur  rimporiaiice  et  les  cons($quences  des  manifesta- 
lions  memo  isolées  quand  elles  sont  envisagées  sous. 
le  point  de  vu  du  gouvernement.  Après  80  annde  d'une 
marche  reguliùre  des  affaires  et  des  rélations  amicales 
eotre  l'administratlon  et  les  administrés,  une  opinion 
défavorable  c'est  subitement  forme  contro  le  gouver- 
nement et  a  piis  peu  à  peu  le  caractère  d'une  oppo- 
sìtion  hostile,  on  peut  méme  dire  d'uno  animadver- 
Sion  universello,  sans  qu'un  acte  gouvernamentale  aio 
donne  l'impulsion  ou  seulement  le  prétexte  à  un  pa- 
reli changememont,  et  sans  qu'une  partie  de  la  sociétó 
t»a  aie  averti  Tautorité,  on  se  soit  rangé  pour  sa  de- 
fense.  S'il  y  avait  des  fautes  administratives,  des  me- 
sures  qui  contraricnt  l'opinion  —  et  je  ne  nie  pas 
qu'il  pouvait  eii  avoir  —  pourquoi  ceux  qui  sont  in- 
tcressés  au  maintien  de  l'ordre  et  à  l'éloignement  des 
Iroubles  n"ont  ils  pas  cru  devoir  donner  l'éveil  au 
gouvernement,  et  lui  marquer  les  griefs  auxquels  il 
fuudrait  reme'dior?  Vous  me  rassurez  qu'il  n'y  avait 
pas  de  pian  concerie,  pas  de  résistance  organiséo. 


*'y*/    H>' '<^**« •t* ^^ -««-^ *i v_ 
•V^  1^8Lv  A^.W  ^^^  / 
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K  fmème  dans  cette  supposition,  et  en  admettaot 
fui  n'y  avaitqu'un  conflit  enire  les  classes  inférie^- 
res  .  t  les  agens  subalternes  da  pouvoir,  qu*elle  était 
Tstiiv^de  des  autres  classes?  qu'elles  étaient  leurs  dé- 
mrehi^^s  après  les  évènements  que  yous  depiorez  au- 
tat  qa'  e  mois?  Si  les  passions  s'agitent  panai  ces  clas- 
sest»  >  lesquelles  la  raison  D*a  pas  assez  de  force  pour 
les  omìner,  ne  conviendralt  il  pas  aux  sommi  tées  do 
la  méte  de  leurs  donner  Texemple  du  calme  et  de 
la  .erme  volonté  de  ne  pas  tolérer  des  éxcés  et  de 
Tiolenoes?  —  Je  ne  crains  pas  d'étre  mal  compris  en 
tenant  ce  langage  vis-à-vis  de  vous  M/  le  Gomte! 
car  la  firanchise  et  les  sentiments  que  vous  exprimez^ 
ne  peuvent  laisser  des  doutes  sur  la  partìe  de  ces 
rémarques.  —  Malheureusement  nous  voyons  après 
30  années  de  paix  et  de  prosperiti  la  conQance  ébranlée 
d^ane  manière  deplorable  et  toutes  les  èsperances  de- 
rargées,  qui  devaient  garantir  un  avenir  heureux,  et 
de-srelatiòns  consolidées,  qui  permettaient  de  satisfaire 
to  s  los  désirs  raisonables.  Cependant  Thomme  de 
bi  m  qui  aime  son  pays  cu  qui  se  voue  simplement  aux 
inérèts  de  Thumanité  que  lui  reste  il  a  àfaire  dans 
ce..te  situation  si  non  d^agir  avec  plus  de  zèle  et  de 
perséyérance  pour  faire  disparaìtre  les  traces  de  ces 
trjtes  évènements  et  pour  préparer  un  avenir  plus 
consolide,  moin  exposé  aux  agitations  de  quelques  tur- 
bulents  esprits  et  au  malheur  de  ceux  qui  se  laissent 
entrainer.  Ce  qui  se  passe  dans  ce  inoment  dans  une 
partie  de  T Italie,  entro  deux  branches  d*une  famillo 
nfunies  depuis  des  siècles  par  tant  des  parentées  d'o- 
rigine et  dMntéréts,  ne  suffirait-il  pas  pour  dissiper 
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rUlusion  do  ceux  qui  cherchent  daas  un  bouleVterse- 
ment  politique  une  base  réelle  pour  le  bonheur  de 
ce  beaux  pays?  —  Heureusement  les  préventioas  et 
Ics  maladies  politiques  se  guérissent,  et  la  providence 
dans  sa  demarche  ferme  et  oalme  indique  et  apeorde 
les  remèdes  les  plus  éfficaees  pour  leur  guéris^*,  non 
sans  trouver  dans  les  passions  les  plus  grands  obsta- 
cles  conire  cette  oeuvre  salutaire.  C'est  dono  aux 
hommes  que  la  providence  a  doué  des  qualttés  supé- 
rieures,  de  les  employer  pour  calmer  les  passions  et 
pour  soutenir  cette  action  de  l'autorité,  qui  a  le  dou- 
blé devoir,  d*agir  sans  passions  et  avec  une  fermetó 
ìnébranlable.  La  convintion,  que  ni  la  force  ni  la  vo- 
lonté  vous  manquent,  pour  contribuer  à  Taccomplis- 
sement  de  cette  tàche  salutaire,  m'inspirent  cet 
échange  de  coufiance,  conime  je  me  flatte  que  la  sup- 
positìon  d'une  franche  et  loyale  coopération  à  sa  réus- 
site  m'ont  merité  la  Votre. 

Ayant  fait  des  vos  Communications  confidentielles 
le  mème  usage  discrét  que  je  vous  ai  annoncé  dans 
ma  dernière  lettre,  il  me  reste,  de  vous  exprimer  ma 
vive  reconnaissance  et  Tassurance  de  la  plus  haute 
considération  avec  la  quelle  j'ai  Thonneur  d'étre 

Viemie,  ce  10  Fémer,  1848. 

Votre  trèS'humble  aervUeur 
Bar,  PlLLERSDORF. 

La  petizione  che  il  Gasati  aveva  diretta  al  Piller* 
sdorf,  innanzi  d'esser  spedita  a  Vienna,  Ai  communi- 
cata,  come  c'informa  il  testimonio,  alla  Congregazione 
municipale,  e  li  assessori  unanimi  l'approvarono  e  di- 
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chi&rarono  farsene  compartecipi  ed  assumerne  la  re- 
sponsabilità. Li  assessori  erano  allora  il  dottor  Pietro 
Bellotti,  nob.  1/ italiano  Crivelli,  il  signor  Pietro  Mauri, 
il  dottor  Antonio  Beretta,  il  conte  Giuseppe  Belgio- 
Joso  ed  il  conte  Marco  Greppi. 

Ma  con  tutto  questo  Metternich  si  mostrava  tut- 
V  altro  che  inclinato  a  secondare  lo  sviluppo  della 
civiltà. 

A  questo  continuo  indugiare  Milano  si  faceva  ir- 
requietissima «  e  SGorgevasi,  continua  a  dire  il  testi- 
monio >,  una  predisposizione  a  qualche  cosa  di  grave; 
tuttavia  non  si  credeva  ad  una  rivoluzione.  V'era  però 
«hi  si  predisponeva  a  questa  eventualità.  I  mazziniani 
soffiavano,  ma  la  parte  saggia  guardava  al  Piemonte, 

•  Alcuni  in  secreto  andavano  interrogando  il  Ca- 
cati, che  già  per  varie  occasioni  s'era  recato  in  Pie- 
monte, per  conoscere  come  la  pensava,  ma  egli  mo- 
stravasi  ignaro  d'ogni  cosa,  né  voleva  entrare  in  alcun 
convegno  che  avesse  per  iscopo  un  atto  qualunque  di 
rivolta,  giacché  ben  sapeva  che  s' egli  sortiva  da  quella 
via  ch'egli  doveva  percorrere  a  cagione  della  sua  ca- 
rica, il  governo  lo  avrebbe  rimosso,  nò  avrebbe  cosi 
più  potuto  fare  alcuna  cosa  in  vantaggio  del  suo  paese. 
Soltanto  una  volta  il  Gasati  mostrò  al  conte  Giuseppe 
Durini,  col  quale  era  in  relazione  per  privati  affari  e 
quando  era  relatore  alla  Congregazione  centrale,  il 
«uo  carteggio  con  Vienna,  per  eccitare  quel  governo 
a  migliorare  l'amministrazione  delle  nostre  provincie; 
^  allora  il  Durini  soggiunse:  —  Ella  ha  operato  da 
onesto  e  probo  podestà  di  Milano  neir  interesse  dei 
$aoi  amministrati;  ma  è  una  fortuna  che  non  siano 
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state  accofce  le  sue  rimostranze,  perchè  cosi  le  cose^ 
canimineranno  più  rapide.  ■ 

Il  Gabinetto  di  Vienna  accorge  vasi  a  chiari  segni 
che  una  gran  lutta  stavasi  avvicinando  nelle  provin- 
ole italiane;  e  tuttavia  si  continuava  nella  solita  po- 
litica d'aspettazione  e  di  terrore.  Però  a  calmare  ect 
illudere  lì  animi  agitati,  sMnviò  a  Milano  il  conte  di 
Ficquelmont,  *  allo  scopo  di  conoscere  lo  stato  dell& 
cose. 

E  Metternich  nell*  affidare  questo  importante  inca- 
rico al  Ficquelmont,  prima  che  partisse,  gli  trasmet- 
teva un'interessante  nota  d'istruzioni  sulla  condutta 
politica  da  tenersi  nelle  cose  d'Italia,  da  cui  traspare- 
che  il  cancelliere  imperiale  oramai  invecchiato  nel  suo» 
sistema  conservatore,  contrario  sempre  alle  novità  del 
secolo,  e  che,  alla  rivoluzione  italiana  che  ha  per  grido» 
Morte  all'Austria^  per  parola  d'ordine  V indipendenza 
italiana  e  proclama  il  papa  —  Papa  del  progresso^ 
avrebbe  opposto  il  più  valido  argine  ■  per  difendere» 
con  energia  i  nostri  diritti  che  l'esaltazione  sfrenata 
dei   rivoluzionarii   italiani    ci  vorrebbe  strappar   di 


^  Carlo  Luigi  conte  di  Ficqaelmont  naque  il  23  di  marzo^ 
del  1777.  Giovanetto  si  dedicò  allo  stato  militare  e  vi  stette 
sino  all'anno  1815  col  grado  di  maggiore;  poi  si  volse  alla 
diplomatica;  abbandonata  anche  questa,  viveva  ora  a  Vienna ,. 
ora  a  Venezia,  ove  mori  TS  di  aprile  del  1857.  Ugo  Foscolo 
noi  1815  diresse  dalla  Svizzera  una  sua  lettera,  in  data  25  di 
aprile,  al  Ficquclraonf,  Sui  GiuramentL  Vedi:  Prose  poliiieké 
di  Ugo  Foscolo.  Firenze,  Le  Mounier,  1850,  carf.  89.  > 

♦    ^  Vedi  Documento,  N.  IIL 
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Consegnava,  in  pari  tempo,  allo  stesso  Ficquelmont 
due  lettere,  una  diretta  al  maresciallo  Radetzky  *  e 
l'altra  al  viceré,'  nelle  quali  ad  entrambi  addirno** 
^strava  la  necessità  che  nel  governo  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto vi  fo^se  un  incaricato  che  rappresen- 
tasse r  elemento  polUieo  e  diplomatico,  e  degne  di 
•considerazione  sono  le  parole  con  cui  termina  Ja  let- 
tera a  Radetzky.  «  Noi  due,.,sprlve  il  vecchio  xettorei 
abbiamo  attraversati  tempi  difficili:  abbiamo  col  mag-» 
giore  accordo  operato  grandi  cose,  e  siamo  dalla  Pro* 
videnza  destinati  a  non  godere  in  pace  li  ultimi  no-» 
^tri  ^orni.  Se  nei  passati  tempi  abbisognarono  grandi 
sforzi,  furono  tuttavia  men  cattivi  dei  presenti:  che 
noi  sapiamo  bene ,  coi  corpi  luttare,  ma  contro  larve 
e  fiintasmi  non  ci  è  agevole;  e  pure  contro  queste 
dobbiamo  adesso  di  continuo  guerreggiare,  essendoci 
perfino  incontrato  che  venisse  al  mondo  Un  papa  li- 
berale.*» 

Il  Ficquelmont  giunse  in  Milano  alia  fine  di.  otto- 
bre, ed  alloggiò  al  palazzo  del  Marinò;  si  creò  una 
cancelleria  affatto  indipendente  da  quella  del  viceré 
e  del  governatore  ;  cercò  mettersi  a  contatto  coi 
membri  più  influenti  del  municipio,  e  con  altri  rag- 
guardevoli personaggi  per  studiare  i  bisogni  e  i  de- 
ciderli communi;  incaricò  T avvocato  Pietro  Robecchi 


1  Vedi  Docnmento,  N.  IV. 

»  Vedi  Docnmento,  N.  V. 

*  In  altra  lèttera,  9  di  dicèmbre  del  1847,  diretta  a  Fle- 
^elmont,  eosl  scrìveva  :  «  Le  pape  liberal  n'  est  pas  un  étre 
possibie.  Un  Gregoire  VII  a  pu  devenir  le  maitre  da  mondo, 
«o  Pie  IX  ne  peut  pas  le  devenin  > 
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ed  il  conte  Giovanni  Giorgio  Giulini  della  Porta  di 
stendere  una  memoria  sui  quesiti  più  vitali  risguar- 
danti  le  cose  della  Lombardia,  che  dai  medesimi  fi:^ 
<;ompilata  il  31  di  dicembre  del  1847,  ma  poi  non  pre* 
sentata  a  cagione  dei  ftinesti  casi  che  avvennero  ic^ 
appresso;*  in  una  parola  tentò  di  far  qualche  cosa^ 
e  in  fatto  sembra  che,  con  suo  rapporto  del  3  di  di- 
cembre, informasse  il  Metternich  dello  stato  delle  cose- 
in  Lombardia;  e  lo  si  desume  da  una  lettera  che  Io- 
stesso  cancelliere  imperiale  gli  dirigeva  il  9,  in  cui  è^ 
detto: 

«  J'ai  repu  hier  votre  important  rapport  du  3  de- 
ce mois.  Je  n'ai  pas  besoin  de  vous  dire  combiea 
/attaché  de  valeur  à  son  contenu;  vous  savez  com^ 
bien,  dans  tout  le  cours  de  mon  ministère,  j'ai  tournée 
mes  regards  vers  les  besoins  non  satisfaits  et  si  fa-» 
ciles  à  satisfaire  des  provinces  italiennes.  On  est  au-^ 
jourd'hui  occupé  do  ce  qui  jamais  n*aurait  dù  ètre 
perdu  de  vue,  et  tout  ce  qui  me  vient  en  aide  à  cet 
égard  tourne  à  la  fois  au  bien  du  service  dans  Tuné* 
de  ses  branches  les  plus  importantesi  Veuillez  peser 
sur  le  Yice-Roi,  aQn  quMl  présente  le  plus  tòt  possi-" 
ble  son  travati,  et  engagez-le  à  m*adresser,  lors  de 
Fenvoi  de  ce  travail  à  l'empereur,  une  office  par  lequel 
il  me  recommandera,  par  Pevidence  dea  nécessiiéa  pò* 
littqueSy  de  m*interesser  de  tout  le  poids  de  ma  pò- 


^  Tal  memoria  conservavasi  manoscritta  ed  inedita  fra  I& 
carte  del  defunto  conte  Cesare  Ginlini,  ora  passate  neil*Àr-» 
chivio  del  marchese  Ariberto  Crivelli,  che  con  isquisita  gen- 
tilezza mi  permise  F  esame. 
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sitioa  au  complemeDt  des  résolutions  à  prendre  dans 
le  laps  de  temps  le  plus  restreint  possible.  ^  >  Erano 
le  solite  promesse  menzognere,  ma  nulla  si  trasse  a 
buon  partito;  sicché  i  Milanesi,  stucchi  dell'impotenza 
di  questo  nuovo  inviato,  e  lepidi  sempre  anche  in 
mezzo  ai  maggiori  disastri,  scrissero  sulla  porta  del 
palazzo  tfarino  —  È  proposto  un  premio  di  100  scudi 
a  ehi  sa  dire  per  guai  motivo  trovasi  a  Milano  Fic- 
quelmont  * 

La  nessuna  influenza,  e  diciamo  pure  anco  1*  impe- 
rizia di  questo  nuovo  rettore,  che  s'eira  fitto  in  capo 
di  far  dimenticare  ai  buoni  Milanesi  i  capricci  dell'  in- 
dipendenza con  feste  e  pranzi,  cosi  è  dipinta  dal  no- 
stro testimonio. 

t  Egli  aveva  naturalmente  tutte  le  spie  per  ogni 
parte  d*Italia,  e  faceva  centro  a  sé  di  tutto.  Credeva 
che  da  noi  la  leggerezza  Tosso  il  motore,  e  non  pote- 
vano li  Austriaci  persuadersi  che  il  sentimento  di  na- 
zionalità, la  volontà  d'emanciparsi  dal  dominio  stra- 
niero, od  almeno  d'avere  un'esistenza  semi-autonoma, 
fosse  il  pensiero  di  pochi.  Non  pensavano  che  i  ri- 
gori del  1821  avevano  seminato  odio,  e  che  la  gene- 
razione cresdente  era  tutta  a  loro  avversa.  Ficquel- 


>  Mémoires,  documents  et  écrits  de  Metternieh,  Paris,  188S, 
i  XH,  pag.  448. 

*  La  satira  era  scritta  in  dialetto  milanese,  o  press'  a  poco 
in  questi  sensi: 

L'è  don  net  ehe  ghe  rèmm  chi i 
Gb'  é  cent  tcod  per  chi  sa  à\ 
Cosa'  bai  faa  sto  spaccamont 
Che  16  ciana  FicqoelmoDt* 
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moni  aveva  la  stolida  utopia  che  un  buon  euoco  ed 
eccellenti  pranzi  fossero  un  esorcismo  per  liberare  la 
nobiltà  di  Milano  dal  pensiero  della  rivoluzione,  se 
non  altro  m  ape.  Condusse  seco  non  solo  la  moglie, 
ma  anche  la  figlia  principessa  Garoly  per  aprire  casa» 
tenere  conversazioni,  trattamenti  e  legarsi  colla  no- 
stra nobiltà.  Giunte  le  due  dame  a  Milano,  andarono 
a  far  visita  alle  dame  milanesi,  le  quali  per  la  mag- 
gior parte  non  si  fecero  trovare  in  casa.  B  per  affet- 
tazione andarono  poi  a  lasciare  il  loro  biglietto  di  vi- 
sita appunto  in  quelle  ore  nelle  quali  nessuna  dama 
riceve.  Questi  fatti,  del  nostro  gentil  sesso  aristocra- 
tico, stupirono  il  diplomatico,  inesperto  del  paese,  e 
sconcertò  il  suo  sistema.  Dovette  accontentarsi  della 
società  de*  suoi  connazionali  «e  di  qualche  altro  fore- 
stiero, e  delle  visite  di  autorità.  Ficquelmont  s* accorse 
che  lo  stato  del  paese  era  più  grave  nei  rapporti  po- 
litici di  quello  che  si  era  imaginato. 

>  Nelle  visite  officiali  che  il  podestà  Casati  gli  (k- 
ceva,  gli  furono  esposti  tutti  i  gravami  che  il  nostro 
paese  aveva  tutta  la  ragione  d* aspettarsi.  Ma  egli  col 
consueto  sistema  austriaco,  nel  mentre  dava  in  gran 
parte  ragione,  cercava  scusare  il  governo,  rigettando 
la  colpa  su  qualche  individuo  il  meno  colpevole,  e 
prometteva  riforme,  ma  questo  però  venivano  con  pru- 
denza e  lentezza.  Ben  si  comprendeva  che  nulla  si 
sarebbe  ottenuto,  ma  il  podestà  Casati  non  volendo 
avere  il  rimorso  d'aver  taciuto  alcuna  cosa  nell* inte- 
resse del  suo  paese,  gli  parlò  coi  debiti  modi  bensì, 
ma  con  tutta  libertà  e  senza  alcuna  reticenza..  Inutile 
sarebbe  il  qui  riferire  tutti  i  discorsi  fatti,  una  cosa 
ibola  si  rammenterà. 
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>  Un  giorno  Ficquelmont  osservava  che  nessano 
della  classe  aristocratica  o  dell.a  borghese  prendeva 
servizio  militare;  gli  si  osservò  che  era  in  noi  certa 
quale  ripugnanza  d'essere  in  un  esercito  che  non  avevu 
alcuna  impronta  del  nostro  paese:  —  Ebbene,  risposo 
«gli,  avete  torto.  Se  voi  meditate  una  rivoluzione,  po- 
trete avere  delti  uomini  armati,  ma  chi  li  comman- 
derà, obi  li  dirigerà?  E  senza  officiali  non  potrete  fur 
nulla.  I  nostri  vecchi  Germani,  perchè  non  conosce- 
vano Tarte  della  guerra,  si  vedevano  sempre  battuti 
dai  Romani.  Arminio  prese  servigio  nelle  romane  le- 
gioni, e  dopo  che  bene  apprese  l'arte,  ritornò  in  pa- 
tria, ed  alla  testa  de'  suoi  connazionali,  disfece  Taro. 
—  E'  per  verità  sino  ad  un  certo  punto  aveva  ragione, 
e  dopo  pochi  mesi  ci  trovammo  nella  circostanza  pro- 
nosticata, che  per  avere  officiali  si  dovette  ricorrere 
ai  vecchi  avanzi,  quasi  decrepiti,  dall'esercito  napo* 
ieonico,  od  al  Piemonte,  il  quale,  scarseggiandone  pel 
falso  sistema  di  Yillamarina,  ci  diede,  salvo  alcune 
baone  ma  rare  eccezioni,  il  suo  scarto.  > 

In  appresso  poi  il  Ficquelmont  presto  si  mise  d'ac- 
cordo colle  altre  autorità,  e  allora  <  si  stabili,  prose- 
gue a  dire  il  testimonio,  presso  il  viceré  un  consiglia 
straordinario  per  li  affari  politici.  Questo  era  com- 
posto dello  stesso  viceré  come  presidente,  del  gene- 
rale Radetzky  commandante  le  forze  militari  in  Italia, 
dei  conte  Ficquelmont,  del  governatore  di  Lombardia 
conte  di  Spaur,  e  del  direttore  generale  di  polizia 
barone  Torresani.  In  questo  Consiglio,  il  conte  di 
^paur  rappresentava  la  mitezza,  Radetzky  la  violenza 
militare,  li  altri  ondeggianti.  Radetzky  non  era  in 
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fondo  un  cattivo  uomo,  ma  era  un  uomo  colle  ideo 
incarnate  della  prepotenza  militare,  fomentate  da'  suoi 
che  lo  circondavano,  come  il  Sch5nhals  ed  altri.  Quel- 
l'uomo si  è  lasciato  trascinare  da  poi  ad  atti  che  no 
disonorarono  il  nome  ed  ha  macchiata  la  sua  ree- 
chìtga.  Li  Austriaci  ne  hanno  fatto  di  lui  un  eroe, 
ma  per  verità  né  come  politico,  né  come  militare  me- 
rita l'apoteosi.  Nella  guerra  successiva  fu  fortunato 
per  li  errori  altrui,  e  per  la  politica  rovinò  del  tutto 
la  causa  del  suo  principe,  non  temperando  lo  spirito 
di  vendetta  de'  suoi  dipendenti  e  facendosene  istru- 
mento.  > 

Nulla  dirò  dei  piccoli  avvenimenti  seguiti  nei  mesi 
di  novembre  e  dicembre,  che  la  polizia  non  cessò  un 
istante  dal  provocare,  e  i  cittadini  cercarono  sempre 
d'evitaro  volgendoli  al  ridicolo.  Continuarono  le  iscri- 
zioni e  i  motti  satirici,  la  sola  libertà  di  stampa  con- 
cessa ai  Lombardi,  e  le  autorità  ebbero  ordine  dal 
governo  di  farle  cancellare  tutte  tra'  ne  quelle  di 
Viva  Pio  IX. 

Accennerò  invece  a  due  fatti,  di  cui  l'uno  recò 
disgusto  ai  Milanesi;  e  l'altro,  più  importante,  fu  oc- 
casione di  giubilo  nei  cittadini^  d'ira  e  dispetto  nel 
governo. 

L'arcivescovo  Romilli  diramava  il  3  di  novembre 
una  circolare,  nella  quale,  prendendo  per  testo  un'al- 
locuzione del  pontefice  del  di  4  di  ottobre  contro  quelli» 
«  che  ardivano  di  negare  la  dovuta  obedienza  ai  pro- 
pri principi  »,  raccommandava  ai  preti  della  propria 
diocesi  di  far  sì  che  quel  nome  venerando  e  non  si 
usurpasse  a  suscitare  tumulti,  o  indecorosamente  si 
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profanasse.  >  Qualche  paroco  di  città,. che  volle  star» 
troppo  alla  lettera  della  circolare,  ne  fu  punito  da  di^ 
sapprovazioni  publiche,  nò  pur  frenate  dalla  santità 
del  tempio,  ma  suscitò  pur  anco  le  satire,  quando  si 
seppe  ch'essa  circolare  era  stata  ali* arcivescovo,  se 
non  ingiunta,  istantemente  -  domandata  dalF  autorità 
civile» 

Produsse,  al  contrario,  un  gran  effetto  nell*  animo 
dei  cittadini  la  protesta  dell*  avvocato  Giovanni  Bat* 
Usta  Nazari  di  Treviglio,  deputato  per  la  provìncia 
di  Bergamo  alla  Congregazione  centrale  di  Milano  ;  il 
quale,  stando  in  consiglio,  propose  il  giorno  8  di  di-^ 
cembro  in  iscritto  alla  stessa  Congregazione  «  di  no* 
minare  una  commissione  scelta  nel  proprio  seno,  e 
composta  d*altretanti  deputati  quante  sono  le  provin-" 
eie  lombarde,  affinchè,  prese  in  maturo  esame  le  con-^ 
dizioni  del  paese  e  le  cause  del  publico  malcontento, 
ne  facesse  argumento  di  ragionato  rapporto  airistessa 
Congregazione  centrale  per  le  ulteriori  sue  proposi^ 
zionL^ 

Tale  protesta,  in  precedenza  della  quale  altre  erana 
già  state  fatte  dal  podestà  Casati  a  Vienna,  siccome^ 
quella  che  uscì  palesemente  in  publico,  e  da  un  corpo 
che,  come  vedemmo,  era  stato  costituito  dal  sovrano 
a  rappresentare  i  bisogni  del  paese,  ma  che  insino 
ad  ora  era  rimasto  indifferente  ed  ossequiente  al  go* 
verno,  levò  non  poco  rumore.  •  Quest'atto,  racconta  il 
testimonio,  dì  un  corpo  che  sino  allora  era  sempro 


'  Rìprodnita  néiV  Archivio  Triennale  delle  eosé  d*  Italia  y 
ToL  I,  a  eart  idS  e  seguenti,  non  che  in  molte  altre  opere. 
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«tato  ossequioso  al  governo,  fece  gran  chiasso  e  sbi* 
^ottl  quasi  il  timido  governatore  Spaur.  Ma  il  paese 
«e  ne  impadronì,  e  le  diverse  Congregazioni  provin- 
<;iali  ne  seguirono  F  esempio.  Fu  nel  giorno  21  della 
«tesso  mese,  che  la  Congregazione  provinciale  di 
Milano  stese  un  apposito  voto,  ed  uno  dei  più  deci- 
«ivi  fra  quei  deputati  si  fu  il  conte  Paolo  Taverna. 
Il  delegato  provinciale  dottore  Antonio  Bellati  non 
i'.redette,  come  presidente  di  quella  Congregazione, 
di  sottoscrivere  quel  voto.  Questa  notizia  produsse 
una  disapprovazione  generale  della  condutta  del  Bei- 
lati,  e  fu  fatto  bersaglio  alle  più  acerbe  censuro  ed 
n  crudeli  sarcasmi.  Fu  quella  sola  la  colpa  del  Bol- 
lati, che  poi  riparò  in  modo  eminente,  e  fu  quindi 
una  delle  più  malmenate  vittime  della  crudeltà  au- 
45  triaca.  » 

Ma  parml  altresì  da  notare  che  se  il  Nazari  colla  sua 
publica  protesta  ebbe  il  civile  coraggio  di  scuotere 
dall'indebito  torpore  la  Congregazione  Centrale,  non 
mancarono  però  altri  uomini  civili  che,  avventurande 
^clandestinamente  la  propria  sicurezza  pel  vantaggio 
publico,  andavano  stimolando  ed  apparecchiando  do- 
mande di  riforme  come  bisogno  supremo,  sicchò  è 
d'uopo  mettere  in  sodo  questa  verità,  e  ripeterla  al- 
tamente che  ricchi  e  poveri,  nobili  e  plebei  coopera- 
rono maravigliosamente,  eroicamente  air  opterà  della 
nostra  risurrezione  nazionale.  E  tale  verità  è  raffer- 
mata assai  bene  dalla  seguente  lettera  inedita  e  senza 
data  del  conte  Cesare  Giulini  della  Porta,  che  tanta 
parte  ebbe,  anche  in  appresso,  nei  movimenti  della 
italica  indipendenza,  scritta  al  suo   cognato  nobile 
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Comm.'*  e  Senatore  Giovanni  Battista  Gainozzi  Ver- 
teva di  Bergamo.* 

Carissimo  Cognato^ 

(Senza  data.) 

Qui  ebbe  luogo  un  avvenimento  di  molta  portata.* 
Il  Deputato  non  nobile  della  Provincia  di  Bergamo 
(Bergamo  salva  la  patria  questa  volta),  ha  presentata 
al  protocollo  della  Congregazione  Centrale  un'  istanza 
dicendo  <  Che  il  paese  è  agitato,  cosa  provata  dalle 
stesse  misure  repressive  adottate  dalla  autorità  poli- 
tica; che  la  legge  di  fondazione  del  Regno  stabilisce^ 
la  Centrale  perchè  rappresenti  al  Sovrano  i  desiderìi 
dei  Sudditi,  e  che  amando  egli  il  Sovrano  (questo  bi- 
sognava dirlo)  e  desiderando  quindi  che  le  cose  vadai> 
bene,  domanda  che  nel  seno  della  Congregazione  si 
formi  una  Commissione  d'un  deputato  per  Provincia 
allo  scopo  di  indagare  i  motivi  dello  scontento  e  do- 
mandarne i  rimedi:  <  L'istanza  ha  gran  portata.  Primo: 
toglie  al  Governo  il  merito  della  iniziativa  per  quei 
qualsiasi  aggiqstamento  che  volesse  fare.  —  Secondo: 
la  tela  è  sì  vasta  che  certo  non  verrà  esaurita  mai,, 
molto  più  che  lo  Stato  non  può  aderire  a  varie  delle 
domande  più  elementari,  non  fosse  che  l'esame  delie- 
finanze:  quindi  opposizione  regolare,  interminabile,. 
cai  può  sistematicamente  rannodarsi  il  paese. 


*  Mi  è  grato  manifestare  all'egregio  nobile  senatore  e  com- 
mendatore Gior.  Battista  Gamozzi  la  mia  riconoscenza  per 
arenili  con  cortesia  commnnicate  questa  e  le  seguenti  lettera 
inedite  del  Giolini. 

*  Per  importanza. 
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Non  sono  cose  da  dirsi  ed  è  bene  ohe  la  Congre- 
gazione si  comprometta  credendo  di  cavarsela  eoa 
poco:  impegnata  che  sia  con  insinuazioni,  stampe  o 
che  so  io  si  potrà  tenerla  desta. 

Il  male  è  che  brava  gente  ce  n'ò  poca:  e  qui  ti 
<Ievo  domandare  una  cosa  da  non  divulgarsi. 

È  possibile  che  per  sgravarsi  della  responsabilità 
la  Centrale  consulti  le  Provinciali.  Chi  sono  ì  compo- 
nenti quella  di  Bergamo?  Sono  gente  cui  si  possa 
far  capire  ragione?  Sono  gente  colla  quale  si  possa 
tentare  di  ordinare  un  voto  conforme  a  quello  della 
nostra?  Sulle  materie  principali  ben  inteso,  perchè 
5ulle  secondarie  ciascuno  può  presentare  il  suo  modo 
speciale  di  vedere.  Tu  vedi  bene  che  se  il  Paese  non 
profitta  di  questa  occasione  per  collocarsi  bene  nella 
posizione  che  gli  è  fatta,  non  he  troverà  altra. 
-  H  pericolo  è  che  le  domande  si  sbandino  in  un 
-caos  dMnezie  e  noi  dobbiamo  domandare,  anche  nelle 
attuali  nostre  circostanze,  la  maggior  somma  possi- 
hiìo  di  nazionalità.  Le  altre  cose  saranno  sopraggiunte, 
come  diceva  l'Arcivescovo,  a  quella  principalissima. 
Parlane  con  pochi  e  sicuri  raccommandando  il  segreto. 
Torno  a  dire  conviene  che  si  compromettano  credendo 
far  poco.  Il  voto  di  Bergamo;  dato  che  venisse  con- 
sultato, sarebbe  importantissimo:  primo,  perchè  è  la 
Provincia  da  cui  partì  l'iniziativa  e  che  dee  sostenere 
il  suo  Deputato.  Secondo;  perchè,  diciamolo  fra  noi, 
il  Governo  crede  di  aver  Bergamo  dalla  sua,  che  sia 
«del  suo  partito;  e  un  bel  voto  di  quella  provìncia  lo 
-^bilancerebbe.  Attività  e  segretezza  sopratutto.  So 
che  a  Bergamo  Nazari  piace  poco  per  le  facendo  della 
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Strada  ferrata:  Ma  conviene  smettere  le  piccole  uggio 
e  parlarne  bene,  perchè  con  questo  atto  di  coraggio 
ha  fatto  onore  a  sé  e  a  chi  rappresenta. 

Tutto  tuo 

C.   GlULINI, 

La  protesta  del  Nazari  fé'  salire  sulle  furie  il  go- 
verno, nuovo  a  tanto  ardire.  Il  Viceré  scrisse  al 
governatore  che  il  Nazari  non  aveva  agito  regolar- 
mente,  e  che  per  rapporto  al  suo  contegno  in  questa 
occasione,  trovava  necessario  che  il  medesimo  sia 
assuggettaio  secretamenie  a  severa  sorveglianza.^  lì 
governatore  dal  canto  suo  rimproverò  il  Nazari,  d'es- 
sersi arrischiato  a  quel  passo  senza  mettersi  d'ac- 
cordo con  lui  e  co'  suoi  coUegbi.  À  ciò  il  Nazari  ri- 
spondeva con  dignitose  parole."  Infine  il  conte  Spaur 
faceva  sapere  alia  Congregazione  in  nome  del  viceré, 
annubsi  in  massima  alla  proposta  del  Nazari  :  la  coro- 
missione  fosse  però  composta  di  quel  numero  di  de- 
putati che  stabilirebbe  il  governatore  ;  "  non  fosse  per- 
messo discorrere  del  malcontento  di  Lombardia;  e 
finiva  col  rimproverare  al  Nazari  di  non  averlo  pre- 
ventivamente informato  di  quella  sua  proposta,  e  di 
averle  dato  intempestiva  publicità/ 


*  Archéoio  Triennale,  ecc.,.  voi.  I,  a  cart.  184. 

*  Archivio  Triennaky  ecc.,  ve]*  J,  a  cari  1S6. 

*  TvL  composta  del  segaenti  deputati  della  Congregazione 
Centrale:  conte  Giov.  Pietro  Porro,  nobile  doti  Girolamo  San- 
gerrasio,  eonte  Polcliino  Schizzi,  conte  Antonio  Barni,  av- 
Tocato  Agostino  Zanellì,  avr.  Gior.  Battista  Nazari,  dott.  Carlo 
Pietro  VUla. 

^  Archivio  Triennale,  ecc.,  voi.  I,  a  cari*  135  136. 
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Né  per  così  fatti  dispetti  e  disgusti  del  governo^ 
veniva  meno  lo  zelo  dei  fautori  delie  novità,  che  con- 
tinuavano a  promuovere  e  tener  vivo  T  affratellamento  r 
e  poiché  un  Bergamasco  era  stato  il  primo  deputata 
della  Congregazione  centrale  che  facesse  una  citta- 
dina mozione,  s'invitò  quindi  Bergamo,  perché,*  di- 
menticati i  rancori  ch*eran  surti  fra  essa  e  Milano 
dalle  gare  per  la  strada  di  ferro,  seguisse  F  esempio. 
E  la  Congregazione  provinciale  di  quella  città  corri- 
spose all'invito,  mandando  una  rimostranza  forte  e- 
dignitosa,  per  la  qual  cosa  alcuni  Milanesi  fecero  una 
sottoscrizione  per  offrire  ai  Bergamaschi  il  busto  in 
marmo  del  loro  esimio  poeta  e  matematico  Masche- 
roni. E  queste  pratiche  leggonsi  nelle  seguenti  let- 
tere, tutte  ed  in  tutto  inedite. 

Mio  caro, 

(Senza  data.) 

Riceverai  colla  presente  una  spilla  *  e  dirai  che 
Tamico  che  ti  invia  il  servo,  mandò  quell'espresso  per 
consegnarti  un  regalo  per  le  feste.  Ecco  giustiUcata 
in  casa  la  presenza  di  quel  forestiere.  Le  carte  unite 
ti  diranno  ogni  cosa.  Il  ttoverno  ripudia  in  malo  modo 
il  fatto  della  Congregazione  in  pari  tempo  che  non 
può  impedirne  l'attuazione.  Quindi  il  publico  la  piglia 
per  sé.  E  cosa  domanda  il  publico?  Una  sola  cosa 
fondamentale:  separazione  amministrativa  completa: 


^  Le  proposizioni:  Riceverai  colla  presente  una  spilla  — 
Mia  madre  ti  prega  d'aggradire  il  bastone  qui  unito  —  eraa 
pretesti  per  giustificare  il  premaroso  invio  della  lettera. 
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i  decasteri  per  il  Regno,  nel  Regno.  La  domanda  è 
espressa  da  tutti  e  tutti  yi  concordano. 

Nazari  ebbe  alla  porta  una  copia  tale  di  biglietti 
di  visita,  ohe  dicono  toccasse  i  SOOO:  se  anche  son 
meno,  certo  giungono  a  una  bella  cifra:  e  si  che  dome- 
nica nevicava.  La  dimostrazione  ò  signiQcante.  Però, 
come  vedrai,  la  Commissione  è  mal  composta.  G'ò  Villa 
che  vai  poco,  e  li  altri  non  saprei.  Il  peggio  è  cho 
Villa  ha  ingegno,  cognizioni  e  riputazione  di  abilità. 
Schizzi  e  San  Oervasio  sono  però  ben  disposti,  almeno 
lo  dicono.  Quanto  però  al  procedere  avanti  si  temeva 
molto  che  non  volessero  correre.  La  Provinciale  di 
Milano  volle  dunque  vibrare  il  colpo,  —  vedi  la  carta 
uoita.  —  Ora  ò  d'uopo  che  non  sia  abbandonata  dallo 
Consorelle.  Interpellazioni  non  ne  vengono  e  conviene 
procedere  sponte  propria.  Bergamo  è  interessata  alla 
cosa,  essendo  la  Provincia  compromessa  d'onore  a 
sostenere  il  suo  mandatario:  T adesione  di  Bergamo 
poi  sarebbe  eloquente  perchè  appunto  si  dice  che  non 
vada  d'accordo  con  Milano.  L'unione  pel  bene  gene- 
rale apparirebbe  grandiosa.  Avrai  veduto  che  Milano 
non  chiede  alcun  che  di  speciale.  L'interesse  maggiore 
e  poi  qualche  deduzione  d'utUe  commune  a  quelle 
note  possono  piacere,  se  non  tutte,  almeno  in  gran 
parte,  ad  ogni  provincia.  Io  vorrei  credere  tutte.  La 
domanda  essenziale  poi  è  magica.  Essa  piace  ai  pa- 
gnottisti che  già  si  vedono  in  scranna;  ai  quieti  che 
senza  guardar  oltre  dicono  domandar  molto  per  avere 
qualche  cosa;  ai  timidi  che  vedono  il  solo  mezzo 
d'evitare  una  collisione,  la  possibilità  di  andare  oltre 
senza  rivolta;  agli  estremi  infine  che  formano  un'in- 
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gegDOSo  calcolo.  Essi  dicono  :  e  Questa  domanda  piace 
a  tutti  e  non  sarà  mai  consentita:  dunque  le  conces- 
sioni minori,  che  per  avventura  potessero  fare,  non 
piaceranno  a  chi  si  vide  d* avanti  un  si  ampio  ori- 
zonte,  e  l'effetto  ne  sarà  perduto. «II  rifiuto  farà  cre- 
scere il  malumore:  dunque  tutto  il  mondo  è  concorde. 

Converrebbe  dunque  che  le  provincie  aiutassero 
prendendo  esse  pure  Tiniziativa  e  sopratutto  non  do- 
mandassero meno  aulV essenziale:  sul  resto  pazienza. 
Certo  che  converrebbe  qualcosa  aggiungere.  Ma  sou 
tante  le  cose  da  domandare  gravi,  serie,  d'utile  ge- 
nerale! Se  per  variare  domandaste  la  stampa  ohe  la 
Milanese  ha  dimenticata?  non  sarebbe  una  bella  cosa 
da  far  parlare  tutta  Italia?  Tentate  però  solo  allora 
che  poteste  credere  di  vìncere:  uno  scacco  sarebbe 
rovinoso.  Il  meglio  sarebbe,  come  a  Milano,  l'unani- 
mità. Se  avete  Moroni  *  potete  essere  certi:  un  po' 
di  lusinga  d'amor  proprio:  Resta  fratello  della  Co- 
gnata, è  uno  dei  Membri  della  Provinciale  e  quindi 
degli  autori  del  colpo:  ciò  può  far  betie.  Egli  non 
scriverà  per  non  mendicare,  ma  certo  aggradirà  d' es- 
sere sostenuto.  Fra  parentesi  un  po' di  paura  della 
publicità  nei  giornali  d'Italia,  in  pari  tempo  l'onore 
di  essere  in  essi  mentovato,  ecc.,  ecc. 

I  flrmatarj  sono  uomini  di  giudizio:  non  sono  punto 
frenetici:  per  non  citarli  tutti  c'è  Paolo  Taverna  ohe 
è  uno  degli  uomini  più  quieti  e  giudiziosi,  e  oltre  a 
ciò  ciambellano.  —  Se  poi  non  fosse  possibile  Tuna- 


^  Il  conto  Pietro  Moroni  poi  membro  del  Governo  Provin- 
ciale Centrale  di  Lombardia. 
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cimità,  una  buona  maggiorità  compatta.  Pesenti  è  si- 
curo: Agliardi  è  roba  vostra  e  colla  eertezza  di  im- 
pedire una  rivoluzione  imminente  potrebbe  indursi. 
Ce  De  vuole  un  altro:  ma  sui  modi  nessuno  è  miglior 
giudice  de' presenti  in  luogo. 

Raccommando  V essenziale;  che  non  parta  senza 
quella  tale  istanza,  se  la  fate:  è  voto  esplicito,  ben  bat- 
tuta; se  no,  è  meglio  tralasciare  e  non  indebolire  T ef- 
fetto della  mozione  Milanese.  Se  volete  riuscire  dovete 
sorprendere  il  Delegato,  come  hanno  fatto  qui;  se  è 
avvertito  troverà  modo  di  mandar  tutto  a  monte.  Però 
segreto  su  quel  che  si  vuol  fare.  Su  quanto  è  acca- 
duto a  Milano  publicità  immensa  perchè  qui  tutti  lo 
sanno.  Basta,  fate  voi  altri:  se  riuscite,  potrete  van- 
tarvi d'aver  fatta  una  bella  cosa.  —  L'avvenimento 
è  di  jeri.  Vi  prevengo  che  la  Centrale  cercherà  di 
sbrigarsi  presto. 

Addio,  mercoledì. 

Tutto  tuo 
C.  GiuLixi. 

Mio  caro, 

(Senza  data.) 

Ho  ricevuto  la  lettera  e  te  ne  ringrazio. 

Evviva  Bergamo!  È  la  prima  Provincia  che  siasi 
pronunciata.  Non  ho  dato  che  una  corsa  allo  scritto, 
sicché  per  apprezzarlo  a  dovere  dovrò  rileggerlo  più 
adagio.  Ho  veduto  però  che  il  voto  essenziale  è  posto 
nettamente  forse  ancor  più  che  nella  Milanese  e  con 
termini  mvetti  assai!  —  Evviva  Bergamo  dunque! 

Le  altre  Provincie  spero  che  imiteranno  F esempio; 
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di  alcune  siamo  sicuri:  le  altre  danno  speranze  assai. 
Ma  già,  se  vogliono  riuscire,  conviene  che  agiscono  ir> 
silenzio.  Buone  nuove  di  Venezia.  L'istanza  Mania 
non  era  ancora  stata  presa  in  esame  a  cagione  delle- 
ferie,  nelle  quali  il  Corpo  non  si  riunisce:  però  la  do* 
manda  aveva  fatto  gran  senso  e  le  carte  di  visita  pio- 
vevano a  casa  del  signor  Manin.  Colà  prendono  fuoco. 
Quattro  dame  sole  furono  dal  Grovematore:  contessa 

P . . . . ,  G ,  S . . . .  ed  una  delle  quali  non  conosca 

il  nome,  ed  ebbero  subito  il.  battesimo  ricevuto  ia 
tutta  la  città  «  Une  folle  —  une  bète  —  une  làche 
—  une  etourdie.  » 

Tu  non  mi  dici  se  il  Delegato  T  abbia  presa  bene 
o  male,  e  neppure  se  la  carta  possa  essere  mostrata. 
Per  ogni  buon  contò,  onde  non  mostrare  che  il  se- 
greto d'Officio  sia  stato  violato,  io  parlerò  con  sicu- 
rezza, ma  non  la  farò  vedere.  Quando  l'istanza  avrà, 
toccato  il  protocollo  della  Centrale,  allora  sarà  altra 
cosa. 

Ti  prego  un'  altra  volta  di  mandare  il  piego  alla 
porta  suggellato  senza  altra  formalità.  Il  servitore  per 
trovarmi  onde  consegnare  la  carta  alla  persona,  corse 
di  qua  e  di  là,  che  parca  dovesse  portare  un  gran 
che.  Le  cose  conviene  farle  naturalmente,  come  se 
nulla  fosse.  Se  si  manda  un  espresso,  fornire  un  pre- 
testo per  giustillcarlo.  Quella  è  la  vera  maniera  di 
conservare  corrispondenza  impunemente.  Il  servitore* 
faceva  il  suo  dovere,  ma  tutti  s'accorsero  che  vi  era. 
un  segreto.  I  mìei  portinaj  sono  diligenti,  avvezzi  a. 
ricevere  pacchi  di  libri,  ecc.,  ecc.,  li  conservano  e  IL 
consegnano  come  se  nuHa  fosse,  ed  anche  di  impor- 


—  181  — 

tanti,  né  mai  ne  andò  smarrito  alcuno.  Ciò  per  norma 
«n' altra  volta. 
Martedì  sera. 

Tutto  tuo 

C.   GlULINL 

P.  S.  Mia  Madre  ti  prega  di  aggradire  il  bastone 
qui  unito. 

Mio  caro/ 

L'istanza  della. vostra  Congregazione  Provinciale 
ha  fatto  furore,  sia  per  la  franchezza  delle  espressioni» 
$ia  per  la  prontezza  della  manifestazione.  Si  tratta  di 
<;ose  di  utile  commune  e  alla  quale  tutte  le  Provincie 
sono  del  pari  interessate.  Ciò  non  toglie  però  che  i 
Milanesi  non  debbano  avere  particolare  riconoscenza 
per  il  pronto  ed  energico  sussidio  arrecato  ai  loro 
Rappresentanti,  che  eransi  arrischiati  pei  primi.  Que- 
sta leale  ed  energica  cooperazione  prestata,  senza  ri- 
guardo ad  antichi  e  ftmesti  dispiaceri)  è  veramente 
atto  imitabile  di  virtù  civile. 

I  Milanesi  intendono  di  dimostrare  la  loro  grati- 
tudine publicamente  e  in  modo  che  indichi  essere 
loro  desiderio  ardentissimo  di  vedere  durare  sempre 
questa  felice  unione.  Evitando  adunque  ogni  espres- 
sione rumorosa  che  potesse  alle  volte  dar  luogo  a 


*  L'originale  aatografo  di  questa  lettera  fa  corlesemente 
•donato  dal  nobile  commend.  e  senatore  GIoy.  Battista  Ga- 
jQozzi  Tertora  alla  Biblioteca  Civica  di  Bergamo,  perchè  fosse 
«oliocato  presso  il  basto  del  celebre  Mascheroni  scalpito  dal 
Vela,  ora  esistente  in  quella  Biblioteca. 
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disordini,  pensarono  a  cosa  più  seria  e  duratura.  A 
quest'uopo  parvo  potesse  riuscire  opportuna  l'offerta 
del  busto  di  qualche  insigne  Bergamasco,  avente  sulla 
base  un  simbolo  della  Concordia  delle  due  popola- 
zioni, da  collocarsi  poi  o  nel  Municipio,  o  nell'Ateneo^ 
0  in  altro  publico  istituto  della  vostra  Città. 

L'idea  venne  subito  realizzata  mettendo  in  corso- 
le liste  per  le  sottoscrizioni:  onde  permettere  a  tutti 
di  manifestare  la  loro  adesione  venne  stabilita  a  cin- 
que franchi  l'azione:  per  tal  modo  la  sottoscrizione- 
diventando  numerosissima  riuscirà  più  significante. 

Il  personaggio  da  figurarsi  sarà  Loren^^o  Masche- 
roni illustre  scienziato,  la  cui  morte  in  esigilo  ispira 
un  poema  iinmortale.  L'artista  non  è  ancora  scelto. 
So  Bensoni  fosse  qui!  ma  ci  vorrebbe  troppo  tempo. 
La  voce  publica  indica  Vela.  Noi  speriamo  che  questa 
pegno  di  gratitudine  e  di  fratellanza  verrà  accolto 
con  quel  medesimo  buon  volere  col  quale  è  offerto. 

Credimi  tuo 

Milano,  80  dicembre,  1847. 

Ajfezionat  Cognato 
Cesare  Giulixi  della  Porta. 

Ma  quanto  più  sdegnato  ed  ingelosito  addimo^fra- 
vasi  il  Governo  deir  ardire  del  deputato  di  Bergamo 
e  delle  Congregazioni  provinciali,  tanto  più  l'efferve- 
scenza divenne  grande  nei  Milanesi  che  continuarono 
a  far  visita  al  coraggioso  deputato,  e  ne'  publici  e 
privati  convegni  altro  che  di  lui  non  si  parlava,  e- 
tutti  rendevangli  onori  ;  e  con  questa  circostanza  cre- 
scevano in  tanto  le  dimostrazioni;  si  sfoggiarono  vesti 
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e  colori  nazionali,  si  plaudiva  ogni  parola  di  libertà 
che  risuonasse  sulle  scene,  e,  mentre  qualche  ciam- 
bellano e  qualche  matrona  astenevasi  dalli  on^i  di 
Corte,  la  società  dell'  Unione  banchettava  il  figlio  del 
duca  di  Parma,  venuto  a  Milano,  e  tra  le  vivande  lo 
costringeva  a  far  brindisi  alla  Lega  italiana  ed  ai 
principi  riformatori.  La  polizia  da  quei  segni  di  ri- 
volta ben  capiva  a  che  si  giungerebbe,  se  rimaneva 
sproveduta  e  debole  in  armi;  e  come  già  il  militare 
si  metteva  sulle  vedétte,  così  essa  parimente  silen- 
ziosa vegliava  e  segnava  ogni  cosa  per  vendetta  più 
larda. 

In  questo  modo  terminava  pei  Lombardi  Tanno 
quarantasette;  cioè  fra  deboli  speranze  e  forti  timori; 
fra  vivi  desiderii  e  volontà  inflessibili;  fra  domande 
coraggiose  e  ricuse  minaccevoli;  e  questi  casi  ho 
cercato  di  delineare  colla  più  scrupolosa  sincerità,  la 
qaale,  presa  per  principio,  mi  sarà  di  guida  per  quelli 
che  verrò  a  narrare  in  appresso. 


APPENDICE 


Ragguaglio  storico  sulla  compiiazioue  àelVÀrehivio  Triennale 
delle  cose  éP Italia.  Gapolago.  Tipografia  Elretica,  1850-1855, 
YoL  8. 

Seguendo  il  principio  prefissomi  che  nella  storia 
la  verità  dev*  essere  divulgata  su  tutto,  per  tutti  e 
sempre,  vengo  ora  con  documenti  irrefragabili  a  rac- 
contare la  storia  di  questa  brutta  impresa)  lasciando 
al  lettore  le  considerazioni. 

Innanzi  tutto  debbo  premettere  che  quando  anda- 
rono alla  peggio  le  cose  del  quarantotto,  i  membri 
del  Governo  provisorio,  in  quella  tafferugia,  pensarono 
a  mettere  in  salvo  le  carte  più  importanti  concernenti 
li  affari  politici. 

Una  parte  adunque  di  queste  carte,  e  precisamente 
quella  contenente  li  atti  secreti  dell'ex  Governo,  venne 
afQdata  a  Federico  Angelo  Bellazzi,  affinchè  T  espor- 
tasse in  paese  libero  che  non  fosse  il  Piemonte,  e  la 
depositasse  con  atto  publico  presso  un  not^jo. 

Il  Bellazzi,  recatosi  a  Lugano  col  sacro  deposito» 
non  effettuò  subito  la  consegna  al  notajo,  ma  continuò 
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a  tenerlo  presso  di  so,  trasportandolo  or  qui,  or  là, 
senza  punto  darsi  pensiero  dei  danni  che  no  potevano 
derivwe  da  questi  continui  trasporti,  e,  soltanto  dopo 
la  battaglia  di  Novara,  avvenuta  il  26  di  marzo  del 
1849,  si  risolvette  d' (Msicurarlo  definitivamente^  tras- 
mettendolo con  atto  publico  a  due  notaj  del  Caìitone 
Ticino;  e  tutto  ciò  risulta  da  una  lettera  alquanto  si- 
billina, scritta  dallo  stesso  Bellazzi,  che  allora  tro- 
vavasi  in  Torino,  al  conte  Gabrio  Gasati  che  Io  invi- 
tava a  trasmettere  in  site  mani  l'oggetto  consegna- 
togli. Eccone  il  contenuto: 

Illustrissimo  e  pregiatissimo  Signore, 

Torino,  i9  novembre,  1849. 
Memore  di  quella  benevolenza  che  la  S.  Y.  mi  di- 
mostrò in  tempi  più  felici  e  convinto  del  dovere  che 
ha  ogni  uomo  leale  di  rendere  ragione  delle  proprie 
azioni  a  quelli  che  furono  nel  passato  suoi  superiori, 
in  quanto  queste  azioni  si  riferiscono  ad  un*  epoca  di 
subordinazione,  io  giudicherei  me  stesso  indegno  del- 
r altrui  stima  se  ora  non  Le  comunicassi  notizia  d'un 
&tto  per  ambedue  forse  importante.  Quella  medesima 
coscienza,  di  cui  ho  seguite  le  norme  e  che  sempre 
mi  fu  confortatrice  al  far  bene,  mi  suggerisce  aver  io 
un  debito  che  di  buon  grado  son  pronto  a  soddisfare» 
quantunque  preveda  che,  ciò  facendo,  m*avrò  più  pre- 
sto il  suo  rimprovero,  e  questa  disapprovazione  sarà 
un  dolore  per  me,  ma  sempre  sarò  nel  dubbio  d*aver 
meritato  un  giudizio  troppo  severo.  E  perchè  il  suo 
giudizio,  qualunque  sia  per  essere,,  possa  discendere 
da  un  giusto  criterio,  sono  costretto  a  premettere  una 
breve  esposizione  di  fatto. 
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Non  occorre  ricordarlo  che  io  intendo  parlare  dei 
documenti  contenuti  nel  protocollo  secreto  dell'ex  Go- 
verno provvisorio  di  Lombardia  a  me  affidati,  giacché 
spero  m'avrà  prevenuto  nel  mio  pensiero. 

Il  4  agosto  del  p.  p.  anno  Cesare  Giulini  mi  pregò 
d'asportare  in  paese  libero  che  non  fosse  il  Piemonte 
una  quantità  di  carte,  a  suo  dire,  contenenti  gli  atti 
secreti  del  Governo  provisorio.  Presenti  Mauri  e  De- 
Herra,  assunto  quel  difficile  e  per  me  intempestiva 
mandato,  mi  diressi  verso  la  Svizzera,  ove,  appena 
arrivato,  seppi  dell'entrata  dei  tedeschi  in  Milano. 
Fui  posteriormente  raggiunto  da  Mauri ,  da  Fava,  da 
Giulini,  da  Correnti,  per  i  quali  richiesto  degli  aspor- 
tati  documenti,  loro  li  mostrai  in  casa  Morosini  e 
nulla  più.  Partiti  questi  dalla  Svizzera  o  rimasto  solo 
a  custodia  del  prezioso  deposito,  ricevetti  una  genti- 
lissima sua  lettera  con  cui  m'invitava  a  trasmettere 
in  sue  mani  l'oggetto  consegnatomi,  al  che  di  buon 
grado  avrei  aderito,  se  non  avessero  creato  un  osta- 
colo  insuperabile  le  considerazioni  da  me  fatte  e  da 
uomini  integerrimi  e  stimatissimi  avvalorate: 

1.^  Che  mio  mandato  era  di  porre  in  salvo  ia 
paese  libero  che  non  fosse  il  Piemonte  quegli  scritti. 

2.*  Che  quegli  scritti  erano  devoluti  non  ad  in- 
dividui, ma  alla  Storia  e  alla  Nazione. 

8.*  Che  avendoli  io  ricevuti  da  una  Autorità  ri- 
conosciuta dal  mio  paese,  questa  scomparsa,  non  aveva 
facoltà  di  renderli  a  coloro  che  già  nippresentando 
quella  Autorità,  erano  divenuti  individui  anch'ossi. 

4."  Che  io  finalmente  religiosamente  vegliar  do- 
veva su  quel  deposito  onde  non  ne  fosse  violata  l'in- 
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tegrità,  perchè  io  era  il  solo  riconosciuto  responsa- 
bile della  inalterata  coirser^azìone  di  quello. 

Eg^li  fu  in  forza  di  questa  ultima  considerazione 
che  per  lo  spazio  di  quattordici  mesi  non  abbandonai 
que'  documenti  da  me  con  tanta  scrupolosa  religio- 
sità ^ardati  da  permettermi  nemmeno  di  esaminarli^ 
per  modo  che  se  importanti  li  reputo,  è  per  presun* 
zione,  non  per  cognizione. 

Molti  furono  coloro  che,  o  vantando  una  prete:<:a» 
0  bramando  la  publicità  di  quegli  atti,  mi  assediarono 
per  indurmi  a  consegnarli  loro.  Mi  sia  lecito  non  no- 
minarli Di 'questi  io  non  curai  né  le  opinioni  politi- 
che, nò  la  influenza,  nò  le  promesse,  nò  le  minacce^ 
e  contro  tutti  indistintamente  fui  fermo  nel  proposito 
dì  non  violare  la  fede  richiesta  per  una  rigorosa  & 
imparziale  custodia. 

Durante  il  mio  soggiorno  in  Genova,  ebbi  press6 
me  quel  deposito,  nò  la  S.  T.  vorrà  riprendermi  d'a- 
ver mancato  a  parte  del  mio  mandato  col  non  averla 
lasciato  in  Isvizzera,  o  altrove,  quando  consideri  quali 
fossero  1  tempi  che  allora  correvano,  quali  le  passioni 
che  allora  erano  in  conflitto,  quale  necessità  eravi  al- 
lora di  evitare  tutto  quanto  potesse  esacerbare  le  irò 
contro  gli  uomini  che  comune  sciagura  costrinse  ad 
abbandonare  il  governo  del  nostro  infelice  paese. 

Partito  da  Gtenova  air  epoca  della  battaglia  di  No- 
vara, come  facente  parte  della  colonna  d' insurreziono 
direttasi  a  Bergamo  e  a  Brescia,  necessità  volle  cbo 
affidassi  ad  un  amico  noto  per  fede  ed  onestà  quel 
deposito,  premesse  alla  consegna  tutte  le  cautele  dalla 
prudenza  volute  e  dalla  giustizia. 
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Rovinale  le  nostre  speranze  un*  altra  volta,  e  con- 
siderando che,  se  più  a  luqgo  avessi  trattenuti  presso 
me  quei  documenti,  oltre  air  essere  gravato  d*una 
difficile  responsabilità,  poteva  anche  correre  pericolo 
d'essere  accusato  o  di  averli  alterati,  o  in  parte  sot- 
tratti; e  quindi  temendo  di  pregiudicare  al  loro  va- 
lore storico,  risolvetti  d'assicurarli  definitivamente 
trasmettendoli  con  atto  publico  a  due  notai  del  Can- 
tone Ticino. 

Tutto  ciò  mi  credei  in  obligo  di  rendere  noto 
alla  S.  V.,  sia  perchè  Ella  è  in  diritto  d*  esseme  con- 
sapevole, sia  perchè  dir  non  si  possa  dai  malevoli 
contro  di  me  che  in  ci(^  abbia  agito  diversamente  dal 
modo  con  cui  agisce  ogni  uomo  onesto,  leale,  coscien- 
£Ìoso  e  veramente  amante  del  proprio  paese. 

Aggradisca  i  sensi  di  mia  profonda  stima  e  mi 
creda  sempre  della  S.  V.  111."" 

Bevotiss.  e  0hhUgat%B9. 
F.  À.  Bbllazzi. 

Con  quanta  scrupolosa  religiosità  abbia  poi  il  Bei- 
lazzi  conservato  quel  prezioso  deposito,  lo  si  deduco 
da  ciò  che  segue. 

Nel  1850,  colle  stampe  di  Capolago,  usciva  il  primo 
volume  A^W Archivio  Triennale  delle  cose  d'Italia^  e 
€on  maraviglia  vi  si  videro  publicati  alcuni  docu- 
menti che  facevan  parte  del  deposito  fatto  al  Bellazzi; 
«  di  più  nella  prefazione  espresse  alcune  idee  con- 
formi a  quelle  che  il  Bellazzi  aveva  manifestate  nella 
«uccitata  lettera  diretta  al  Casati,  eccetto  che  il  Bel- 
lazzi diceva  che  molti  lo  assediarono  perchè  conse- 
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gnasse  qaei  documenti  per  publicarli^  passando  per» 
sino  alle  minacce,  dovechè  nella  prefazione  all' Archivia 
si  ingiunge  alli  avversarj  di  desistere  dalle  codarde 
persecuzioni  di  cui  fecero  segno  quei  buoni  cittadinir 

e,  somministrando  carte  inedite  alla  nostra  rac^ 
eoUa^  intesero  di  rendere  alla  nazione  ciò  che  alla 
nazione  appartiene\^  solito  giochetto  dei  partiti,*  per 
gettar  polvere  nelli  occhi  del  publico. 

Allora  si  volle  andar  al  fondo  della  cosa,  ed  al*, 
cune  lettere  autografe  inedite  scritte  da  Achille  Mauri 
al  conte  Cesare  Giulini  cosi  raccontano  il  risultato. 

Mio  cariss.  Amico^ 

Novara,  22  febbrajo,  1850. 

Non  ho  altri  ragguagli  sulla  truffa  dei  rossi:  solo> 
mi  fu  detto  da  qualcuno,  che  le  carte  non  siano  state 
depositate  presso  un  notajo  Ticinese,  sibbene  press» 
r  ingegnere  S ,  che  ne  avrebbe  rilasciati  gli  ori- 
ginali 0  le  copie  a sopra  autorizzazione  dì 

tatto  il  Sinedrio.  Ho  scritto  per  raccertarmene:  mi 
dorrebbe  assai  di  trovare  impegolato  in  questa  sporca 
faccenda  un  uomo  come  S che  tengo  per  deli- 


*  Avviso  al  lettore^  premesso  al  voi.  I  delF Archivio  Trien^ 
nakf  ecc.,  a  cart.  8,  in  fine. 

*  I  partiti  saranno  sempre  la  mina  e  la  peste  del  nostro 
paese;  oltre  i  clericali,  monarchici,  republicani,  ecc.,  od  ac- 
crescerne l'immonda  serie  che  turberà  di  continuo  li  animi  e. 
ineaglierà  il  buon  andamento  della  cosa  publica,  abbiamo  in 
oggi  anche  i  pentarchiei.  La  prosperità  del  nostro  paese  e  il 
consolidamento  della  nostra  nazionalità  dovrebbero  essere  il 
solo  ed  unico  nostro  partito. 
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oato  ed  onesto.  Afa  il  fanatismo  di  setta  accieca  e 
travia  anche  1  migliori.  Del  resto  tieni  per  sicuro 
-che  fra  quelle  carte  non  ce  n'è  alcuna  che  ponga  in 

maggior  risico  il  L di  quello  che  è:  ritieni  che 

egli  non  si  mischiò  nel  progetto  X,  e  ritieni  ancora 
che  le  carte  attinenti  a  questo  progetto  sono  del  tutto 
insignificanti,  e  non  possono  fornire  materie  di  gran 
commento  neppure  alla  malignità  più  arguta.  Solo  una 
lettera  di  quello  stolido  ed  arrogante  energumeno  di 

Z è  abbastanza  trasparente.  —  Ti  prego  poi  di 

riandare  la  nota  ch'io  ti  scrissi  delle  carte  contenute 
in  quel  deposito  per  raccogliere  da  essa  con  esat- 
tezza come  sia  composto.  Farmi  d'avervi  chiaramente 
espresso  che  non  comprende  altra  corrispondenza  che 
quella  degli  Inviati  al  campo  del  re.  Se  ti  ricordi,  chi 
mise  fuori  l'idea  di  non  mandare  in  Piemonte  tutto 

le  carte  più  importanti,  fin  B ,  al  quale  premeva 

<5he  non  vi  fosse  conosciuto  il  carteggio  di per 

quelle  ragioni  che  sappiamo.  E  però  avvenne  che  si 
separasse  dalle  carte  dell'archivio  diplomatico  l'anzi- 
detta corrispondenza  e  che  la  si  accompagnasse  a  tutte 
l'altre  componenti  il  protocollo  secreto.  Ma  le  cor- 
rispondenze di  Torino  con  Venezia,  con  Parigi,  con 

Roma,  e  va  dicendo,  sono  in  nostre  mani.  Quindi 

non  avrà  la  soddisfazione  (e  per  lui  la  sarebbe  una 
delle  più  saporite)  di  trovare  che  il  suo  presente  col- 
lega R sia  il  più  operoso  dei  commissarii  fondi- 
tori. Addio,  ecc. 

Tuo  off. 
ÀGHiLLK  Màuri. 
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Ecco  un  frammenlo  d'un' altra  del  14  di  marzo  del 
1830. 

Mi  sono  gfianto  altre  notizie  sulla  truffa  delle 

nostre  carte:  solo  ebbi  da  Gasati  un  cenno  generico 
sulla  parte  che  vi  prese  il  Bellazzi,  il  quale,  secondo 
lui,  è  il  reo  principale.  In  tanto  la  bomba  mette  del 
tempo  a  scoppiare,  il  che  induce  a  congetturare  che 
i  rossi  non  si  tengano  molto  sicuri  dell'  effetto  che 
farà.  —  L'avviso  mio  è,  che,  appena  sia  messa  in  luce 
qualcuna  di  quelle  carte,  si  mandi  fuori  da  noi  altri 
una  relazione  storica  delle  vicende  del  loro  deposito, 
e  del  come  questo  sia  stato  tradito  in  mano  dei 
rossi.... 

E  con  altra  senza  data,  così  scriveva  al  Giulini: 

Mio  cari88.  Amico, 

Ho  ricevuto  le  tue  del  23  e  del  31  gennajo;  e  te 

ne  ringrazio  cordialmente.  Il  C mi  ha  scritto,  e 

a  un  di  presso  nei  termini  con  cui  ne  scrisse  a  quel- 
Famico  suo  di  costì,  che  anzi  con  me  fu  meno  comu- 
nicativo, giacché  non  m'accennò  punto  la  circostanza 
dei  due  testimonj  presenti  all'atto  di  deposito  presso 
il  notajo  ticinese.  Bensì  mi  narrò  d'aver  consigliato  a 
Bellazzi  di  mandar  copia  autentica  dell'atto  di  depo- 
sito al  conte  Gasati.  «Mi  disse  d'averlo  fatto,  e  poi 
non  venne  più  da  me,  nò  mi  tenne  favella  e  mi  tolse 
il  saluto  *  e  finisce  così:  <  Oggi  scriverò  a  Bellazzi 
e  a  Daelli  di  Capolago;*  e  ti  terrò  sempre  informato 


^  Gino  Daelli,  comasco,  altre  volte  ragioniere  del  vescovo 
Romano  di  Gonio.  Dopo  il  rìiomo  delli  Austriaci  nel  1848, 


d'ogni  cosa.  »  Non  è  bisogno  di  dire  che  il  conte  Ga- 
sati non  ebbe  da  Bellazzi  veruna  comunicazione.  — 
Io  riscrissi  a  C ,  stimolandolo  a  procacciarsi  in- 
torno a  quest*  affare  tutte  le  possibili  notizie  e  rappre- 
sentandogli che  la  còsa  lo  riguarda  assai  da  vicino;  mi 
rispose,  facendomi  di  grandi  promesse,  lagnandosi  di 
tutti  e  di  tutto,  dicendo  che  noi  raggraviamo  a  torto 
di  una  responsabilità  che  non  gli  tocca,  lo  gli  replicai, 
richiamandogli  i  fatti,  le  circostanzei  i  testimonii,  e 

finora  non  ebbi  risposta.  —  Persuaso  che  C o 

uon  si  pìglierà  gran  premura  della  cosa,  o  esporrà  le 
notizie  che  gli  verrà  fatto  di  raccogliere,  nel  modo 
a  lui  più  utile,  ho  cercato  di  procacciarmi  altri  rag- 
guagli: spero  d'averli  presto,  e  te  ne  darò  subito 
notizia.  —  Del  resto,  il  principal  carico  va  proprio 

addosso  a  G ,  il  quale  lasciò  in  balia  d*un  capo- 

verrino  un  deposito  di  tanta  importanza.  E  che  gli 
sia  stato  lasciato  da  lui,  lo  possiamo  attestare  io, 
Scanzi,  Fava;  e  ch'egli  abbia  sempre  presunto  di 
tener  la  mano  su  quel  deposito,  lo  sa  Gasati,  lo 
sanno  tutti  i  membri  della  Gonsulta;  tu  in  ispecie 
lo  sai  pei  discorsi  che  ne  facesti  con  lui  medesimo. 
Bellazzi,  che  fu  creatura  sua  per  un  pezzo,  s'affratellò 
tutto  in  appresso  coi  rossi,  e  gli  negò  ubbidienza: 


emigrò  in  Svizzera  e  precisamente  a  Gapolago;  per  T  amicizia 
che  lo  legava  a  Repetti,  proprietario  della  Tipografia  Elvetica 
ili  Gapolago,  ne  fu  da  lui  scelto  a  direttore.  Combinò  con . . . 

redizione  à^LVArchimo  Triennale,  vasto  raffazzonamento» 

ehe  rimase  però  incompleto^  di  quanto  riguarda  i  rivolgimenti 
del  1848. 
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ma  di  ciò  a  chi  la  colpa?  —  In  tanto  in  questa  brutta 
storia  le  parti  vanno  distribuite  così:  G è  un  de- 
positario trascurato,  e  che  in  questo  particolare  porta 
la  pena  di  quel  suo  essersi  tenuto  sempre  in  fra  due, 
é  quindi  sempre  nell'incertezza  d*ayer  domani  i  suoi 
amici  e  devoti  d'oggi:  Bellazzi  od  è  un  monèllo  sfac- 
ciato, 0  fa  le  viste  di  esserlo;  ò  per  lo  meno  lo  stru- 
mento, di  cui  i  rossi  si  servirono  per  avere  a  loro  di- 
sposizione quel  deposito,  a  cui  facevano  all'  amore  da^ 
un  pezzo:  s'egli  poi  gli  abbia  serviti  per  prezzo,  per. 
devozione  di  partito,  o  per  leggerezza,  lo  sapremo  in 
appresso.  I  ragguagli  ch'io  ne  ebbi,  me  lo  dipingono 
nella  più  stiletta  miseria,  e  i  rossi  di  solito  le  loro^ 

bricconerie  le  fanno  senza  scapito  della  borsa.  R 

è  l'avvocato  repubblicano  gesuita,  che  non  si  fa  scru-* 
polo  di  dire  ciò  che  non  è  vero,  purché  non  sia  ma- 
terialmente il  falso,  da  che  il  flne  scusa  i  mezzi.  V... 
è  un  asino  che  si  lascia  infinocchiare  dall'avvocato, 
e  che  raffigura  a  capello  in  questa  faccènda  ciò  che 

fanno  gli  uomini  del  popppolo.  V.  C è  l'uomo 

d'azione,  che  per  ossequio  all'idea  va  a  Genova  a  farvi, 
un'azione  da  cavaliere  d'industria;  e  da  ultimo  il  no- 
tajo  del  Cantone  Ticino  rappresenta  là  legalità  ela- 
stica dei  governi  repubblicani-democratici.  Il 

poi  è  il  birbante  di  primo  conio,  che  approfitta  di  tutte 
codeste  fiacchezze,  viltà  e  bricconerie  per  satollare 
il  suo  tetro  odio  e  la  sua  scellerata  invidia.  —  Del 
resto,  tutti  sappiamo,  che  cosa  sono  i  notai  del  Ticino, 
e  che  còsa  sono  i  rossi;  onde  non  è  da  far  le  mara- 
viglie 'che  il  deposito  sia  stato  violato.  —  Esso  con- 
tiene :  1."  la  corrispondenza  del  Governo  provisorio  con 
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gli  agenti  del  campo  ;  2.^  i  protocolli  delle  sedute  secreto 
del  Governo  provisorio;  S.*^  tutte  le  carte  appartenenti 
al  così  dettò  protocollo  secreto,  che  formeranno  da 
123  pezze,  tra  le  quali  le  più  importanti  sono  le  cor- 
rispondenze di  Casati  con  Hartigi  le  proteste  dì  A 

e  di  (}... fatte  in  diverse  occasioni,  le  carte  at- 
tinenti al  progetto  X  e  varie  denunzie  contro  indivi- 
dui. Il potrà  abusare  in  ispecie  delle  corri- 
spondenze  col  campo,  nella  quale  si  trovano  quelle 

famose  lettere  di  M e  di  6....  B ,.  -^  Intanto 

io  preparo  una  relazione  sulle  vicende  del  deposito,  ^ 
che  a  suo  tempo  potrà  essere  publicata.  Quanto  al- 

IMnvito  che  mi  vien  fatto  da  te,  da  S ,  non  solo 

io  sono  disposto  a  tenerlo,  ma  posso  assicurare  d'a- 
vere in  pronto  tutti  i  materiali  occorrenti.  La  difltt- 
coltà  sta  nel  mettere  insieme  una  relazione  che  esponga 
intieri  i  fatti  senza  comprometterne  di  vantaggio  gli 
attori. 

Di  C molto  mi  duole;  ma  che  fare  a  un  be- 
nedetto uomo  che  cavalca  sempre  le  nuvole,  e  che 
quando  scende  in  terra,  o  ostenta  lo  smemorato,  o  si 
imbacucca  nel  manto  di  Catone  Uticense? 

Addio,  ecc. 

Tuo  aff,  amico 
AcHiLLB  Mauri. 

E  così  insino  air  ultimo  la  tristissima  razza  umana 
ha  cercato  e  cercherà  sempre  colla  frode  e  1*  inganno 
di  eliminarsi  Tun  l'altro,  e  insiem  col  Giusti  dovrà 


Relazione  che  non  so  se  sia  stata  preparata  dal  Haari. 
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ripetere  quelle  due  terzine  d'un  suo  sonetto,  ove  è 
detta  una  gran  verità: 

Vedrai  che  raom  di  setta  è  sempre  quello: 
Pronto  a  giocar  di  tatti,  e  a  d!ro  addio 
Al  conoscente,  all'amico  e  al  fratello. 

«  E  tutto  si  riduce,  a  parer  mìo,  » 
(Come  disse  un. poeta  di  Mugello) 
«  A  dire:  esci  di  li,  ci  vo*  star  io.  '  » 


^  Giusti,  Versi  editi  ed  inediti.  Firenze,  Le  Hounior»  1852, 
a  car.»  880. 


ADRÈSS  DE  MENEGHIN 
all'Arciduca  Rainer  Viceré  del  Lombardo- Venet 


Scialemm,  cantemm  ch*el  torna  chi  una  vcBulta 
El  noster  Viceré  tant  sosplraa; 
De  favor  ghe  n'avemm  ona  misceulta, 
Come  quei  sui  salamm  e  i  cervelaa, 
L'avel  specciaa  tant  temp  no  dev  fa  penna, 
Savend  ch'el  prest  Tè  proibii  a  Vienna. 

El  torna  compagnaa  d'ona  sposina^ 
Ghe  farà  la  delizia  de  Milan, 
Se  non  olter,  sta  cara  baciocchinna 
La  g'ha  in  di  venn  on  sangu  Italian. 
Nun  tucc  faremm  a  gara  per  amalla: 
El  coeur  me  le  dis,  e  el  coeur  no  falla. 


'  Maria  Elisabetta  Francesca  principessa  di  Sayoja  e  Ga- 
rignano,  sorella  di  re  Carlo  Alberto,  nata  il  IS  d'aprile  del 
1800^  sposata  il  28  di  maggio  del  1820  a  Rainerio  arciduca 
d'Austria,  morta  nel  1855. 
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He  speoci  ben  per  festeggia  renirada 
Che  derven  i  preson  a  on  centenée 
De  canonegh  monii,  sassin  de  strada, 
De  mett.  i  galantomen  ia  d'oo  cuntée: 
Sti  grazi  chi  se  fan  senza  pescuzzi, 
E  per  quost  al  Resgiò  no  costen  cruzzi. 

Tegnòmm  a  nnn,  Rainer,  te  yui  parla 
E  dit  in  pocb  paroU  la  yeritaa; 
Se  t'avesset  coragg  de  dàm  a  tra, 
Ti  te  saree  content,  nun  fortunaa; 
La  Musa  del  Verzee  no  la  fa  goss, 
Né  mi,  parland  per  lòe,. deventi  ross. 

Se, stava  quàcc,  perché  n'era  duvis 
Che  dovess  darà  poch  la  toa  cuccagna, 
Ha  vedend  che  te  piantet  i  radis, 
La  VQBur  che  te  cognosset  la  magagna, 
E  te  podet  cuntà  al  to  car  fradell 
Che  stO'Stat  Tè  niinaa,  el  va  in  bordell. 

Te  de  savò  in  prim  Iceugh  che  sto  paes 
L'èva  coi  tò  de  cà  cuu  e  camisa, 
De  prima  che  borlassen  giò  i  Franzés; 
No  gh'era  ona  personna  ricca,  o  sbrisa, 
Che  no  Tamass  de  coeur  Timperator, 
Direv  squasi  pussée  ch'el  nost  Signor. 

Ha  allora  se  beveva,  se  pacciava, 
Se  stava  allegrament  in  santa  pàs, 
Pocch  e  fiss  l'era  quel  che  se  pagava, 
E  del  rest  se  viveva  in  del  bombàs: 
No  gh'era  tanti  legg  in  sui  Dogann, 
Origen  de  desgrazi  e  do  malann. 
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Eren  ben  savi  e  bon  qui  pocb  pattan 
Ch'ol  Prenzip  el  mandava  a  governa 
Senza  tanti  mascalzon  de  mangia  pan, 
Che  squaas  ne  cascien  nun  foeura  de  cà^ 
E  ternegaven  minga  i  Tribunal 
D^odor  de  pippa  che  ne  Rl  tant  mal. 

Gfh*avevem  minga  el  codes  Franzeschin, 
Semineri  de  Ut  e  de  garbui, 
Protettor  di  falii  e  di  assassin, 
Scritt  in  manera  de  fa  rid  i  pi^j, 
E  de  rar  ne  toccava  el  gran  ghignon 
De  vedo  andà  a  Vienna  i  nost  million. 

.1  Franzés  bin  vegnuu,  han  faa  del  ben; 
Girava  in  del  paes  danée  a  monton 
Con  centomila  maner  de  fa  su  el  fen; 
On  gran  Regn,  e  di  Codes  bej  e  bon, 
On  armada  italianna,  e  la  speranza 
De  liberas  on  di  fin  della  F^ranza. 

Con  tutti  sti  beneflzj  di  Franzes 
Semm  staa  insci  balocch,  insci  cojon, 
De  sospira  ancamò  el  novantases, 
Credend  de  ciappà  el  mej,  lassand  el  bon» 
E,  pensand  de  mincion,  n'era  duvis 
De  no  podé  viv  ben  senza  i  barbis. 

Per  quest  emm  mazzaa  Prina:  Esua  per  hi, 
E  ghe  toccaa  a  Eugeni  el  foj  de  gatt, 
E,  vedendev  vigolter  turluru 
Tucc  pien  de  squitta  de  toeu  su  scacch  matt^ 
Ve  semm  vegnuu  allMncontra,  e  vem  dervii 
I  port,  pregandev  de  resta  servii. 
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De  bonna  grazia  sii  vegnuu  bel  beli 
Con  OD  fa  de  sognan  mostrand  nient, 
E  pceu  quell  voster  maladett  usell 
L'ha  subett  slongaa  i  sgrilT  a  tradiment, 
E  per  riconoscenza  al  noster  ben, 
L*ha  spuaa  fceura  tutt  el  so  velen. 

Come  ona  tosa  ipocrita,  birbonna, 
Se  la  TCBur  tira  in  gabbia  on  quai  merlott, 
La  sa  ben  flnges  virtuosa  e  bonna 
Fin,  tant  che  no  le  ved  cott  e  biscott, 
Tal  che  colù  el  la  toeu  per  on  giojoll, 
E  noi  ved  Fora  d'isflragh  T aneli. 

Ma  appenna  Tha  sposada:  fiamial 
La  scenna  la  se  cambia,  el  bon  gasciott 
El  s'accorg  subot  de  vess  daa  in  la  strìa, 
Ma  Tè  fiinida,  no  ghe  pu  zirott: 
El  dis  el  sur  curat  de  Zilavegna 
Che  quell  ch'el  ghe  Tha  dent,  el  se  le  tegna. 

Desfaà  la  nosta  armada  valorosa, 
Che  tan  vceult  la  v'ha  faa  dì  el  Dtea  illa^ 
L'è  staa  la  vosta  impresa  gloriosa, 
E  fors  avarìssev  nano  poduu  eseguilla 
Senza  Tajut  del  noster  General,^ 
Traditor  de  la  patria  e  disleal. 

Se  in  d'on  camp  seminaa  de  fresch  a  gran 
El  sia  buttaa  giò  da  un  colp  de  vent 
El  fantocc  saviament  miss  dal  paisan 

'  Il  generale  Domenico  Pino. 
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Perohè  el  serviss  ai  passer  de  ijpavent, 
Volen  giò  lor  de  tutt  i  part  in  frotta 
E  in  d'on  attem  no  lassen  pù  nagotta. 
Insci  quand  Tè  passaa  quel  gran  follòn 
Di  noster  brav  soldaa,  che  al  sol  vedej 
Sevev  soletl  a  falla  in  di  colzòn, 
Àvii  poduu  mostrann  el  vost  besej 
Saltanden,  come  on  can  rabbios  adoss, 
Per  divoran  la  peli,  la  polpa  e  i  oss. 

Chi  me  darà  la  vos,  e  chi  i  paroll, 
Per  dì  tuco  i  despresi  che  n'han  faa 
Stii  arpii,  sti  moster  che  no  hin  mai  sagoU 
De  pela  sto  paes,  de  fagh  del  maa! 
Ah  Musa  buseccona  del  Verzee, 
Tegnem  per  i  dandinn,  e  famm  sta  in  pee! 

Essend  nun  ricch,  e  lor  quattàa  >de  strasc, 
Quistaa  colla  soa  zecca  de  palpée, 
L'è  staa  la  prima  cessa  a  mena  i  braso 
Per  raspa  via  tucc  i  noster  dande, 
Rognand  semper  poeu  anca  sti  lifrocch, 
Che  quell  che  ne  robaven  l'era  pocch. 

Amoros  come  on  pader  el  Sovran, 
Per  on  att  de  clemenza  el  se  degnda 
De  cascia  su  ona  strada  senza  pan 
Miara  e  pceu  miara  d'impiégàa, 
—  Che  creppen  pur  —,  el  dis  quell  coBur  real, 
Pur  che  mi  gh' abbia  el  post,  sarà  poch  mal.  — 

fiandii  i  bonn  test,  subentren  i  tappon, 
Che  sul  mal  che  se  tk  g'han  saraa  i  ceucc, 
Con  quist  ilguren  mej  quij  mascalzòn, 
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Vogneu  de  Vienna  per  nettass  di  piceucc 

Strasold ' 

Con  tutt  el  rest  di  K3an  e  boriàn.  . 

Cinquanta  teston  guzz  come  ona  boggìa 
Governen  da  Vienna  sto  paes, 
No  fau  olter  che  di  quij  veoc  barboggia 
Che  Tentrada  Tè  pooca,  e  tropp  i  spes, 
E  in  mezz  a  tane  sproposet  de  cavali 
Non  ne  induvinen  vunna  nanca  in  fall. 

Col  trattaa  de  la  legna  in  la  saccoccia, 
Di  nost  reclam  sé  netten  el  dedree, 
Toeujenden  on  viorin  per*na  caroccia, 
Metten  de  eoo  quell  che  andarav  de  pee; 
Tutt  Tè  goff,  imperfett,  e  provisori 
Per  tegnimm  in  T inferno  e  in  purgatori. 

Prinzfpi  liberal,  costituzTon 
Hin  coss  d*eretegh,  de  scomunicda, 
E  fan  tanta  paura  al  nost  padrón, 
Che  doma  a  nominai  ghe  ven  elbrutt  màa: 
Miseria,  dispotismo  e  schiavitù 
Hin  i  regsg  ch'el  ne  destina  lù. 

Che  Régni  che  Indipendenza!  che  Nazióni 
L'Italia  rha  de  vess  Germanizà, 
Boeugna  ridui  tucc  pover  e  minciòn, 
Per  podei,  come  voBÙrem,  spettasela; 
Divid  i  Venezian  dai  Milanes, 
Fomenta  la  discordia  tra  i  paes. 


Lacnna  che  esiste  anche  noi  manoscritto. 
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El  commercio  Ve  mort,  rindustria  la  moeur, 
Fallis  el  negoziant,  el  possessor, 
E  scior  e  pover  g'han  tucc  strett  el  coeur, 
Nò  mai  de  cala  i  pes  no  se  discor; 
E  Milan  d'insci  beli  e  ricch  che  Fera, 
£1  diventa  on  desert,  ona  brughera. 

Questa,  Rainer,  Tò  la  pittura  vera 
De  sto  Regn  che  te  tocca  a  governa; 
Remedia  a  tanto  mal  in  quaj  manora, 
Oppur  fa  su  el  fagott  e  torna  a  cà. 
Me  duvis  cb*el  sia  mej  resta  nagotta, 
Gbe  ne  tk  la  flgura  del  Calotta. 

Oa  Viceré  de  stoppa,  oppur  de  gess, 
Per  di  la  veritaa  no'  1  farav  men 
De  quell  cbe  te  poduu  ik  fina  adess; 
1  Milanes  però  te  voeuren  ben 
Savend  per  proeuva  ch'el  to  coBur  Tè  bdo, 
E  che  la  colpa  Tè  de  quelI  cojdn. 

Te  sarisset}  per  dincio,  on  omm  de  legn 
Seguitand  a  sta  chi  come  in  passaa, 
Senza  podò  né  moeuvet,  né  fa  segn, 
Tegnuu  per  i  dandìnn  com'è  on  ligaa. 
Fat  coragg  ona  voeulta,  e  di'  al  Padròn: 
Vui  vess  on  Viceré,  minga  on  fustòn.  — 

Andemm,  tra  foeura  i  manegh  della  gippa, 
E  butta  via  la  scorza  de  pattan, 
Per  tceuss  la  causa  de  sta  gran  deslippa 
Boeugua  cbe  te  deventet  italian, 
Dagh  el  rugh  ai  mort  de  fam  de  sti  Ongares, 
Boemi,  Transilvan,  e  Tiroles. 
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Udienza  a  tucc;  ma  minga  per  burlai; 
Se  el  coeur  no  te  le  dis,  dì  minga  sì  : 
Che  no  Tè  da  Sovran,  ma  da  Sonaj, 
Promett  pussee  che  no  se  voeur  tegnl  ; 
Sora  tatt  guarda  ben  che  i  to  decreti 
No  senren  a  quai  yun  de  fitssel  nett. 

I  legg  infamm  sui  dazj  van  cambiaa, 
Se  no  vorii  ben  prest  del  tutt  sarai; 
El  vosi  oodes  Tè  on  bast  che  ne  tk  maay 
On  vestii  minga  faa  sul  noster  tai: 
L'è  semper  necessari  come  el  pan 
Distingn  el  Tuder  dalFItalTan. 

Che  ghe  sia  on  Senat,  on  Magistraa, 
Per  dì  i  Dost  desideri,  i  nost  bisogn, 
Per  diffendes  quand  semm  tropp  aggravàa,. 
Dìspost  d'ave  col  Prenzip  ano  di  rogn, 
Semm  fors  tant  muj,  tant  asen,  sanguanonE 
Per  cargann  anc  mò  sepza  discrezióni 

Se  faga  subet  quell  che  se  voeur  fa, 
Che  i  coss  comenzen  con  prestezza,  e  ben^ 
Che  i  providenz  han  minga  d'arriva 
Quand  serven  pù  nient,  se  sorta  ven; 
Me  recordi  anca  mò  quand  l'è  rivaa 
L'orden  di  mascher  dopo  el  Carne vaa. 

Chi  gh'è  tutt  quell  che  mai  te  pò  pensa 
Al  bisogn  di  carozz,  mobel,  livrej, 
Pittor,  medaj  de  fat  trasecola, 
Lavoreri  d'argent,  de  bronz,  giojei, 
Ti  trovaret  senza  cercai  de  là: 
Perchè  manda  i  danee  foeura  de  cà? 
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Imitand.el  Resglò,  sti  noster  nobel 
Hin  deventaa  spiloroc,  avar»  osps, 
A  squattrinaj,  a  fagb  dà  foeura  i  dobel, 
S'el  savii  a,  tocca  a  violter  Spos:  . 
Fest,  leccazampa,  pranz,  conversazlòn 
Per  tegni  in  moto  el  fum  o  rambiziòn. 

'<iuist  hin  bej  coss,  el  soo,  te  me  diree, 
Ma  vorella  fh  intend  a  quell  .mazzuccb 
Ij'ò  come  pesta  T  acqua  in  del  mortee; 
Gh*el  menen  per  ei  nas  tanti  tarlucch, 
Minister,  Gonsejer  e  Metternich: 
L'è  giugaa  propri  come  on  re  de  picch. 

E  ben,  mi  te  rispondi,  intuitù 
De  quest,  comenza  a  fa  tutt  el  possibel; 
Gh*el  voeubbia  semper  sta  ostinaa  colà 
La  me  par.  ona  cessa  gnanc  credibel, 
E  se  non  olter,  t'avaree  mostraa 
El  to  coeur,  la  toa  bonna  volontaa. 

La  pugnatta,  Rainer,  credem,  la  b^j, 
E  tace  g'ban  cold  el  eoo,  né  semm  iontan, 
Se  in  Europa  nasses  on  quaj  garbuj, 
De  vede  on  olter  Vesper  Sicilian, 
Portandot  ben,  te  riscet  de  busca 
Tutt  quell  che  Eugeni  la  lassaa  scappa. 


DOCUMENTI. 


DOCUMENTO  L 


(Lettera  del  podestà  Gabrio  Gasati,  al  cancelliere  aulico  Fran- 
cesco PUiersdorL  —  In  Archivio  Gasati.) 

Exeeìlenee, 

Àvant  qne  des  artìcles  des  joumaux,  oa  bien  des  rapports 
pas  asaez  exacts,  pulsseot  falre  méeonnaitre  la  vérité  des  faits 
mdheiireasemeirt  arrivés  dans'  ces  jours  dans  notre  yille,  jc 
crois  mon  déroir  d'en  rendxe  compie  à  V.  E.  avec  tonte  la 
sincerité  possible.  Je  commencerai  nn  peu  loin  ponr  bien 
eomprendre  tonte  T  origine  et  T  esprit  des  évènements,  et  je 
dirai  tonte  la  verité  telle  qnelle  est  car  ma  lettre  est  tont-à- 
ialt  Yéridiqne,  et  si  je  parie  des  personnes,  ce  n'est  pas  ponr 
les  accnser  formellement^  mais  senlement  ponr  les  faire  con- 
oaltre  dans  lenr  aspect  véritable.  Dien  est  temoln  de  la  vérité 
^e  ma  relation*  Beconnaissante  la  popnlation  à  la  bonté  de 
S.  M.  ponr  la  nomination  dn  nonreanx  Arcbevéqne,  la  Gon- 
grégation  Ifnnicipale  a  propose  an  conseil  de  rendre  la  féte 
de  6on  entrée  dans  la  Métropolitaine  solennelle.  En  conservant 
parfaitement  Fordre  établi  par  la  circulaire  anlique  dn  1817, 
noQs  ayons  propose  des  extériorités,  des  arcs,  des  gnirlandes, 
des  flenrs,  de  la  musiqne  militaire  et  antres  cboses  semblables. 
Le  eonseil  n*a  pas  senlement  accneilli  notre  proposition,  mais 
les  eonseillers  ont  montré  le  désir  qne  les  choses  fnssent  exe- 
CQtées  de  manière  qne  le  rang  de  la  ville  fnt  bien  conserve 


-  208  — 

vjs-à-vis  aux  antres  provinces,  le  gonvernement  a  approuvé, 
et  la  dépdche  portait  qne,  tout  ce  qae  la  Congrégation  Mnni- 
cipale  aurait  fait  dans  son  zèle  pdnr  cette  circonstance,  aurait 
été  agréé  par  le  Gonvernement,  voyant  en  cela  nne  demon- 
stration  de  reconnaìssance  à  S.  M.  ponr  le  choix  d'nn  prélat 
distingue  et  digne  d'occnper  cette  chargo  eminente.  La  Gon- 
grégation  alors  a  pria  courage,^  et  a  tftché  de  rendre  la  féte  plns 
solcnneile  possible.  Les  choses  en  effet  sònt  allées  très-bien. 
Le  4  septembre,  après  midi,  nous  arons  été  à  la  rencontre  à 
denx  milies  de  la  ville,  et  nons  Tavons  accompagnée  jnsqu'  à.' 
la  residence.  La  féle  était  signalée  plutdt  par  la  multitnde  du 
peuple  et  le  nombre  des  voitnres  que  par  les  appareils.  Notre 
reception  à  proprement  dire  anrait  été  inférieare  à  celle  de 
TArcbevéqae  d' Udine.  L'ordre  le  plus  parfait  a  été  maintenu. 
Le  dimanche  ft,  la  procession  a  été  solennelle,  tranqoiUe, 
édifiante.  Le  soir  nne  illmnination  generale  de  la  ville  a  ecr 
lien,  et  sur  la  place  Fontana,  vis-a-vis  à  TArehevéché,  la  Gon- 
grégation  avait  fait  exócuter  avec  le  gas  le  chiiTre  et  les  armoi- 
ries  de  TArchevéque,  spectacle  tout  à  fait  nouvoan  pour  nous. 
Malbenrcusement  une  plaie  très-forte  a  gate  cette  magnifique 
soirée  et  bien  du  monde  n'a  pn  jouir  du  spectacle;  la  pluio 
cessée,  les  bandes  militaires  ont  exéeuté  des  pièees  cboìsies 
de  musique;  et  le  jour  a  été  fini  avec  ie  plus  grand  ordre  pos- 
sible.  Seulement  tout  le  monde  exprimait  le  désir  de  la  répéti- 
tion  du  spectacle  du  gas  pour  le  jour  8,  féte  iitulaire  de  notro 
Métropoiitain.  L'AdmInistration  Municipale  n' avait  pas  d'ob- 
stacle  à  acquiescer  aux  désirs  du  public,  surtout  qu*on  les 
avaient  exprimés  dans  le  conseil  communal  qui  s'était  reuni  le 
lundì  6  pour  d*autres  affaires.  Seulement  que,  pour  la  garanMe 
de  Tordre  public,  il  fallait  s'entendre  avec  les  antorités  qui  en 
sont  responsables.  En  effet  j'ai  été  chez  S.  E.  le  Gouvemenr  qui 
n*était  pas  d*avis  de  la  faire,  toutefois  il  a  ajoaté  qae  si  la  Di- 
rection de  Police  n'avait  pas  de  difilculté,  il  ne  faisait  aucnne 
opposition.  Le  Directeur  de  Police  trouva  qn'on  aurait  pu 


cententer  la  popnlation,  et  il  m'écrlt  le  jonr  snirant  7  quo  je 
poQTaifl  donner  Ics  ordres  ponr  rexécution.  Afin  qne  tont  le 
monde  n'allàt  se  troayer  dans  la  place  Fontana,  on  a  éclaìré 
aoflsì  la  place  dn  Duomo  aree  la  méthode  ordinaire,  mais  avec 
éléganee  et  galté.  Tont  était  tranqoil  et  je  me  complaisais  de 
l'ordre  qn'  y  regnait.  Moi  méme  et  les  assessenrs  nons  noos 
sommes  occupés  de  tonta  les  détails  ponr  que  tont  eùt  à  mar-^ 
eher  seloh  le  désir  nniTerselle,  de  manière  qn'à  9  Vi  j'ai  aban- 
donné  les  salons  de  rArefaevéqne  potir  aller  an  théatre  on  il 
7  avait  an  concert  ponr  bienfaisance,  et  ne  pas  frander  mon 
contrìbnt  ordinaire.  Lorsqne  vers  10  benres,  on  10' et  Vs)  une 
troupe  an  coin  de  la  place  de  Duomo  chantait  Tbymne  dn  Pape. 
La  police  n'a  pas  défendn  de  le  ebanter,  on  a  laissé  tonjours 
le  ialre  soit  an  théatre,  soit  dans  les  mes.  Gette  troupe  s'avan- 
caìt  tranqnillement  on  cbantant,  et  comme  la  chose  la  plus 
natnrelle,  bien  dn  monde  la  snirait.  On  n'avait  pas  en  la  pre- 
Toyanee,  dans  une  fonie  pareille,  de  défendre  à  piacer  des  ta- 
bles  derant  un  cflfé,  de  manière  que  cette  tronpe  en  ayan^ant 
henrtait,  et  involontairement  renrersait  quelqnes  tables.  Les 
garpons  dn  café  on  faìt  dn  bmit,  la  fonie  repond^t,  et  une  que- 
relle surgit  d'nne  nature  bien  outrement  que  politique.  Alors 
les  gardes  de  police  acconmrent,  et  avec  un  mal-à-propos  inex- 
plieable  cut  tire  tout  de  suite  les  sabres.  Le  peuple  se  royant 
assailfi  se  réfngiait  dans  le  café,  on  a  renversé  des  verres,  le 
bruit  aogmentait,  lorsqne  le  commissaire  de  police  Barbare- 
schi étant  acconm  a  su  aree  les  bonnes  manières  appaiser  les 
esprits,  en  commengant  à  ordonner  de  remettre  les  sabres 
dans  les  fourreauz.  Aree  de  Turbanité  tont  est  rentré  dans 
l'ordre.  Gela  fini,  la  tronpe  a  contìnue  sa  promenade  se  diri- 
geant  sur  la  place  Fontana,  chantant  toujonrs  Thymne.  Là  quel- 
qnes gardes  de  police  ce  sont  approcbées  pour  leur  interdire 
de  chanter  (à  ce  qn'on  dit),  mais  outre  cela  ayant  été  aper^u 
nn  indindu  que  Ton  a  désigné  ponr  un  espion,  tout  a  con* 
tribné  à  jeter  du  mauvais  bomeur,  et  produìre  quelqne  alter- 
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catione  aree  les  gardes  de  police,  mais  cependant  rien  qne 
pouvait  caractériser  une  résistanee  à  l'aatorité.  G'était  un  bruit, 
un  pour  parler,  un  commórage  platot  qu'autre  chose.  Lorsque 
tout  de  suite  le  commissaire  Bolza,  qui  était  malheurensement 
d'inspection,  donna  Tordre  anz  gardes  de  poliee  qui  étalent 
dans  le  palaia  de  rArehevéque  de  sortir,  chaiger  et  éparpiller 
avec  les  sabres  la  fonie,  innocente  spectatriee  do  réelairage. 
La  terreur  a  óté  au  comble,  fenunes ,  enfants ,  reillards  ten- 
taient  la  fuite,  mais  aree  tant  de  monde  elle  devenait  impos- 
fiible,  cependant  les  gardes  sabraient  à  droite  et  à  gancbe  ;  per- 
sonne  ne  faisait  résistanee,  l'unlque  oiGfence,  on  mieux  défense, 
a  été  que  des  fendtres  de  Taoberge  du  Biscione  on  a  jeté 
deux  ou  trois  bouteilles  pleines  de  rin.  L'Arcberéque  alors 
est  descendu,  il  a  prie  que  les  gardes  re'ntrassent ,  et  ayec 
des  paroles  pleines  de  cbarité  a  calmò  rirritatioa  que  Bolsa 
arait  excitée.  Les  blessées  sont  tons  des  personnes  paciflques, 
4m  mareband  des  meubles  est  tombe,  calpeste  et  mort  ensnite; 
les  blessures  sont  tontes  de  fa(^ons  à  demontrer  qne  les  mal- 
heureux  n'opposaient  aucune  résistanee,  enfin  tout  le  monde 
a  regardé  le  fait  de  Bolza  comme  un  reritable  assassinat. 
Y.  E.  peu  bien  croire  qne  Tirritation  contro  Bolza  et  les  gar- 
des de  police,  qui  ont  perdu  tonte  force  morale,  était  au  com- 
ble;  beureusement'que  personne  n'était  arme,  pas  méme  de 
bàton,  et  on  a  Fimpudence  d'imprimer  dans  notre  Casette  que 
les  gardes  ont  été  assaillies,  et  qne  n'ont  prise  les  armes  que 
lorsque  elles  étaient  nécessaires  pour  uhe  défense  légitime; 
une  semblable  mensonge  est  une  crime  reritable  et  ré  voltante, 
parco  qne  on  calomnie  des  citoyens  paìsibles  et  obeissants  aux 
iois,  pour  justifier  des  gens  sans  aveu,  sans  principes  de  mo- 
Talité.  Il  ne  faut  pas  se  faire  illusion,  une  conduite  pareille  a 
produit  une  exaspération  dans  les  citoyens  des  tontes  classes, 
des  touts  conleurs.  Toutefois  après  quelques  beures,  avec  des 
insinnations  reiterées  de  PArcberéque  et  du  comte  Greppi, 
Assesseur  Municipale,  qui  a  bien  merité  dans  cotte  occasion  du 
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pa/B  et  de  l'ordre,  on  est  réussi  à  ramencr  tont  dans  la  tran* 
^illité.  On  ponvait  ètra  sur  que  rien  ne  serait  arriré  dans  ìes 
jonra  aprèfi.  Mais  les  agente  de  Police,  sartout  Bolza,  ont  taché 
de  faire  croìre  qn'il  y  ayait  complot.  Le  soir  da  9,  on  donna 
la  eonsìgne  ponr  la  sarreillance  de  la  place  Fontana  au  com- 
missaire  Mazzoni,  qnì  én  general  on  saìt  qui  est  tonjonrs  pris 
par  le  vin.  Il  y  avait  là  nne  trcntaine  des  enrieux  pour  voir 
TÀrcheréque  retonrner  ehez  sol,  de  retonr  dn  diner  da  Gon- 
vernenr;  à  son  arrÌTó  on  Ta  applaudì,  mais  pas  méme  la  moin- 
dre  flonpcon  d'émente.  Le  commissaire  Mazzoni  aree  qaelqnes 
antres  agents  de  Poliee  voulait  les  dissiper,  mais  depoorya 
fomme  ils  étaient  de  tonte  extérìorité  d'uniforme  ne  pon- 
Taient  avoir  le  droit  de  se  faire  reconnaltre  comme  chargé  da 
l)on  ordre,  d'ailleurs  les  subalternes  étaient  des  gens  sans  édu- 
cation  prit  dans  les  classes  inférieures  tont  à  fait.  Le  pen  de 
monde,  qne  rArcheyéque  méme  m'a  assuré  ótre  pas  plus  d'une 
qnarantaine,  n'obeissait  aux  sommation  du  commissaire  Maz- 
zoni de  s'éloigner;  au  contraire  d'au^es  curieux  s'ajoutaient 
de  manière  à  former  une  troupe  de  peut-étre  deux  à  trois 
«ents  personnes,  (ce  nombre  de  trois  cents  est  celui  que  le 
Mazzoni  méme  m'a  designé,  mais  dans  le  rapport  au  Gouvcr- 
neur  le  nombre  a  augmenté  à  sixcent).  Les  manières  ridiculcs 
dn  commissaire  depourvu  de  tonte  marque  d'autori  té,  ont  prò- 
voqné  la  plaisanterie  de  cotte  réunion.  Alors,  comme  si  c'était 
une  résistanee,  le  commissaire  envoie  chercher  la  force  (ces  de- 
tailfl  je  les  tiens  du  commissaire  méme  lorsque  je  suis  accouru 
sor  le  licn,  et  ayant  qu'il  pourait  penser  à  un  rapport  qui  les 
dégnisat);  la  yille  était  en  pleine  réyolte,  on  n'aurait  pu  faire 
d'ayantage.  Dragons  qui  parcouraient  les  rues,  gendarmerie, 
aoldate  de  ligne,  les  canons  de  la  grande  garde  braqués.  Les 
gctndarmea  eependant  qui  connaissent  le  seryicc,  soit  le  soir  8, 
aoit  des  à  presenta  ont  maintenue  une  discipline  telle  qui  con- 
vieni à  une  arme  qui  jouit  d'nne  opinion  honorable,  mais  les 
gardes  de  poliee,  irritées  dn  méprls  que  le  pcuple  leurs  témoi- 
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gne,  étaient  des  fanatiqaes.  On  vient  m'avcrtir  au  théatre  de 
ce  qui  vient  d'arrìver,  je  me  porte  tont  de  suite  à  la  place  Fon- 
tana, et  je  la  troure  toat  k  fait  vide  de  peuple,  .et  tranafor- 
jnée  dans  une  place  d'armes;  on  faìsait  sortir  de  l'auberge  da 
Biscione  ceox  qui  paisiblement  s'y  trouvaient  à  souper.  Un  com» 
mi88aire,,ex  portier,  était  cliargé  de  la  mesnre  avec  les  ma* 
nières  proportionnéea  à  son  édacaiion* 

J*apprend  tonta  les  details  qne  j' expose  da  commUsaire 
Mazeoni  méme,  comme  j' ai  marqué,  et  je  pois  assurer  qne 
son  diseoors  n'était  à  le  faire  eroire  l'homme  le  plns  sobre» 
Je  vois  cependant  qne  Tépouvante  dominait  le  pea  de  monde 
qne  j' avais  renconlré  dans  les  rnes  à  la  vne  de  tonte  cettc 
force  inutile  et  menacant,  mais  tont  semblait  tranquil.  Lorsqne 
aa  retonv  chez  moi,  tont  près  da  théatre,  je  tronve  des  per- 
sonnes  respectables  qui  me  disent  qn*nn  moment  plutdt  les 
gardes  de  polioe,  sana  faire  ancnne  sommation  à  personne, 
ont  parconm  le  corso  Francesco  à  la  cbai^e  pour  le  balayer 
da  pen  de  monde  avec  la  bajonette  baissée,  à  la  saite  de  qnoi  il 
y  à  eu  dea  blessées,  et  de  cenx  qui  ont  été  au  danger  de  Tètre. 
Farmi  les  blessées  on  designo  un  certain  Olgiati,  Thomme 
le  plns  paisible  da  monde,  on  conrtier  et  d*aatres,  et  qae  le 
comte  Darini  a  été  sanvé  prodigiensement  par  les  garcons  d'un 
café,  qni  l'ont  retiré  à  la  hàte  dans  la  boatiqne.  Pas  contentos 
les  gardes  de  blesser,  lorsqne  la  vietime  était  terrassée,  on 
la  cbargeait  des  conps.  G'etait  déjà  donze  heure  et  demi,  je 
ne  ponvait  rien  faire  dans  le  moment.  J'ai  renni  le  matin 
prochain  le  Gorp  Mnnicipal,  et  nona  avons  envoy.é  une  note 
an  Directeur  de  Police  ponr  chercher  remède  an  desordre.  Le 
Directenr  avait  en  attendant  fait  pablier  nn  avis»  à  la  verité 
très  mal  con^n,  rappeUant  la  défenco  des  rénnions,  mais  sana 
signatare,  sans  méme  citer  les  paragraphes  dn  code,  senle  loìs 
souveraine  qni  pent  sanctionner  le  droit  de  la  force  armée. 
L'Arehevéque  méme  qui  sentait  tonte  la  force  de  son  deToir 
de  bon  pasteur,  a  prie  le  Blréctenr  pour  qn'on  epargnat  au 
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moins  de  faire  parcourlr  les  raes  par  la  caralerie,  cause  très 
probable  du  desordre  et  dea  malhenrs.  On  Ta  ecouté.  Nous 
anrions  era  qne  tout  était  fini,  mais  non.  Le  soir  da  10,  je  me 
porte  rendre  risite  à  8  henres  à  rArehevéque,  mes  Assesseors 
j  étaient.  Mei  je  me  snis  renda  à  pied  poòr  épargner  toute 
exfériorìté,  qnelqn'an  de  mes  eoUèfi^es  est  arrivé  en  voitore. 
Tout  de  saite,  comme  à  Tordinaire  ane  trentaine  de  corieox 
éUient  à  la  porte  de  TArcheréché  à  voir  ces  deux  oa  trois 
voitores  sans  la  moindre  apparence  d'aatre  but,  car  je  me 
snis  arreté  et  j'ai  eonseillé  à  qaelqa'un  de  se  promener.  Après 
ma  yisite,  je  deseend  et  je  sort  toajonrs  à  pied  et  je  ne  troaye 
personne  à  la  porte,  saure  un  agent  sobalteme  de  pollee  sans 
égard,  de  Faatre  eòié  de  la  place  ane  centaine  à  pea  près  de 
corieax  entro  antro  des  dames,  des  petits  enfants,  ponr  yolr 
s'il  y  avait  qaeiqne  cbose  de  noavean,  ayant  entenda  Thistoire 
da  jonr  précédent.  Je  remarque  cependant  qne  toat  est  tran- 
qnilllté,  je  me  promène  on  pea  le  long  da  corso  Francesco, 
<1  y  ayait  da  monde  comme  à  Tordinaire  dans  cotte  localité, 
mais  rien  de  snspect.  Néanmoins  je  n'était  pas  tranqail,  je 
ne  eralgnait  pas  de  la  part  da  peaple,  mais  des  agents  et  des 
gaides  de  police  fnrieases  comme  des  bétes,  sans  officiers  qni 
les  dirigeat  dans  lenr  poarsaite.  Je  passe  an  pea  de  temps 
thez  le  eomte  Pani  Tayerna,  Ghambellan,  Depaté  Proyincial  et 
personage  respeetable  soas  toats  les  rapports,  et  qaelqa'an  qni 
y  entre  me  dit  qa'oa  Yoyait  dans  les  rues  bien  de  patrooilles 
des  gardes  de  police  ayec  le  fasil  et  la  bajonnette.  Gela  m'a 
donne  à  craindre,  et  malbeareasement  j'ai  deyiné.  Je  sort  et 
je  me  porte  sor  le  corso,  s'était  10  heares  et  on  qnarl»  je  com- 
mence  à  yoir  qu'on  ferme  les  cafés,  j'ayance  jusqu'  à  la  place 
Fontana,  et  j'y  yois  bien  da  monde  étoardi  qai  causait  à  basse 
yoix  ayec  ano  indignati  on  bien  prononcée,  et  j'apprends  quo, 
pea  de  minates  anparayant,  les  gardes  de  police  avait  terrassó 
nn  pauyre  diabJe  qai  ayait  peat-^tre  le  tort  de  crier,  et  on 
Tayait  mal  traile  après  ayec  des  coaps,  et  que  les  gardes 
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étaient  si  aveaglées  qae  le  commìssaire  méme  avait  re^a  un 
coop  de  cnìsse  de  fusi],  dans  la  pensée  de  Trapper  un  citoyen, 
et  qn'un  autre  qui  s'en  allait  paisiblement  avait  été  blessé. 
J'ai  taehé  avec  des  bonnes  paroles  d'appaìser  rirritation;  après- 
je  me  sois  porte  faire  un  tour  à  la  place  Fontana,  et  tont 
près  j'ai  rencontró  lo  commìssaire  Mazzoni  jutns  uniforme  avee 
une  patroaillOy  et  j'ai  appris  par  lui  méme  que  le  commìssaire 
frappé  était  lui  méme.  Je  l'ai  prie,  ponr  tout  ce  qu'il  y  a  de 
plus  Saint,  à  contenir  les  gardes  de  police,  mais  le  commissaire 
Mazzoni  à  Tordinaire  u'était'  pas  si  bien  maitre  de  sol  méme 
de  comprendre  les  raisonnements,  au  contraire  le  commìssaire 
Barbareschi,  celui  qui  avait  su  appaiser  le  trouble  do  jonr  8  k 
la  place  du  Dnomo,  qui  prenait  la  chose  avec  un  veritable  in- 
térét,  et  m'a  donne  la  parole  d'honneur  qu'on  aurait  faitrde  ma- 
nière que  des  desordre  semblables  n'auraient  pas  lieuz.  Le  il,, 
j'ai  renni  encore  le  Corp  Municipal,  et  nous  avons  presentò  une 
pétìtion  à  S.  E.  le  comte  Gouvemeur,  afin  que  des  ordres 
fussent  donnée  pour  que  la  vie  des  citoyens  pacifiques  ne  fut 
exposée  à  la  merci  d' une  troupe  sans  cbefé,  sans  ordres,  sana- 
discipline,  car  la  note  à  la  Direction  de  la  Poiice  avait  étói 
salvi  de  reponse  assez  obligeante  dans  le  termes,  mais  qui  ne 
disait  rien  d'important,  de  manière  que  le  soir  on  avait  di- 
rige la  surveillance  avec  le  méme  système,  bormi  la  cavalerie,. 
accédant  en  cela  aux  prières  de  TArchevéque. 

Le  jour  précédent,  des  citoyens  réspectables  ont  été  prier 
le  Gonverneur  à  ponrvoir  à  la  sùreté  publique  compromise  par 
les  fausses  mesures  adoptées,  pendant  que  le  peuple  ne  méditait 
rien  de  tout  contre  le  bon  ordre.  Geux  ont  été  le  comte  Pornv 
conseiller  intime,  le  comte  Paul  Taverna  Ghambellan,  le 
corate  Resta,  le  marquis  Litta  Ghambellan,  le  iparquis  Isim* 
bardi  Ghambellan,  touts  personnages  réspectables,  qui  tienne&t 
des  places  soit  à  la  Gongrégation  centrale,  soit  à  la  provinciale^ 
soit  au  Gonscil  de  la  Ville.  L'expérience  avait  demontré  que 
tout  dépendait  de  la  présence  des  gardes  de  police  armées. 
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qaoiqne  on  eroyait  gu'il  y  anrait  ea  da  desordre  anx  fané- 
nilles  de  ee  mallieiireiu  qa'a  étó  yictime  da  tamolte  da 
joor  8;  eependant  le  commiasaire  snpérieor  do  cireondaire, 
Caier.  Yillata,  a  ea  de  la  préroyanee,  et  il  m'a  fait  assorer 
qoe  la  tranquillitó  aaraìt  étó  censerré,  ear  U  aioait  eoneerié 
avee  le  Direeieur  getterei,  que  pas  méme  une  garde  de  poUee 
tturaii  Murveilìé  aux  funéraille»  ;  et  en  effet  l'absenee  dea  gar* 
des  a  signalé  Fabsenee  de  tont  desordre.  Je  craìgnait  eneore 
poor  samedl  li  aa  soir,  ai  cut  allait  déployer  Tétalage  de 
force  dea  joars  précédents.  Mais  le  Goavemeor  araìt  donne 
des  ordres,  anx  qnelles  nona  aommes  rederables  de  n'ayoìr 
pas  à  déplorer  dea  nonvelles  Tietimes.  Tres  pen  de  patrooìlles 
sana  fùaila,  ancone  démonstration  extérìenre  de  force,  les  agens 
de  polìee  deatmés  à  la  snrveillance  en  nniforme.  Hoi  méme 
je  me  anis  deyoné  à  exócnter  personellement  nne  snrveillance 
ponr  eonstater  lea  faita  d'abns  de  la  force,  tont  préts  à  rece- 
Toir  dans  mon  sein  nn  conp  de  baionette  ponr  le  maintien 
de  Tordre  legale:  les  aasessenrs  Crivelli,  Beretta,  Greppi  fai* 
Baleni  antant,  devonés  à  la  eanse  da  respect  anx  lois;  mais 
tont  à  été  tranquil,  les  cnrienz  se  portaient  snr  la  place  Fon- 
lana,  il  n'y  voyaient  rien,  ils  retonmaient  snr  lenrs  pas  palai- 
blemenl  J'ai  en  la.  complaisance  d'ètre  abordé  par  S.  E.  le 
comte  Goovemenr,  qni  animò  dn  méme  esprit^  se  promenait 
anssi  poor  observer  si  ses  ordres  étaient  gardés,  et  nons  nons 
rencontrames  an  milien  de  la  place  Fontana. 

Hier  an  soir,  dìmancbe,  j'ai  répété  ma  snrveillance,  et  j'a- 
vaìt  fait  eonnaltre  anx  commissaires  mémes  de  police,  qne  je 
me  ebargeai  à  falre  le  control.  Le  jonr  de  féte  ponvait  faire 
donter,  mala  Tabsen^ce  absolne  de  la  force  n'a  pas  méme  pro- 
Toqoé  la  cnriosité.  Je  me  snis  promené  anssi  dans  les  qnar- 
tiers  on  on  ponvait  craindre  d'avantage  ponr  la  sùreté  da  pea- 
pie,  et  la  tranqnillité  était  presqne  plns  gn*à  Tordinaire. 

La  réflexion  gni  deconle  necessairement  de  tont  ce  qni 
est  anivé  e' est,  qne  le  desordre  a  été  produit  entièremeni 
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par  la  mauyaise  conduite  des  agents  de  police,  sortout  de 
Bolza.  Le  tort  de  la  Direction  se  rédnit,  qooiqae  grave,  à  don- 
ner  à  celui  ci  la  consigne  da  maintien  de  Tordre,  lorsqae 
r  expérience  avait  demontrée  n'étre  rien  de  toat  à  propos.  La 
haine  de  la  population  contre  Jui  est  ancienne,  mais  sortout 
après  la  fiisillade  commandé  par  Ini  en  1881,  en  oecaaion 
d' un  spectacle  donne  à  l'Arena  dont  le  public  se  plaignait  ; 
scène  horrible  sana  la  moindre  necessitò.  Bolza  compromet  le 
gonvemement,  il  faut  Teloigner  de  Milan  absolument,  mais 
malheureasement  il  est  protegé;  intervenir  Bolsa  et  exciter 
le  desordre,  e' est  la  méme  chose. 

Gertainement  que  la  Felice  aura  fait  ses  rapporta  dans  le 
sens  de  justifier  sa  fausse  démarche  ;  les  rapporta  da  Gourer- 
ueur  sont  appuyó  à  ceux  de  la  Police,  et  V  une  et  l'antre  aa- 
torité  n'ont  d'autres  témoins  que  les  agents  subalternes,  cause 
de  tout  les  désordres.  Je  prie  donc  Y.  £.,  pour  tout  ce  qu'il  a 
de  sacrò  au  nom  du  bon  Dieu,  de  tàcher  à  rectifier  les  idées. 
Le  comte  Sedlnitsky  aura  déjà  recu  V  impression,  les  consé- 
queuces  pourraient  étre  pour  nous  alTreuses.  Je  dois  avouer 
que  r  esprit  public  est  bien  autrement  favorable  à  présent  au 
gouvemement,  Toutes  les  entrares  administratives  ont  de 
bien  long  temps  indispose  le  public,  de  cela  j'en  est  déjà  parie, 
et  il  faudrait  y  pourroir  pour  gagner  quelque  chose.  Le  sy* 
stòmo  minutìeux  adopté  da  Gonseiller  San  Pietro  est  aflreux 
dans  le  sens  administratif,  mais  bien  plus  dans  la  politique, 
en  cela  les  autres  autorités  conviennent  Que  V.  £.  veoille 
étre  réellement  notre  appai,  en  faisant  cela  V.  £.  ya  rendre 
un  des  services  plus  importants  à  la  Hsgesté  Souveraine.  Je 
repéte,  je  conuais  le  pays  mieux  et  bien  autrement  que  ceux 
qui  croient  méme  en  bonne  fois  le  connaltre,  mais  on  ne  m'é- 
cout  pas.  Mon  appel  est  au  ìnoins  au  tribunal  suprème  de 
celui  qui  volt  tout  et  juge  infailliblement. 

J'ai  Youlu  faire  l'bistoire  naìve  et  sincère,  Y.  £.  en  peut- 
étre  sùre,  je  donne  ma  parole  d'bonneur.  Que  Y.  £.  soit  notre 
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«de.  Je  léaniB  les  piòces  offioialles  envoyós  de  la  Gongróga- 
iion  Monicipale  avec  les  réponses. 

La  proteetion  de  Y.  E.  soit  toujonrs  sor  moi,  sor  ma  rille 
qoe  j'administre  ;  je  presente  à  Y.  £.  les  protestes  du  plus 
haut  respect,  estune  et  reeonnaissance* 

13  sepie mbre,  1847. 

Gabrio  Gasati. 


DOCUMENTO  U. 

(Lettera  del  podestà  Gabrio  Gasati,  al  cancelliere  aulico  Pil- 
lersdorf  a  Y'ienna.  —  In  Archivio  Gasati.) 

Exeellence, 

18  Oclobre,  1847. 

J'ai  recu  à  Turin,  ou  j'étais  pour  des  combinaisons  de  fa- 
mille,  la  lettre  26  septembre  dont  Y.  E.  m'a  honoré  en  ré- 
poQse  de  ma  relation  13  du  méme.  Je  remereie  Y.  E.  des 
expressions  y  eontennes  à  mon  égard,  et  cela  me  donne  tou- 
juurs  de  plus  en  plus  du  courage  à  maintenir  le  méme  système 
de  franchise  respectueuse,  et  d' une  sincerité  calme  qui  dit  la 
véritó  ielle  quello  est  sans  detour,  mais  aussi  sans  y  ajouter 
rìen  davantagè.  L'idée  de  mon  derpir  est  toujours  arant  mes 
jeaz,  je  sais  que  mienx  qu'aux  hommes,  j'en  dois  rendre 
compte  à  celui  qui  juge  des  tous  sans  passion,  et  avec  la  plus 
sevère  impartialité.  J' espère  que  cette  pensée  soit  toujours 
présente  à  mon  esprit  et  ma  direction.  J*ai  pu  bien  m'aper- 
cevoir  que  Y.  E.  m' a  bien  compris,  et  e'  est  par-là  qu'elle  a  eu 
la  bonté  de  s'épancher  et  exprimer  ses  sentiments  sur  notre 
sitoation  et  sur  les  rémèdes  à  y  apporter.  Je  me  croirais  indigne 
de  tant  de  bonté,  si  je  ne  viens  pas  à  y  répondre  avec  au- 
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iant  de  ouverture  de  coeur.  J' assure  Y.  E.,  qne  ponrrai-je  biea 
me  tromper,  car  je  ne  pretende  pas  à  l' inf aillibilitó,  mais  cer* 
tainement  ce  que  je  rais  dire  est  de  tonte  ma  convinction. 

y.  E.,  me  propose  une  tftche  des  plus  honorables  et  pa» 
triotiques.  Savoir,  de  faire  mon  possible  aftn  qne  les  antorité» 
réunies  entre  elle  et  avec  l'elite  des  classes  marchent  avec 
anìté  des  Yues  au  bien-étre  de  la  population,  en  contenant 
les  basses  elasses  qui  tAcbent  resister  à  tonte  autorité.  Faire 
connaìtre  les  bésoins  du  pays,  afin  qn'on  puisse  y  pourvoir 
avec  des  moyens  raisonable  et  propres  anx  circonstances  soit 
du  temps,  soit  de  la  forme  du  gonremement,  soit  de  la  posi- 
tion  particulière  de  notre  pòpulation  qui  forme  part  iute* 
grante  d' une  grande  monarchie,  composée  de  differente  pen- 
ples  réunis  sous  un  me  me  sceptre.  Je  yoìs  bien  étre  celle-ci 
la  pensée  de  V.  E.,  et  e*  est  pour  cette  raison  que  V.  E.  fait 
allusion  à  quelque  chimère  sur  la  quelle  des  sièeks  ont  prò- 
noneée,  et  qui  resterà  aux  déeisions  déftnitives  de  la  Provi- 
dence,  Laissons  donc  à  la  Providence  dirìger  les  é7ènement& 
qui  regissent  les  déstinées  des  peuples  Tis-à-vis  à  leur  exi- 
stence  politique,  mais  tàchons  de  snirre  le  tbème  que  cette 
Providence  nous  donne,  e' est-à-dire,  gouvemer  les  peuples- 
le  mieux  possible  selon  les  besoins  de  ehacuh,  sans  flatter 
des  passions  dangereuses,  et  faire  voir  qu'on  veuille  forcer 
la  Providence  mdme  à  suivre  les  cbimètes  des  Jiommes,  et 
procurer  do  faire  rénaitre  la  confiance  entre  les  gouvemés  et 
les  gourernants.  Tout  cela  pose,  renons  au  concret  de  notre 
royanme,  et  que  Y.  E.  yeuille  me  permettre  d'écrire  avec  la 
fìranchise  ordinaire,  et  aree  cette  confìance  qne  la  bontó  d& 
V.  E.  inspire,  et  exprimer  ma  pensée  tonte  clairement,  de  la 
quelle  je  ne  reux  pas  me  faire  aucun  mérite,  car  e'  est  la 
pensée  de  toutes  le  gens  qui  aìment  Tordre,  la  tranqniilité 
et  le  bien-étre  du  pays,  et  designer  les  canses  qui  à  pen  à 
peu  ont  diminné  cette  confiance  tant  nécessaire  à  rendre  la 
pòpulation  paisible  et  contente  de  la  situation. 
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Notre  pays  ne  peat  btoìi  une  forme  de  gonreraemeDi  telle 
qu'on  veat  l'imaginer  aiilean;  et  tonta  ceiiz  qn'oiit  un  graio 
de  bon  eenB  ne  8ont  pas  si  arengles  de  eroire  qn'nne  consti- 
tation  telle  qae  ehez  d'antrea  nations  est  à  Tordre  du  jonr^ 
poisse  étre  à  propos  ponr  nons,  en  laissant  anssi  la  qnéstion 
si  eette  forme  de  regime  soit  avantagense  on  non  anz  peaplea 
qui  la  possédent  Sans  avoir  recooiB  à  nn  gonvemement  con-» 
stitatìomie],  comme  on  designo  cenz  là,  ou  peu  bien  ménager 
des  garanties  d'ordre  et  Indaire  la  confiance  de  la  regalarité^ 
et  r  absenee  de  tont  espèee  d' arbltraire.  Si  la  sonyeraine  pa- 
tente de  fondation  da  Royanroè  Lombard-Vénitlen  était  par-» 
faitement  obserrée,  nous  aorions  dans  les  Gongrégations  een- 
trales  et  provinciales  qnelqae  garantie,  qaoiqne  on  poarraii 
désìrer  d' avantage.  Mais  Y.  E.  yoit  bien  à  qnol  se  rédait  nne 
Gongrégation  centrale,  à  la  quelle  n'est  pas  donno  le  droit 
libre  de  pétition,  et  les  proYÌnciales,  qaì  moyennant  nne  simple 
cirenlaire  ìntérìenre,  ont  étó  rédaites,  de  délibératives  qa'ellea 
étaient,  à  étre  simplement  eonsnltives  da  Delegat  proTÌncìaU 
Seolement  ezistent  les  Gongrégations  manicipales  qoi  ont  nn 
Président  dans  lear  sein,  mais  le  système  de  tatéle  sar  le 
qnel  j'aì  déjà  tant  parie,  pea  à  pen  a  abonti  à  one  admini-^ 
stration  directe  des  autorités  snpérienres,  en  rendent  les  ma- 
nicipalités  des  Goips  sans  vie,  sans  antorité.  Et  Yoila  nne  yé-^ 
rìtable  plaie  qae  je  désigne,  et  Y.  E.  peat  bien  étre  sare  qae 
ce  n'est  pas  Tamoor  propre  d'an  manicipaliste  gai  me  fait 
parler,  mais  ane  conyinction  ealme  qoi  m'oblige  obseryer  lo 
mal  où  il  existe.  Yoilà  done  les  eonséqnences  triste  qui  en 
résolte.  De  la  nallité  d'action  des  eentrales  et  proyinciales^ 
déconle  la  persaasion  dans  le  pabllqae  qae  e' est  ìmpossible 
faire  parrenir  aa  trdne  l'expression  yéritable  et  legale  de» 
besoins  da  pays,  qae  les  niembres  que  composent  les  centrale» 
ne  sont  qae  des  citoyens  gratifiés  de  2/m  florìns  poar  rien  faire^ 
rìen  dire;  qa'il  n'y  a  ancnne  éspérance  qae  la  clémenee  sonye» 
raine  s' occape  des  mauz  de  la  popalation  et  des  améliorations 


Décessaires,  car  ceux  qui  devraient  le  faire  ne  le  peurent  pas, 
«t  les  employós,  qui  soat  dea  salariés  da  goavernement,  crai- 
Ij^ent  oatarèllement  le  supériear  immódiat  et  tremblent  pour 
leors  places.  Lea  personnes  hoimétes  et  iudópendentes  qui 
«eolement  ponrraient  sana  flfttterie  expiimer  la  véritó  aont 
taiaea  hora  de  canae;  ou  blen  a'ellea  font  remarquer  quelque 
déaordre,  aont  déaigné  eomme  cnnemia  an  gouTenieiiient  par 
«eux  qui  ont  tout  Fintérét  à  faire  croire  différentement;  et 
le  aouverain  vient  de  ae  trouver  dana  la  aituation  de  ne  pou- 
voir  connaltre  la  vórité.  Je  dia  le  aouverain  pour  déaigner  la 
majéaté  legialative,  le  point  centrai  de  la  monardiie  ;  mais  de 
ménie  doit  arriver  pour  lea  autoritéa  qui  ae  trouvent  à  la 
direction  auprème  dea  affairea  loina  de  nona  cinqcent  millea^ 
Autrefoia,  quoique  noua  poaaédion^  lei  un  Archiduc  pour  gou- 
vemeur  et  un  capitaine  general,  et  un  miniatre  plónipotentiaire 
fOd  Ìatu8,  nona  ayìona  auaai  un  répréaentant  à  Vienne  qui  était 
chargé  de  faire  connattre  lea  circonstancea  du  paya  et  aolle- 
«iter  lea  déterminationa  aupérieurea.  À  préaent  peraonne  bien 
informe  dea  circonstancea  intimes  dea  provincea  italiennes, 
n'exiate  paa  à  la  capitale  de  la  monarchie,  car,  pour  étre  au 
méine  de  blen  remplire  ce  deroir,  il  faut  appartenir  par  naia- 
aance  au  paya,  avoir  re^u  ici  Téducation,  étre  habitué  aux  con- 
tornea  localea,  avoir  eu  main  aux  affairea  publiquea.  Un  homme 
qui  ce  aoity  de  haute  intelligence  et  d'éaprit  élévé,  ne  peut  ja- 
mais  aaiair  le  rérìtable  état  dea  choaea  a*  il  eat  étranger  à  la 
province.  Le  mot  étranger  je  ne  le  prenda  paa  dana  le  aens  de 
nationalitó,  mala  dana  colui  de  connaiaaance  profonde  et  intime 
4ea  circonstancea  organiquea  d' une  population  qui  a  une  mo- 
dalité  d'exialence  tout  à  fait  differente  d'autrea  provincea  de 
la  monarchie,  et  qui  n'eat  paa  dana  le  pouvoir  humain  de 
changer  tout  à  coup,  et  que  lorsque  on  B^aper^oit  qu'on  y 
veut  porter  changemeDt,  e' est  proprement  qu'on  vient  à  dé- 
terminer  une  réaction  morale  et  le  manque  de  tonte  confiance; 
je  dirai  miex  une  dófiance  abaolue.  Yoiià   notre  aituation. 
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S'il  fant  tenir  bien  renili  les  membres,  afin  qn'ils  formènt 
un  Seul  corp,  cette  rénnion  doit  étre  par  force  d'aggrégation 
bien  fortem^nt  sondée,  mais  jamais  on  pent  y  parvenir  par 
amalgame;  e' est  nne  imposslbilité  formar  une  fnsion  omogèn» 
des  nationalités  differente;  il  fant  les  agréger  si  on  le  yent  le» 
faire  mareher  an  mème  bnt,  mais  cbacune  ayec  ies.  moyens  qne 
la  nature  Ini  a  donne.  Un  edifico  est  bien  bali,  lorsque  les  bri- 
ques  soni  bien  réuni  aree  le  cément.  et  les  bois  bien  liés  aree 
le  fer,  mais  si  on  croit  aroir  un  bon  edifico  par  le  moyen  d'une 
fnsion  uniforme,  nous  aurions  la  déstruction  de  tout  les  ma- 
tériaux  et  un  reste  de  cendre  et  de  mines.  Ghaque  natio* 
Halite  réunie  dans  nne  méme  monarchie,  doit  étre  gouremée 
par  des  principes  unirerselles,  mais  V  application  doit  se  faire 
à  fur  et  mésnro  de  la  position  particulière  et  de  la  situatioD 
locale.  Les  hommes  sont  quelqne  fois  plus  attachés  aux  for- 
mes  que  à  la  réalité,  il  fant  bien  se  garder  d'^y  porter  at- 
teinte.  Les  Romains  ont  réuni  à  l'empire  bien  des  nation& 
arancées  dans  la  eivilisation,  la  Grece  entro  autres,  V  Egypte^ 
la  Syrìe;  mais  lorsque  ces  pays  sont  devenues  provinces  ro- 
maines  ont  conserve  en  tout  ce  qui  était  possibles  leur  forme 
extérieure  d'existence,  et  pendant  qu'on  enroyait  un  pro- 
eonsul  en  Grece,  on  proclamait  aux  jeux  Olimpiques  la  con- 
stitntion  des  pays  grècques,  qui  à  peu  à  pen  et  lentement  est 
tombe  par  la  forco  des  cboses  en  désuetude.  En  résumant  tout 
ce  que  j'ai  dit,  je  concluerai  pour  la  première  chose,  que  k 
prendre  encore  du  terrain  dans  la  conflance  du  pays,  il  fant 
que  la  population  soit  persuadée:  i^  de  la  possibilitó  legale 
de  présenter  au  trdne  ces  plaintes,  où  bien  Texpression  de 
ses  besoins  ;  2»  qu'  on  ne  reut  pas  s' emparer  de  V  administra- 
tion  de  tout  ce  qui  tient  aux  intéréts  de  localité^  mais  que 
l'autorité  se  réserre  la  surveillance  afin  que  rien  ne  soit  en 
contradiction  aux  intéréts  de  la  totalilé;  S«  qu*on  respecte 
les  habitndes  du  pays,  méme  certain  préjugés. 

Une  ehose  absolument  nécessaire,  pour  que  les  sojets  soient 
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«ttachés  ao  goavemement,  e' est  d'avoir  des  lois  propres  aax 
beBoins  da  pays.  Et  laissant  de  cdté  les  loie  statataires  qui 
établissent  la  modalitó  de  V  existence  polìtlque  da  pays,  il  faut 
«onsìdérer  deax  éspècea  des  lois.  L'une  qai  régit  les  rap> 
ports  des  citoyens  aree  T  administratlon  pobliqae,  Fautre  les 
rapports  des  eitoyens  entre  eax.  La  première  comprend  par- 
ticnlièroment  les  lois  finaneiaires;  et  en  cola,  est  ce  qae  nous 
n'avóns  rien  à  demander?  La  lois  da  timbre.  et  taxes  aree 
los  ccntaines  des  déclarations,  a  été  bien  calcale  ì  Les  lois  des 
douanes  le  sont  elles?  Je  pourrai  assarer  qae  la  première  a 
^tó  bien  inflaente  à  gater  V  esprit  pablic,  sar  toat  des  classes 
moycnnes  et  basses;  parmi  les  secondes,  je  citerai  sealement 
«elle  sar  les  Yins  de  Piémoat,  qai  a  donne  beaacoap  d' im- 
polsion  à  cet  esprit  qai  domine  à  présent.  Les  talents  sapé- 
rieures  de  ceax  qai  sont  à  la  téle  des  affaires,  saaront  cer- 
taìnement  troaver  ane  remède  à  des'  imprévoyances  aox  qa'elles 
il  faat  bien  y  poarvoir.  Oatre  cela,  toat  ce  système  des  gardes 
^e  frontière,  de  contrabande  rógalarisé,  et  par  conséqoence 
l' ótablissement  d'ane  école  d'immoralité,  est  bien  à  regréter. 
Lesi  lois  qai  régissent  les  droits  des  citoyens,  sont  celles  qai 
^oiyent  garantir  la  sùreté,  et  celles  qui  fixent  les  rapports  soit 
individaels  soit  économiqaes  entre  eux.  Notre  pays  a  jamais 
pa  s'accoutamer  aa  système  de  procedure  pénale  en  vigaear. 
L'idée  qae  le  juge  soit  aa  méme  temps  accosateor,  défenseur 
et  juge,  avec  des  gens  qai  sont  rasées  aa  plus  kaat  point,  n'^a 
jamais  pa  persuader  notre  popalation,  qui  en  cela  ne  Toit 
aacane  garantie  à  la  sftreté  indivldaelle.  La  lenteur  des  juge- 
ments,  le  silence  des  sentences  lorsque  ne  sont  pas  capitales, 
toat  fait  qae  les  maarais  siiycts  croient  étre  sùrs  de  l'ìropa* 
ulte.  Yoyons  des  faitp.  Les  émeutes  de  Laveno,  Sesto  Galonde, 
Oallarate,  mais  plus  encore  celles  de  Lecco  et  de  Desìo,  sont 
passées  sans  méme  qu'on  en  parie  à  présent  comme  des  crimes, 
et  cependant  il  faat  bien  y  poonroir.  Je  ne  veux  pas  da  ter- 
roxisme,  moins  encore  des  tribunaax  d' exception  qai  biessent 
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toat  à  fait  l'esprit  public,  et  dont  notre  pays  en  a  à  deplorar 
i'introdactioxi  antrefois,  mais  de  T  energie  dans  Texereice  dea 
attributions  dea  trìbnnaiiz  ordinaires,  de  la  pnblicité  d'action. 
Les  émeates  de  Lecco  et  de  Desio  ont  en  nn  caractère  appa- 
tentement  diUérent;  Tnno  cause  par  le  monopole  dea  grains, 
i'autre  par  Texerciee  des  droits  de  possessenr  par  un  bon- 
néte  citoyen;  mais  et  l'une  et  Tautre  ont  donne  assez  d'idée 
d'une  tendanee  au  pillage  organisé.  Est  ce  qu*on  y  pourvoit 
^neigiquemeut?  Yoilà  comme  les  basses  classes  sont  contenues 
TÌs-à-TÌ8  de  plus  élévés.  Il  y  a  aussi  des  crimes  qui  méritent 
€bez  noQS  un  cb&timent  plas  sevère  et  d' autres  mieux  définis, 
et  pent  étre  ayec  une  plus  grande  étendue  d'application.  Un 
còde  penai  general  pour  tonte  la  monarcbìe  doìt  étre  naturel- 
lement  imparfait;  il  faudrait  auz  principes  générauz  igouter 
des  lois  particulières  propres  aux  differente  caractòres  des 
popnlation.  Blen  plus  encore  il  faudrait  ponrroir  par  des  lois 
apéeiales  aux  trasgressions  qui  sont  l'expression  des  babi* 
tudes  locales.  Malbeoreusement  il  fant  arouer^  à  la  honte  de 
notre  pays,  qn'il  y  a  moina  de  moralità  sur  tout  dans  la  masse 
«ampagnarde  que  dans  les  provinces  intérieures  de  la  monar- 
chie. G'-est  inutile  à  présent  en  cberohor  les  causes  lointainea, 
il  &ut  proportioner  les  moyena  de  répression  à  Fétat  de  fait, 
<ar  Te^rit  de  tendanee  à  méconnattre  les  lois  et  l'autorité 
ne  ya  pas  toujonrs  jusqu'  an  crime;  mais  se  bome*t-il  le  plus 
des  foia  aux  trasgressions.  Il  y  faut  cependant  également  pour- 
Toir.  Il  serait  donc  nécessaire,  que  les  autorités  qui  gourer- 
nent  directement  les  populations  fussent  au  méme  de  pouroir 
émaner  des  régléments  et  des  ordouancès,  et  y  pouvoir  appli- 
qaer  des  peines  proportionellement  séyòres.  Cesi  ici  qu'  il  faut 
bien  étre  inézorables  dans  F  application;  car  les  peines  étant 
néeessairement  legèrés  et  les  transgressions  plus  fàcUes  k  s' ef- 
feetuer,  si  on  voti  T  autorité  prompte  à  appliquer  la  loi  sans 
«spoir  de  rémission,  l'idée  du  respect  pour  l'autorité  et  de 
lanécessité  de  robeìsaence  yient  à  s'imprimer  dans  les  masses. 
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Le  peuple  a  besoin  d'avoir  toajoars  présente  Tidée,  qné  Tau- 
torìté  pnblìqae  est  paternelle,  mais  toujoors  Tig^ilante  et  inde- 
fectìble.  An  contraire  un  relAchement  general  est  à  Tordre 
da  jonr,  sanre  de  V  abns  hors  de  propos.  Si  nne  antorité  su- 
balterne faìt  application  d'un  ch&timent,  on  est  sur  de  Fin- 
dulgence  de  Fautorité  à  laquelle  le  comdamné  fait  appel,  de 
maniòre  qne  tonte  force  morale  de  l'autorlté  immediate  tombe^ 
et  les  masses  ont  pris  Thabitude  de  la  méeonnaitre.  Lea  pé» 
titions  devraient  étre  bornées  à  reclamer  justice  et  jamai» 
grftce,  car  il  faut  bien  que  le  faible  soit  garanti  de  V  abns  du 
pouToir,  mais  jusqu'on  fera  une  dìminution  de  pein  à  to<- 
lonté«  il  y  aura  tonjours  la  persnasion  que  e'  est  la  proteetion, 
la  partialité,  la  jalonsie  entre  les  autorités  qui  dirigent  les 
déterminations.  Si  donc  les  basses  classes  surtont  doivent  étre 
habituées  au  respect  pour  T  antorité,  il  fant  bien  maintenir 
une  idée  juste;  et  comme  dans  le  systòme  réligieux,  si  le 
paysan  commence  a  mepriser  son  cure,  son  hardiesse  marche 
en  avant  à  mepriser  tonte  antorité  religieuse  et  deyient  impie;^. 
du  méme  si  V  antorité  immediate  n'est  pas  respectée,  son  esprit 
va  à  formuler  le  mépris  pour  tonte  antorité  cibile,  et  derient 
révolutiolinaire  dans  le  sens  anarcbiques.  n  faut  le  dire,  bien 
des  gens  pensent  donner  du  relief  à  l' antorité  supérieore  en 
dépriment  vis-a-vis  de  la  population  «les  autorités  inférieures, 
et  on  ne  veut  pas  voir  que  de  cette  maniòre  on  va  affaihlir 
Ics  fondements  sur  les  quels  leur  méme  antorité  est  basée» 
Mais  pendant  que  les  basses  classes  sont  presque  à  1*  abri  des 
effets  des  lois  criminelles,  on  ne  pourrait  pas  dire  que  le» 
classes  élevées  soient  à  Tabri  de  Finfluence  de  Felice.  On 
dirait  que  le  système  adopté  est  diamétralment  oppose  au 
programmo  que  Y.  £.  propose  dans  sa  lettre  du  26.  Disons 
qu*on  voit  la  nécessité  de  lois  propres  aux  besoins  du  pays, 
et  de  la  force  à  T  antorité  locale  selon  le  grado  de  9a  position, 
et  une  direction  à  celle-ci  afin  que  Tordre  soit  conserve  et 
qu'ancun  abus   n'en  snive.  Abandonner   aux  autorités  qui 
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fTonvcrnent  le  pays  tonta  ce  qui  est  d' intérét  loea),  et  fkire 
aboutir  aa  ceutre  seolomenfe  ce  qui  est  d'un  intérét  general, 
ToOà  noe  maxime  absolnment  nécessaire  à  étre  adoptée.  Par 
eonséqnence  tont  ce  qni  appartieni  anx  intéréts  dea  eommnnes, 
dea  instìtats  de  bienfaisance,  on  dea  établissements  qnelcon- 
ques  qni  ne  sont  pas  ponrrn  par  le  gourernement,  soit  aban- 
donne  anx  autorités  da  pays.  Encore  là  où  Targent  public 
Tieni  porter  son  séconrs,  lorsqae  le  contrlbnt  est  établi  inva- 
riablement,  qn'on  laisse  anx  antorités  da  pays  Tadministra- 
iion  et  l'exercice  da  pensionai;  ceux  ci  sont  des  moyens  ponr 
faire  aimer  Tantorité  immediate.  Qne  cela  soit  nécessaire  nons 
le  rémarqnerons  en  cela,  qne  le  man  qne  d'un  tellc  preroga- 
tive ponr  le  Vice-Aoi,  est  une  des  canses  da  manque  de  yéné- 
ration  ponr  son  autoritó.  Nons  arons  nn  Yice-Roi.  Ce  nom  don* 
nait  ridéc  antrefois  d'nn  réritable  représentant  de  Tantorité 
sonveraine,  car  le  Yice-Roi  d*  Italie  faisait  des  ordonances,  des 
lois  méme  qai  darent  encore,  mais  à  présent  la  popuktìon 
est  persuade  qn*ancane  antorité  est  laissé  à  TArcbiduc,  do 
manière  qne  le  respeet  ponr  colte  imago  de  la  souvraineté 
est  diminné  à  tei  point  qn'on  ne  le  croirait  pas.  Peut-étre 
qnelqn^nn  a  cm  qne  cela  ponrrait  étre  nn  moyen  de  rendre 
pina  agréablo  une  dépendance  directedes  dicastères  dn  centre^ 
mala  an  contraire  l'eifet  a  été  nn  mécontentement  et  une 
dinimntion  de  yenération  an  ponvoir  en  general.  Notre  Vice-' 
Roi  aTait  antrefois  une  somme  disponible,  aree  elle  il  pou- 
raìt  ordonner  dea  constmctions  pnbHques  qu'il  connaissait 
sonhaitéea  par  telle  ou  telle  atrtre  pronnce  ou  ville.  C  est 
un  grand  moyen  ponr  concilier  la  reconnaissance  soit  dlrecte- 
mcnt  par  des  snbsides  au  panvres,  anx  établissements,  soit 
ìfldireetement  par  des  constmctions^  d'otilité  pnblique;  mais 
nn  tei  moyen  on  Ta  retiré.  Ponr  nn  rouyaame  est' elle  grande 
ehoae  IBO/m  florins?  Et  bien,  avec  une  telle  somme  bien  ad- 
minjatrée^  on  gagne  le  doublé,  plus  encore  qn'avec  trois  foia 
antant  qn'il  fandrait  dépenser  en  deployant  de  la  force  ré«> 
preasire. 
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Àprès  le  Yice-Roi,  V  autorìté  qui  doit  recaeillìr  le  respect 
de  la  population  est  le  Gonvernement.  Mais  qaelle^est  son  au- 
torìté ?  Un  Préfet  de  département  en  avait  d'avantage  en  biea 
de  choses.  Peut-il  disposer  d'une  somme  quelconqno?  Pas 
méme  d'un  seni  centime.  Il  avait  auparavant  la  petite  rente 
des  passeports  à  sa  disposition;  à  present  pas  méme  celle-là. 
Que  dire  d'an  gourernement  auquel  le  Magistrat  eaméral  peut 
nier  la  dépense  de  cent  livres?  Gette  di  vision  d'antorìté,  qui 
remonte  jusqn'à  la  capitale,  est  aussi  cause  de  bien  de  déter- 
minalions  qui  ne  se  trouvent  pas  coordonnées,  mais  presque 
en  contradiction.  L'uniti  fait  la  farce,  comme  Y.  E.  le  fait  bien 
remarquer  dans  sa  lettre,  mais  e' est  bien  cette  unite  que  nona 
voyons  à  pr(^sent  presque  toujours  mauquer.  Que  dirons  nous 
de  lalutte  entre  des  autoritées?  Yoir  par  exemple  le  Yice-Roi 
contrédit  par  des  autorìtées  subalternest  G'est  bien  aftreuz. 

Mais  une  source  très*eertaine  de  mécontentement,  c'eat  le 
cboix  des  employés.  Deus  choses  essentielles  il  faut  j  observer. 
Savoir,  le  cboix  .vis-à-vis  à  la  capacitò,  et  vis-a-vis  à  la  natio- 
nalité.  Il  faut  aussi  avouer  qae  surtout  apròs  la  mort  de  l'em- 
pereur  Francois,  on  a  mit  à  coté  tonte  considération,  et  nous 
avons  en  general  la  médiocrìió  aux  cbarges,  et  l' invasion  des 
SQJets  d'autres  provinees.  Le  système  de  routine  burocraiique 
est  suivi  de  manière  que  tonte  capacité  vient  d'étre  absolu- 
ment  déclaré  incapable  aux  emplols,  lorsqa'  elle  ne  se  trouve 
sur  l'omière  et  avoc  les  degreés  rélatifs  d'années  de  sorvice.  Gè 
système  a  rempli  les  bureaux  et  le  gouvemement  en  particulier 
de  sigets,  qui  on  ne  pourrait*pas  les  designer  comme  le  plus 
éminents  certainement;  si  on  vonlait  déscendre  au  particula- 
rités,  on  arriverait  jusqn'à  l'incapacité  presque  absolue  et  par 
oonséquenoe  la  manque  de^  tonte  conlianoe  dani  le  public  Un 
employé  mediocre  doit  étre  considerò  bien  beureuz  s'U  arrìve 
à  étre  secrétaire  :  faudrat-il  en  faire  un  conseiller  parco  que 
entre  les  secrétaires  il  fant  cboisir  et  pas  aillenrs?  Ponrquoi 
n'aller  pas  les  prendre  oii  les  talenta  se  montrent-il6f  On  dit^ 


—  227  — 

ponr  ne  pas  décour&ger:  aa  contraìre  le  décooragement  dé- 
Tìent  general  paimi  les  hommes  à  talenta,  car  on  so  persuade 
qne  e'eat  inutil  l'étude  et  Tesprit  poar  avancer,  mais  qn'ìl  faut 
feolement  des  années  trainées  dans  un  bnreauz,  soit  bien  on 
mal.  Yenona  à  la  nationalité«  Laissons  les  places  do  Gouveme- 
ment,  Dìreeteor  de  Police  et  Commandant  la  force  armée,  qne 
personne  ne  conteste  deroìr  à  préférence  dtre  pris  ailleurs. 
Maia  nona  arons  dans  les  iribnnanz  pina  de  la  moitiée  dea  em- 
ployéa  étrangers  à  la  Lombardie,  et  adopté  en  système  qne  lors- 
qne  une  place  qni  reste  vacante  était  occnpée  par  un  tyrolien 
on  par  un  allemand,  doit  étre  remplacé  soit  par  un  tyrolien, 
«oit  par  un  allemand  ;  et  cependant  si  e'  est  nécessaire  ayoir  de 
gena  dn  pays  pour  en  connaitre  tonte  les  circonstances,  e'  est 
pour  dea  joges.  Bes  trois  conseiller  du  Yice-Rqi,  denx  sont 
étrangers.  La  ebarge  de  Vice  Président  dn  gouTemement,  qui 
du  tempa  de  Temperenr  Francois  a  été  tonjonrs  Teservé  à  un 
Lombaxd,  seule  ebarge  administratiTO  importante,  au  oioins 
en  apparenee,  à  la  quelle  était  permis  porter  les  vues,  a  été 
oceupée  après  par  des  allemanda,  laissons  eneore  la  quéstion 
dn  mèrito  personel.  Est  ce  que  tout  cela  pent  animar  les  clas- 
ses  élérées  è  faire  cause  eommuiie  aree  le  gonrernement,  et 
se  joindre  ponr  ayoir  dans  l'union  la  force?  Qnels  attraits 
cut  cettea  classes  ponr  la  faire?  Leur  amour  propre  est  bièn 
ioin  d'étre  flatté  ni  par  Tappas  des  cbarges,  ni  par  l'apjpui 
contro  rinraaion  des  classes  basses.  Lorsque  jé  parie  des  clas- 
aea  élérées,  je  ne  me  bome  pas  à  la  noblesae,  car  cbez  nous 
la  noblease  n'est  plus  qn'un  nom,  mais  j'entend  tont  ce  qui 
iient  une  inflnence  sociale  soit  par  la  richesse,  soit  par  le  mé- 
nte personelle,  car  ai  à  cettea  circonstancea  un  nom  distingue 
et  liistorìqne  est  joint,  alors  le  nom  de  famille  prend  quelque 
Talenr.  Kapoléon  mém&  connaisaaìt  Timportance  de  donner 
flux  elaaiea  élérées,  ou  ponr  mieux  dire  auz  notabilitéea  du 
IMiys,  des  pointa  de  contact  pour  pouroir  les'  attacber  à  sa 
cause.  Que  Y*  £.  se  daigne  donner  un  coup  d'oeil  à  l'ai- 
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manac  royal  des  anoées  dernières  da  royanme  d'Italie,  et 
elle  7  lira  bien  des  noms  de  familles  distingnées  parmi  los 
charges  importantes.  Qa'on  fasse  après  la  comparaison  proporr 
tionelle  au  nombre  des  charges  avee  Talmanao  da  1847  da 
royaame  Lombard-Yénitien.  La  ^eanesse  riehe  est  natarelle- 
meat  décoaragée;  et  s'éloignant  de  saivre  une  carrière  ho«> 
norable  pablìgae  par  dégoùt,  ne  reste  pas  là,  mais  son  dégoùt 
fait  encore  nn  pas,  et  se  ohange  en  adversion  aa  goarerne- 
-inent.  Gela  démontre  comment  après  trente  trols  ans  la  gene- 
ration qoi  a  remplacé  Tantérienr,  se  mentre  toat  à  fait  éloi- 
gnée  du  gonvemement  actael.  S.  E.  le  comte  de  Ficqnelmonty 
aree  le  qnel  j'en  Thonnenr  d'one  longne  conférence  sar  ce  sa* 
jet,  est  frappé  de  Yoìr  la  société  de  HUan  sur  ce  rapport  tonte 
difiPérente  et  changée  de  ce  qa'elle  était  il  y  a  trente  ans; 
le  fait  existe,  il  fant  connaltre  la  canse.  Lorsqne  Féffet  est  ge- 
neral ne  noos  faisons  pas  illasìon,  on  ne  pent  pas  rattribaer 
à  des  eirconstances  accidentelles,  il  faat  admettre  ane  cause 
essentielle,  permanente.  Si  trente  trois  ans  d'on  goavemement 
pacifiqne  aa  liea  de  se  former  nn  parti,  a  diminné  celai  qa'il 
avait  ao  commencement ,  on  est  bien  pensé  à  croire  qae  le 
système  adopté  H'est  pas  le  plos  propre,  et  qa'il  y  a  des  élé- 
ments  qa'on  n'a  pas  roala  calcaler  et  qai  sont  inflaents.  Si 
le  bat  était  one  simple  domination  il  n'y  aarait  rien  a  faire^ 
mais  si  aa  contraire  on  vent  goavemer  de  manière  à  rendre 
les  sajets  contents  et  les  réanir  dans  des  ptérdts  comman^ 
conclnons  qae  le  système  mis  en  pratiqne  He  sert  qa'à  ano  réu- 
nion  apparente  et  forcée,  et  qa'il  condait  à  ode  dlsgrégatioa 
réelle,  car  lorsqa^  one  réanion  est  l'elTet  de  la  force  maté«> 
rielle,  si  jamais  l'accident  porte  l'absence  de  cotte  force  nn 
seni  moment^  roilà  la  séparation  tonte  de  saite  s'en  saivre.  Si 
k  toates  cettes  eirconstances,  qai  prodaisent  natarellement  aa 
esprit  de  séparation  et  de  mecontentement,  on  ajonte  le  man- 
vais  esprit  de  cenx  qoi  tàchent  alimenter  Taigretir,  Y.  £.  eom- 
prend  alors  bien  qae  l'effet  va  donbler»  et  plaa  encore.  Denx  sorta 
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des  personnes  il  y  a  qui  s'efforcent  laaìntenir  une  tendane  e 
pareille.  Lea  ones  Bont  celles  qui,  direetement  hostilea  au  goa- 
Teniement,  t&chent  à  faire  remarqaer  tonta  les  défants  et  een- 
anrer  les  acta  goarernatilB  ausai  le  pina  óqnitablea.  Lea  aatrea 
«ont  eelles  qni  préaaent  le  gonromement  à  des  actes  irapra- 
dents,  à  de  mai  à  propos,  afin  de  maintenìr  une  continuelle 
latte  ponr  se  faire  croire  nécessaire,  en  déaJgnant  lea  désor* 
dres  oa  les  oppoaitiona,  on  bien  aenlement  lea  expreaaiona  da 
méeontentement  eomme  dea  reaiatances,  pen  importe  gnetont 
cela  soit  réritable  on  fietice.  Malheoreoaement  de  cotte  der« 
oière  race  la  Lombardie  en  eat  ponrrne.  DlenveuiUe  Ten  dé« 
Urrer,  de  tela  anjets  on  fait  plus  de  mal  au  goayemement 
dans  l'opinion  publique  que  tonte  jenne  Italie,  ou  des  pareilles 
«ottisea.  Et  eependant  e' est  d'elles  qne  tout  renseignement 
tra  le  pays  partent,  elles  qui  donnent  les  informations  des 
penomies,  elles  qui  caracterissent  ennemìs  de  Tordre,  de 
la  legalité,  de  la  tranquilli  té  publique  ceux  qui  voudraient 
faire  connaltre  la  verlté  afin  que  le  sourerain  et  ceux  qui  gou- 
Ternent  ponr  Ini,  puissont  prendre  les  déterminations  propres 
à  rendre  le  regime  tei  à  contenter  la  population.  Encore  c'est 
par  de  tels  sujets  ipocrits  qu'on  va  donner  une  interprétation 
fansse  aux  faits  les  pina  innocenta,  qu'on  deaigne  còmme  ho- 
^'les,  dea  iraaea  ou  de  mota  qui  n'ont  que  le  aens  naturel 
€&]»  aucune  arrière  penaée,  qu'à  chaque  paa  on  tàche  de  faire 
croire  à  un  eaprit  d'opposition  ayatématique  qui  n*existe  abso- 
Inment  paa.  Gea  gena  s'impoaent  de  manière  par  lea  prete- 
ctions  dont  ellea  jouiaaent,  que  lea  faiblea  n'oaent  paa  méme 
la  eontradiction ,  et  par  crainte  répétent  ce  qu'  elles  aiment 
proarer  comme  rérité.  Que  le  bon  Dieu  nona  soit  en  aldo  pour 
boas  en  délivrer,  et  le  pays  et  le  gouremement  certaine* 
ment  en  gagneront  beaucoup.  Y.  E.  a  la  bonté  de  me  faire 
remarqaer  que  le  gouvernement,  se  montre  ioujourè  le  plus 
àkposé  de  éhanger  de  aphère  d'action  de  ceux  qui  ne  fouis» 
eentpas  de  l'ésHme  et  de  la  eonfiance,  de  oe  qu*il  y  a  de  plus 
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distingue  dans  le  pays.  J'espère  donc  quo  cela  arriyéra,  ear 
les  personnes  aax  qnelles  je  fais  allasion  ne  joaissent  pas  de 
Féstime  et  de  la  conflance  d'aueane  dea  clasaes  sociales;  mais 
nons  avons  bien  des  motifs  à  craindre  le  conLraire,  car,  lorsqne 
S.  A.  leVlce-Roi  méme  ayait  obtena  réloignement  d'un  snjet, 
on  l'a  Yu  de  retour  triomphant)  ce  qui  a  contnbaé  foeanconp  à 
faìro  perdre  de  la  force  morale  aa  prince,  peut  étrc  decouragó 
lai  méme,  et  à  donner  bien  de  la  hardiesse  de  Tantre  coté.  Si  lo 
Yice-Roi  a  manqné  dans  sa  dem arche,  et  on  a  osé  Ini  faire 
snbir  nn  échec  pareil,  peut  la  classe  des  bien-pensants  ce 
fair  illusion  d*obtenlr  de  mieax?  Goncluons  qnll  est  à  de* 
sirer  qn'on  fasse  nn  bon  choix  des  employés,  doigner  ceox 
qui  sont  par  lenr  caractère  propres  à  indisposer  la  popnla- 
tion,  et  condnire  le  gonyemjement  à  des  déterminations  im» 
prndentes;  intérésser  anx  affaires  cenx  da  pays,  et  faire 
qne  la  canse  da  goavemement  s'indentifie  aree  celle  de  la 
popnlation.  Ce  serait  mal  jager  si  on  croirait  qne  1*  esprit 
public  soit  toat  à  fait  avengle,  condait  par  des  passions  da 
moment  et  entrainé  par  la  mode.  Lorsqae  Tesprlt  pabllc  ne 
se  manifeste  pas  par  des  seconsses  violentes,  mais  par  l'ex* 
pression  calme  et  lentement  progressive,  ce  n^est  pas  Telfet 
d'ano  méprise,  mais  d'une  cause  réollement  existante  qui 
affecte  la  généralité  et  produit  son  effet  sor  toutes  les  classes. 
Je  répéterai  cependànt  eucore  .ce  que  j'ai  dit  auparavant  et 
exprimé  soit  au  comte  de  Buoi  à  Turin,  soit  au  comte  de  Fic- 
quelmont:  ne  croyons  pas  qne  l'esprit  dominant  en  Lombardie 
soit  révolutionnaire,  rien  da  tout,  josqu'à  present  il  ne  l'est 
pas;  la  généralité  est  tranquille,  elle  ne  bougerait  pas  méme 
si  on  Tappellait  à  un  moavement;  cenx  qui  désignent  de» 
tomplots,  des  conjurations,  des  menaces  de  revolution,  indui* 
sent  le  gonvemement  en  erreur  au  proAt  de  leur  intérét  in* 
dividuel.  Mais  il  ne  faut  pas  méme  se  tromper,  la  généralité 
à  present  n'est  attaché  au  goavemement  qn'autant  qu'elle  le 
legarde  comme  garantie  de  l'ordre  publique,  mais  da  reste  elle 
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est  passive,  obelssante  par  la  force  des  ehoses.  Si  jamais  une 
erìse  snirenait,  la  masse  reste  inerte,  spectatrìee  de  la  de» 
mélée,  le  gonvemement  peat  étre  sur  de  toate  hostilitó  di- 
recte,  mais  ausai  il  ne  ponrrait  compier  sar  la  moindre  coo« 
peratìon.  Get  état  de  nallité  d'action  positive  en  faveur  est 
déjà  nn  mal  dans  nn  gonvemement  qnelconqae,  qne  serait-il 
si  l'esprit  declinai  à  se  préter,  si  les  circonsiances  se  presen- 
teni,  à  prendre  l'aciivité  en  opposition?  Qael  malhenr  ponr 
le  pays,  quel  emharras  ponr  le  gonvemement!  Si  les  choses 
mareheni  de  ce  train  où  y  parviendra?  Gependant  antrefois  il 
7  avait  nn  parti  assez  fori  ponr  le  gonvemement  L'edncation 
a  été  dirigée  dans  ce»  trente  ans  par  Ini?  La  censure  des  li- 
vrea est  entre  ses  mains  f  Tonts  les  ressorts  de  la  société  soni 
Ini  snbordonnés,  et  encore  l'issne  est  en  parfaite  opposition 
an  bnt  propose,  donc  il  fant  conclure  qne  les  moyens  choisis 
n'oni  pas  été  les  plns  à  propos. 

Me  voila  entrainé  plns  loin  qne  je  n'anrai  pensé  :  ex  abun* 
dantta  eordìfi  os  ìo^uUur.  ^  Gependant  j'ai  trace  nn  bronillon 
sana  ordre^  plntdi  qu'nne  lettre.  Si  j'avais  à  réellement  à  parler 
et  écrire  snr  la  sitnation  dn  pays,  snr  le  moyens  d'y  ponr- 
voir,  snr  les  illusions  qui  se  forment  cenx  qni  ne  sa  veni  on  ne 
venlent  pas  le  connaiiroy  janrai  à  bien  m'étendre.  Mais  ponr 
moi  e' est  un  sonlagement  ouvrir  mon  coeur  à  Y.  £.,  dans 
l'espoir  qn'elle»  avec  sa  sagesse,  ponrra  faire  qnelque  chose. 
J'aime  repondre  à  la  confiance  que  Y.  E.  m'a  montré.  Ma 
pensée  est  designer  le  mal,  demander  dn  remède,  le  reste 
à  eenx  qni  ont  Tantorité  de  faire  le  bien.  Je  ne  cercbe  rien 
ponr  moi  individneUement ,  j'ai  donne  à  Y.  S.  ma  parole 
d'bonnenr  et  je  la  maintiendrai,  et  lorsqne  j'al  parie  dn 
choix  des  magistrats  je  n'ai  pas  vonln  faire  ancnne  allnsion 
à  moi  méme,  je  le  proteste  j  il  y  aurait  à  bien  remplacer  lea 
manvais  employés  par  des  eccellentes  sans  qne  j'y  pretende. 


1  Matteo,  cap.  13,  fere.  34.  —  Loca,  cap.  6,  Ter.  45. 
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Je  Yoadrais  sealement  voir  mon  pays  heureux,  et  la  con- 
fiance  régner  entre  le  goavemcBnent  qae  la  Providence  a 
desUné  à  ma  patrie  et  le  peuple  goaveraé,  autrement  il  j 
a  impossibilité  à  bien  régir  un  peuplo,  e*  est  un'éfcai  de  con- 
tralnte  qui  ne  peot  dnrer  et  va  aboatir  à  la  rnine.  Denx  sont 
les  manières,  dit  Machiavel,  ponr  domina  nn  province  noa- 
vellement  acqnises,  ou  V  anéantir ,  oa  la  gonverner  de  fa^on 
à  lai  faire  presane  croire  qa*elle  n'  a  rien  changé.  Un  prlnce 
chrétien  ne  pent  qae  choisir  le  seeond  moyen.  Dans  ma  sitoa- 
tion,  mon  devoir  est  de  dire  la  vérìté,  oa  moins  toat  ce  qae  je 
tiens  ponr  felle.  Je  ne  veux  pas  avoir  le  rémord  d'avoir  con- 
servò an  silence  eonpable;  mes  ennemis,  car  moi  ausai  j'ai  les 
miens  parmi  les  partis  opposés,  poarront  pent-étre  m'accnser 
oa  de  trop  de  firanchise,  ou  me  faire  passer  comme  an  homme 
qui  designo  des  desordres  imaginaires,  et  toat  les  deux,  ponr 
tenir  le  goavernement  dans  une  fausse  idée  sor  la  realité  des 
choses,  chacun  pour  son  but  oppose  ;  je  meprise  ceux  qui  ont 
mauvaise  volonté,  et  je  repose'  sur  oette  Providence  qui  dirige 
tous  les  évènements  et  méme  mes  démarehes  et  mes  paroles. 
Je  n^est  autre  desìr  que  de  cooperer  à  ses  desseins,  ponr 
le  bien  de  rhomanitó  en  general,  et  de  ma  patrie  en  particu- 
iier.  G^ost  de  Tbonnéte-bomme  se  prononcer  pour  fidre  le  bien 
et  au. moins  Timplorer,  se  prdter  à  toat  ce  qui  peut  contri- 
hner  k  V  obtenir.  Getto  méme  pensée  est  le  thème  de  la  lettre 
de  y.  E.,  et  je  me  felicito  do  voir  que  le  méme  esprit  qui  porte 
à  pourvoir  aux  deseins  de  mon  pajs  anime  Y.  E.  Mais  que  V. 
£.  me  pardonne  si  j'ose  le  dire,  il  faut  de  la  sollecitude.  Ihitn 
Romae  disputatur,  expugnafur  Saguntum.^  La  lenteur  pour 
nous  est  absolament  causo  des  mauvais  conséquences,  elle 
anéantis  presque  tout  Teffet  des  mesuros  méme  les  plus  sa- 
lataires.  Une  administration  celere,  un  choix  des  magistrata 


1  Dum  Romani  parant  cotuultamqut  Jam  Saguntum  $umna  vi  obpu- 
ifnaì>atur.  Livio,  lib.  XI,  d.  7,  ia  principio. 


• 
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4JI1Ì  jooissent  de  V  opinion  pnbliqne,  des  ordonnances  propres 
tnx  cireonstances  partìcalières,  enfìn  on  goavemement  tei 
qae  notre  pays  en  a  besoin,  peut  fermer  le  llens  les  plos  da- 
rablea  de  l'unite  generale.  Le  système  aotael  continaé,  qui 
marche  aa  contrairei  a  ioojonrs  plas  poussées  les  esprits  à  nne 
tendanee  de  separa tion,  et  à  la  necessité  d'une  union  opere  par 
la  force.  Que  Y.  E.,  avec  tonte  son  influence,  soli  à  notre  aide, 
et  la  tàche  gue  à  V.  E.  est  reserré  est  la  plns  honorable,  la  plus 
dìgoe  d'un  homme  d'état,  d'un  bienfaitenr  des  peuples,  car  on 
la  regardera  comme  le  protectenr  d'un  pays  bien  importàni 
eous  touts  les  rapporto. 

J'espère  gue  Y.  E.  aura  àssez  de  bonté  pour  accneilllr  mes 
paroles,  eomme  les  margnes  les  plus  sincères  d'estime  et  de 
eonfiance,  et  gu'elle  voudra  se  daig^er  pardonner  si  j'ai  parie 
aree  tonte  la  francbise,  d'une  conscience  gui  n'a  rien  à  se  re- 
proeher  à  cet  égard,  et  continuer  la  protection  sur  moi,  sur 
ma  ville,  sur  mon  pays  et  agréer  les  protestations  de  la  plus 
haute  estime  et  profonde  considératìon. 

Gabrio  Gasati. 


DOCUMENTO  HI. 

[Lettera  di  Metternich  a  Ficguelmont  (Istruzioni).  —  (Dalle 
Mémoires,  documenta  et  éerit$  de  Metternich.  Paris;  1888, 
i  YII.)] 

Vienne,  le  22  aoùt  1847. 

L'Italie  rient  d'entrer  dans  une  phase  entièrement  non- 
velie.  Les  gonvemements  faibles  de  l'Italie- centrale  araient 
Jaissé  depnis  longtemps  le  mal  se  préparer  et  prendre  racine^ 
de  manière  à  Ini  permettre  dò  se  manifester  à  la  première 
occa^on.  L'éieetìon  de  Pie  IX  a  étó  cette  occasion. 
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li  ne  faut,  yu  la  force  gouTemementale  qae  les  goaveme- 
ments  des  deox  États  ponrraient  et  deyraient  posBóder,  tenir 
compte,  comme  autorité  responsable,  gue  de  la  Toscane  et  de 
rÉtat  do  rÉglise.  La  revolution  s'est  emparée  de  la  per- 
sonne  de  Pie  IX  comme  d'un  drapean,  et  de  l'opinion  pu- 
blique,  en  relevant  l' ancienne  bannière  des  Guelfes  an  nom 
du  Sant-Siége.  Kons  avons  donc  aujonrd'hui  l' ancien  parti 
guelfe  en  Italie,  gni  prononce  arrét  de  mort  contre  les  Alle* 
mands,  et  nous  n'y  tronvons  pas  les  Gibelins.  Le  parti  impe- 
riai ne  pourait  survivre  à  la  destruction  da  saint-empire 
romain. 

L' emperenr  d'Autriche  occupo  en  Italie  une  position  nou- 
Telle  ;  il  y  est  le  sourerain  des  provinces  italiennes  qui  lui  ap* 
partiennent;  il  n'a  aucun  droit  sur  ancune  portion  de  l'Italie; 
il  se  troure  place  à  cet  égard  dans  un  état  de  complèto  in- 
dópendance;  sana  droits,  mais  sans  autres  obligations  quo 
celles  qu'il  a  contractées  par  des  traités  spécìaux. 

Tout  est  nouyeau  dans  cette  position;  la  guerre  entro  le 
sacerdoce  et  l'empire  a  cesse;  l'empereur  est,  au  contrairc, 
et  veut  rester  le  plus  fidale  allié  du  pape. 

De  son  coté,  le  pape,  comme  chef  de  l'Église,  n'a  aucun 
motif  hostile  à  l'empereur. 

L' hostilité  qui  se  manifeste  dans  les  États  romains  contre 
l'Autriche  n'est  pas  ressentie  par  le  Saint-Siége;  elle  pro- 
▼ient  du  parti  de  la  revolution,  qui  a  pris  poar  cri  de  guerre; 
Mari  à  l'Autriche/  et  pour  mot  de  raltiemeht  V indépendanee 
italienne. 

Le  cadre  est  agrandi  depuis  l'année  1820.  La  revolution 
de  Naples  semblait  alors  voulolr  se  bomer  au  royaume;  les 
carbonari  avaient  placò  leur  entrepriso  sous  la  protection  de 
la  Sainte  Vierge,  qu'  ils  invoquaient  sous  le  titre  de  Madonna 
de  la  riforma.  La  Sainte  Yierge  a  mal  rempli  son  oBuvre; 
e* est  aujonrd'hui  le  pape  qu'on  invoque  et  qu*on  entraine 
en  le  proclamant  il  Papa  del  progresso,  et  en  étendantj'en* 
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treprise  à  toate  l'Italie.  Le  cri  de  <  Pio  nono  solol  »  dirnlgud 
la  pensée  de  la  faction;  e' est  la  personne  da  Pape  et  noa 
l'EgUse  qn'elle  entend  soutenir. 

G*est  dono  nne  revolution  sociale  qui  doit  se  faire  atn 
moyen  d'une  transforma tìon  de  FÉtat  de  TÉglise  et  de  clian- 
gements  dans  l'état  de  possession  territoriale. 

Tel  est  le  terrain  sur  lequel  la  Gour  imperiale  a  pris  po- 
sition,  en  s' adressant  aux  grandes  Gours,  pour  leur  demander 
si  elles  entendaient  tolérer  que  le  parti  rérolutionnaire  ita- 
lici détmisìt  tout  ce  que  des  droits  séculaires  et  des  traitéa 
nouveaux  ont  établi  en  Ilalie. 

Yoilà  en  peu  de  mots  l' exposé  des  dangers  qui  nous  me- 
naeent.  Quels  sont  nos  moyens  de  les  combattre?  Ou  devons 
nous  cherefaer  notre  force  de  résistance? 

Ce  sont  des  clubs  qui  dirigent  la  revolution  italienne;  ce 
sont  de  sociétés  seerètes  qui  en  forment  Tinstrument  d'exé* 
cntion  le  plus  actif  ;  de  parellles  associations  ne  savent  qn& 
detruire;  nous  n'avons  pas  à  craindre  de  voir  surgir  une 
organìsation  ayant  de  la  force  et  promettant  de  la  durée^ 
nous  n'arons  que  le  déaordre  à  eombatk'B, 

Anrons-nous  l'obligation  d'aller  le  chercher  hors  de  notre 
terrìtoire?  Nous  subordonnons  la  solution  de  cette  question  à 
la  marche  des  évènements,  qui  nous  servirà  de  guide  dana 
r  application  des  principes  de  droit  que  nous  professons  à 
Tégard  do  tonte  interventlon. 

Si  le  mouvement  révolutionnaire  devait,  corame  cela  est 
posaihle,  envabìr  le  royaume  de  Naples  comme*  il  a  envahi 
les  États  da  Saint-Siége,  V  excès  du  désordre  amènera  la  né< 
eesaité  d'un  concert  entre  les  pnissances.  La  le^on  qu'il  faudra 
donner  aux  idéologues  qui  préchent  la  réunion  et  Tindépen* 
dance  de  T  Italie,  sera  de  montrer  les  grandes  pnissances  de 
l'Europe  occnpées  da  meilleur  règlement  à  donner  aux  de- 
stinées  de  ce  pa^s;  y  rétablir  l'ordre  au  moyen  d'un  concert, 
seraift  plus  avantageuz  à  notre  avenir  que  de  le  faire  par 
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<ine  intervention  isolée,  qaand  méme  elle  noas  serait  posslble; 
Ì>os8Ìbillté  qui,  d'aillears,  militairement ,  n'existe  pas  poor . 
noas  daos  la  position  présente  de  T  Italie.  L' empio!  des  ba- 
teaux  à  vapcnr  nons  a  enlevé  la  ligae  la  plas  coarte  poor 
sne  opera tion  matérielle  dans  le  royanme  des  Deax-SieiieSy 
•et  poor  y  porter  des  forces,  n'aorions-noos  pas  à  trarerser 
i'État  de  rÉglise? 

Si  noas  noas  refasons  à  donner  matérlellement  da  secoars 
«ax  goayemements  gai  poarraient  noas  le  demander,  noas 
>devons,  d' an  aatre  coté,  leor  préter  aide  et  assistance  aatant 
•qae  cela  noas  sera  possible. 

Si  le  moarement  ne  depasse  pas  la  ligne  da  Pò,  le  chancea 
pearent  en  étre  calcalées;  elles  finiront  par  des  modiflcations 
^oaremementales,  qai  seraient  oa  tolérées  oa  sanctionnées. 

Si  le  Piémont  dcTait  se  laisser  entratner  oa  étre  entratné 
malgré  lai,  notre  position  denendrait  difficile,  parco  qa*  il  est 
probable  qae  la  Lombardie  n' échapperait  pas  aa  troable. 

L'affaire  essentielle  poar  noas  est  donc  de  retenir  le  Pie- 
cnont;  noas  arons  à  le  sanver  de  ses  propres  errears,  en  lai 
onvrant  toates  les'voies  poar  le  ramener  à  noas,  et  défendre 
Àvec  noas  la  caase  de  Fordre.  Toat  ce  que  la  raison  et  la 
pradence  noas  permettaient  de  préparer  dans  ce  sens  a  été 
nis  en  (Bavre  de  notre  part. 

Notre  base  de  condaite  sera  donc: 
1.*  Ne  pas  intervenir,  ni  dans  les  États  romains,  ni  dans 
le  royaame  de  Naples,  en  restant  cependant  fidèles  aax  prìn- 
«ipes  qae  nfmB  professons  sor  les  interventions,  et  sans  con- 
«alter  les  possibilités;  mais  opposer  la  plas  ferme  barrière  aa 
4ésordre,  et  défendro  aree  energie  notre  droit  là  où  on  ron- 
drait  Tattaqaer; 

S.o   Ghercher  à  faire  rentrer  le  Piémont   dans  notre 
alliance; 

S.^  Montrer,  par  notre  boùne  intelligence  aree  les  granclea 
Coars,  qae  l'exaltation  la  plas  effrénée  des  rórolationnaires 
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italieoB  ne  pouiraìt  soffire  à  noua  arracher  aacun  de  1109: 
droits.  Si  Tattitade  que  noas  aorons  à  prendre  envers  rÉta(. 
de  l'Église  et  le  royanme  de  Naples  peut  ótre  de  notre  par( 
sonmlse  à  la  condition  d'un  concert  avec  les  pnissances,  peut^ 
il  en  étre  ainsi  do  nos.relalions  avec  les  Étatg  goavernès  paj;^ 
des  agnats  de  la  Maison  d'Aatriche?  Si  le  grand-dac  de  To- 
scane, si  la  duchesse  de  Parme,  si  le  due  4e  Modène  de** 
mandent  da  secoars  à  rempereor,  Sa  Majóstó  Imperiale  n*au- 
rait-elle  pas  V  obligation  de  la  leur  próter,  et  les  devoirs  comme 
ics  droits  qui  décoolent  de  sa  qnalitó  de  chef  de  famille  no 
raffranchissent-ils  pas  de  T  obligation  d'on  concert  préalablo 
à  établir  aree  d'anires  paissances?  Pina  la  Gonr  d'Aatricha 
se  montrera  disposée  à  traiter  les  affaires  générales  de  T  Itali» 
dans  l'esprit  de  ce  concert,  plus  elle  doit  conserrer  intact  1^ 
droit,  qni  Ini  appartient,  de  roaintenir  l'état  de  possession 
territoriale  et  Tindépendance  gonremementale  des  agnats  de 
sa  Maison. 

M.  le  iparechal  comte  Radetzky,  eu  attendant,  et  dans  le^ 
limites  de  ses  attrìbntion,  a  prìs  une  position  fortement  des- 
sinée.  L'occnpation  de  Ferrara  présente  une  qnestion  inci- 
denteile  qn'il  importe  de  résondre.  Une  convention  devrait 
régler  les  droits  comme  le  scrvice  de  la  gamison.  Le  gonver* 
nement  romain  continuerà  pent-dtre  à  vooloir  dénier  le  droit 
d' occupa tlon  de  la  ville,  et  bomer  ce  droit  à  la  seule  cita- 
delle;  eette  prétcntion  n'est  pas  soutenable;  si  Rome  voulait 
bomer  sa  résistance  à  dénier  le  droit,  le  gouvemement  locai 
pourrait  cependant  étre  amene  à  eonclure  un  acte  de  règle- 
ment  de  service;  de  pareils  règlements  existent  dans  tontes 
les  plaees  ou  se  trouvent  des  gamisons  miztes. 

U  objet  de  la  mission  que  l' empereur,  notre  auguste  Maitre^ 
vous  confie,  Monsieur  le  comte,  est  le  suivant.  • 

Sa  Migesté  Imperiale  sent  la  necessitò  de  porter  à  la  con- 
naissanee  de  Mgr.  TArchidnc  Vice-Boi  sa  pensée  ontière  sur 
la  position  du  jour,  et  sur  la  position  qu'elle  a  prise  et  qu'ello 
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«nlend  garder.  Ce  n'est  toatefois  pas  à  co  seni  objet  qne 
l'emperear  entend  bomer  la  mission  de  Y.  £.  Le  Yiee-Roi 
devra,  dans  la  posltion  difficile  ou  il  est  place,  tronver  da 
Boalagement  dans  la  présence  d'uno  personne  qui  poorra  Ini 
servir  d'appui  snr  le  terrain  politiqne. 

y.  E.  possedè  la  connaissance  intime  dea  Tnes  de  notre 
Cabinet  et  de  lenr  application  à  toutes  les  circonstances  qui 
poorront  se  présenter,  L'emperenr  vous  ordonne  dono  de 
rester  à  la  disposition  de  S.  A.  I.,  dnrant  Y  epoque  de  la  crise, 
afin  de  V  aider  moralement  de  vos  conseils.  Vous  anrez  à  lai 
préter  cette  aide  dans  toutes  les  circostances  ou  elle  serait 
réclamée,  soit  par  Mgr.  rArchidnc,  soit  par  votre  sentìment. 

Il  devra  en  étre  de  méme  à  V  égard  de  M.  le  maréchal 
«omte  Radetzky.  Ce  n'est  pas  de  mesnres  mililaires  qu'il 
peat  étre  question  dans  ce  moment;  ces  demières  devront 
^tre  réglées  d'après  les  exigences  d'une  saine  politique.  H.  le 
maréchal  recerra  Tordre  du  consoli  aulique  de  guerre  de 
«'cntendre  avec  rous  à  leur  égard,  le  cas  échéant 

Les  missions  impériales  près  les  diverses  Gours  d'Italie 
recerront  l'ordre  de  diriger  vers  Y.  E.  les  copies  dea  nou- 
velles  qn'elles  seront  en  mesure  de  nous  adresser,  afin  que 
vous  et  TArchiduc  Yice-Roi  soyez  pleinement  tenus  au  cou- 
Tant  des  évènements.  Ce  qui  resterait  à  compléter  à  cet  égard 
Tous  sera  fonmi  par  moi.  * 


1  Nella  lettera  dello  stesso  giornu»  colla  qaale  il  eaneelliere  di  Stato 
•eommanica  all'Arcidaca  ficerè  la  Legaiione  di  FicqnelmoDt,  leggesi  fra  le 
altre  coso  :  •  Je  prie  V.  A.  I.  d*  accordor  la  eonfiance  an  eomte  de  Ficqael- 
mont,  )Bt  de  lo  considérer  comme  un  organo  direct  da  Cabinet,  qui  est  mis 
à  la  dispoiition  de  Y.  A.  poor  la  darèo  de  la  criso,  tant  qa*  olle  sera  à 
l'état  alga.» 


DOCUMENTO  IV. 

[Lettera  di  Mettcmicli  al  feld-maresciallo  conte  Radetzky,  a 
IGlano.  —  (Dalle  Mémoirea,  doeumenU  et  éerits  de  Met^ 
Umieh.  Paris,  1888,  t.  TU.)] 

Vienoe,  le  23  toAt  1847. 

Mon  digne  ami,  le  comte  de  Ficqaelmont  yous  remettra 
«ette  lettre  et  vous  édifìera  en  ^elqaes  mots  sur  ìjbl  mission 
qa'il  est  chargé  de  rempiir. 

La  situation  generale,  et  particulièrement  celle  où  se  trouye 
l'Italie  et  dans  laquelle  noos  noos  troayons  noas-mémes  aa 
delà  dea  Alpes,  est  on  ne  peut  plas  difficile.  Bes  situation  de 
ce  genre  demandent  des  mesnres  spéciales  ;  or,  la  mission  que 
S.  M.  assigne  aa  comte  de  Ficqnelmont  est  nne  de  ces  me- 
snres. Le  terrain  poliHque  a  besoln  d'étre  représenté  aaprès 
de  Mgr.  rArchidnc  Yice-Roi,  car  la  politique  et  la  gaerre 
sont  des  óléments  qu'on  ne  pent  pas  séparer.  Entendez-yons 
donc  brevi  manu  ayec  le  comte  de  Ficqnelmont,  qui  yous 
donnera  tous  les  éclaircissements  nécessaires  sor  notre  point 
de  yue  et  notre  marche  politiqne,  et  qni  ponrra  yons  offrir  à 
cet  égard  dea  assnranccs  dans  leqnelles  nn  general  en  chef 
poayant  ótre  appelé  à  agir  troavera  un  sérienx  appui. 

Yons  et  moi,  mon  cher  feld-maréchal,  nous  ayons  traverse 
des  temps  difficUes,  nous  ayons  accompli  de  grandes  choses 
sani  que  Tentente  la  plus  parfaite  ait  jamais  cessò  de  régner 
entre  nous,  et  nous  sommes  destinés  par  la  Proyidence  à  ne 
point  pasaer  nos  yieux  jours  dans  le  repos.  Si  le  passe  noos 
a  impose  de  grands  efiorts,  il  yalait  da  moina  mìeox  qae  le 
présente  Yoas  et  moi,  nous  sayons  lutter  contro  des  eorps, 
mais  contre  des  fantdmes  la  force  matérielle  ne  peut  rien; 
•or,  ce  sont  des  fantdmes,  que  nona  ayons  à  combattre  par 
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tout  aujoord'huj.  Il  était  réserré  aa  monde  d'avolr  lo  spec- 
tacle  d'un  Pape  faisant  da  libéralismel 

Que  le  elei  vous  conserve  longtemps  à  Tempereur  et  à 
rÉtatl  Vous  ne  doatez  pas,  je  le  sens,  qae  personne  n'at-. 
tache  à  la  réalisation  do  ce  voeu  une  plus  grande  valeur  qué 
jo  ne  le  fais. 

Recevez  l'assorance,  d'aiHeur  parfaltement  snperflae,  do 
ma  haate  considération  et  de  ma  sincère  amitié. 


DOCUMENTO  V. 

[Lettera  di  Hettemich  all'Arciduca  Viceré  Bainerio  a  Milano. 
—  (Dalle  Mémoires,  doeuments  et  écriis  de  MeUernich, 
Paris,  188S,  t.  VII.)] 

Tieone,  le  3  soptembre  18i7.  ' 

Monseigneur,  j'ai  eu  l'honneur  de  recovoir  aajonrd'hul  la 
lettre  quo  Y.  A,.  I.  a  daignó  m'écrìre.  La  satisfaction  que 
Yous  avez  bien  youIu  esprimer  dans  eette  lettre  au  si^et  de 
la  mission  du  comte  de  Ficquelmont,  me  prouve  que  je  ne 
me  suis  pas  trompé  dans  le  sentiment  qui  m'a  determinò  à 
proposer  cotte  mission,  tant  sous  le  rapport  du  bnt  à  atteindre 
par  cotte  mesure  que  sous  celni  de  la  personne  à  choisir. 

Il  n'y  a  pas  dans  le  monde  de  sltuation  ìsolée  sans  au- 
cune  eonnexion  aree  d'autres,  et  les  qffàires  ne  sont  ellcs* 
mémes  que  regfpreasian  d'une  Htuation,  Sur  le  terrain  poli- 
tique,  toutes  les  situatipns  comprennent  trois  éléments  qu'on 
ne  saurait  «éparer:  Télóment  intéiienr,  Félóroent  politique  et 
diplomatique,  et  Télément  militair^.  Si  Ton  perd  de  vue  Tua 
on  r  antro  d' eaire  eux,  et  quo,  par  suitOi  on  le  relègae  tu  so- 
cond  pian,  le  gouvernen^ent  commence  par  tomber  dans  Tin* 
certitude  et  finit  par  se  trouTor  aux  prises  avec  des  diiBculiés 
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•qui  donnent  à  ses  ennemis  la  force  [qai  derraìt  apparteoir^ 
non  pas  à  eux,  mais  à  Tantorité  legale. 

Si  cette  réflezion  est  joste,  si  eUe  est  tellement  natorelle 
qn'elle  tombe  an  rang  de  lieu  eomman,  elle  a  nne  valeor 
fonte  partieoLiòre  ponr  le  royanme  Lombard-yénitien,  qni  sans 
donte  est  ani  politiqnement  à  l'empire,  mais  qne  les  idées 
nationales,  la  position  géographiqne  et  la  différence  de  bien 
dea  institniions  intérieures  pearent  facilment  faire  consìdérer 
eomme  étranger  à  rAntriche.  L*  administration  intérieore  a 
beau  étre  bien  dirigée,  la  pnìssance  militaire  dtre  à  la  han- 
tenr  des  besoins,  il  n'en  est  pas  moins  yrai  qne  le  gonyer» 
nement  Lombard-rénitlen  reste  paralysé  s' il  Ini  manqne  Véle" 
meni  poliiique  et  diplomaiique»  J'ai  constate  bien  sourent  ce 
fait,  Monseignenr,  depuis  la  palx  generale,  et  j*ai  demandò 
qn'on  remédiat  à  cet  inconyénient.  Qne  V.  A.  I.  daigne  me 
eroire,  et  qn'Elle  cberehe  la  raison  de  ma  conviction  dan» 
Je  conp  d'osil  impartial  qaé  je  jette  sor  les  cboses  de  co 
monde;  notre  position  en  Italie  serait  tout  antro  qn'eUe  ne 
l'est  si  cette  lacnne  n'avait  pas  existé.  Le  service  des  avant- 
postes  différe  de  colui  du  quartier  general  ;  qnand  on  ne  ticnt 
pas  compte  de  certaines  conditions  essentielles,  il  se  prodnit 
des  embarras  dont  il  est  difficile  de  retronver  la  sonrce;  on 
en  sonffre,  et  l'on  ne  sait  pas  sar  qnel  terrain  ils  se  sont  de- 
reloppés. 

Lorsqne  les  cboses  ont  commencó  à  prendre  la  tournnre 
qne  nons  arons  le  regret  do  constater  aQJourd'bui,  l'idée  a 
dù  me  venir  qu'il  fallait  oflfrir  à  V.  A.  I,  qui  forme  le  point 
centrai  de  Tadministration  da  royanme  Lombard-vénitien  dan» 
le  pays  memo,  nn  secours  qni  Ini  donnàt  une  force  qni  ne 
peat  étre  tronvé  qne  dans  Tappréciation  exacte  de  la  situa- 
tion.  De  simples  rapports  de  police  et  des  obsenrations  recneil- 
li^  par  la  voie  administrative  ne  permettent  de  résondre  1& 
problème  qn'en  partie.  L'Italie  n'est  que  le  terrain  sur  le- 
qnel  agissent  des  forces  étrangères;  elle  est  le  cbamp  sur 
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leqael  la  bataille  se  livre,  et  les  adrersaires  en  présence  sont  * 
les  fautears  de  la  révolntion  et  la  puissance  autrìehienne. 
G'est  une  ehose  natnrelle  que  nos  advenaires  dirigent  leur 
principale  attaqne  contre  nons;  mais  qaels  sont  nos  ennemis? 
€e  n'est  qne  sor  le  terrain  diplomatlgae  que  se  troave  la 
lamière  à  cet  égard;  sor  celai  de  la  police  règne  une  demi- 
•obscurité,  attenda  qu'on  n'y  reconnalt  que  cenx  qal  sont  aax 
premiers  rangs,  tandis  qa'on  ne  peat  Toir  cenx  qui  se  tien- 
nent  dans  le  lointain.  Il  fallait  donc  offrir  à  Y.  A.  le  concoars 
de  la  dlplomatie,  et  e'  est  ponr  cela  que  le  comte  de  Ficquel- 
mont  a  été  mls  à  yotre  disposition.  Je  n*aurais  pas  pu  faire 
un  meilleur  choixl 


FINB   DBL   YOLUMB  PRIMO. 


ERRORI 

EMENDAZIONI 

ag.    16,  lin.       27:  Giasti  dì 

Giosto 

>      19,    1 

81-82:  coriandoli 

coriandoli 

>      47,    . 

29:  Hadersdof 

Hadersdorf 

>      61,    > 

6:  tutti  modi 

tutti  i  modi 

.      89,    . 

24:  dalla  deputazione 

della  deputazione 

.    106,    1 

»         21:  5  di  dicembre 

5  di  settembre 

.    160,    1 

>         22:  changemement 

changoment 

»     iyi     1 

»         23:  on  Sip.soit 

ou  se  Boit 

>    161,    1 

6:  mois 

moi 

.     iri     1 

26:  moin 

moins 

.     iri 

»         10:  de  violences 

des  violences 

>    168,    1 

*           8:  cette  ceavre 

cet  ceurre 

.     ivi     1 

IS:  passiona 

passion 

•     ivi     « 

14:  convintion 

conviction. 

Alcuni  errori,  nella  lettera  di  Pillersdorif,  a  pag.  159-162, 
si  lasciarono  come  trovansi  neir  originale  autografo  ;  si  emen- 
darono soltanto  quelli  incorsi  per  la  stampa. 

Quelli  incorsi  nei  documenti  N.  I  e  II,  tratti  da  manoscritti 
pieni  di  correzioni  ed  iniftelligibili  per  l'affrettata  scrittura, 
si  lasciano  alla  discrezione  del  lettore. 
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iccomi  a  narrare  le  vicende  politiche  di  Milano 
dal  primo  di  genajo  insino  a  tutto  il  giorno  sei  d'agosto 
del  1848.  Il  più  grande  avvenimento,  che  si  affaccia 
allo  storico  del  risurgimento  italiano,  è  senza  dubio  la 
rivoluzione  nostra  delle  Cinque  giornate^  della  quale 
in  oggi,  da  coloro  che  voglion  scrivere  la  storia  a  lor 
senno,  si  son  talmente  alterati  i  fatti  principali  con 
tante  vane  circostanze,  che  a  descriverla  pare  opera 
più  incredibile  che  maravigliosa.  Di  questa  adunque 
non  toccherò  che  i  casi  più  importanti,  schivando  le 
troppe  particolarità  e  minuzie;  nulla  dirò  della  guerra 
combattuta  fra  le  truppe  regie  e  le  imperiali,  se  non 
quel  tanto  che  basterà  a  chiarire  ciò  che  è  accaduto 
fra  le  nostre  mura: 

A  meglio  raffermare  i  fatti  che  verrò  raccontando, 
ebbi  cura  di  consultare  i  pochi  documenti  che  ho 
potuto  rinvenire,  e,  quand'essi  mi  mancavano,  ricorsi 
alti  autori  che  furono  non  solo  contemporanei  ma  at- 
tori, nessuno  trascurando,  tutti  consultandoli  e  va- 
gliandoli per  poter  avere  così  un  vero  ed  imparziale 


racconto.^  L'opera  mia  sarà  giudicata  imperfetta,  vi 
si  troyeranno  cose  già  note  o  ripetizioni,  che  a  qual- 
che cosa  giovano,  ma  non  si  potrà  certamente  tacciare 
di  partigianeria,  imperocché,  non  colle  opinioni  delle 
fazioni  cadute  o  risurte,  ma  bensì  più  coir  esame  dei 
fatti,  ho  cercato  di  mettere  in  evidenza  tutto  ciò  che 
era  arcano  e  mi  pareva  giusto  e  vero. 

Entrando  ora  nella  proposta  materia,  verrò  innanzi 
tutto  ad  esporre,  colle  parole  stesse  del  principe  di 
Metternich,  in  quali  condizioni  si  trovasse  in  sul  prin- 
cipio del  1848  il  governo  delF Austria  nelle  provincie 
italiane,  quali  i  giudizii  ed  i  rimedii  che  il  ministro 
aulico  del  Gabinetto  di  Vienna  aveva  in  animo  di 
mandare  ad  esecuzione. 

Di  mano  in  mano  che  le  cose  d'Italia  ingrossa- 
vano e  minacciavano  convertirsi  in  guerra  di  libertà 
contro  la  dominazione  straniera,  Mettemich,  che  com- 
prendeva non  essere  tempo  da  mostrarsene  indiffé- 


>  Sui  fatti  del  48  si  pablicò  una  coUavie  di  libri  ed  opu- 
scoli. Un  Saggio  bibUogrqfieo  lo  ha  dato  il  cay.  Dàmuno  Muoin 
in  un  suo  opuscoletto  col  titolo  :  Le  cinque  giornate  di  Milano. 
Milano,  1878.  Per  la  compilazione  di  questo  lavoro  li  ho  con- 
sultati tutti,  anche  i  recenti  compresi  quelli,  qui  sani  coloris 
non  eunt  Dell!  scrittori  militari  tedeschi,  ho  data  la  prefe- 
renza air  Opera  di  Carlo  ScuOiraALS  :  Erinnerungen  eines 
ostreiehisehen  Veteranen  aus  den  itaUenieohen  Kriegen  der 
Jahre  Ì8é8  und  1849.  Stuttgard,  1851,  voi.  2.  [Kemorie  d'un 
veterano  Austriaco  deUe  guerre  Italiane  neUi  anni  i848  e 
i849.  Traduzione  italiana.  Milano,  1858],  perchè  il  Schdnhals 
addetto  come  ajutante  generale  a  lato  del  Radetzky,  fa  testi- 
monio dei  fatti  militari  avvenuti  nelle  cinque  giornate,  ma  i 
suoi  gindizj  sono  da  accettarsi  dopo  maturo  esame. 


rente,  s'affaticava  di  cessarne  i  pericoli  con  quei  mezzi 
che  non  deprimessero  il  dispotismo,  e  colli  intendi- 
menti consentanei  alla  sua  immutabile  massima  di  ri- 
parare col  negare  anziché  col  concedere  ;  senza  pen- 
sare (tanto  la  cupidigia  del  dominio  T  accecava)  che 
per  antivenire,  il  che  più  importava,  i  nuovi  rivol- 
gimenti, era  mestieri,  in  un  governo  di  più  nazioni, 
con  una  temperata  larghezza  agevole  a  mettersi  in 
atto,  ripigliare  la  saggia  opera  delle  riforme,  di  cui 
avevan  dato  un  esempio  Maria  Teresa  e  Giuseppe  II 
innanzi  al  1789,  le  quali  forse  potevano  bastare  a  rat- 
tenere  la  foga  dei  richiedenti;  ma  egli,  per  contrario, 
s'impuntava  in  credere  che,  per  annestare  i  progressi 
della  libertà  ed  annullare  li  effetti  d'una  grande  rivo- 
luzione, bastasse  il  dispotismo  che  non  era  più  tolera- 
bile.  Di  ciò  fanno  chiara  testimonianza  le  importanti 
sue  lettere  scritte  al  Ficquelmont  sulla  situazione 
della  Lombardia  nel  1848,  ^  in  cui  è  detto  :  t  La  Lom- 
bardia è  in  uno  stato  infermo;  la  sua  guarigione  non 
le  può  venire  che  dall'interno  o  dall'esterno;  i  ri- 
medii  interni  son  nelle  mani  di  coloro  che  si  trovano 
in  luogo,  li  esterni  le  verranno  dall'Italia  centrale. 
La  situazione  si  rischiarerà  meglio  alla  fine  del  pros- 
simo mese  di  marzo.  Ma  io  preferisco  la  luce  alle  te- 
nebre, laonde  credo  che  noi  potremo  essere  al  fatto 
delle  cose  nostre,  fra  poco,  anzi  che  in  oggi.  Noi  dob- 
biamo, in  Lombardia,  cercare  la  nostra  forza  nell'  ar- 


*  Vedi  Doeamenti  N.  I,  II,  IH,  IV,  V,  tratti  dall'Opera  Me- 
fnoires,  doeuments  et  éerifs  dkers  de  Metterniehj  etc.  Paris, 
18SS,  t.  ITI. 


—  ci- 
mata ajutata  dalla  autorità  civile;  senza  di  questo  ajuto 
la  forza  militare  riesce  brutale,  e  le  forze  di  tal  na- 
tura ben  presto  si  logorano  da  sé  stesse.  È  mestieri 
adunque  agire  dando  esempii,  e  il  più  fruttuoso  senza 
dubio  si  è  quello  di  colpire  la  classe  la  più  incan- 
cberata  della  popolazione  in  Lombardia,  quella  dei  fa- 
nuUoni,  dei  Ltoìis,  di  questa  razza  bastarda  d*un' ari- 
stocrazia decaduta,  insieme  con  quella  delli  avvocati 
senza  causa  e  dei  letterati  senza  scienza.  »  In  altra 
lettera  confidenziale  del  17  di  febrajo  del  1848  allo 
stesso  Ficquelmont,  ove  sono  a  lungo  delineate  le 
cause  e  i  rimedii,  dice:  «  La  causa  prima,  predomi- 
nante, attiva  ed  evidente,  sta  nella  falsa  condizione 
creatasi  dai  cattivi  governi  nel  resto  della  Penisola; 
il  cammino  insensato  delli  uni;  le  pazzie  e  debolezze 
delli  altri;  lo  steeple-chase^  di  re  Carlo  Alberto  per 
raggiungere  una  falsa  popolarità  ;  le  conquiste  da  lui 
sognate,  e  per  ultimo  i  profitti  che  li  aderenti  delle 
sette  liberali  cercano  ritrarre  dai  difetti  di  spirito,  di 
cuore  e  di  carattere  di  questo  principe  infelice.  Ag- 
giungete a  ciò  la  condutta  del  governo  francese  dopo 
il  1813,  l'intensità  del  loro  lavorìo  per  screditare  colla 
più  raffinata  calunnia  la  potenza  austriaca;  la  forza 
d'organamento  che  acquistarono  le  sette  sotto  la  var 
lida  protezione  della  Francia  e  dell' Inghilterra;  la 
forza  d'azione  del  partito  radicale  in  Isvizzera;  e  fi- 
nalmente aggiungete  a  tutto  questo  una  quantità  d'al- 


^  La  traduzione  letterale  di  questa  frase  inglese  è  eor9a  a 
campanikf  ma  qui  in  senso  figorato  va  intesa  per  corsa  $fi- 
calzante,  sfrenata. 


tre  piccole  e  grandi  cause,  e  giungerete  alla  vera 
causa  del  male  che  esiste...  Volete  da  parte  mia  un 
giudizio  che  forse  non  avrete  ancora  udito  a  pronun- 
ciare, e  che  a  mio  avviso  racchiude  tutta  la  verità 
sui  grandi  errori  commessi  dal  nostro  governo  nelle 
sue  relazioni  colli  amministrati  italiani?  Eccovelo  in 
poche  parole  :  t  Noi  li  abbiamo  annojati  »  ;  e  il  po- 
polo che  cerca  panem  et  circenses  non  vuol  essere 
annojato,  ma  governato  con  energia  e  trastullato.  » 

Metternich  fermo  in  questi  giudizii,  non  ignorando 
però  che  fra  il  governo  di  Vienna  e  quello  delle  Pro- 
vincie italiane  v'era  absenza  d'accordo  e  d'azione,  con- 
tinuava col  dire:  t  Ogni  governo  che  si  mette  sulla  via 
delle  concessioni  va  in  malora.  Non  tutte  le  concessioni 
rendono  migliore  un  governo  ;  il  bene  non  è  suscettibile 
di  concessioni,  solo  il  male  le  richiede.  Molte  cose 
giuste  per  loro  natura^  utili  nella  loro  applicazione, 
divengono  dannose  quando  si  prestano,  fosse  pure 
in  conseguenza  d'una  falsa  interpretazione,  alla  forma 
d'una  concessione.  L'imperatore  non  può  né  farà  con- 
cessioni; cercherà  rimedio  al  male  esistente,  so  ad 
esso  si  troverà  inclinato,  ma  ciò  deve  veriQcarsi  spon- 
taneamente e  per  libero  arbitrio.  Il  primo  provedi- 
mento  adunque  a  prendersi  si  è  che  il  governo  cam- 
mini nelle  provincie  italiane;  e  ciò  appunto  non  si 
la,  »  e  con  ciò  concludeva  che  si  dovesse  eseguire  al 
di  là  delle  Alpi  ciò  che  veniva  ordinato  a  Vienna. 
«  Non  si  rendano  minori  li  ordini,  ma  si  applichino 
secondo  la  loro  vera  direzione.  Che  il  governo  civile 
abbia  il  coraggio  di  fare  il  suo  dovere,  s' appoggi  sulla 
forza  armata,  ma  non  si  nasconda  dietro  di  essa.  L'ar- 
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mata  conservi  la  sua  forza  colla  disciplina,  non  prenda 
giammai  T  iniziativa,  ma  colpisca  fortemente  nel  giorno 
in  cui  r  autorità  civile  glielo  indicherà.  Si  dirà  che 
ciò  «  è  ottimo  come  ordine,  ma  difficile  in  pratica.  •  E 
chi  lo  mette  in  dubio?  Quando  non  v'è  altra  via  da 
seguire,  è  necessario  conformarvisì.  * 

E  nel  tempo  is tesso  a  fine  di  raffermare  i  poteri 
governativi  tra  Vienna  e  Milano,  scriveva  il  18  di  ge- 
najo  del  48  airHartig  in  Vienna,  che  si  mandassero 
ad  effetto  li  accordi  stati  presi  fra  di  loro,  cioè: 

1 1.**  Che  il  viceré  trasferisse  la  sua  sede  a  Verona. 

ì.""  Gh* esso  venisse  circondato  da  persone  meglio 
informate  che  da  subordinati. 

3.**  Che  il  governo  di  Milano  fosse  reso  più  forte. 

4.^  In  fine  fossero  chiamati  a  Vienna  alcuni  dei 
deputati  della  Congregazione  centrale.  »  * 


^  Qaesti  accordi  eran  stati  risolati  fra  il  principe  di  Met- 
temich  e  il  conte  Hartig,  il  17  di  genàjo  del  1848,  ed  eran 
cosi  concepiti: 

l.**  Son  A.  I.  Tarchidac  vice-roi  transférera  sa  residence  à 
Verone,  parce  qu'elle  y  trouvera  plus  de  sécurité  persouelle 
et  plus  de  liberta  d'action;  parce  qn'elle  y  sera  placée  à  egale 
distance  de  Milan  et  de  Venise,  qa*elle  sera  plus  rapprochée 
de  Vienne,  et  qa'elle  aura  à  ses  cótés  le  commandement  ge- 
neral et  le  sénat  de  la  haut  cour  de  justice. 

2.0  A  còte  de  ses  attribations  actuelles,  Mgr.  rarchiduc 
Wce-roi  sera  chargé  de  regler  a  ossi  les  qnestions  jadiciaires  et 
militaires  qai  dans  la  sitaation  présente  da  royaame  Lom- 
bard-vénitien,  paraitraient  avoir  un  caractère  d'argence  et  qui, 
dans  les  circonatances  ordinaires,  dépendraient  de  la  haute 
cour  de  justice  et  da  consoli  de  guerre  aalique. 

8.*^  Son  A.  I.  aura  aussi  la  position  d'un  alter  ego. 


-^  7  — 

Con  tali  provedimenti  in  parte  saggi,  ma  sempre 
basati  su  dispotiche  teorie,  che  assai  tardi,  o  non  mai 
si  mandarono  ad  effetto,  Metternich  sperava  arrostare 
la  piena  del  torrente  ohe  doveva  trascinare  luì  e  l'im- 
pero servito  per  lo  spazio  di  trent'  anni. 

Mentre  cosi  si  trattavano  le  cose  fra  i  rettori  del 
governo  austriaco,  Milano  sin  dal  principio  del  1848 
venne  straziata  da  grande  scempio. 

Erasi  fra  i  cittadini,  dai  primi  alii  infimi  gradi  so- 
ciali, divulgato  r invito  d'astenersi  dal  fumare,  ram- 
mentandosi che  d'un  simile  espediente  si  valsero  molto 
efficacemente  li  Americani,  quando  deliberarono  di  ri- 
nunziare all'uso  del  thè  per  non  pagare  la  tassa  po- 
sta dai  loro  oppressori. 

Con  mirabile  accordo  fu  accettato  questo  modo  di 
passiva  resistenza,  non  nuove  nelli  annali  della  no- 
stra storia,  *  perchè,  senza  vestire  le  apparenze  di  una 
ribellione,  si  veniva  con  esso  ad  impoverire  l'erario 


4.0  Son  A.  I.  sera  assistée  d'ane  Giunta  composée  da  mi- 
nistre d*État  et  de  conference  comte  de  Ficqaelmont  pour  les 
affaìres  diplomatiqnes  ;  du  general  comte  de  Wratislavr  poor 
les  affaires  militaireET;  da  conseiller  aaliqae  baron  Torresaai 
pour  rinterleor:  du  vice-président  de  la  coar  d'appel  Salrotti 
poor  les  qaesiions  jadiciaires. 

5.*  Les  mesares  à  prendre  devront  étre  discatées  par 
cette  Giunta  sous  la  présideoce  de  S.  A.  I.  qai  n'en  sera  re- 
sponsable  qae  dans  le  cas  d'ane  décision  prise  contraìrement 
à  la  proposìtìon  de  la  majorité. 

SegaÌ7ano  poi  altri  articoli  dal  6.<>  all'8.«  di  cose  affatto 
secondarie. 

^  Una  dimostrazione  di  simil  genere  erasi  fatta  in  Milano 
nel  1751,  e  più  animata  e  generale  rifecesi  nel  1766. 
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imperiale  di  alouni  millioai,  che  annualmente  si  ver- 
savano per  questa  consuetudine  popolare.  * 

Quando  alle  orecchie  della  polizia  giunse  la  notizia 
di  questa  paciQca  congiura,  essa  ne  rise;  non  la- 
sciando però  di  prendere  quelle  misure  che  si  usano 
da  un  governo  fondato  sulla  forza  e  sul  sospetto.  Ma 
allora  che  fu  veduto,  il  giorno  2  di  genajo,  un  in- 
tiero popolo  obedire  all'impulso  della  propria  nazio- 
nalità, e  ciò  che  pareva  un  sogno  mostrarsi  in  tutta 
la  luce  del  vero;  allora  polizia  e  militare,  che  sino  al 
presente  si  erano  quasi  tenuti  in  disparte,  s' appresta- 
rono ignominiosamente  alla  lutta;  e  lo  fecero  in  sì 
orribile  guisa,  che  ne  fremeranno  .le  età  più  remote. 
Ascoltiamo  il  nostro  testimonio  oculare  di  quell'atroce 
spettacolo: 

<  La  popolazione  per  esprimere  in  qualche  modo 
le  sue  aspirazioni  e  T  avversione  al  governo,  pensava 
ad  alcune  dimostrazioni,  le  quali  non  trascendessero 
la  legalità.  Per  T ultimo  giorno  dell'anno  1847,  si  fu 
d'accordo  di  far  celebrare  una  messa  nella  chiesa 
di  S.  Eustorgio  in  onore  di  Pio  IX,  e  la  chiesa  fu 
piena  zeppa  di  cittadini  d'ogni  ceto,  la  piazza  ingom- 
bra di  carrozze. 

>  Ma  la  dimostrazione  più  importante  si  fu  l'ac- 
cordo della  popolazione  di  abbandonare  col  giorno 
primo  dell'anno  1848  l'uso  del  tabacco,  Sembra  in- 
credibile come  quest'accordo  fosse  cosi  generale.  Nei 


1  Nel  regno  Lombardo-Veneto  si  spacciavano  450,000  chi- 
logrammi di  tabacco  da  naso,  e  850,000  da  fuma,  che  davano 
air  erario  4,886,000  lire  nette. 
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primo  giorno  dell'anno,  che  cadeva  in  sabbato,  tutto 
passò  tranquillo,  giacché  se  bene  la  polizia  avesse  po- 
tuto conoscere  che  si  parlasse  di  questo  astenimento, 
tuttavia  non  credeva  possibile  che  si  verificasse.  Si 
sperava  che  nella  successiva  domenica  egualmente  le 
cose  camminassero  tranquille;  ma  questa  circostanza 
si  presentava  propizia  al  militare  per  far  nascere  qual- 
che disordine,  e  quindi  poter  prendere  occasione  alla 
vendetta  ed  ottenere  se  era  possibile  il  tanto  sospi- 
rato da  lui  regime  marziale.  Alla  matina  della  suc- 
cessiva domenica  dopo  le  ore  d*ofiQcio,  il  quale  di 
festa  si  chiudeva  alle  ore  due,  il  podestà  Gasati  re- 
cossi  a  far  qualche  visita,  e  passato  per  piazza  Fon- 
tana s'incontrò  coir  assessore  Marco  Greppi,  che  gli 
disse  che  qualche  cosa  fosse  per  accadere  alla  piazza  del 
Teatro  della  Scala.  Allora  il  Gasati  recossi  subito  colà, 
e  vide  che  molta  gente  civile  stava  sul  caffè  Martini 
e  davanti  ad  esso,  posto  in  allora  perfettamente  di 
contro  al  Teatro,  e  che  il  maggiore  del  Genio  Neii- 
perg*  a  braccio  coli' inglese  Gastle  passeggiavano  fu- 


^  Gastaro  Neipperg,  capitano  del  Genio,  e  non  maggiore, 
era  figlio  di  Maria  Luigia,  eh'  ebbe  in  seconde  nozze  col  feld- 
marescialJo-laogotenente  conte  Adamo  Alberto  di  Neipperg. 
Da  una  lettera  diretta  da  Cesare  Gialini  della  Porta  al  nobile 
comm.  Giovanni  Battista  Gamozzi,  nel  dargli  notizie  dei  tristi 
fatti  avvenuti  in  Milano  nel  genajo,  così  racconta  ciò  che  ri- 
guarda il  Neipperg. 

Mio  Caro, 

(Senza  data.) 

Sabato  pel  famo  non  vi  furono  nuovi  dispiaceri:  chi  fu- 
mava, chi  non  fumava  e  nessuno  vi  poneva  mente.  Jeri  la  Po- 
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mando  sigari  con  aria  ironica  ed  insultante.  Dei  ra- 
gazzi si  divertivano  di  tanto  in  tanto  a  fischiarli.  Però 
le  cose  non  progredirono  più  oltre.  La  popolazione 
fremeva  di  quell'insulto,  ma  si  contenne  pienamente. 
Dopo  essersi  il  Gasati  fermato  alcuu  tempo,  fece  un 
giro  nelle  strade  vicine,  ed  osservato  che  tutto  era 
tranquillo  se  ne  andava  a  casa  ^  passando  per  la  via 
degli  Andegari,  e  incontratosi  col  secretarlo  munici- 


lizia  mandò  in  giro  commessi,  spie,  liberati,  tatte  le  faecie 
più  scomunicate  col  cigaro  in  bocca.  L'intenzione  di  provo- 
care era  evidente.  Il  popolo  cedette  e  cominciò  a  fischiare  i 
fumatori:  le  guardie  apportate  irruppero;  vi  furono  nel  corso 
dello  giornata  dei  feriti  da  una  parte  e  dall'  altra,  e  molti  arresti 
Certo,  che  il  popolo  aveva  torto  d'impedire  di  fumare  a  chi  vo- 
leva, e  l'astinenza  non  è  bella  che  quando  riesce  spontanea  :  ma 
però  la  provocazione  fu  potente.  Mandavano  in  giro  squadre 
di  dieci,  dodici,  sin  venti  soldati  col  cigaro,  e  loro  veniva  die- 
tro r ufficiale  in  borghese.  Neipperg  spinse  l'audacia  a  per- 
correre col  frenologo' Gastle  tutti  i  quartieri  centrali  della  città: 
se  non  che  giunto  davanti  al  caffè  Cova  fu  investito  dalla  gente 
e  ricevejtte  uno  schiaffo  che  gli  cacciò  il  cigaro  in  gola.  La 
sera  vi  fu  una  baruffa  colle  guardie  all'Agnello  e  fu  ferito  un 
uomo.  Però  il  popolo  si  accorse  finalmente  d' essere  giuocato 
e  si  acquietò.  Le  strade  erano  piene  di  gente,  nessuno  fumava. 
Numerose  pattuglie  ungaresi,  d^  polizia  con  fucili,  e  gendarmi 
a  cavallo  percorrevano  le  vie,  ma  non  vi  furono  disordini... 

Però  tutto  insieme  l'avvenuto  è  una  disgrazia  che  intor- 
bida il  corso  delle  azioni  legali:  è  a  notarsi  però  l'impeto  col 
quale  il  popolo  ha  preso  un'idea  lanciata  cosi  a  caso. 

Bisogna  guardarsi  dal  lasciarsi  provocare  e  cedere  al  zim- 
bello. 

Tutto  tuo 

G.   GlULINI. 

^  Il  Gasati  abitava  nel  Palazzo  Poldi  Pezzoli. 
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pale  Guglielmo  Silva,  il  quale,  udito  dal  Gasati  il  mo- 
tivo per  cui  s'aggirava  in  quelle  vie,  gli  si  offerse 
per  essergli  utile  in  qualche  cosa.  Allora  il  Gasati  lo 
invitò  a  casa  sua  a  pranzo,  perchè  temendo  che  po- 
tesse succedere  qualche  cosa  alla  sera,  e  volendo  lui 
veder  tutto  sui  luogo,  cosi  lo  avrebbe  potuto  accom- 
pagnare. Accolse  r  invito  il  Silva.  In  fatti  sul  princi- 
pio della  sera  il  Gasati  sorti  col  secretarlo  Silva  e  per 
la  Corsia  del  Giardino  s'avviarono  alla  piazza  dei  Mer- 
canti. Alla  imboccatura  di  via  S.  Margherita  il  Gasati 
s'incontrò  nel  marchese  Anselmo  Guerrieri,  il  quale 
gli  disse  che  alla  piazza  dei  Mercanti  v'era  nulla,  ma 
che  sulla  Gorsia  dei  Servi  oravi  un  apparato  di  forze 
da  parte  della  polizia,  ed  un  agglomeramento  di  po- 
polo curioso.  Allora  il  Gasati  tornato  indietro  si  recò 
sulla  Gorsia,  ove  infatti  pattugliavano  molte  ronde  di 
guardie  di  polizia  guidate  da  commissarii  in  uniforme. 
Percorse  il  Gasati  la  Gorsia  sino  al  quadrivio  della  via 
Monte  Napoleone,  e  la  ronda  numerosa  era  seguita  da 
una  folla  di  ragazzi  che  ora  cantavano,  ora  lasciavano 
correre  qualche  fischio;  la  ronda  allora  ribatte  il  suo 
cammino,  ed  il  Gasati  fa  altretanto  in  mezzo  a  molta 
gente  tranquillissima  spettatrice  di  questa  inutilissima 
misura  di  publica  sicurezza,  ma  che  pur  troppo  ce- 
lava un  tutt' altro  scopo.  Quando  percorse  le  vie  dei 
Borsinarie  di  Pescheria  Vecchia,  si  è  per  entrare  sotto 
il  portone  della  piazza  dei  Mercanti,  un  dragone  a 
cavallo  ne  impedisce  il  passo.  Se  la  ronda  passava  per 
di  là,  e  si  fosse  rithrata,  nulla  più  vi  era,  perchè  nes- 
suno pensava  al  minimo  tumulto.  Conveniva  in  allora 
persuadere  quella  turba  di  monelli,  a  cui  eransi  ag- 


giunti  parecchi  curiosi,  a  ritirarsi  tranquillamente. 
Allora  il  Casati  si  fece  conoscere  al  Commissario  di 
polizia,  raccommandaudo  a  lui  di  usare  modi  conve- 
nienti e  cortesi.  Ma  nel  mentre  che  il  podestà  profe- 
riva queste  parole,  sia  che  avessero  un  ordine  pre- 
ventivo, 0  vero  un  segno  di  convenzione,  le  guar- 
die di  polizia  fecero  un  volta-faccia,  si  distesero  te- 
nendo il  largo  della  via,  abbassarono  le  baionette, 
e  si  misero  a  caricare  la  folla  a  corsa.  A  tal  atto  il 
Casati  fremette,  e  si  mise  a  corsa,  gridando  —  non 
ferite^  non  fate  male  a  nessuno,  ferma,  ferma.  — 
Alle  grida  del  Casati,  si  fermò  quella  canaglia  per  ri- 
volgersi contro  di  lui,,  ma  in  tanto  quelli  che  erano 
nella  strada  e  coloro  che  stavano  fuori  del  caffè  a 
fianco  del  teatro  Re,  ebbero  il  tempo  di  ftigire.  Lo 
guardie,  accerchiato  il  podestà,  una  gli  diede  un  pu- 
gno sulla  faccia,  un*  altra  un  colpo  col  calcio  del  focile 
nel  fianco  e  l'arrestarono.  In  quel  momento  il  commis- 
sario al  quale  il  podestà  poco  prima  aveva  parlato,  fu 
sopragìunto  dal  famigerato  commissario  Glarimberti, 
il  quale,  riconosciuto  il  Casati,  ordinava  di  lasciarlo 
andare,  al  che  questi  soggiunse  —  andiamo  aUa  Dire- 
zione generale  dì  polizia  —  e  col  Garimberti  circon- 
dato dalle  guardie,  si  avviò  a  S.  Margherita,  seguito 
da  una  folla  di  popolo  e  di  persone  civili.  Qualcuno 
chiederà  cos'era  avvenuto  del  secretano?  Confessò 
egli  stesso  che,  sorpreso  da  panico  timore,  era  fugito, 
abbandonando  il  podestà  nelle  mani  delli  sgherri,  e 
recessi  nel  teatro  della  Scala  a  raccontare  l'accaduto. 
»  Arrivato  il  podestà  a  S.  Margherita,  chiese  del 
Direttore  generale,  e  gli  fu  detto  eh'  era  dal  Governa- 
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tore.  Voleva  egli  andare  subito  colà,  ma  come  attra- 
versare  la  folla  che  s*era  formata  davanti  al  palazzo 
di  Polizia?  giacché  appena  la  notizia  si  sparse  in  tea- 
tro, questo  si  vuotò.  In  allora,  fattosi  prestare  da  un 
Commissario  un  mantello  alla  veneziana,  si  tolse  il  pa- 
letot)  ed  avvolto  in  quel  mantello  sortì  non  conosciuto* 
S'avviò  pedestramente,  che  impossibile  era  fare  altri- 
menti, verso  il  lontano  palazzo  di  governo.  Incontrata 
la  carrozza  del  Torresani,  che  riconobbe,  al  risvolto 
della  piazza  di  S.  Babila,  la  fermò  ed  avendo  detto 
che  gli  occorreva  parlare  con  lui,  sali  in  carrozza. 
Esposto  l'accaduto,  il  Torresani  rispondeva  come  si 
risponde  ad  un  commune  querelante.  Finalmente  ar- 
rivati a  S.  Margherita,  scesi  dì  carrozza,  quasi  il  Tor- 
resani congedava  il  podestà.  Parte  della  folla  erasi  in- 
trodutta  nell'atrio,  spettatrice  del  dialogo  che  aveva 
luogo  tra  il  podestà  e  il  Direttore  generalo.  Chie- 
dendo il  Casati  sodisfazione  dell' accaduto»  egli  elu- 
deva sempre.  Allora  il  Gasati  disse:  —  Ebbene  chie- 
derò ragione  a  chi  gli  è  superiore,  questa  notte  parto 
per  Vienna,  Ella  non  può  negarmi  il  passaporto.  — 
Quest'apostrofe  non  piaque  molto  a  lui,  tuttavia  ri- 
spose: —  Quando  vòglia  ritirare  il  passaporto,  sarò 
a  suoi  commandi.  —  Presente  alla  disputa  era  il  com- 
missario De-Betta,  altro  della  canaglia  poliziesca.  Ma 
avendo  abastanza  buon  senso,  fece  presente  al  Torre- 
sani  che  non  era  conveniente  il  tratenersi  al  piede 
della  scala,  ma  bensì  si  salisse  nell'appartamento.  Ac- 
cortosi il  Torresani  della  sua  duplice  mancanza  d'ur- 
banità e  prudenza  col  tratenersi  al  cospetto  di  quella 
gente  introduttasi,  con  modi  cortesi  invitò  il  Casati 
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ad  ascendere  nel  suo  appartamento  e  si  giunse  nella 
sala  ove  eranvi  la  moglie  e  la  nuora  del  Torresani. 
In  quel  momento  giunsero  anche  li  assessori  e  si 
parlò  del  fatto.  D  Torresani  stette  un  poco  fermo  sai 
negare,  ma  il  Casati  e  li  assessori,  e  fra  questi  parti- 
colarmente il  dottor  Belletti,  parlarono  con  energia, 
in  modo  che  il  Torresani  venne  a  discorsi  più  ami- 
chevoli e  cortesi,  e  promise  di  fare  un'inchiesta  e  pu- 
nire quelle  guardie  che  avevano  trasceso  i  limiti  del 
loro  dovere.  Ciò  fatto,  il  Casati  e  li  assessori  si  parti- 
rono, sortendo  da  una  porta  secreta  per  non  passare 
a  traverso  alla  folla.  > 

Così  finiva  quel  giorno,  il  quale  non  doveva  essere 
che  il  preludio  infausto  d*un  altro  giorno  più  orribile, 
i  cui  fatti  tristissimi  esporrò  difùsamente. 

Il  matino  del  giorno  3  adunque,  un  editto  del  Di- 
rettore di  polizia  fu  affisso  sulli  angoli  delle  vie.  ^  Co- 
minciava colle  parole:  «  Gente  irrequieta  e  facinorosa  * 
e  finiva  col  chiamarli  sudditi,  quasi  egli  fosse  sovrano  : 
avvisava  che  le  truppe  sarebbero  allestite  d'armi  per 
qualunque  attacco;  vi  si  avvertiva  che  la  polizia 
avrebbe  inumanamente  trattato  il  popolo,  quasi  che  il 
giorno  prima  già  fatto  non  si  fosse  senza  dirlo;  vìe- 
tava  ogni  coccarda,  ogni  simbolo,  ogni  acclamazione 
al  pontefice:  la  minaccia  vi  era  troppo  evidente.  Tutti 
inorridirono,  ma  nessuno  si  sbigottì:  non  si  voleva 


*  Si  stampò  néiV Archivio  Triennale,  ecc.,  voi.  I,  a  car.»  182, 
ma  più  completo  lo  dà  il  Mariani  nella  saa  Storia  politico- 
militare  della  Rivoluzione  Italiana.  Torino,  1854,  voi.  I,  a 
car.»  2S0. 
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credere  che  sì  crudeli  ìogiunzioni  si  dovessero  lette- 
ralmente eseguire. 

La  stessa  matiua  del  3,  il  viceré  ingiungeva  al 
governatore  di  tener  d' occhio  il  club  dei  Lions  (So- 
cietà deir Unione)  ^  e  IMmaginariò  Gomitato  secreto, 
&re  inquisizioni,  sapere  come  e  quando  si  adunassero, 


^  Contro  qaesta  Società  in  cui  raccoglievasi  una  <  nobiltà 
adoratrice  di  ogni  passata  cosa  >  come  la  chiama  il  Cattaneo 
che,  neUa  sua  Insurrezione  di  Milano,  la  vilipende  di  conti- 
nuo, dimenticando  che  dal  1831  in  poi  il  conte  Confaionieri, 
il  conte  Porro,  11  conte  Arese,  il  conte  Arrivabene,  il  marchese 
Arconati,  il  marchese  Pallavicino,  i  due  conti  Ugoni,  i  nobili 
Felber,  Pecchio^  Borsieri,  Trecchi,  il  marchese  Visconti  d'Ar- 
ragona  e  molti  altri  ancora  che  pel  capriccio  della  fortuna 
avevano  sortito  nobili  natali,  prima  di  lui  sostenne  il  mar- 
tirio della  libertà,  e  in  appresso  sacrificò  vita  ed  averi  fa- 
cendo causa  commune  colla  borghesia  e  col  popolo  nelle  cin- 
que giornate;  questa  nobiltà,  ripeto,  era  altresì  sprezzata, 
dal  Mettemich,  e  mal  veduta  dal  militare  austriaco  che  la  ri- 
guardava, come  lo  era  in  fatti,  centro  d'ogni  dimostrazione. 
11  Schdnhais  cosi  scrìve  «...  lettere  di  minaccia  partivano 
senza  dubio  tutte  dal  cosi  detto  Joheycluh^  che  teneva  le  sue 
rìonioni  nel  caffè  Cova,  e  componevasi  di  tutta  la  nobiltà  di 
Milano,  nel  quale  però,  giusta  le  moderne  teorie,  la  gioventù 
sola  aveva  la  parola  •  ;  e  più  innanzi  :  <  Il  club  del  caffè  Cova, 
nel  quale  tutte  si  fatte  imprese  venivano  imaginate  e  man- 
date ad  effetto,  incoraggiate  dalle  dimostrazioni  fatte  per  V  in- 
gresso dell'arcivescovo,  rimaste  impunite,  meditò  una  sena 
manifestazione  diretta  immediatamente  contro  lo  Stato  »  e  ac- 
cennando alla  dimostrazione  fatta  per  V  astinenza  dal  fumare 
dice:  «  Il  club  aveva  comperato  a  sé  un  certo  numero  di  ca- 
naglia... dove  i  promotori  di  tali  disordini  incoraggiavano  i 
loro  satelliti,  distrìbaivano  denaro  e  si  dilettavano  della  loro 
opera. » 
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che  cosa  dicessero  e  scrivessero,  infine  quali  machi- 
nazioni  si  ordissero. 

Parimenti  in  quella  stessa  matina  il  podestà  Ca- 
sati, che  il  giorno  prima  posposta  aveva  la  sua  sicu- 
rezza a  quella  della  città  da  lui  rappresentata,  a  ras- 
sicurare li  animi  turbati  de*  suoi  concittadini  e  coileghi 
che  l'avevano  in  concetto  d'uomo  temperatissimo  e 
probo  siccome  lo  era,  diresse  alla  Congregazione  Mu- 
nicipale un  suo  reclamo  per  domandare  riparazione 
alli  insulti  statigli  fatti  quale  capo  e  rappresentante 
del  corpo  municipale.  * 

Molte  persone,  fra  le  quali  l'arcivescovo,  recaronsi 
a  far  visita  al  podestà. 

Fino  al  mezzodì  tutto  pareva  tranquillo,  e  l'aspetto 
della  città  faceva  presagire  una  calma  generale,  non 
profonda  ma  almeno  apparente. 

In  questo  mezzo  e  mentre  il.  podestà  trovavasi  an- 
cora alla  sua  abitazione.  «  Alcuni  individui,  prosegue 
a  dire.il  nostro  testimonio,  avvertirono  che  il  militare 
e  la  polizia  preparavano  scene  più  gravi  per  la  sera  di 
quel  giorno.  Tosto  il  podestà  a  mezzogiorno  recossi 
al  suo  officio,  ove  trovavasi  molta  gente  per  avere  sue 
notizie.  Raccolta  in  seduta  la  Congregazione  Munici- 
pale, si  deliberò  di  presentare  una  rigorosa  rimostranza 
al  Governo  contro  l'abuso  delle  forze  della  polizia, 
chiedendo  una  sodisfazione.  Fra  li  assessori  fti  presa 
intelligenza,  che  il  podestà  stesso  stendesse  questo  re- 
clamo, e  che  essi  sarebbero  andati  alla  casa  del  pode- 
stà per  sottoscriverlo.  E  cosi  si  fece.  Nel  dopo  pranzo» 


*  Vedi  Docum.  N.  VI. 
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mentre  li  assessori  trovavansi  nella  casa  del  podestà 
per  dar  effetto  alla  presa  deliberazione,  ecco  giungere 
la  notìzia  che  sulla  Corsia  dei  Servi  la  cavalleria  scia- 
bolava il  popolo;  allora  senza  indugio,  giacché  non 
era  ancora  chiuso  il  protocollo,  si  aggiunse  un  po- 
scritto assai  gagliardo.  *  Patto  ciò,  partironsi  li  asses- 
sori, e  solo  cól  Casati  rimase  il  conte  Giuseppe  Bel- 
giojoso.  Rientrò  quindi  il  Casati  col  medesimo  Bel- 
giojoso  nella  sala  ove  era  riunita  la  sua  famiglia; 
quando  di  nuovo  gli  vien  annunziato  che  molta  gente 
stava  alla  porta  per  riferirgli  che  si  commettevano 
enormi  atrocità.  Si  presentò  il  nobile  Luigi  De-Cristo- 
forìs  e  racconta,  come  il  militare  aveva  fatto  sortire 
schiere  di  soldati  ubriachi,  ciascuno  fumando  un  si- 
garo ed  alcuni  perfino  due  ad  un  tempo,"  che  la  po- 


^  Vedi  Docam.  N.  VII,  a  eui  si  aggiungono  ì  Documenti 
5.  1,  2,  S,  4,  5. 

"  È  noto  che  il  viceré  nel  suo  ordine  8  di  genajo  (^Archi- 
vio Triennale,  toI.  I,  car.«  180)  scrisse  al  govematore,  ciie 
per  cogliere  in  delitto  ì  perturbatori  yletanti  il  fumare,  fosse 
buon  provedimento  mandare  attorno  travestite  alcune  guardie 
di  polizia  e  gendarmi  col  sigaro  in  bocca,  e  farle  seguire  da 
altre  guardie  in  distanza,  pronte  ad  incarcerare  quelli  che 
aressero  fatti  insulti.  Ma  è  certo  altresì  cbe  a  questa  scate- 
nata schiera  di  poliziotti  si  aggiunse  buon  numero  di  carcerati, 
lasciati  liberi  pel  momento,  affinchè  si  prestassero  all'iniquo 
suo  disegno.  Ciò  trovo  scritto  in  una  lettera  di  Giuseppe  Du- 
rini  diretta  al  Gasati,  di  cui  qui  rapporto  il  frammento  cbe  fa 
al  caso  nostro. 

Nob,  Sig,  Conte, 
n  ragioniere  Giuseppe  Frova  fu  per  essere  ucciso  la  sera 

3 
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polazione  irritata  aveva  accompagnata  la  schiera  con 
fischi,  che  un  drappello  di  dragoni  appostato  aveva 
<3aricata  la  popolazione  sciabolando  a  dritta  ed  a  si- 
Tiifitra,  e  che  sui  gradini  della  gidlei^ia  {De-Cristoforis) 
era  stato  occiso  il  consigliere  :d' appello  Manganini 
-vecchio  ottuagenario  e  malaticcio,  uomo  tutto  favo- 


jlella  quale  av^yenne  1*  Inconveniente  delle  offese  personali  rl- 
.cevute  dal  nostro  podestà.  .   , 

Égli  mi  ha  narrato,  i  seguenti  fatti  : 
l.«  Egli  è'  tutore  d' officio  d' un  giovine  birbante  arrestato 
Sièlle  carceri  di  polizia  per  ferita  di  coltello  data  da  lui  ad 
una  p. . . .  Jeri  mattina  questo  birbante  si  presentò  al  suo  stu- 
dip  dicendogli  di  dargli  qtialcbe  cosa.  Replicatogli,  da  lui  come 
si  trovasse  in  libertà,  rispose  eh'  era  stato  dimesso  dalle  car- 
ceri con  dei  zigarì  da  fumare,  e  che  non  sapeva  altro. 

2.<»  Egli  è  amministratore  del  teatro  Re,  Seppe  giorni 
sono  da  un  giovine  del  caffè  vicino  al  teatro  che  il  caporale 
che  appostava  le  due  guardie  alla  porta,  aveva  dato  la  con- 
segna di  cacciare  la  baionetta  nel  ventre  a  chiunque  alla  mi- 
nima parola.  Denunziò  il  fatto  al  commissario  assistente  al 
teatro,  certo  slg.  Riddo  (se  non  m'inganno),  il  quale  non  cre- 
dendo volle  verificare  la  cosa  egli  stesso.  La  verificò  infatti  e 
cambiò  la  guardia,  e  consegnò  le  altre  in  loggione.  Dunque  i 
caporali  hanno  e  danno  consegne  .diverse. 

Il  sig.  Frova  credo  sia  disposto  a  deporre  questi  fatti  an- 
che in  giudizio.  Ad  ogni  modo,  prima  di  comprometterlo  io  de- 
sidero d'avvertirlo. 

3.<>  Il  dott.  Garavaglia  vide  alla  mattina  d'jeri  nsdre  una 
quindicina  di  barabbini  dalla  polizia  tatti  moniti  di  zigari. 
Esso  li  vide  uscire  dalla  porta  falsa  verso  i  Due  Muri.  Anch'eglì 
non  so  se  sia  disposto  a  deporre  il  fatto.  S'Ella  crede,  si  può 
parlare  con  lui.  Importa  di  mettere  in  evidenza  la  furfanterìa 
del  Direttore  generale.  Mi  creda 

.     .  DevoiUt.  Servo 

Giuseppi  Dubini. 
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revole  al  governo  austriaco.  Interessava  quindi  il  Ca- 
sati a  fare  ciò  che  credeva  opportuno.  Portarsi  sul 
luog^  per  arrestare  quei  furibondi  era  cosa  inutile; 
deliberò  il  Casati  di  recarsi  tosto  da  Ficquelmont, 
perchò  colla  sua  autorità  mettesse  freno.  Ordina  che 
si  allestisca  immediatamente  la  carrozza,  ed  invita  ad 
andare  con  lui  il  Belgiojoso,  il  De-Cristoforis  e  suo 
fratello  Camillo  Casati.  Mentre  questi  eran  saliti  in 
carrozza,  ecco  che  si  affaccia  ad  uno  sportello  il  si- 
gnor Racheli  con  altri,  per  domandare  rimedio  al  di- 
sordine, e  il  Casati  fa  loro  presente  che  appunto  si 
recava  per  tal  motivo  dal  Ficquelmont.  Si  giunge  al 
palazzo  Marino  ove  alloggiava  Ficquelmont,  salgono 
da  lui  e  lo  trovano  in  colloquio  con  lo  Spaur.  Il  Ca- 
sati con  indignazione  espone  senz'altro  ciò  che  suc- 
cedeva, soggiungendo  che  simili  atti  atroci  da  parte  del 
militare,  non  eransi  più  veduti  in 'Milano  dall'epoca 
di  Antonio  de  Leyva  primo  tra  i  commandanti  in  nome 
di  casa  d'Austria.  Il  conte  di  Ficquelmont  per  verità 
non  rispondeva  colla  polita  imperturbabilità,  e  sog- 
giungerla che  non  sapeva  comprendere  come  tali  di- 
sordini fossero  avvenuti,  e  tanto  più  n'era  dolente, 
che  fra  i  gravemente  feriti  eravi  pure  il  suo  cuoco. 
Nel  mentre  che  si  parlava,  entra  un  cameriere  ad  av- 
vertire che  nel  cortile  v'eran  molti  signori  che  desi- 
deravano presentarsi  al  Ficquelmont.  Egli  al  primo 
momento  rimase  intimidito,  e  rivoltosi  al  Casati,  con 
certa  quale  ansietà  gli  chiese  che  cosa  ciò  significasse. 
Rispose  il  Casati  che  nulla  sapeva.  Allora  il  Ficquel- 
mont dà  per  risposta  che  non  s'incammodassero  a 
salire  da  lui,  ch'egli  subito  discendeva  per  raccogliere 


da  loro  cosa  desideravano.  Ed  in  tanto  propone  al 
Casati  di  andare  insieme  dal  generale  Radetzky.  Scese 
le  scale,  si  trovò  nel  cortile  un'eletta  compagnia  di 
persone  del  vicino  club  (Società  dell'Unione)  ove  il 
Racbeli  era  accorso  a  dare  notizia  dell'andata  di  Ca- 
sati da  Ficquelmont,  proponendo  loro  di  recarvisi 
ugualmente  per  appoggiare  sempre  più  le  rimostranze 
del  Casati.  Eranvi  oltre  il  Raclieli,  Don  Carlo  d'Adda, 
un  Besana,  un  Prinetti  ed  altri.  Appena  questa  comi- 
tiva entrò  nel  palazzo,  il  corpo  di  guardia  chiuse  il 
portone  e  si  tenne  sulle  armi.  Essi  rimasero  sotto  al 
portico  ov'è  la  porta.  La  sera  era  più  tosto  oscura.  In 
faccia  a  loro  erasi  collocato  il  Ficquelmont,  Spaur,  i 
compagni  del  Casati  e  questo  da  parte.  La  lampada 
gettava  la  luce  sopra  quella  comitiva,  e  formava  un 
contrasto  colle  ombre  projettate  dalle  colonne.  Spic- 
cava la  testa  calva  del  Ficquelmont.  Ad  accrescere 
quest'effetto  di  luce,  entrò  dall'altra  parte  ed  ascese 
lo  scalone  il  prevosto  di  S.  Fedele  accompagnato  da 
persone  colle  torcie,  che  portava  il  viatico  al  mori- 
bondo cuoco  di  Ficquelmont.*  Poche  furono  le  parole 
tra  Ficquelmont  e  quei  signori.  Egli  mostravasi  ignaro 
e  dolentissimo  di  queiravvenimento,  e  soggiunse  che 
immediatamente  si  andava  dal  maresciallo  Radetzky 
per  meglio  conoscere  le  cose  e  porvi  rimedio.  Con- 
gedatisi quei  signori,  il  Ficquelmont  con  Spaur,  Ga- 
sati e  i  suoi  compagni  risalirono  per  un  momento  nel- 
r appartamento,  ridiscesi  salirono  nella  carrozza  di 


'  Da  questa  semplice  e  veritiera  descrizione,  an   valente 
pittore  potrebbe  trame  snggetto  d'un  quadro  di  grand' effetto 
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Ficquelmont  con  Spaur,  Gasati  e  i  suoi  compagni.  Scesi 
alla  porta  d'alloggio  di  Radetzky,  Camillo  Gasati  e 
Luigi  De-Cristoforis  si  allontanarono,  e  rimasero  soli 
Ficqaelmont,  Spaur  e  Gasati  con  Belgiojoso  che  si  fe- 
cero annunciare  al  maresciallo.  Si  stava  sparecchiando 
una  gran  tavola,  perchè  mentre  si  faceva  correre  la 
truppa  a  sciabolare  i  cittadini,  il  maresciallo  gozzovi- 
gliava co'  suoi  officiali,  ed  il  maresciallo  erasi  di  già 
tranquillamente  ritirato  per  mettersi  a  riposo.  Quale 
impressione  abbia  produtto  la  vista  di  quella  tavola 
ohe  si  st^va  sparecchiando,  ciascuno  se  lo  può  imagi- 
nare.  Al  Gasati  si  schiantò  l'animo,  e  per  verità  non 
parvero  né  pure  insensibili  il  Ficquelmont  e  Spaur, 
massime  quest'ultimo.  Fu  avvertito  Radetzky  della 
visita,  si  rivesti  e  sorti  a  ricevere  i  venuti.  Il  Gasati 
apri  il  discorso,  ma  Radetzky  prendeva  la  cosa  con 
una  alterigia  insultante.  Il  Gasati  si  riscaldava  e  quasi 
irrompeva.  Si  mise  di  mezzo  il  Ficquelmont,  disse 
qualche  parola  in  italiano,  poi  diresse  al  Radetzky  il 
discorso  in  tedesco;  allora  Radetzky  parlò  con  calma 
e  disse  al  Gasati  —  che  aveva  già  mandati  ordini  per- 
chè tutti  i  soldati  si  ritirassero  nelle  loro  caserme,  e 
che  avrebbe  ugualmente  ordinato  che  vi  fossero  con- 
segnate per  otto  giorni  per  dar  tempo  che  li  animi 
si  raffreddassero,  ma  che  lasciava  al  Gasati  la  respon- 
sabilità perchè  i  cittadini  si  rimanessero  tranquilli.  — 
Rispose  il  Gasati  —  che  egli  non  'aveva  alcuna  forza 
materiale  per  guarentire  la  tranquillità  de' cittadini, 
che  l'autorità  municipale  era  ormai  esautorata,  che 
però  avrebbe  usato  di  tutta  la  forza  morale  che  gli 
rimaneva;  ma  poteva  fino   da  quel  momento  assiou- 


—  ta- 
rare che  nessuna  provocazione  partiva  dai  cittadini. 
Parlarono  un  poco  fra  di  loro  Radetzky,  Ficquelmont 
e  Spaur  in  tedesco;  da  quel  poco  che  dissero,  si  com- 
prese che  Ficquelmont,  ma  molto  più  Spaur,  fecero 
opera  perchè  Radetzky  entrasse  in  un  ordine  di  idee 
più  ragionevoli.  Ficquelmont  quindi  rivolgendosi  al 
Casati  disse:  -—  È  dolorosa  cosa  quanto  è  avvenuto, 
ed  ora  possiamo  assicurarci  che  non  si  replicherà; 
cerchiamo  di  mettere  una  pietra,  e  dimentichiamo  il 
tutto,  procurando  che  d'ora  in  poi  non  regni  se  non 
la  quiete  ed  il  buon  accòrdo.  —  A  queste  parole  Spaur 
soggiunse:  Tutto  ciò  è  desiderabile  e  mi  auguro  che 
avvenga,  ma  la  ferita  è  troppo  grave  per  credere  che 
possa  cosi  facilmente  cicatrizzarsi.  Facia  Iddio  cho 
ciò  avvenga,  ma  temo  non  cosi  facilmente  ottenibile 
quanto  brama  il  conte  di  Ficquelmont.  —  In  quel  mo- 
mento entrò  il  maggiore  Festetics ,  ^  il  quale  annun- 
ziava al  maresciallo  che  i  suoi  ordini  erano  ritirati,  e 
quindi  tutto  rientrato  nella  quiete.  Dopo  ciò,  congeda- 
tisi da  Radetzky,  ciascuno  s'avviò  alla  propria  casa. 
Il  numero  dei  feriti  in  quella  sera,  constatato  d'officio, 
fu  di  64. . 

Io  non  vorrei  rattristar  l'animo  del  mio  lettore  con 
frequenti  racconti  di  casi  atroci,  che  mettono  a  nudo 
le  indegnità  della  razza  umana  sempre  perversa,  e  norr 
la  migliora;  ma  chi  scrive  non  felici  istorie,  è  pur  te- 
nuto a  far  conoscere  e  tramandare  alla  posterità  le 
conseguenze  terribili,  cui  porta  seco  infallantemente 
l'ostinazione  alla  violenza  ed  all'arbitrio. 


*  Lodovico  Festetics  conte  di  Teina,  colonnello  nel  Reggi- 
mento Ussari. 
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À  completare  danque  la  narrazione  del  nostro  te- 
stimonio intomo  alle  tristizie  commesse  dalla  polizia 
e  dal  militare  nei  giorni  3  e  4  di  genajo,  contro  vit- 
time innocenti,  qui  trascrivo  per  intero  l'interessante 
e  particolareggiata  relazione  officiale  che  l^^rancesco 
Grippa,  vice  secretarlo  della  Congregazione  Municipale, 
compilò  su  notizie  indubitabili  da  lui  raccolte,  e  che 
trasmise  alla  Congregazione  stessa,  ^  rimandando  alla 
fine  del  volume  la  nota  delli  occisi  e  feriti.  ' 

Elccone  il  genuino  contenuto  : 

I 

N.  18  P.  R. 

Alla  lodevole  Congregaaione  Mtmicipale  di 
Milano. 

Il  Si  gennaio,  1848. 

Verso  le  ore  4  pom.  del  giorno  3  gennajo  1848,  le 
contrade  della  città  di  Milano  cominciarono  ad  essere 
innotidate  da  bande  di  soldati,  che  contro  la  loro  abi- 
tudine^  i  loro  mezzi  pecuniari,  e  le  severe  discipline 
militari,  avevano  il  sigaro  in  bocca.  Non  pochi  ne 
avevano  due  contemporaneamente.  Alcuni  di  questi 
soldati  n'erano  muniti  al  partire  delle  caserme,  altri 
ne  venivano  provveduti  al  gran  Corpo  di  guardia  in 
piazza  dei  Mercanti,  ove  pare  che  fosse  stabilito  il 
quartier  generale  delle  operazioni  di  cui  era  per  quel 
giorno  incaricata  la  guarnigione  di  Milano. 

Poco  dopo  le  ore  4  y»,  si  videro  molti  soldati  d'o- 
gni arma  raduclati  sulla  nuova  piazza  del  tempio  di 


^  In  Archivio  Municipale,  Gar.*  riservata.  Atti  politici  1848. 
«  Vedi  Docum.  N.  Vm. 


S.  Carlo,  ed  altri  alla  imboccatura  della  contrada  del 
Durino.  Ad  un  tratto,  due  sergenti  staccatisi  dai  due 
gruppi  rispettivi  si  fecero  un  segnale,  ed  i  militari 
sguainata  chi  la  sciabola,  chi  lo  squadrone,  chi  la  ba- 
jonetta,  si  posero  a  far  man  bassa .  suir  inerme  popo- 
lazione còlta  alla  sprovvista.  Qui  periva  il  Consigliere 
d'Appello  Manganlni  d'anni  74  per  sei  ferite,  quattro 
alla  testa  tutte  mortali,  e  due  al  braccio  pure  peri- 
colosissime per  taglio  di  arterie.  Qui  era  gravemente 
ferito  lo  spazzacamino  Gabriele  Pifferi  d'anni  13,  e  qui 
riportavano  lesioni  più*o  meno  gravi  e  pericolose  il 
garzone  armaiuolo  Anselmo  Pirola  d'anni  14;  il  sarto 
Vincenzo  Granata  d'anni  19;  il  sellcgo  Fortunato  Ca- 
stiglioni  d'anni  14;  lo  scrittore  avventizio  Luigi  Fey- 
tavin  d'anni  14;  e^  il  fornajo  Giuseppe  Geccolini 
d'anni  21. 

Fuggiva  la  folla  a  tale  spettacolo  e  cercava  scampo 
nelle  botteghe  di  quelle  vicinanze,  ma  era  quivi  pure 
inseguita  dai  soldati,  che  invasero  fra  le  altre  le  bot- 
teghe del  tappezziere  Tognetti,  del  forncgo  Zappa,  del 
librajo  Turati,  malmenando  le  persone  raccoltevi  a 
momentaneo  salvamento,  mettendo  a  guasto  i  mobili 
e  li  attrezzi  delle  botteghe,  derubando  oggetti  che  vi 
si  trovavano,  e  sfogando  il  loro  furore  perfino  sui  li- 
bri del  negozio  Turati  malconci  colle  sciabole. 

A  poco  a  poco  si  calmò  quel  primo  tumulto,  le 
armi  erano  ring^ainate,  e  chi  per  abitudine  di  vita  o 
per  necessità  recavasi  di  solito  in  quella  frequentatis- 
sima parte  della  città,  cautamente  arrischiavasi  a  muo- 
vervi passo.  Nella  galleria  De-Cristoforis  molti  si  erano 
raccolti  credendosi  al  sicuro.  Ma  all' improvviso  una 


mano  di  militari  presentatisi  ali*  ingresso  della  mede- 
sima dalla  parte  del  Corso  di  porta  Orientale  vi  fecero 
irruzione  colle  armi  nude  in  mano,  e  sorpresero  il  pos- 
sidente signor  Gaetano  De  Lorenzi  d^anni  48,  che  si 
trovava  inisieme  col  maggiore  pensionato  austriaco  si- 
gnor Paolo  Àrnaboldi,  ferirono  il  primo  alla  testa  con 
due  colpi  di  sciabola  ed  in  varie  altre  parti  del  corpo 
con  punte  di  bajonette,  e  per  solo  caso  rimase  inco<- 
lume  ir  di  lui  compagno.  Ivi  pure  rimasero  feriti  il 
signor  Gaetano  Rusconi  d*anni  42,  impiegato  presso 
ri.  R.  Governo,  ed  il  tessitore  Stefano  Castiglioni 
d*anni  39. 

Più  vicino  al  centro  della  città,,  cioè  all'imbocca- 
tura della  contrada  deir Agnello  sulla  Corsia  dei  Servi, 
eranvi  alcuni  passaggieri  che  si  tenevano  sicuri,  per- 
chè discosti  dal  luogo  del  tumulto;  ma  anche  colà 
spesseggiavano  le  pattuglie  a  pi^di  ed^a  cavallo,  che 
lasciando  la  gente  tranquilla,  passavano  inoffensive. 
Improvvisamente  una  pattuglia  di  dragoni  a  cavallo, 
,  che  al  par  delle  altre  era  passata  senza  molestare  al- 
cuno, ad  un  tratto  si  voltò  e  caricando  a  gran  carriera, 
in  ciò  ^jutati  dai  granatieri  ungheresi  e  da*  cacciatori 
tirolesi  che  vi  si  trovavano  a  bande,  dispersero  mal- 
menandoli i  tranquilli  cittadini.  Qui  furono  fra  gli 
altri  feriti  Giulio  Bernay  d'anni  27,  cuoco  di  S.  E.  il 
conte  di  Ficquelmont,  che  poi  mori  per  sette  ferite 
quasi  tutte  mortali;  Giovanni  Sala  possidente,  d'anni 
45;  Andrea  Albera,  d'anni  S4  possidente,  che  poi  de- 
cesse in  conseguenza  di  undici  ferite  delle  quali  sette 
alla  testa;  Antonio  Eletti,  d'anni  25  lavorante  lucer- 
naio, il  suo  compagno  Carlo  Schmid,  d'anni  24;  il  le- 
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gatore  di  libri  Felice  Milani,  d'aani  17;  e  il  vernicia- 
tore Giuseppe  Moltrasio,  d'anni  40.  Alcune  di  queste 
vittime  fìirono  ferite  mentre  eransi  rifugiate  nella 
porta  dell'albergo  deirAgnello,  di  cui  la  pusterla  era 
chiusa.  Le  imposte  di  quella  porta  e  la  pusterla  por- 
tano tuttora  le  tracce  della  violenza  dei  colpi  che  alla 
cieca  erano  menati  in  queir  angusto  spazio  ;  e  mentre 
alcuni  soldati  eran  colà  facendo  stragi,  altri  loro  com- 
pagni in  agguato  dai  due  lati  della  porta  sulla  pu- 
blica  strada,  piombavano  addosso  a  coloro  che  scap- 
pavano dal  mal  sicuro  rilUgio  e  li  ferivano. 

Fra  tanto  che  ciò  avveniva  in  porta  Orientale,  al- 
tre scene  avevano  luogo  in  altre  parti  della  città. 

Alla  Foppa  di  porta  Comasina  hawi  un'osteria 
condotta  da  Maria  Pollini  vedova  Mazza  e  denominata 
V Osteria  della  Vedova.  Ad  un'ora  circa  dopo  l'Ave 
Maria  vi  si  trovavano  tranquillamente  raccolti  molti 
avventori  che  stavano  cenando.  Ad  un  tratta  quel- 
la osteria  venne  invasa  da  uiia  trentina  di  soldati  e 
bassi  oflSciali  spettanti  al  reggimento  fanti  Imperatore, 
che  sfoderate  le  sciabole  e  le  bajonette  feriroiio  quanti 
ivi  erano  raccolti.  L'ostessa  d'anni  53  riportò  due 
gravi  ferite  alla  testa,  suo  figlio  Domenico,  d'anni  23, 
ebbe  tre  ferite  pur  gravi  alla  te^ta;  il  falegname  An- 
tonio Castelli  avute  tre  ferite  alla  testa  tentava  seoza 
frutto  salvare  almeno  sua  figlia  Teresa  d'anni  4  che 
stavagli  in  braccio,  e  che  riportò  al  capo  due  ferito. 
Pasquale  Ganzìani,  facchino  d'anni  26,  che  stava  se- 
duto al  braciere  mangiando  la  minestra,  avutesi  molte 
ferite  per  la  maggior  parte  alla  testa,  rifUgiavasi  nella 
cantina,  ma  ivi  inseguito  dai  mìliti,  altre  ne  riportava. 


—  27  — 

In  quell'osterìa  venivano  ferìti  e  malconci  Paolo  Monti, 
falegname  d'anni  60;  Carlo  De  Lorenzi  cenciajuolo 
d'anni  57;  Guzzetti  Lorenzo  d'anni  S4,  fabbro  ferrajo; 
Gfuzzetti  Ferdinando  d'anni  25,  fabbro  ferrajo;  Giu- 
seppe Porro  d'anni  49,  sartore.  Quest'ultimo  venne 
sottratto  a  maggiori  lesioni  dalla  interposizione,  d'un 
caporale  del  reggimento  stesso  cui  appartenevano  li 
assalitori;  quel  caporale  personalmente  conosciuto  dal 
Porro  per  Stephen,  operò  anche  in  modo  che  i  suoi 
compagni  cessassero  dal  massacro.  Nò  le  sòie  persone 
furon  vittime  di  quell'invasione.  Tutti  i  vetri,  le  mi- 
sure, i  bacili  di  stagno  .furono  sfracellati,  le  lampade,  i 
candeilieri  furono  frantumati,  il  cassetto  del  banco 
ove  trovavasi  l'introito  della  giornata  venne  dai  mi- 
litari svaliggiato. 

Non  molto  di  là  discosto,  il  fabbricatore  di  carrozze 
signor  Cesare  Sala,  non  ha  guari,  eresse  sullo  stra- 
done di  S...  Angelo  un  grandioso  stabilimento  ove  sono 
raccolte  ed  esercitate  tutte  le  arti  che  concorrono  alla 
confezione  delle  carrozze.  Nella  sera  del  giorno  3,  ve- 
dendo egli  tanto  scompiglio  nella  città,  consigliò  i 
molti  operaj  che  tiene  presso  di  sé  ad.  allontanarsi 
prima  del  solito,  ondjB  restituirsi  alle  proprie  case.  Usci- 
vano essi  infatti  dall'opificio  ingruppi  tranquilli,  ma 
giunti  avanti  il  piazzale  di  S.  Angelo  vi  trovarono 
schierate  due  compagnie  di  soldati  del  reggimento  fanti 
Imperatore,  che  alla  voce  e  dietro  ordine  espresso  dei 
loro  orSciali  caricarono  quegli  inermi  e  quieti  operaj.^ 


^  Beco  i  nomi  dalli  officiali  che  coinmandarono  le  atrocità 
di  S.  Angelo.  Reggimento  Fanti  (Kaiser)  Imperatore  Ferdi- 


Giovanni  Gellotti,  d'anni  22,  fabbro  ferrajo,  cadeva 
estinto  per  sei  ferite,  dae  alla  testa  e  quattro  al  petto, 
tutte  mortali.  Pietro  Pacini,  d'anni  52,  fabbro  ferrajo, 
riportava  dodici  ferite  alla  testa  ed  altre  in  varie  parti 
del  corpo,  dopo  tre  giorni  succombeva  nell'  Ospitale 
dei  Fate-bene-fratelli.  Ferite  gravi  e  pericolose  erano 
recate  in  questa  occasione  ai  falegnami  Giovanni  Valli 
d'anni  38;  Giuseppe  Gelosa  d'anni  49;  Giuseppe  Te- 
sta, d'anni  40;  Isidoro  Fucaccia  d'anni  28;  ai  fabbri 
ferraj  Carlo  Fumagalli  d'anni  27;  Agostino  Pandolfl 
d'anni  27;  Carlo  Pacini  d'anni  15.  Qui  pure  coloro  che 
fuggirono  furono  inseguiti  nel}e  osterie  condotte  da 
Vincenzo  Rera  e  da  Angelo  Mazza,  qui  pure  ftirono 
feriti  non  solo  nelle  botteghe,  ma  ben  anco  nelle  can- 
tine, qui  pure  avvennero  guasti  e  sperperati  dei  mo- 
bili ed  attrezzi  di  negozio. 

In  tanto  una  pattuglia  condotta,  secondo  alcuni, 
da  un  officiale  militare,  secondo  altri  da  un  Commesso 
di  polizia,  inseguiva  in  contrada  dell'Orso  un  citta- 
dino che  fuggiva  spaventiit^  perchè  sul  vicino  Ponte 
Vetro,  alcuni  militari  avevano  fatto  fuoco  sulla  popo- 
lazione. Quel  cittadino  si  rifugiava  in  una  casa  di 
quella  contrada,  la  pattuglia  penetrò  in  quella  casa, 
ne  visitò  i  cortili  e  le  strade  senza  rinvenire  il  fu- 
giasco,  e  nel  partire  seco  condusse  Teresa  Mantegazza 
d'anni  15,  figlia  del  portinaio  della  casa  stessa,  e 
tratta  alla  Direzione  generale  della  polizia  vi  fìi  deto- 


nando N.  1.  Tenenti:  Brossmann  e  Pilaty;  capitano:  Kahr: 
tenenti:  conte  Eltz,  Schmidt,  Millosevich.  Dall* opuscolo  :  Nuo* 
rissimi  fatti  di  Lombardia. 
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nata  per  cinque  giorni  nelle  carceri  unitamente  alle 
prostitute.  *  Nella  contrada  stessa  Sirolamo  Saini  orto- 
lano, d'anni  45,  recavasi  a  far  ricerca  d'una  levatrice 
per  una  donna  che  era  per  isgravarsi,  quando  venne 
colpito  in  una  gamba  da  un  colpo  d'archibugio  spa- 
ratogli contro  dai  militari  in  pattuglia  (più  lardi 
mori.) 

Altri  molti  furono  feriti  in  varie  parti  della  città 
isolatamente,  ed  oltre  quelli  che  si  sono  accennati  più 
sopra  per  le  singole  località  che  furono  scena  ai  par- 
ziali fetti  narrati,  altri  non  pochi  furono  feriti. 

Da  quanto  si  è  potuto  raccogliere  cinquantanove 
furono  feriti,  tra  questi  sei,  compreso  il  Saini,  ne  mo- 
rirono. Sei  tra  i  feriti  non  oltrepassano  l'età  di  anni 
15,  uno  fra  essi  ha  Tetà  di  4  anni,  cinque  sono  ses- 
suagenarii,  ed  il  consigliere  Manganini  contava  anni  74. 

Da  un  accurato  elenco  scorgesi  che  42  di  tali  vit- 
time complessivamente  ebbero  113  ferite,  delle  quali 
77  alla  testa  e  quindi  quest'ultime  tutte  micidiali  al- 
meno nell'intenzione.  La  massima  parte  delle  altre  fu 
recata  alle  braccia,  che  le  vittime  per  istinto  alzarono 
a  difesa  del  capo. 

Dopo  queste  scene  di  sangue,  passando  a  descri- 
vere li  altri  atti  di  militare  licenza,  cui  si  abbandonò 
in  quel  giorno  fatahnente  memorando  per  Milano  la 
sfrenata  soldatesca,  si  accennano  brievemente  i  se- 
guenti. 


*  Per  qneslo  inumano  fatto  la  Congregazione  municipale 
mandò  una  rimostranza  all'Arciduca  Viceré  (vedi  Docum.  N.  IX 
tratto  dall'Archivio  Municipale),  che  fu  couBegnata  nelle  mani 
dello  stesso  arciduca  dal  podestà  Gasati  il  81  dì  genajo. 
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Nel  caffè  S.  Cai*Io  sulla  Corsia  dei  Servi,  alFincirca 
verso  le  ore  cinque  pom.%  entrò  una  banda  d'officiali, 
sotto-officiali  e  soldati  collo  sigaro  in  bocca.  Avvertiti 
dai  camerieri  cbe  in  quella  stanza  non  si  fumava,  fu- 
rono invitati,  ove  volessero  continuare,  a  ritirarsi  nel- 
r  apposita  i^ala.  Uno  dei  cittadini  presenti  disse  sotto- 
voce ai  propri  compagni  essere  maraviglia  che  i  mi- 
litari si  fossero  conformati  all'invito,  ed  allora  uno 
(li  quei  militari  disse  ai  compagni  che  queir  individuo 
si  doveva  arrestare.  Era  presente,  vestito  in  abito  ci- 
vile, un  tenente  che  conosceva  alcuni  dei  cittadini 
colà  radunati.  Sentita  questa  proposizione  ne  avverti 
la  persona  minacciata,  e  per  sottrarla  all'arresto  l'ac- 
compagnò fìiori  della  bottega  fin  verso  l'imboccatura 
della  contrada  di  S.  Pietro  all'Orto.  Appena  lo  lasciò, 
quel  cittadino,  che  era  pure  accompagnato  da  altro 
dei  presenti  nel  caffè,  venne  arrestato  da  alcuni  dei 
militari  che  colà  eransi  trovati  e  che  tacitamente  gli 
avevano  seguiti.  Quel  tenente  restituitosi  al  caffè  ne 
venne  avvertito  dal  terzo  compagno,  ed  ambedue  re- 
catisi alla  I.  R.  Direzione  della  polizia,  esposto  il  fatto, 
ottennero  che  l' arrestato  fosse  dimesso.  Nel  fra  tempo 
i  militari  sopraccennati,  cui  altri  se  ne  erano  aggiunti, 
penetrarono  di  nuovo  nel  caffè  S.  Carlo,  questa  volta 
tutti  col  sigaro  in  bocca,  ed  occupandolo  tutto,  pre- 
sero in  mezzo  i  cittadini  che  vi  si  trovavano.  Questi 
ultimi  però  accordatisi  con  cenni,  uscirono  in  corpo 
dal  caffè  lasciandovi  i  soli  militari,  i  quali  scorgendo 
che  molta  gente  erasi  radunata  avanti  l'ingresso  del 
negozio,  si  unirono  in  mezzo  al  negozio  stesso,  e 
sguainate  le  armi  uscirono,  sgominando  la  folla  che 
si  trovava  davanti. 
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Nella  contrada  di  S.  Vito  al  Pasquirolo  scorreva 
UDO  stormo  di  dragoni  a  piedi;  sul  davanzale  d'una 
finestra  della  casa  Bigatti  stava  una  scodella  conte- 
nente legumi  cotti;  taluno  affacciatosi  frettolosamente 
a  quella  finestra  attratto  dal  rumore,  fé*  cadere  quella 
scodella.  I  dragoni  corsero  alla  porta  della  casa,  che 
al  pari  delle  altre  in  quelle  vicinanze  era  chiusa,  la 
scassinarono,  invasero  la  casa,  la  corsero  tutta,  cer- 
cando, ma  invano,  di  penetrare  nelle  abitazioni  delli 
inquilini.  Non  riuscitivi  maltrattarono  la  portinAja.  Su 
ciò  il  signor  Bigatti  rassegnò  un  reclamo  a  S.  A.  il 
viceré. 

Tutto  questo  avveniva,  come  si  disse,  nel  giorno 
tre  corrente  mese.  Ma  nel  giorno  precedente  altre 
scene  di  disordine  e  di  prepotenza  avvenivano.  La 
Congregazione  Municipale  conosce  già  perfettamente 
quanto  nel  giorno  2  accadeva  al  signor  conte  Podestà, 
ed  anche  quanto  successe  al  vice  secretarlo  Grippa. 

Nei  giorni  posteriori,  quantunque  la  truppa  più 
non  girasse  sbandata  per  la  città,  pure  si  verificarono 
altre  scene  sanguinose.  Basti  T  accennare  che  il  gio- 
vinetto Gaetano  Malacaccia,  giovane  di  negozio  di 
anni  18,  preso  da  due  granatieri  ungaresi  nella  sera 
del  giorno  5,  volevasi  forzarlo  a  fumare  un  sigaro 
che  gli  presentavano  acceso,  e  siccome  egli  si  rifiu- 
tava, riportò  una  ferita  nel  braccio  difendendosi  da 
un  fendente  vibratogli  alla  testa.  Nella  mattina  dello 
stesso  giorno  altro  granatiere  ungarese  entrato  nel 
negozio  di  vino  al  civico  N.  1866  sul  ponte  Vetero, 
voleva  colla  sciabola  sfoderata  obbligare  le  persone 
presenti  a  fumare  un  sigaro  ch'egli  teneva  acceso. 
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Ma  solo  contro  più  d'uno  non  riuscì  nell'intento.  Tentò 
sottrarsi  senza  pagare  lo  scotto  del  vino  bevuto,  ma 
inseguito  da  un  giovine  del  negozio  fino  al  corpo  di 
^  guardia  al  Militar  Gommando,  fu  d'ordine  d'un  offi- 
ciale arrestato  dietro  rapporto  di  quel  garzone.  Nella 
sera  del  4,  una  persona  sconosciuta  veniva  verso  le 
8  V>  inseguita  da  una  pattuglia  di  dragoni  a  cavallo.. 
Rifugiavasi  nella  bettola  condotta  da  Gaudenzio  Pel- 
legrini in  contrada  della  Lupetta.  Due  dragoni  smon- 
tarono, ed  entrati  nell'osteria,  tenendo  nella  destra 
lo  squadrone  sfoderato,  nella  sinistra  la  carabina  e 
minacciando  la  vita  delli  ostieri,  dei  garzoni  è  delli 
avventori,  si  fecero  consegnare  il  fugitivo  che  seco 
tradussero.  È  qui  da  notarsi  che  quanto  avvenne,  prin- 
cipalmente nel  giorno  tre,  non  devesi  attribuire  al-^ 
l'accidentalità,  al  cieco  furore  dei  semplici  soldati,  e 
che  fosse  senza  prescienza  della  superiorità  militare; 
basta  a  comprovarlo  l'accennare  che  la  signora  con- 
tessa SamoylofT  ohe,  siccome  tutti  sanno,  era  in  istretta 
relazione  coli' alta  officialità,  nella  mattina  di  quel 
giorno  aveva  dati  ordini  severi  perchè  tutti  li  indi- 
vidui addetti  alla  sua  casa  fossero  senza  eccezione 
rientrati  per  le  ore  quattro;  e  verso  quest'ora  un  offi- 
ciale che  si  trovava  al  gran  Corpo  di  guardia  in  piazza 
dei  Mercanti  disse  ad  un  personaggio  di  fede  irre- 
fragabile e  fra  mezz'ora  succederanno  in  Milano  scene 
spaventevoli.  »  * 


*  Un  altro  fatto  non  ricordato  dal  Grippa,  si  è  che,  il  4  di 
genajo,  faron  chiamati  nella  caserma  di  S.  Simpliciano  dae 
amiotini  perchè  si  apprestassero  ad  affilare  le  sciabole  dei 
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Si  è  fin  qui  parlato  delie  gesta  dei  militari.  Ma 
non  soltanto  ad  essi  devesi  attribuire  il  disordine,  anzi 
ben  esaminando  le  cose,  se  la  sfrenata  licenza  potesse 
per  un  titolo  qualunque  aver  una  scusa,  potrebbesi 
dire  che  i  militari  ebbero  in  questo  incontro  un  ti- 
tolo per  agire  contro  la  popolazione,  giacché  essi  po- 
tevano forse  credere  che  non  facessero  che  reagire. 
Nelle  caserme  giravano  in  quei  giorni  libelli  infami 
contro  la  guarnigione.  I  militari  austriaci  vi  erano 
trattati  da  vili,  da  tigri,  erano  insultati  in  modi  vi- 
rulentissimi.  Quelli  scritti  non  provenivano  nò  pote- 
vano provenire  da  parte  dei  cittadini  che  né  avevano, 
né  potevano  avere  alcun  interesse  ad  aizzare  contro 
una  popolazione  disarmata  e  colta  alla  sprovisla  Tira 
militare.  U  riferente,  se  bene  fin*  ora  non  abbia  po- 
tuto procurarsi  alcuna  eopia  di  quei  libelli,  ebbe  però 
occasione  di  vederne,  e  deve  ammettere  che  se  egli 
pure  avesse  appartenuto  alle  truppe  austrìache,  avreb- 
be avuto  motivo  di  dare  in  escandescenze  contro  la 
popolazione,  credendo  che   da  questa  provenissero 


soldati.  Eceo  i  nomi  dei  due  arraoiini,  tratti  da  una  nota  dell! 
Atti  del  Governo  provisorio,  cosi  scritta:  —  arruoti/ni  che 
affilarono  U  sciabole  nella  caserma  di  S.  Sempliciano  il  4 
genajo  Ì818  —  Bartolo  Beltrami  e  Carlo  Sancristani.  Simil 
misura  si  era  presa  anche  il  primo  di  Bettembre  del  1S47  nella 
caserma  dei  poliziotti  in  via  Andegari,  e  a  proposito  scrive  il 
Cattaneo,  che  avendo  visto  quel  sinistro  preparativo,  avvenu- 
tosi <  in  uno  delli  impiegati  della  municipalità,  il  signor  Gal- 
vani, lo  aveva  pregato  di  volerla  ragguagliare  del  fatto  >  ed 
aggiunge  che  contro  l'aspettativa  sua  non  si  prese  alcun  pro- 
vedimento.  Il  vero  ai  è  che  il  sig.  Galliani  riferi  ai  Municìpio 
il  fatto  se  non  otto  o  dieci  giorni  dopo. 
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quelle  provocazioni.  Le  copie  viste  dal  riferente  erano 
manoscritte;  vuoisi  però  che  ne  girassero  di  litogra- 
fate, ed  ove  l'Autorità  politica,  di  cui  è  istituto  l'as- 
sicurare la.  publica  quiete  e  procedere  contro  chiun- 
que tenti  turbarla,  avesse,  come  pure  era  suo  debito, 
per  impedire  che  dal  misfatto  di  pochi  venissero  im- 
mensi ed  imprevedibili  mali  a  tutta  una  città,  voluto 
accertarsi  se  quelle  carte  erano  state  impresse  con 
una  litografia  diversa  da  quelle  esistenti  nelli  ofBcii 
regi  stante  le  attuali  leggi  sulla  tipografia  ed  arti  af- 
fini, avrebbe  certamente  potuto  averne  conoscenza. 
Ma  la  polizia  prese  parte  più  diretta  a  quanto  avvenne 
nei  fasti  di  cui  si  parla. 

Quando  tutta  la  popolazione  accorreva  ansiosa, 
per  le  gravi  ed  indeterminate  minacce  che  vi  erano 
espresse,  a  leggere  l'avviso  3  gennajo  1848  dell' LR. 
Direzione  generale  della  polizia  che  tanto  commosse 
li  animi  di  tutti,  li  agenti  di  polizia  travestiti  stavano 
presso  ogni  avviso  spiando  i  moti  che  la  lettura  de- 
stava nei  cittadini.  Presso  il  caffè  Mazza  sulla  piazza 
del  Duomo  fu  staccato  uno  di  quelli  avvisi.  La  poli- 
zia mandava  ad  affiggerne  un  altro,  ma  i  cittadini  ac- 
corsi lo  leggevano  prima  che  fosse  affisso,  facendoselo 
passare  di  mano  in  mano,  finché  per  tal  modo  venne 
in  parte  lacerato.  Accorse  un  borghese  che  percosse 
col  bastone  un  giovinetto  che  allora  teneva  il  lace- 
rato avviso.  Urlò  la  folla  all'atto  barbaro,  e  quell'uomo 
trasse  di  tasca  un  accuminato  pugnale  con  cui  tentò 
ferire  un  vecchio  là  per  caso  trovatosi,  ohe  spaven- 
tato nel  fuggire  stramazzò,  e  per  tal  modo  fu  salvo  dal 
colpo.  Chiamata  una  guardia  di  polizia  perchè  arre- 
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stasse  qaeiruomo  armato,  questi  si  qualificò  agente 
di  polizìa  e  la  guardia  Don  l'arrestò.  Allora,  siccome 
continuaya  a  minacciare  col  pugnale  gli  astanti,  que- 
sti gli  si  fecero  addosso  e  lo  colpirono  con  bastoni; 
fu  tradotto  malconcio  alla  I.  R.  Direzione  Generale  di 
polizia,  si  seppe  essere  certo  Ratti  appartenente  al 
battaglione  delle  guardie  militari  di  polizia,  ed  ora 
ordinanza  presso  V  oiBcio  processante. 

Nel  giorno  3,  corse  voce  che  la  polizia  aveva  ri- 
lasciato dal  carcere  molti  detenuti  a  patto  che  giras- 
sero per  la  città  fumando  sigari.  Al  riferente  fii  fatto 
credere,  per  parte  d'altro  fra  i  somministratori  che 
forniscono  oggetti  alle  carceri  della  polizia,  che  nel 
giorno  3  fossero  stati  rilasciati  45  o  46  detenuti.  Ma 
nulla  di  positivo  ha  potuto  avverare. 

Ciò  che  v'ha  di  certo  si  è  che,  nei  giorni  2  e  3, 
giravano  per  la  città  fumando  sigari,  certo  Janner, 
eerto  Villa,  ed  altri  notorii  lenoni  soliti  a  stanziare 
pel  loro  nefando  mestiere  presso  il  Duomo,  e  che  no- 
toriamente sono  spie  ed  agenti  di  polizia.  Erano  essi 
a  poca  distanza  scollati  da  gente  che  oltre  al  volto 
da  cui  evidentemente  appariva,  se  bene  se  ne  igno- 
rasse il  nome,  che  essi  appartenevano  al  corpo  delle 
guardie  militari  di  polizia  che  per  tanti  titoli  giusta- 
mente si  attrassero  l'animadversione  della  cittadi- 
nanza, si  conoscevano  indubbiamente  appartenere  a 
quel  corpo,  pel  modo  particolare  con  cui  avevano  rasi 
i  capelli  dietro  la  testa,  i  favoriti  ed  i  baffi;  altri  le- 
noni e  spie  notorie  di  bassa  sfera  si  facevano  incon- 
tro ai  fumatori  ed  insultavanli;  se  qualche  incauto  cit- 
tadino si  univa  a  questi  ultimi  era  dalle  guardie  di 
polizia  tradotto  in  arresto. 
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Si  sa  che  rAutorità  politica  adduce  a  propria  di- 
scolpa d'avere  avuto  ricorso  a  questo  mezzo  onde  co- 
noscere chi  fossero  li  individui  che  volevano  colle 
minacce  e  colli  insulti  mantenere  la  legge  che  i  cit- 
tadini si  erano  fatta  di  non  fumare  in  luoghi  publici 
dopo  il  31  dicembre  ultimo  scorso.  Ma  pare  che  forse 
meglio  avrebbe  agito  limitandosi  a  sorvegliare  coloro 
che  avessero  usati  soprusi  a  chi  spontaneamente  avesse 
voluto  fumare,  senza  dare  opera  a  provocazioni  fa- 
cendo da*  suoi  agenti  fumare  ed  insultare  i  fumatori, 
laccio  in  cui  1* ignorante  plebe,  la  malcontenta  gio- 
ventù facilmente  poteva  essere  presa. 

Risalendo  alle  cause  primarie  di  tali  accidenti, 
giova  r  accennare  che  già  da  qualche  tempo  il  desi- 
derio di  miglioramenti  politici,  che  dal  più  al  meno 
fermenta  ora  in  tutta  Europa,  e  che  senza  un  miracolo 
non  potevasi  credere  che  qui  pure  non  fosse  germo- 
gliato, aveva  fatto  nascere  in  molti  il  divisamento 
d'una  publioa  e  solenne  dimostrazione  da  cui  appa- 
risse ohe  qui  non  erasi  contenti  del  modo  con  cui  si 
era  governati.  In  occasione  ohe  uno  dei  rappresen- 
tanti del  paese,  palesò  nei  modi  stabiliti  dalle  leggi 
questo  generale  malcontento  proponendo  che  si  ten- 
tasse di  porvi  riparo,  piacque  a  qualche  superiore  Au- 
torità il  dichiarare  implicitamente  ohe  tale  malcon- 
tento non  esisteva.  Tale  asserzione  era  contraria  ai 
fatto,  ed  era  urgente  il  dare  una  mauifastaBioae  del 
modo  di  pensare  della  popolazione,  od  almeno  della 
sua  maggiore  causa.  Questa  pertanto,  non  volendo  né 
dovendo  adoperare  forme  illegali,  adottò  unaninie- 
mente  il  già  ventihmtesi  partito  di  non  fumare,  e  con 
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maraviglioso  ed  indimenticabile  esempio  fedelmente 
si  attenne  ai  proposto.  Era  questa  una  solenne  prova 
che  non  erano  veritieri  i  rapporti  oiBciali  e  le  dichia- 
razioni semi-officiali,  con  cui  e  Tautorità  politica  e  la 
militare  volevano  far  credere  che  realmente  queste 
Provincie  fossero  a  pieno  contente  del  modo  con  cui 
si  governano.  D*  altra  parte  questa  dimostrazione  uni- 
vasi  ad  altre  non  meno  solenni  che  miravano  a  sta- 
bilire il  pieno  accordo  della  popolazione,  ed  a  far  ri- 
conoscere che  la  publica  opinione  era  concorde  nel 
malcontento  e  nel  manifestarlo.  La  publica  opinione 
non  può  essere  frenata  e  diretta  se  non  accordandole 
ciò  che  chiede;  contro  la  publica  opinione  non  si  può 
procedere.  Era  quindi  interesse  di  alcuni  il  far  cre- 
dere che  non  già  la  publica  opinione,  ma  sì  bene  al- 
cuni pochi  malcontenti  ed  una  fazione  attizzassero  le 
espressioni  del  publico  malcontento.  Ma  i  fatti  evi- 
dentemente smentirono  questi  falsi  supposti.  Se  i  cit- 
tadini malmenati  dalla  guarnigpione  avessero  reagito, 
sarebbe  stato  facile  il  travolgere  i  fatti  primitivi  della 
provocazione  ed  il  dimostrare  come  i  Milanesi  fossero 
insorti  contro  la  forza  publica.  Ma  nessuno  reagì  con- 
tro i  militari;  ma  fra  l'infinito  numero  degli  arrestati 
nessuno  si  trovò  munito  della  menoma  arma,  e  (strano 
a  credersi,  ma  fatto  pur  vero)  i  molti  rottami  che  a 
piena  disposizione  del  popolo  stavano  sulla  piazza  di 
S.  Carlo,  ove  appunto  cominciarono  le  stragi,  ed  ove 
foltissima  era  la  folla,  stanno  a  prova  innegabile  che 
i  Milanesi  non  pensarono  ad  offendere. 

Francesco  Grippa. 
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Da  si  fatta  relazione,  scritta  da  uomo  d'indubi- 
tata fede,  e  che  fu  in  parte  testimonio  dei  fatti  da 
cui  usci  anch' egli  malconcio  e  per  poco  scampò  la 
vita,  chiaro  emerge  che  la  polizia  aveva  da  lunga 
pezza  preparate  le  sue  insidie  per  questa  dimostra- 
zione, e  che  non  era  estranea  dall'aver  clandestina- 
mente, come  rafferma  anche  il  Grippa,  suscitato  il 
militare. 

La  matina  del  giorno  appresso,  tutta  la  città  era  co- 
sternata, e  pensieri  gravi  e  solenni  agitavano  le  menti 
dei  cittadini.  Fra  tanto  la  polizia  affigeva  alli  angoli 
delle  vie  un  suo  editto  provocante  e  laconico,*  e  man- 
dava a  chiudere  la  società  detta  dell'Unione,  t  Nello 
stesso  giorno  Cesare  Correnti,  racconta  il  nostro  testi- 
monio, recossi  dal  Gasati  per  sentire  che  cosa  inten- 
deva di  fare,  giacché  una  Deputazione  di  cittadini  di 
diversi  ceti  voleva  presentarsi  al  viceré.  Rispose  il  Ga- 
sati che  la  Congregazione  Municipale,  come  rappresen- 
tanza legale,  sarebbe  andata  in  corpo  e  con  tutta  la 
formalità  a  protestare  al  viceré  dell'abuso  della  forza 
da  parte  del  governo  e  della  polizia.  Che  non  poteva 
associarsi  quei  cittadini  non  appartenendo  al  Corpo 
municipale.  Quindi  si  prese  accordo  ch'essi  si  sareb- 
bero presentati  al  viceré  per  conto  loro.  In  fatti  avver- 
titi li  assessori  ed  avvisato  il  principe,  raccoltasi  la 
Congregazione  al  palazzo  civico,  s'avviò  colle  carrozze 
a  Corte.  Ammessa  alla  presenza  del  viceré,  che  l'ac- 
colse con  severità,  il  Gasati  prese  tosto  la  parola,  prò- 


*  Vedi  Archivio  Triennale,  toI.  I,  a  cart.«  186,  e  Bianchi- 
Giovini,  L'Austria  in  Italia^  ecc.  Torino,  1850,  a  carfc.»  214. 
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testando  e  domandando  riparazione,  ma  interroppe  il 
viceré  che  quando  y*era  tentativo  d'insurrezione  T au- 
torità doveva  aggiro  energicamente.  A  questo  replicava 
con  veemenza  il  Gasati  che  nessun  tentativo  d'insur* 
rezione  v'era  stato,  che  questo  era  calunnia  per  po- 
ter abusare  delia  forza,  e  che  la  polizia  promoveva  i 
disordini,  mandando  fìiori  i  commissarj  provocatori. 
À  tale  proposizione,  il  viceré  interroppe  di  nuovo  il 
Casati  e  disse  che  non  poteva  assolutamente  ammet- 
terla. —  Come  vuole,  soggiunse,  che  quella  magistra* 
tura  destinata  ad  impedire  i  disordini  qualunque  essi 
sieno,  abbia  essa  a  promuoverli?  Ciò  è  impossibile  e 
non  posso  ammetterlo.  —  Non  voglio  contrastare,  ri- 
spose il  Gasati,  ad  una  asserzione  così  esplicita  di  V.À., 
e  mi  limiterò  a  dire  che  la  polizia  ha  mancato  non 
prevenendo  i  disordini,  e  allontanandone  le  cause. 
—  n  viceré  protestò  di  fare  di  tutto  perchè  più  nulla 
accadesse,  e  occorrendo  invocare  provedimenti  dalla 
suprema  autorità.  Allora  non  si  sarebbe  mai  imagi- 
nato  che  quel  principe  fosse  cosi  ipocrita,  negando 
assolutamente  e  con  tanta  franchezza  che  si  man- 
dassero fuori  agenti  provocatori,  mentre  quando  si 
venne  in  possésso  delle  sue  carte,  si  trovò  sottoscritto 
da  lui  l'ordine  di  farlo.  »  * 

Una  deputazione  composta  di  ragguardevoli  citta- 
dini Pompeo  Litta,  Giulio  Beccaria,  Vitaliano  Borro- 
meo, Griorgio  mulini,  Mylius,  duca  Visconti,  Galli» 
Brìvio,  coir  arcivescovo  e  monsignor  Opizzoni,  si  recò 
in  quel  giorno  dal  viceré,  perché  pensasse  a  far  giu- 


Vedi  Archivio  Triennale,  voJ.  T,  a  cart.«  180. 
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stizia  e  facesse  uso  del  supremo  suo  commaodo.  Franco 
fu  il  loro  parlare,  ed  è  fama  che  il  vecchio  e  vene- 
rando  Monsignor  Gaetano  Opizzoni  cosi  si  querelasse: 
—  Io  ho  più  di  ottant'  anni,  ho  visto  Russi,  Francesi 
ed  Austriaci,  ma  iniquità  simili  a  quelle  che  si  com- 
misero jeri  sera  non  ho  mai  vedute  :  come  uomo,  come 
cittadino,  come  paroco  devo  protestare  contro  si  fatte 
enormezze.  ^  —  E  parimenti  memorabili  sono  le  pa- 
role che  il  Consigliere  di  governo  Angelo  Decio  prof- 
ferì innanzi  al  Governatore:  —  Se  V.  E.  non  intende 
di  prendere  energici  provedimenti  e  di  frenare  la 
truppa  indisciplinata  debbo  presentare  la  mia  dimis- 
sione, perchè  non  mi  regge  l'animo  di  servire  un 
governo  che  fa  macello  de'  miei  cittadini.  — 

Il  viceré  come  al  solito  promise  di  adoperarsi  pel 
meglio,  e  il  giorno  5  publicò  per  la  prima  volta  un  suo 
bando,  che  doveva  farsi  proverbiale  per  le  fondate 


^  Destò  tanta  ammirazione  T  energica  condutta  deli' Opiz- 
zoni, che  non  solo  in  Milano,  ma  anche  in  altre  città,  gii  si 
diedero  segni  di  viva  e  sincera  congratulazione;  in  Bologna, 
ove  risedeva  corno  arcivescovo  il  cardinale  Carlo  Opizzoni  fra- 
tello al  nostro  monsignore  arciprete  che  vi  era  stato  eletto 
nel  1802,  e  vi  morì  il  13  d'aprile  del  185S,  il  ^clero  di  quella 
città,  a  manifestare  la  sua  stima  al  nostro  arciprete,  elesse 
una  deputazione,  affinchè  presentasse  ai  cardinal  arcivescovo, 
un  indirizzo,  la  compilazione  del  quale  fu  affidata  all'esimio 
canonico  della  Basilica  Petroniana  avv.  Francesco  Santoniani. 
Quest'  indirizzo,  pochissimo  noto,  lo  trascrìvo  nel  Docuinent4) 
N.  X,  tratto  dall'opuscolo  di  Ignazio  Cantò  col  titolo:  ^Gli 
ultimi  cinque  giorni  delU  Austriaci  in  Milano.  Milano,  184S  > 
ove,  con  molta  verità,  sono  raccontati  li  avvenimenti  di  quei 
giorni. 
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speranaCy  ^  le  quali  non  tardarono  a  mutarsi  nella  più 
profonda  disillusione. 

Ed  anche  il  municipio  pen»ò  con  un  suo  proclama 
ad  infiinder  la  quiete  nei  cittadini,  e  Questo  progetto 
di  proclama  ai  Concittadini,*  dice  il  testimonio,  fu 
steso  dal  Gasati,  ed  approvato  dai  suoi  collegbi.  Non 
si  poteva  farlo  stampare  senza  il  visto  deirautorità 
politica.  Sottoporlo  a  Torresani  si  era  certi  di  otte- 
nerne il  veto  od  una  tale  alterazione  da  arrossire  a 
publicarlo.  Il  podestà  pensò  meglio  sottoporlo  air  ap- 
provazione del  Governatore.  Questo  buon  uomo  non 
sapeva  a  che  risolversi.  Non  voleva  dare  una  nega- 
tiva, ma  leggendo  il  proclama  e  permettendone  la  pu- 
blicazione  temeva  compromettersi  massime  coi  mili- 
tari. Prese  il  mezzo  termine  di  consultare  il  viceré, 
ed  insieme  col  podestà  recossi  a  Corte.  Conferirono 
fra  loro,  ed  uscendo,  il  governatore  propose  al  Casati 
alcune  poche  correzioni  le  quali  non  alteravano  per 
nulla  Io  spirito  del  proclama  e  il  Casati  non  fece  dif- 
ficoltà ad  accettarle,  eccetto  una,  non  perchè  portasse 
alterazione  al  senso  proprio  del  proclama,  ma  perchè 
era  una  sgrammaticatura,  alla  quale  il  Casati  prote- 
stava mettere  il  suo  nome.  Si  acquietò  il  buen  Spaur 
e  pose  la  sua  firma  col  visto.  L'ora  era  già  avanzata, 
per  il  che  si  mandò  subito  alla  stamperìa  affinchè  nei 
più  breve  tempo  si  stampasse  il  proclama,  e  siccome 


1  Vedi  Archivio  Triennale^  toL  I,  a  cart."  188  e  Bianchi - 
GioTini,  L'Austria  in  Italia,  ecc.  Torino,  1853,  a  cart.«  21 5. 

•  Vedi  Archivio  Triennale,  voi.  I,  a  cart.»  187  e  Bianchi- 
GioTini,  Opera  citata,  a  cart.^"  214. 
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al  sortire  dei  primi  esemplari  imbruniva  già,  cosi  si 
incaricarono  commessi  a  spargere  e  distribuire  copie 
pei  cafFò  e  trattorie,  sicché  fosse  noto  al  publico,  e  la 
polizia  non  avesse  il  tempo  di  farlo  sequestrare.  Di 
fatti  il  militare  ne  fu  disgustatissimo;  ed  un  generale, 
alcuni  dissero  Wallmoden,  esclamò:  —  Non  ci  voleva 
meno  d'un  imbecille  quale  il  viceré  a  permettere  un 
tale  proclama!  —  Torresani  s'irritò,  perchè  la  cosa 
era  passata  senza  di  lui,  ma  la  firma  del  Spaur  to- 
glieva  ogni  questione.  » 

Il  proclama  dei  rettori  municipali  valse  a  stabilire 
un  sembiante  di  pace;  ma  la  polizia,  al  contrario,  con 
arcigne  parole  avvertiva  T  incauti  curiosi  a  tenersi 
lontani  dalli  attruppamenti  di  popolo,  se  non  volevan 
esser  confusi  coi  perturbatori,^  E  se  bene  il  viceré, 
col  primo  suo  editto,  cercasse  con  blandizie  confor- 
tare ì  suoi  Diletti  Milanesi  ad  aver  fede  in  lui,  a  non 
deludere  le  sue  ^ìti  fondate  speranze^  che  presto  i  loro 
voti  sarebbero  stati  dall'imperatore  esauditi,  tuttavia 
le  parole  fecero  nessun  effetto;  troppo  guasti  erano 
li  animi,  commossi  li  umori,  accesa  la  discordia.  Al- 
lora, alla  matina  del  9,  il  principe  publicava  un  secondo 
editto,  in  cui,  parlando  ancora  di  speranze,  biasimava 
l'abuso  della  forza  e  dichiarava  legali  i  reclami  indi- 
rizzati al  trono;'  si  mitigarono,  a  queste  parole,  per 
un  istante  li  animi,  ma  questo  istante  fu  breve,  im- 
perocché un  manifesto  imperiale  dello  stesso  giorno  9 


^  Archivio  Triennale^  voi.  I,  a  cart.«  186. 
*  Archivio  Triennale^  voi.  I,  a  cart.«  201;  Bianchi-GioTÌni, 
Opera  citata,  a  cari.*  217. 
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di  genigo,  un'autografa  lettera  dell'imperatore  al  vi- 
ceré, ed  un  susseguente  proclama  del  maresciallo  Ra- 
detzky  air  esercito/  distrussero  ogni  illusione,  ren- 
dendo così  impossibile  ogni  riconciliazione  fra  li 
Austriaci  e  i  popoli  Italiani  a  loro  suggetti. 

Le  parole  di  Ferdinando  eran  crude  ed  inesorabili, 
nell'uno  e  nell'altro  documento  diretto  al  viceré  ma- 
nifestava bensì  che  s'affidava  al  voto  dell'immensa 
maggioranza  de'  suoi  sudditi,  ma  sopra  tutto  nella  fe- 
deltà delle  sue  truppe,  ch'egli  chiamava  valido  appog- 
gio del  suo  trono,  e  il  baluardo  più  sicuro  contro  le 
calamità  che  la  ribellione  e  V  anarchia  riverserebbero 
sulle  persone  e  sulle  proprietà  dei  tranquilli  citta- 
dini. L'ordine  del  giorno  del  maresciallo  poi,  che  te- 
neva dietro  a  questi  documenti  imperiali,  non  era  che 
un  riassunto  dei  medesimi,  col  sopra  più  delle  solite 
spavalderie  militari.  Oltre  a  ciò,  le  parole  di  Ferdi- 
nando e  quelle  dervicerè  tra  loro  discordi,  genera- 
vano non  poco  stupore:  poiché  se  il  principe  parlava 
di  speranze,  Ferdinando  le  distruggeva;  se  il  primo 
dichiarava  legali  i  reclami  indirizzati  al  trono,  il  se- 
condo li  chiamava  opera  d'una  ribelle  fazione;  men- 
tre l'uno  assicurava  non  essere  commozione  di  sorta 
in  nessuna  parte  del  regno,  l'altro  diceva  per  con- 
trario esistere  in  molte  parti  disordini  e  movimenti. 

Ài  proclami  di  Vienna,  e  alle  minacce  di  Radetzky, 
non  tardarono  a  tener  dietro  i  fatti.  Ogni  giorno  di- 
scende van  in  Italia  battaglioni  di  Ungheresi  e  Croati; 


^  Archivio  Triennale,  ecc.,  voi.  I,  a  cart.«  202  e  203,  e 
Bianchi-Giovlui,  Opera  citata,  a  cart.<>  2iS  e  219. 
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crescevaosi  le  guarnigioDì  e  s*  aumentava  sempre  più 
r  orgoglio  militare.  I  dragoni,  che  avevan  sciabolati  i 
Milanesi,  partiti  per  Pavia,  vi  insultarono  e  provoca- 
rono il  popolo  e  in  particolar  modo  li  studenti,  tutta 
gioventù  calorosa  ed  italiana,  rinovando  cosi  le  sceno 
di  sangue,  le  quali  fùron  più  volte  riprese  con  fero- 
<iia  inaudita,  tal  che  si  dovette,  per  ordine  del  gover- 
natore, chiudere  T  università. 

À.  sì  gravi  notizie  Milano  fremette,  e  a  stento  serbò 
un  contegno  tranquillo;  i  rettori  municipali  fra  tanto 
esortavano  i  cittadini  alla  quiete,  publicando  la  sera 
dei  14  questo  proclama: 

LA   CONGREGAZIONE  MUNICIPALE 
DELLA  R.  CITTÀ  DI  MILANO. 

Cittadini! 

Col  contegno  tranquillo  da  voi 'mantenuto  ci  deste 
quella  caparra  di  fiducia  che  noi  vi  richiedemmo,  o 
noi  ve  ne  siamo  grati.  E  come  vi  dicevamo,  tale  espres- 
f«ione  da  parte  vostra  tiene  viva  in  noi  la  fiamma  d'a- 
more al  bene  che  ci  guida  ad  operare  pel  commune 
vantaggio.  Egli  è  perciò  che  invitandovi  a  mantenervi 
nelle  consuete  abitudini  delia  vita,  vorremmo  che  dif- 
fidaste di  alcuni  che,  ben  lungi  dall' aspirare  a  pro- 
muovere la  prosperità  del  paese,  approfittano  di  spar- 
gere voci  di  turbamento  od  inviti  a  dimostrazioni, 
onde  da  ciò  far  nascere  scompigli  per  l'utile  loro  in- 
dividuale. 

Il  rispetto  dei  proprii  diritti  in  ciascun  cittadino, 
e  fv9i  questi  quello  della  libertà  d'operare,  è  base  di 
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sociale  sicurezza  e  di  civile  ordinamento.  Non  si  ascoi-» 
tino  dunque  coloro  che  si  pongono  in  pensiero  di  for- 
mulare divieti  od  ingiunzioni;  ciascuno  si  conduca 
come  più  gli  aggrada,  quando  nulla  commette  di  con- 
trario alle  leggi;  e  per  si  fatta  guisa  rinasca  quella 
tranquillità  di  spirito,  quella  sicurezza  di  operare  tanto 
necessaria  perchè  il  nostro  paese  possa  seguire  la  via 
dei  miglioramenti,  sicché  non  abbia  ad  altri  essere 
secondo. 

CASATI,  podestà 

Bbllotti,  Bsretta»  GmvBLLi,  Gricppi, 
Màuri,  Bklgiojoso,  aasessori. 

Silva,  secretano. 

Il  Casati  destinato  a  sempre  e  inutilmente  prote- 
stare, protestò,  e  il  18  scriveTa  a  Vienna  al  Piller- 
sdorff  una  lunga  lettera  *  per  ragguagliarlo  della  sin- 
cerità dei  fatti,  chiedendo  provedimenti,  ma  nessuno 
si  smosse. 

Al  23  dì  genajo  lo  stèsso  municipio  presentava 
al  viceré,  col  mezzo  del  suo  podestà  ed  assessore  Cri- 
velli, una  supplica  diretta  a  sua  Maestà,  in  cui,  accen- 
nando ai  tristi  fatti  del  2  e  3,  chiudeva  la  stessa 
chiedendo: 

«  1.°  Che  sia  da  S.  M.  fatto  uso  della  Autorità 
suprema  contro  coloro  che  costituiti  in  potere,  deb- 
bono essere  responsabili  della  indisciplina  dei  loro 


Vedi  Docum.  N.  XL 
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subalterni,  sia  jer  le  provocazioni,  sia  per  l'abuso 
della  forza  che  potessero  per  avventura  essere  pronte. 

»  2.°  Che  la  M.  V,  si  eompiacìa  determinare  le 
forme  a  seconda  delle  quali  T  autorità  politica  debba 
agire,  togliendo  alla  medesima  T  arbitrario  che  porta 
una  sfiducia  sul  publico  e  lo  spavento  nel  tranquillo 
cittadino,  e  affinchè  non  si  rinovino  le  tristi  vicende 
che  lamentiamo. 

»  S.*»  Finalmente,  e  con  istante  preghiera  doman- 
diamo che  la  M.  V.  voglia  far  sentire  a'  suoi  sudditi 
parole  consolanti  di  fiducia,  onde  scenda  nel  loro  cuore 
una  fondata  fede  che  le  speranze  di  provide  deter- 
minazioni sovrane,  dal  vostro  supremo  rappresen- 
tante in  questo  regno  a  noi  indicate,  abbiano  a  diven- 
tare una  realtà.  *  » 

In  un  medesimo  tempo  anche  la  Congregazione 
Centrale  di  Lombardia,  vedendo  tutto  lo  Stato  mal 
disposto  ed  esacerbato,  animata  dal  governatore,  pre- 
sentava allo  stesso  viceré  un  suo  indirizzo  da  inol- 
trarsi al  trono  cesareo,  perchè  fossero  osservate  le 
promesse  dell'anno  1815,  e  concedute  alcune  riforme 
dalla  publica  opinione  giudicate  necessarie;  né  taceva 
che  «  l'esistenza  politica  del  regno  Lombardo  veneto, 
con  forme  ed  istituzioni  sue  proprie,  essere  il  più  ar- 
dente voto  del  popolo.  »  Il  qual  indirizzo  fu  dal  prin- 
cipe accolto  freddissimamente,  siccome  aveva  fatto 
con  quello  del  municipio,  ben  lontano  da  quelle  con- 
discendenti promesse  che  aveva  profuse  nei  giorni 
precedenti.  E  a  queste  legali  domande  della  Congre- 


^  la  Archivio  Municipale.  Atti  riservati,  an.  1848. 
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gazione  Centrale  si  rispondeva  più  tardi,  cioè  il  23  di 
febrigo  da  Vienna,  che  l'imperatore  si  era  determi- 
nato abbassarle  a  Mettemich  ;  colla  protest  a  che  da 
una  parte  egli  adotterà  quei  miglioramenti  d'ammini- 
strazione che  non  ledano  li  interessi  dell'  impero  e  la 
dignità  della  corona,  ma  che  non  si  sperino  mai  riforme 
nelle  istituzioni  organiche,  o  nulla  che  rallentino  i 
vincoli  del  regno  colla  monarchia.  E  poiché  la  Con- 
gregazione aveva  chiesto  di  spedire  una  deputazione 
a  Vienna  le  fu  negato.^ 

Con  ciò  dunque  venivan  tolte  tutte  quelle  speranze 
d'amichevole  componimento  che  i  buoni  andavan  nu- 
trendo ed  invocando.  Ma  i  più  in  tanto  apparecchia- 
vansi  a  nuove  resistenze  passive,  opponendo  il  co- 
raggio civile  alla  burbanza  soldatesca  e  poliziesca; 
originando  così  una  sequela  d'altre  dimostrazioni  che 
rassodavano  sempre  più  nella  popolazione  l' eroico 
proposito  di  resistere  ai  governo  in&no  all'ultimo. 

Il  corso  Francesco,  detto  corso  Scelerato,  a  ca- 
gione del  sangue  cittadino  ond'era  stato  bruttato, 
venne  abbandonato  e  si  firequentò  invece  quello  di 
porta  Romana,  <$he  si  chiamò  corso  Pio;  ai  panni  e 
stoCTe  di  Boemia  respinte,  si  sostituirono  le  nazionali; 
un  giorno  si  stabiliva  un'adunanza  per  assistere  se- 
cretamente  ai  divini  officii  che  si  facevano  celebrare 
per  le  vittime  della  rabbia  tedesca. 

Un  comitato  di  cinquantadue  signore  si  formò  per 


*  Archwio  Triennale,  yoI.  I,  a  cart.»  897.  Questo  rescritto 
soprano  del  2S  di  febrajo,  fu  spedito  dal  governatore  alla 
Congregazione  Centrale  con  sua  Nota  del  2  di  marzo. 
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raccogliere  soccorsi  a  prò  delle  famiglie  delli  occisi  e 
feriti  nelle  sere  del  2  e  3  genajo  ;  ma  divenute  sospette 
alla  polizia,  di  esse  la  Azeglio  moglie  di  Massimo  e 
la  marchesa  del  Pozzo  d*Àrragona  fbrono  obliate  ad 
uscir  dai  confini  come  piemontesi.  E  a  questo  senti- 
mento di  carità  concorsero  tutte  le  città  Lombardo- 
venete.  Vicenza  mandava  cento  napoleoni  d'oro;  Ve- 
nezia quasi  ottomila  lire;  ^  Verona  soli  ottanta,  perchè 
la  polizia  troncava  a  mezzo  Topera  benefattrice;  Ber- 
gamo seimila  lire.  Al  podestà  Casati  furon  fatte  nu- 
merose dimostrazioni  d'onore;  infiniti  biglietti  di  vi- 
sita lasciati  alla  sua  porta;  un  indirizzo  stampato  gli 
fu  mandato  dal  popolo  per  manifestargli  la  sua  grati- 
tudine; un  altro  gli  Ai  inviato  dai  Romani  ove  leg* 
gonsi  più  di  424  firme,  e  fra  queste  quelle  di  Mas- 
simo cT Azeglio  y  di  Angelo  Brunetti  detto  CiceruacehiOy 
Francesco  dall'  Ongaro,  Cristina  Trivulzio  di  Belgio- 
joso.  Marco  Minghetii;  si  promosse  altresì  una  sotto- 
scrizione per  offrirgli  un  busto  in  marmo,  da  lui  non 
accettato,  e  vi  si  sostituì  invece  un  elegante,  album 
con  fregi  in  avorio,  in  cui  son  raccolte  più  di  806 
firme  di  persone  illustri  per  sapere,  come  Alessandro 
Manzoni,  Carlo-Ottavio  Castiglioni  ed  altri;  e  di  per- 
sone che  in  appresso  si  mostrarono  a  lui  politicamente 
avverse  come:  Enrico  Cernuschi,  Agostino  Beriani, 
doti.  Carlo  Foldi,  Giuseppe  Maestri  ed  altri.  " 

11  procuratore  fiscale  Enrico  Guicciardi,  e  Antonio 
Bellati  Delegato  di  Milano,  già  devotissimi  al  governo 


1  Vedi  Docam.  XJI. 
•  Vedi  Docum.  XIII. 
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austrìaco,  protestaroDO  contro  li  abusi  di  potere  della 
polizia  e  del  militare,  o  il  Bollati  chiudeva  la  sua  pro- 
testa con  queste  dolorose  parole:  —  Colui  che  di- 
ventò infame  per  il  suo  troppo  attaccamento  al  go- 
verno austriacol  —  alludendo  cosi  al  fatto  di  non 
aver  egli  sottoscritta  la  protesta  del  Nazari.^ 

Quando  giunse  in  Milano,  il  2  di  febrajo,  la  no- 
tizia della  costituzione  data  a  Napoli,  si  difuse  sì  ra- 
pidamente che  la  sera  il  teatro  della  Scala,  da  prima 
affatto  deserto,  fu  affollatissimo;  il  S  di  febra^jo  al 


*  Vedi  Yol.  I,  a  cart.»  172.  A  proposito  del  Sellati,  qai  ri- 
ferirò un  altro  fatto  raccontato  dal  nostro  testimonio.  In  sul 
principio,  d' ogni  anno  la  Congregazione  municipale  costumava 
fare  la  saa  risita  di  felicitazioni  anche  al  Delegato  provin- 
ciale. Pel  capo  d' anno  1848  «  la  Congregazione  decise  di  non 
fare  la  visita  solita  al  Delegato  Bellati  per  il  rifiuto  da  lui 
fatto  di  mettere  il  suo  nome  alla  rimostranza  della  Congre- 
gazione provinciale  della  quale  egli  era  presidente.  Questo  di- 
niego ferì  proprio  nel  cuore  queir  eccellente  uomo,  per  cui 
ne  fa  affllttlBsimo.  Egli  per  tanto  procurò  di  riacquistare  la 
popolarità,  o  meglio  dire  la  benevolenza  de'  suoi  concittadini, 
prendendo  occasione  d'un  rapporto  da  lui  fatto  alla  presi- 
denza del  governo  sullo  stato  del  paese,  nel  quale  nsò  espres- 
sioni forti  ed  energiche,  per  cui  veniva  a  dare  più  valore 
della  rimostranza  provinciale,  che  se  V  avesse  sottoscrìtta. 
Questo  rapporto  che  doveva  avere  la  forma  di  secreto,  fu  al 
contrario  communicato  alla  Congregazione  municipale  da  Don 
Gioseppe  Guaita  relatore  alla  provinciale.  Ciò  conosciuto  la 
Congregazione  municipale,  se  bene  da  alcuni  giorni  comin- 
ciato Tanno,  uidò  a  fare  la  visita  al  Delegato,  il  quale  l'ag- 
gradi con  commozione  fino  alle  lacrime;  pareagli  essere  bene- 
detto da'  suoi  concittadini.  Venne  subito  a  rendere  la  visita 
con  eguale  perturbamento  d' animo.  > 
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contrario  fu  letteralmente  vuoto  per  la  ricorrenza  dei 
fatti  di  genajo;  il  6  che  era  domenica,  affluenza  straor- 
dinaria in  Duomo  per  ascoltarvi  un  Te  Deum;  più  di 
cento  carrozze  sfilarono  sulla  piazza  che  si  misero  a 
rovescio  della  Corte  vicereale,  ove  li  arciduchini  gua- 
tavano dalle  finestre.  Gran  festa  tutto  il  giorno;  affol- 
latissimo il  corso  PiOy  e  scritti  qui  e  là  sui  muri: 
Viva  il  sangue  dei  Palermitani!  imitate  l'esempio  dei 
Palermitaìii  l  Viva  la  costituzione  di  Napoli  I  il  pomo 
è  maturo/ 

In  appresso  a  meglio  manifestare  la  contentezza  di 
tale  evento,  si  adottò  un  cappello  alla  foggia  dei  Ca- 
labresi, e  la  polizia,  sempre  più  insospettita,  publi- 
cava  sollecitamente  un  avviso  proibendo  l'uso  di  tal 
sorta  di  cappelli  e  qualunque  altro  segno  con  minacce 
severissime.^  Allora  ai  cappelli  colla  piuma  si  sostituì 
l'antica  forma,  mettendovi  però  una  piccola  fibbia 
d'aciajo  sul  davanti,  e  da  alcuni  si  faceva  Una  piuma 
collo  stesso  pelo  del  cappello. 

A  queste  dimostrazioni  che  erano  esca  all'incendio, 
seguivano  tiranniche  vessazioni  da  parte  del  go- 
verno: nella  notte  del  21  di  genajo,  il  viceré  faceva 
prendere .  e  trasportare  a  Lubiana  il  marchese  Gaspare 
Rosales^ Achille  Battaglia,  Cesare  Stampa-Soncino."  Poi 


^  Archivio  Triennale,  yol.  I,  a  cart.»  359. 

^  Il  doti.  Gaspare  Belcredi  si  sottrasse  a  tempo.  $i  voci- 
ferò anche  F  arresto  di  Cesare  Gantù,  che  a  malgrado  della 
moltiludine  dei  soldati  che  circondavano  la  sua  casa,  e  la 
contrada,  e  che  custodivano  le  porte  di  Milano,  le  osterie  dì 
Como,  e  il  borgo  di  Gantù,  ci  rio^cV  a  scappolare  dal  baco 
della  chiave,  rifugiandosi  a  Torino,  ove,  il  7  di  febrajo  del  1848, 
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al  7  di  febrajo  furono  arrestati  Manfredo  Camperio  e 
Ignazio  Prinetti  e  tradutti  a  Linz;  contemporanea- 
mente la  polizìa  s'era  recata  alle  case  di  Simonetta,  dei 
Besana  e  del  dott  Lazzati,  ma  questi  ebbero  tempo  di 
porsi  in  salvo.  Si  prese  anche  di  mira  Carlo  Cattaneo, 
la  cai  deportazione  però  fu  sospesa  ^  e  perchè  giorni 
prima,  T  Istituto  di  scienze  {di  cui  Cattaneo  era  stato 
nominato  membro  effettivo  il  3  di  febrajo  del  1843\ 
avendo  incaricato  una  commissione  di  proporre  una 
riforma  generale  delli  studj  e  della  censura,  egli  per 
fortuita  combinazione  di  voti  n'  era  risultato  relatore. 
Benché  nel  Cattaneo  già  da  molti  anni  facessero  ge- 
neralmente ricapito  quelli  che  promovevano  in  Milano 
le  strade  ferrate,  T  istruzione  industriale,  la  riforma 
carceraria  e  altre  utili  innovazioni,  egli  si  professava, 
edera,  affatto  alieno  da  qualsiasi  associazione  politica, 
e  si  rideva  senza  cerimonie  di  quelli  che  speravano 
tanto  in  Pio  IX  e  Carlo  Alberto.  *  » 

Con  queste  fastidiose  persecuzioni  si  continuò  per 
lungo  tempo,  tal  che  obligarono  il  municipio  a  pre- 
sentare non  al  viceré,  ma  bensì  al  governatore  una 


pablicò  la  saa  preziosa  Semplice  informazione,  al  dir  véro 
troppo  semplice,  che  a  milliaja  di  copie  faceva  disfribuiro  in 
tatti  i  caffè,  per  narrare  al  Torinesi  le  sue  miserie,  pene, 
afflizioni,  le  vere  o  pretese  persecuzioni  di  cui  si  diceva  vit- 
tima dell'Austria,  ma  che  in  pari  tempo  provava  che  Cesare 
GantCì  si  era  sempre  mantenuto  suddito  fedele  all'Austria,  e 
che  ingiuste  erano  per  tanto  le  persecuzioni  dì  cui  l' austriaca 
polizia  lo  aveva  fatto  segno. 

*  Archivio  Triennale,  voi.  I,  a  cart.«  244. 

*  Nota  in  Archivio  Triennale,  voi.  I,  a  cart.«  243. 
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dignitosa  rimostranza  del  funesto  effetto  che  generava 
nelli  animi  il  nessun  rispetto  che  veniva  adoperata 
verso  la  personale  sicurezza,  col  sistema  adottato  dell» 
improvise  deportazioni.^ 

Tuttavia  le  persecuzioni  continuarono;  e  il  23  di 
genajo  si  fecero  chiudere  e  la  Società  d'Incoraggia- 
mento, e  il  club  delli  artisti.  Alla  sera  del  22  di  fé- 
brajo,  ToiBciale  conte  Thunn  Hohenstein,  nipote  di 
Ficquelmont,  uscendo  dal  palazzo  Marino  con  altro 
officiale,  incontratosi  in  duo  ragguardevoli  cittadini 
Carlo  Borgazzi  e  Negroni,  diede  loro  della  sciabola 
nelle  gambo.  Quantunque  in  sì  pericolosa  vicinanza» 
essi  non  vollero  lasciar  passare  T insulto;  si  dissero 
qualche  parola  ed  il  Thunn  per  risposta  sguainò  la 
sciabola.  Il  Borgazzi,  uomo  assai  valoroso,  con  una 
bastonata  disarmò  il  Thunn  che  fugi  chiamando  i  sol- 
dati del  vicino  corpo  di  guardia  del  palazzo.  Kegront 
si  salvò,  ma  il  Borgazzi  fh  ferito  ed  arrestato. 

Il  giorno  19  di  iebrajo  moriva  Carlo  Ravizza  pro- 
fessore di  filosofia  nel  liceo  di  Sant* Alessandro,  gio- 
vane pieno  di  cuore  e  d*  ingegno,  chiaro  per  alcuni 
libri  applauditi ,  amato  profondamente  da*  suoi  disce- 
poli. E  costoro,  come  di  usanza,  volevano  accompa- 
gnare le  spoglie  al  cimitero,  e  alla  pia  cerimonia  as- 
sociavasi  anche  la  scolaresca  delF altro  liceo  di  porta 
Nuova.  Il  collega  prof.  Barni  doveva  onorarlo  nella 
tomba  con  un  discorso.  Ma  la  polizia  adombrossi  di 


*■  Vedi  Docum.  XIY  cho  qui  riproduco  ancora  alla  fine  del 
volarne,  benché  già  publicalo,  ma  mutilo,  noli* Archivio  Trien- 
nale, voi.  .1,  a  cari.»  823  e  seg. 
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tutto,  per  la  qual  cosa  ai  primi  crepuscoli  del  gioruo 
stabilito  (21)  pel  trasporto,  lo  faceva  tumulare  alla  le- 
sta (trasmutandolo  qutm  a  lume  spento),  ed  una  bara 
funebre  traversava  le  taciturne  vie  della  città  circon- 
data da  una  dozzina  di  birri.  A  mezzodì  scolari  e  pro- 
fessori accorsi  per  assistere  alla  fùnebre  cerimonia, 
con  ruvide  parole  erano  rinviati  da  un  ceffo  di  triste 
augurio,  vestito  da  commissario  di  polizia.  Di  tal  fatto 
si  publicò  poi  dalli  studenti  una  protesta  nel  giomaile 
L'Alba.  ' 

In  questo  mezzo,  a  fomentare  Tedio  già  sì  grande, 
addì  ìi  di  febngo  publicavasi  in  Milano  la  legge  così 
detta  stataria,  già  sancita  dall*  imperatore  fin  dal  24 
di  novembre  del  1847,  per  la  quale  non  solamente  le 
vere  ed  armate  sedizioni,  ma  un  grido,  un  flsctiio,  un 
attruppamento  bastavano  per  essere  trascinati  innanzi 
al  tribunale,  giudicati,  condannati  ed  impiccati  in  ven- 
tiquattr*  ore.  E,  come  se  ciò  non  bastasse,  in  appresso 
il  governatore  faceva  conoscere,  come  già  si  disse, 
alle  (Congregazioni  Centrali  eh*  era  vano  il  nutrir  spe- 
ranze per  riforme  nelle  istituzioni  organiche  del  re- 
gno Lombardo-veneto y  e  tale  essere  la  volontà  del  so- 
vrano. 

Fra  tanto  il  militare,  lieto  di  veder  prevalere  i  suoi 
consigli  a  Vienna,  si  decise  fortificare  il  Castello,  co- 
struendo innanzi  alle  due  porte  alte  e  solide  mura- 
glie con  feritoje.' 


^  Archivio  Triennale,  toL  I,  a  cart.«  869. 
'  Le  opere  di  costruzione  di  questi  fortini  s'incomincia- 
rono  al  28,  0  29  di  febrajo,  giacche  dalle  carte  esaminate 
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Non  per  questo  Milano  si  sbigotti,  ma  raccoltosi^ 
con  una  cupa  e  disperata  rassegnazione  si  preparava 
ad  ogni  esito  di  cose:  fra  tanto  speranza  e  pazienza 
erano  le  parole  d'ordine.  Proibite  le  maschere  e  il 
getto  dei  coriandoli,  il  carnevale  finì  presto  e  triste 
com'era  cominciato. 

In  quel  tempo,  e  fu  in  lunedì  21  di  febrajo,  il  giorno 
prima  della  promulgazione  del  gmdhio  statano,  uo 
fenomeno  meteorico,  un'aurora  boreale,  rarissime  in 
Italia,  parvo  felice  auspicio  all'  accesa  fantasia  popo- 
lare. Su  nel  cielo,  e  precisamente  dietro  l'Arco  del 
Sempione,  si  stendeva  una  lunga  zona  di  luce  rossa 
sanguigna,  che  ardeva  come  fuoco:  tutta  Milano  si 
versò  in  piazza  Castello  per  ammirare  quel  fenomeno 
celeste,  che  in  oggi  passerebbe  quasi  inosservato,  ma 
che  in  quei  momenti  di  lutto  e  sangue  influì  ai  con- 
trario potentemente  sullo  spirito  della  popolazione» 
che  nello  scorgere  quella  macchia  di  sangue  nel  cielo^ 
i  più  meditai^ono  un  avvenire  non  lontano  ai  lieti  suc- 
cessi delle  proprie  speranze,  e  che  oltr'Alpe  stavano 
per  effettuarsi  grandi  avvenimenti. 


presso  V Archivio  Municipale  vcrìncai  cbc  il  29  di  febrajo  il 
governatore  Spaur  con  suo  rescritto  all'L  R.  Delegazione  Pro- 
vinciale dava  avviso  officiale  delle  opere  di  fortificazione,  dt 
eseguirsi  ai  Castello,  rescritto  che  fa  .poi  trasmesso  il  2  dì 
marzo  alla  Congregazione  Municipale,  la  quale,  informata  alla 
prima  del  fatto,  aveva  già  predisposta  una  protesta  il  primo 
di  marzo,  che  non  fu  presentata,  ma  in  appresso,  al  fi  di 
marzo,  la  spedi  alla  stessa  Delegazione  Provinciale.  Vedi. Do- 
cumento N.  XV.  ^- 


II. 


E  novità  infatti  di  suprema  importanza  si  compi- 
vano al  di  là  delle  Alpi.  Primamente  la  Francia,  ac- 
cettando la  parola  d'ordine  italiana  Riforma^  apriva  il 
volo  a  nuove  e  più  libere  forme  governative. 

Intento  della  politica  di  Luigi  Filippo;  re  di  Fran- 
cia, nel  quale  ebbe  conniventi  quasi  tutti  i  suoi  mi- 
nistri dopo  la  caduta  di  Lafitte,  era  stato  lo  stabili- 
mento della  dinastia;  fare  alleanze  d'interesse  proprio, 
anziché  di  vantaggio  nazionale;  corteggiare  il  dispo- 
tismo, e  guardar  freddo  la  libertà.  E  comprendevasi 
che  tale  sistema  si  sosteneva  perchè  egli  aveva  sa- 
puto ristringere  in  pochi  il  diritto  elettorale,  e  quei 
pochi  corrompere,  cioè,  invece  d'un  vasto  edificio  po- 
sato sulla  verità,  piantare  una  menzogna  architettata 
sulla  correzione  elettorale. 

A  gran  voce  quindi  domandavasi  dai  Francesi  la 
riforma  di  questo  sistema  elettorale,  che,  era  sempre 
rinviata  d'anno  in  anno.  Per  la  qual  cosa  parve  al- 
l'opposizione fosse  venuto  il  tempo  di  effettuarla,  e 
poiché  nelle  Camere  ora  ridutta  a  tenue  minorità,  ed 
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il  ministro  GuizoL,  con  un  orgoglio  che  pareva  eroismo 
ai  suoi,  non  consentiva  ancora  di  prendere  in  esame 
questa  legge,  si  posero  in  moto  le  machiuazioni  e  per 
mezzo  dei  banchetti  riformisti,  tenutisi  in  tutti  i  di- 
partimenti francesi,  gettavansi  discorsi  focosi  coatro 
il  sistema  dominante,  e  trascendovasi  ad  idee  che  ri- 
chiamavano i  più  spinti  republicani  del  1791. 

Avvertito  Guizot  del  pericolo,  rispondeva  che  man- 
giando e  bevendo  non  si  opera  e  che  la  politica  non 
sta  nel  fondo  d*un  bicchiere.  Ma  non  andò  molto  che 
quelle  riunioni  si  fecero  formidabili  anche  al  ministro 
dottrinario  pel  loro  numero  e  per  T  impressione  che 
lasciavano  dietro:  e. quando  volle  correre  incontro  al 
turbine,  già  non  era  più  in  facultà  di  scongiurai^lo. 
La  vertigine  dei  banchetti  passò  in  tanto  dalle  pro- 
vinole alla  capitale:  e  ciò  era  un  avvisare  il  governo, 
che  il  tempo  dei  fatti  non  era  oramai  lontano  da  quello 
delle  parole.  11  sangue  freddo  di  Guizot  ajutavalo  a 
mantenere  in  questa  suprema  circostanza  un  conte- 
gno apparentemente  sicuro:  ma  non  lasciava  di  pren- 
dere quelle  misure  che,  appunto  per  essere  troppo 
tardi,  non  servivano  che  ad  affrettare  il  momento  della 
catastrofe,  che  pur  troppo  si  avverò.. 

A  tutti  son  note  le  famose  giornate  del  22,  23  e 
24  di  febrajo.  Nei  limiti  prefissomi  con  questo  lavoro, 
a  me  non  spetta  il  narrare  i  particolari  di  quelle: 
fatto  si  ò  ch'esse  travolsero  non  solamente  l'inviso 
ministero,  ma  altresì  il  re  e  la  dinastia  nel  vortice 
della  rivoluzione;  e  la  Francia  subì  una  repubiica  im- 
provisata  a  Parigi  da  una  mano  di  gente,  che  forse 
-alla  raatina  non  ci  aveva  pensato. 
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La  notizia  della  rivoluzione  francese  rapida  si  di- 
fuse per  tutta  Europa:  e  qui  m'arresterò  a  far  cono- 
scere brevemente,  e  colle  parole  d'un  insigne  scrit- 
tore tedesco,  ^  li  effetti  che  essa  produsse  in  Germania, 
ma  sopra  tutto  in  Vienna,  i  cui  avvenimenti  indiret- 
tamente influirono  sul  moto  italiano. 

«  La  sollevazione  del  popolo  germanico  nel  1848 
non  fu  la  conseguenza  inaspettata  d*una  perturbazione 
proceduta  dal  di  fuori,  nella  quale  esso  sarebbe  stato 
inscientemente  trascinato,  ma  bensi  il  produtto  d*un 
bisogno  calcolato,  lungamente  e  profondamente  sen- 
tito di  libertà  politica  e  di  nazionalità. 

»  La  rivoluzione  firancese  non  fu  che  un  appello  so- 
noro e  più  intelligibile  che  gridava  ai  principi  e  po- 
poli di  Germania  che  i  tempi  erano  maturi.  Diceva  ai 
principi  d'accordare  spontaneamente  e  presto  quello 
che  non  poteva  più  lungamente  essere  senza  pericolo 
riflutato;  ai  popoli  d'esigere  seriamente  e  risoluta-^ 
mente  quello  a  cui  non  si  poteva  più  a  lungo  rinun- 
ziare. L'appello  fu  inteso  dall'una  parte  e  dall'altra. 

>  Ben  presto  in  tutti  i  piccoli  Stati  della  Germania 
fu,  senza  spargimento  di  sangue,  dove  concesso,  dove 
promesso  quello  che  il  popolo  aveva  con  maravigliosa 
unanimità  domandato,  cioè,  le  armi  al  popolo,  libertà 
della  stampa,  la  istituzione  d'un  parlamento  tedesco. 

»  Soltanto  il  governo  prussiano  rimase  in  aspetta- 
zione e  titubò.  Il  popolo  aveva  fatto  le  sue  domande. 


^  S.  Sterr,  Die  Geschickte  des  deutscken  Voìkes  in  den 
Jahren  i848  und  £849.  (Storia  del  popola  Tedesco  nelH  anni 
1848  0  1849.)  Berlin,  1850-51. 
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ed  indugiava  a  rinovarle  nel  momento  in  cui  le  cir- 
costanze imponevano  sì  pressantemente  al  governo 
di  rispondervi  spontaneamente.  Il  governo  conobbe 
che  non  si  potevano  ritardare,  se  non  che  indugiò 
per  non  apparir  debole,  e  per  far  mostra  d'una  forza 
di  resistenza  che  realmente  più  non  possedeva*  Sem- 
brava fosse  principio  del  governo  prussiano  che  tutti 
i  diritti  concedibili  al  popolo  dovevan  essere  la  libera 
emanazione  della  inconcussa  ed  illimitata  volontà  della 
corona,  e  non  l'esigenza  del  popolo  siccome  tale,  quan- 
tunque consuonassero  colle  intenzioni  del  governo; 
che  anzi  si  dovesse  andar  à  rilento  rispetto  a  quelle 
che  la  volontà  del  popolo  più  energicamente  ambiva. 
Principio  perièoloso  che  produsse  sempre  crisi  rui- 
nose. 

»  Tuttavia  non  si  potè  più  a  lungo  rifiutare  la  più 
pressante  delle  esigenze,  cioè  la  periodicità  della  dieta 
riunita,  ma  anche  questo  lo  si  fece  con  pardo  che 
manifestavano  altamente  come  il  governo  si  sforzasse 
da  uria  parte  di  fugire  ad  ogni  costo  l'apparenza  che 
quella  concessione  fosse  accordata  alla  volontà  popo- 
lare, e  come  dall'altra  parte  non  potesse  a  meno  di 
tener  conto  di  questa  volontà  divenuta  si  potente.  E 
così  Berlino  pel  momento  andò  immune  da  ogni  com- 
mozione finché  si  potè  credere  di  non  averne  bi- 
sogno. 

»  Volgiamo  ora  lo  sguardo  a  Vienna,  ove  irapro- 
visaraente  ed  inaspettatamente  ebbero  luogo  avveni- 
menti, i  quali,  come  si  disse,  dovevano  avere  una  de- 
cisila influenza  sulle  cose  di  Germania,  ma  più  ancora 
su  quello  dei  paesi  italiani  suggetti  all'Austria. 
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>  Di  rado,  si  era  così  palesemente  dimostrato  quanto 
sia  pericoloso  il  violentemente  opprimere  e  falsare  la 
publica  opinione,  quanto  lo  mostrano  in  Austria  li 
avvenimenti  dell'anno  1848»  In  Austria  si  erano  con 
ferrea  tenacità  non  solamente  disconosciute  e  respinte 
le  idee  di  progresso  e  libertà  tanto  politica  che  reli- 
giosa, ma  si  era  anche  loro  interdetta  ogni  più  mo- 
derata espressione.  Si  era  creduto  di  tutelare  il  po- 
polo circondandolo  con  una  muraglia  chinese  che  lo 
preservasse  dal  contatto  delle  idee  che  riempivano  e 
movevano  il  mondo  tutto  ali*  intorno. 

9  In  Austria,  il  governo  credeva  un  movimento 
procedente  dal  popolo  assolutamente  impossibile,  e  si 
figurava  avere  si  fattamente  nelle  mani  tutte  le  fila 
della  vita  politica  e  dell'assoluta  signoria  del  mede- 
simo che,  pendente^  il  movimento  generale  esteriore,, 
non  curante  del  proprio  destino,  avvisava  solo  ai  mezzi 
di  comprimerlo  ed  opprimerlo  all'estero  e  di  valer- 
sene poi  per  giustificare  nuove  misure,  di  reazione. 

»  Ciò  non  ostante,  anzi  appunto  per  questo,  pochi 
giorni  bastarono  in  Austria  per  rovesciare  tutto  l'ar- 
tifizioso  edifizio  del  governo  sussistente,  per  condurre 
il  governo  medesimo  sull'orlo  della  mina,  e  per  allen- 
tare e  lacerare  tutti  i  legami  della  sua  svariata  unione 
politica.  In  nessun  luogo,  nò  pure  in  Francia,  la  rivo- 
luzione ha  colpito  e  scosso  così  potentemente  tutto 
l'ordinamento  sociale,  in  nessun  luogo  lo  Stato  fu  sì 
prossimo  alla  sua  completa  dissoluzione,  e  in  nessun 
luogo  prevalse  tanto  l'assoluta  dominazione  del  po- 
polo come  in  Austria,  imperocché  quivi  al  governo- 
sfugirono  istantaneamente  ed  affatto  dalle  mani  le  re- 
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<lioi  della  potestà  politica,  sicché  esso  non  si  trovò  più 
in  grado  di  dirigerla  nelf  antica  maniera  e  coi  mezzi 
•consueti.  Quanto  più  il  popolo  era  stato  respinto  dalla 
partecipazione  della  vita  politica,  tanto  più  passiona- 
tamente  aspirò  air  esclusiva  dominazione;  quanto  meno 
•esso  era  preparato  al  maneggio  delle  cose  politiche, 
tanto  più  doveva  essere  inclinato  a  lasciarsi  fuorviare 
•e  guidare  dai  capi  popolari  che  surgevano;  quanto 
più  finalmente  era  stata  artifiziosa  e  violenta  la  coesione 
<ielle  diverse  parti  onde  si  componeva'  lo  Stato,  tanto 
più  rapidamente  doveva  questo  disciogliersi  quando, 
tolta  improvisamente  questa  violenza,  ogni  membro 
^i  esso  potette  credere  di  poter  seguire  la  sua  natu- 
rale direzione» 

>  Il  governo  era  illuso  riguardando  la  completa 
tranquillità  esteriore  siccome  segno  di  interiore  sodi- 
sfazione  0  per  lo  meno  di  sommissione  assoluta  alle 
<jircostanze  esistenti.  Appunto  fra  le  classi  più  elevate, 
alle  quali  i  produtti  della  letteratura  politica  estera 
■erano  pur  sempre  stati  accessibili,  si  era  sempre  più 
propagata  T  opposizione  contro  il  governo  arbitrario 
di  Metternicb,  e  vi  aveva  preso  sempre  più  profonde 
radici  quanto  più  le  prepotenti  misure  del  governo 
prevalevano  anche  contro  i  diritti  e  le  competenze 
ancora  sussistenti  delti  Stati  nei  paesi  della  corona. 

»  Allorché  dunque  le  notizie*  dei  grandi  avvenimenti 
-dì  Parigi  e  dell'esteso  movimento  di  Germania  giun- 
45ero  a  Vienna,  non  poterono  mancare  di  produrre  un 
grand*  effetto  su  quella  popolazione,  per  quanto  il  go- 
verno si  sforzasse  di  nasconderle. 

*  Già  il  o  di  marzo  buon  numero  di  letterati  ave- 
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vano  presentata  una  petizione  per  ottenere  T  aboli- 
zione della  censura.  Vi  si  aggiunse  la  Società  indu- 
striale della  Bassa  Austria,  la  quale,  in  una  petizione^ 
air  imperatore,  considerando  li  immensi  avvenimenti 
deiroccidente  e  1*  arenamento  dell' industria  e  del  cre- 
dito, domandava  una  mutazione  dei  principj  che  ave- 
vano allora  diretto  il  governo  ali*  interessi  della  com* 
mune  patria  germanica. 

»  Ma  la  vera  spinta  al  movimento  procedette  dal!» 
studenti.  Il  7  di  marzo  gran  numero  dei  medesimi 
si  riunì  neir albergo  della  Stella  Azurra,  e  delibera 
fosse  compilata  una  petizione  nella  quale  si  doman- 
dasse che  venissero  rimossi  li  abusi  principali  dei 
governo  austriaco.  L'appello  per  la  sottoscrizione  di 
questa  petizione  incontrò  un  eco  generale.  L'agita- 
zione che  si  era  già  propagata  fra  la  popolazione,  f\] 
grandemente  accresciuta,  tosto  che  giunse  la  notizia 
del  successo  della  rivoluzione  in  Monaco,  ^  che  è  per 
cosi  dire  alle  porte  deirAustria.  Li  indirizzi  e  le  pe- 
tizioni moltiplicarono  e  miravano  già  risolutamente 
a  costituzione  rappresentativa,  a  libertà  di  stampa  & 
simili.  Il  già  onnipotente  ministro  di  polizia  Sedlnitzky,. 
il  più  degno  e  più  esoso  organo  della  politica  di  Met- 
temich,  non  ebbe  il  coraggio  d' opporsi  a  questo  mo- 
vimento, ed  anche  il  governo  giudicò  opportuno  di 
convocare  li  Stati  della  Bassa  Austria  che  erano  stati 
(eletti  per  discutere  questo  domande,  invece  che  per 
il  22  di  marzo,  pel  IS,  e  poscia  pel  13. 

>  Ma  nei  giorni  11  e  12,  nella  grande  aula  dell' U- 


^  Che  scoppiò  il  2  di  marzo. 


oiversità  ebbe  luogo  la  deliberazione  e  poscia  la  nu- 
merosa sottoscrizione  del  grande  indirizzo,  nel  quale 
apertamente  e  francamente  si  domandavano  li  Stati 
del  regno,  la  libertà  di  stampa,  T  eguaglianza  dello 
confessioni,  l'armamento  popolare  e  Tunione  alia  Ger- 
mania. Indarno  il  professore  Hye  si  forzò  d'impedire 
l'invio  di  questa  petizione.  Veduta  la  ferma  volontà 
delli  studenti  e  trascinato  esso  medesimo  dal  loro  en- 
tusiasmo, si  risolse. di  presentare  egli  stesso,  in  com- 
pagnia del  professore  Endlicher,  la  petizione  all'impe- 
ratore, il  quale,  dopo  lungo  indugio,  li  ricevette  e 
diede  loro  la  vuota  assicurazione  che  la  cosa  sarebbe 
maturatamente  ponderata. 

»  Questa  dichiarazione  imperiale  non  poteva  natu- 
ralmente sodisfare  persona  e  non  fece  che  accrescere 
l'agitazione.  Il  giorno  seguente  dovevano  convocarsi 
li  Stati  della  Bassa  Austria,  e  li  studenti  risolvettero 
di  recarsi  in  solenne  processione  al  palazzo  dell'  as- 
semblea per  domandarle  di  patrocinare  e  presentare 
il  loro  indirizzo  all'imperatore. 

»  Il  13  di  marzo  di  buon  matino  tutta  Vienna  era 
in  movimento.  Allorché  li  studenti^  accompagnati  da 
numerose  torme  di  popolo,  si  condussero  in  proces- 
sione solenne  al  palazzo  delli  Stati,  vi  trovarono  rac- 
colta, nell'ampia  corte  dell' ediflzio,  una  gran  moltitu- 
dine di  popolo  già  vivamente  concitata  dai  discorsi 
di  alcuni  dei  presenti,  fra  i  quali  si  distìnse  special- 
mente il  dottore  Fischhof  divenuto  poscia  si  celebre. 
Ma  sopravenne  presto  un  profondo  ed  ansioso  silenzio 
allorché  si  ebbe  ad  eleggere,  giusta  la  domanda  delli 
Stati,  una  deputazione  di  dodici  studenti  per  preseu- 
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tare  alli  Stati  i  desiderii  del  popolo.  Durante  T  Inter- 
yallo  fra  rinvio  di  questa  deputazione  e  la  notizia  del  ri- 
sultato della  medesima,  uno  studente  chiamato  Goldner 
lesse  all'accolta  moltitudine  un  discorso  entusiastico 
che  Kossuth  aveva  tenuto  il  3  di  marzo  a  Presburgo 
per  la  libertà  di  tutti  i  paesi  austriaci.  Finalmente 
dopo  lungo  aspetto  e  dopo  essere  corsa  una  volta  la 
notizia  del  ritiuto  della  petizione,  ciò  che  aveva  pro- 
dutto  gran  tumulto,  apparve  il  presidente  delli  Stati, 
il  principe  di  GoUoredo,  il  quale  dichiarò  l'adesione 
dei  medesimi  alle  domande  del  popolo,  delle  quali  era 
stata  omessa  la  rappresentanza  presso  la  dieta  ger- 
manica, ma  che  fu  subito  adottata  allorché  il  popolo 
si  dichiarò  tempestosamente  per  essa. 

»  In  questo  mezzo  in  cui  il  popolo  pareva  avere  rag- 
giunto la  più  prossima  meta  de*  suoi  desiderii,  la 
scena  cambiò  improvisamente  e  minacciò  di  pigliare 
un  aspetto  molto  serio.  Apparvero  truppe  commandate 
dall'arciduca  Massimiliano  sulla  porta  della  corte  nella 
quale  era  riunita  la  moltitudine.  I  cannoni  furono  ap- 
puntati contro  di  essa  e  il  principe  aveva  commandato 
di  far  fuoco,  quando  un  semplice  artigliere,  il  suo  nome 
è  PoUet  e  merita  di  non  essere  diraenticatOj  si  poso 
innanzi  la  bocca  dei  cannoni  e  impedì  forse  così  un 
terribile  spargimento  di  sangue.  Il  momento  era  de- 
cisivo, regnava  la  maggior  agitazione  e  non  potò  es- 
sere mitigata  che  allorquando  apparve  la  grande  de- 
putazione delli  Stati  per  recarsi  processionalmente  a 
presentare  là  petizione  air  imperatore. 

•  Intanto  il  movimento  s'era  propagato  a  tutto  lo 
parti  di  Vienna  e  specialmente  li  operaj  si  erano  rac- 
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colti  in  numerose  torme,  mentre  cbè  dall' altra  parte 
il  palazzo  imperiale,  quello  di  Metternich  ed  altri  edi- 
flzii  minacciati,  erano  fortemente  occupati  da  truppe, 
le  quali  circondavano  anche  strettamente  il  palazzo 
municipale  nel  quale  i  studenti  aspettavano  iLritorno 
dei  deputati,  Lo  scompiglio  si  faceva  sempre  jstaggiore, 
e  quando  si  propagò  la  notizia  che  il  borgomastro 
Scapka  aveva  rifiutato  T  armamento  della  guardia  na- 
zionale, si  incominciò  a  distruggere  T  interno  delFe- 
diflcio  e  a  lanciare  contro  i  soldati  i  mobili  infranti. 
In  questo  momento  1*  arciduca  Alberto  commandò  il 
fuoco  contro  la  moltitudine  per  cui  furono  morti  cin- 
que uomini  ed  altri  feriti. 

>  Allora  il  popolo  inerme,  posti  alla  propria  testa 
per  proteggersi  i  n>embri  delti  Stati,  rimasti  addietro, 
mosse  contro  T  arsenale  intorno  al  quale  era  disposto 
un  considerevole  numero  di  truppe  commandate  dal- 
l'arciduca Guglielmo.  Cominciò  un  combattimento,  ma 
per  il  più  senz'armi  da  fuoco,  in  diverse  parti  della 
città,  e  la  guardia  civica  mostrò  apertamente  d'ade- 
rire al  popolo.  In  tanto  li  studenti  riuniti  di  nuovo 
nell'aula  avevano  mandato  una  deputazione  col  ret- 
tore dell'Università  alla  Corte,  mentre  essi  stessi  si 
sforzavano  d'acquietare  il  sobbuglio  nelle  contrade 
e  di  evitare  la  battaglia  che  pareva  sempre  più  immi- 
nente. 

>  Alla  Corte  le  cose  avevano  cambiato,  grazie  al- 
l' improviso  arrivo  dell'  arciduca  Luigi,  che  ne  era 
stato  lungo  tempo  lontano,  ed  era  avverso  alla  poli- 
tica di  Metternich.  All'arciduca  era  riuseito  di  pene- 
trare fino  all'imperatore  e  di  indurre  questo  debolo 
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principe,  f^^idato  solo  dalla  volontà  di  Metternich,  a 
congedare  questo  sno  temuto  tiranno.  Nella  camera 
attigua  si  trovava  il  ministro,  fin  allóra  onnipotente, 
circondato  dalli  arciduchi  che  la  pensavano  come  lui, 
e  che  trattava  l'avvenimento  dei  giorno  con  apparente 
indifferenza,  e  col  disprezzo  del  popolo  che  gli  è  pro^ 
prie.  Non  gli  cadeva  nel  pensiero  di  fare  al  medesimo 
una  concessione  e  ancor  meno  di  rinunciare  al  suo 
posto,  ed  allorché,  per  ordine  dell'arciduca  Luigi,  gli 
fu  parlato  deUa  necessità  di  un  tal  passo,  rigettò  or- 
gogliosamente la  pretesa  eh'  egli  avesse  a  domandare 
il  suo  congedo.  Allora  l'arciduca  Luigi,  che  in  quel 
mentre  era  entrato  nella  camera  coli' imperatore,  gli 
si  fece  incontro  e  gli  disse  :  e  Ella  è  già  congedato.  > 
L'imperatore  <ìolli  occhi  bassi  accennò  col  capo  il  suo 
assenso,  e  Mettemich  fd  congedato.  ^ 


^  I  particolari  della  dimissione  data  da  Mettemicfa,  son 
raccontati  iu  modo  differente  nei  Giornale  pub^cato  nel  t.  VII 
dei  Mémoires,  documents  et  écriis,  etc.  Paris,  1883,  e  scritto 
dalla  principessa  Melarne  Zichy-Ferraris  moglie  in  seconde 
nozze  a  Meitemicb^  morta  il  8  di  marzo  del  1854.  Ivi  è  detto: 
e  Après  avoir  écouté  les  demandes,  formnlées  sur  le  ton  le 
pina  bratal  par  les  étudiants,  les  professenrs,  les  bonrgeois, 
et  Dica  sait  par  qui  encore,  Tarcbiduc  Louis,  constatant  Tat- 
titades  des  gens  qui  ayaient  pénétré  dans  son  anticbambre, 
Toyant  l'air  mena^ant  des  uns  et  la  terrìble  anxiété  des  au- 
tres,  prìt  sor  lui  de  dire  à  mon  mari»  qui  pendant  près  de 
cinqnante  ans  avait  été  le  plus  férme  soutlen  de  la  monarcbie, 
qu'il  reconiiaìssait,  à  des  signes  non  équiroques,  que  la  sécu- 
rité  de  la  capitale  dépendait  de  sa  démission.  Après  aroir  en- 
tenda  ees  paroles,  Glómeut,  accompégné  de  Tarcbiduc,  passa 
dans  r  anticbambre,  ou  Breunnerlui  dit  qa'll  était  prét  à  ga* 
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>  In  questo  momento  fu  deciso  il  destino  non  solo 
deirAusiria,  ma  della  Germania.  Gol  cancelliere  Met- 
temich  non  cadeva  un  uomo,  non  un  ministro,  ma 
un  sistema  che  col  suo  principio  di  compressione  e 
di  tutela  aveva  signoreggiato  TAustria,  oppresso  la 
Germania,  impedito  ed  indebolito  tutto  lo  sviluppo  eu- 
ropeo. Metternich  era  il  depositario  di  questo  princi- 
pio al  quale  la  dieta  federale  era  serva,  il  governo 
prussiano  subordinato,  cui  il  francese  aveva  aderito 
e  che  aveva  in  Russia  il  suo  più  forte  appoggio.  Met- 
ternich era  la  pietra  angolare-  dell' artiflzioso  edifizio 
nel  quale  la  reazione  preparava  i  suoi  piani  e  la  ri- 
staurazione  doveva  trovai-e  la  sua  dimora.  Egli  era 
Metternich  che  aveva  saputo,  specialmente  in  Prussia, 
mandar  falliti  i  migliori  propositi,  attraversare  le  più 
leali  intenzioni.  Colla  sua  caduta  era  sgombrata  la  via 
sulla  quale  il  popolo,  conscio  de' suoi  diritti,  poteva 
pervenire  alla  sua  meta. 

>  À  Vienna  bastò  la  notizia  del  congedo  di  Met- 
ternich, al  quale  andava  unita  la  permissione  dell'ar- 
mamento delti  studenti,  per  eccitare  la  più  gioconda 
impressione  e  far  fermamente  credere  che  da  indi  in 
poi  tutto  cambierebbe,  che  cesserebbe  affatto  la  op- 
pressione onde  il  popolo  era  stato  Ano  allora  si  in- 
comportabilmente  aggravato.  Tutta  la  città  fu  illumi- 


fatitir  que  tottte  agitation  nltérìeore  eesserait  si  le  prlnce  de 
Hetternicb  se  retirait.  Glément,  abandonné  de  tous  les  cótés..., 
reraettait  sa  démission  entre  les  maìns  de  Tarchidac.  » 

Clemente  Yenceslao  Nepomnceno  Lotario  prìncipe  di  Met- 
ternich, era  nato  a  Eoblentz  il  15  di  maggio  del  177S  e  morì 
a  Vienna  l'ii  di  loglio  del  iSfiO. 
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Dai  a,  e  la  moltitudine  percorreva,  alzando  grida  di  giu- 
bilo, le  contrade  di  Vienna.  Ma  sgraziatamente  li  animi 
concitati,  specialmente  fra  li  operai  dei  sobborghi, 
erano  già  trascorsi  a  lamentevoli  eccessi.  Avevano 
avuto  luogo  saccheggi,  distruzioni,  incendii.  Tuttavia 
riusci  alli  studenti  armati  di  por  argine  a  quel  disor- 
dine, e  la  tranquillità  fu  ristabilita  quasi  per  tutto 
nel  corso  della  notte. 

>  n  14,  al  matino,  ebbe  luogo  l'armamento  dei 
cittadini,  e  si  scompartirono  in  quel  giorno  da  qua- 
ranta mila  focili  deir  arsenale.  Tuttavia  li  eccessi  delli 
operai  continuarono  anche  invquesto  giorno  e  a  stento 
riuscì  alli  studenti,  riuniti  alla  guardia  nazionale,  di 
comprimerli.  In  tanto  si  aspettava  ancora  indamo  la 
conferma  officiale  delle  promesse  che  erano  state  fatte 
il  giorno  precedente.  Il  timore  che  non  si  fosse  ceduto 
che  alla  pressa  del  momento,  e  si  volesse  ripigliar 
forza  per  fare  indietreggiare  tutto  l'avvenuto,  si  pro- 
pagava e  produceva  di  nuovo  una  grande  agitazione. 
Questa  disposizione  delli  animi  s*aocrebbe  allorché  si 
sparse  la  voce  che  Tediato  principe  Windischgr&tz  era 
stato  nominato  governatore  di  Vienna. 

>  Una  deputazione  di  guardie  nazionali  fu  mandata 
all'imperatore  per  domandare  T  officiale  conferma  della 
libertà  della  stampa  e  dell'armamento  popolare.  Le 
parole  tronche  ed  equivoche  del  governo  non  erano 
proprie  a  sbandire  la  cìifidenza.  L'agitazione  cresceva 
ogni  ora,  torme  di  popolo  armate  percorrevano  mi- 
nacciose le  strade,  e  i  soldati  ripigliavano  le  loro  po- 
sizioni. Nulla  di  meno  in  questo  giorno  non  avven- 
nero coUisioni,  ma  il  iS  le  condizioni  della  città  e  li 


—  es- 
animi erano  ecoitati  al  punto,  che  li  Stati  credettero 
necessario  istituire  un  comitato  di  sicurezza  composto 
di  dodici  membri  delli  Stati  e  di  dodici  cittadini*  Tut- 
tavia una  lutta  pareva  inevitabile,  quando  verso  sera 
apparve  il  Palatino  arciduca  Stefano  e  quasi  contem- 
poraneamente una  deputazione  ungherese,  capi  della 
quale  erano  Eossuth  e  Batthiany,  che  riuscirono  ad 
ottenere  l'ultima  decisione. 

>  Il  Palatino,  insieme  con  T  arciduca  Luigi,  indus- 
sero quel  giorno  T  imperatore  ad  emanare  un  pro- 
clama col  quale  furono  conceduti  la  libertà  della 
stampa  e  l'armamento  popolare,  e,fli  assicurata  la 
convocazione  di  deputati  rappresentativi  per  la  com- 
pilazione di  una  generale  costituzione. 

»  Così  finiva  a  Vienna  il  primo  atto  della  rivolu- 
zione, ^  mediante  il  quale  l'Austria,  e  con  essa  la  Ger- 
mania, si  liberò  da  un  sistema  che  aveva  compresso 
ogni  libera  azione  popolare  e  reso  impossibile  ogni 
progresso  nazionale  o  politico.  *  » 

L'insurrezione  della  fedelissima  Vienna,  di  quella 
Vienna  tradizionale  nella  sua  fedeltà  alla  casa  dell'im- 
peratore e  al  suo  governo,  non  poteva  rimaner  celata 
alli  abitanti  della  Lombardia;  anzi  per  mille  mezzi,  le 
novelle  penetravano  al  di  là  della  custodita  frontiera. 


^  Il  secondo  atto  della  rirolazione  Yieimese  scoppiò  il  16 
di  magipo,  aUorgaando  la  Corte  imperiale,  ritiratasi  la  notte 
del  16  al  18  ad  Iimsbrack,  mandò  per  condizione  del  suo  ri- 
torno a  Vienna  V  ordine  dello  scioglimento  della  legione  delli 
studenti,  che  si  publicò  la  matina  del  26  a  Vienna,  occupando 
militarmente  T  UniTersità. 

*  S.  Stxrk,  Opera  citata. 


Effettivamente  però,  la  quasi  certezza  della  notizia 
Don  si  divulgò  in  Milano  che  per  vie  private  e  sol- 
tanto al  17,  giacché  in  allora  le  nuove  d'oltre  Alpi 
non  potevano  giungere  in  Italia  che  in  tre  o  quattro 
giorni. 

Fra  tanto  Milano,  prima  ancora  che  fosse  nota 
r  insurrezione  di  Vienna,  continuava  a  dimostrare 
i  suoi  dispetti  coi  soliti  modi,  frivoli  solo  alti  occhi 
di  chi  non  conosce  la  situazione.  Notevole  fu  la  di* 
mostrazione  di  oltre  centocinquanta  ragazzi,  che  la 
sera  del  nove  di  marzo  si  attrupparono  in  piazza  dei 
Mercanti,  e  si  divisero  in  due  bande;  una  con  un 
concio  giallo  e  nero  sopra  un  bastone;  T altra  con 
rosso  jd  bianco;  e  questa  poneva  in  fuga  quella,  in- 
Boguendola  fin  sulla  piazza  della  Corte,  ove  gridarono: 
Viva  %  granatieri  italiani!  Buon  viaggio  al  viceré! 
Fra  questo  mezzo  il  Ficquelmont,  che  già  da  quattro 
mesi  era  in  Milano,  e  lo  Spaur  governatore  che  vi  si 
trovava  da  quasi  otto  anni,  per  ordine  ricevuto  da 
Vienna  partirono  air  impro viso. 

n  viceré  presago  della  sua  critica  situazione  ven- 
deva la  villa  di  Pizzo,  ipotecava  il  latifondo  di  Casi- 
rate,  congedava  la  servitù  e  incassava  tutte  le  supel- 
lettili,  anche  le  più  futili,  lasciando  cosi  affatto  nude 
le  sale  del  palazzo  come  depredato.  Finalmente  la  notte 
del  17,  alle  cinque  del  matino,  affinchè  nessuno  il  ve- 
desse, scortato  da  50  ussari,  usciva  da  Milano  dov'era 
dimorato  trent'un  anno,  senza  lasciarvi  un  amico, 
un'istituzione,  un  desiderio.  Vuoisi  che  la  notizia  dei 
casi  di  Vienna  fosse  a  lui  pervenuta  alle  ore  3  anti- 
meridiane dello  stesso  giorno  17,  cioè  due  ore  prima 
che  partisse  da  Milano. 
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Così  la  città,  sottoposta  da  10  giorni  al  giìidizio 
statario,  abbandonata  dal  viceré,  dal  governatore  era 
lasciata  in  balia  alli  arbitrii  di  Torresani,  di  Pachta  e 
di  Bolza,  senza  che  il  vice  presidente  0'  Donell,  che 
rappresentava  il  governatore  absente,  potesse  porvi 
un  fì*eno  perchè  senza  istruzioni  e  senza  autorità.  Il 
maresciallo  Radetzky,  nelle  cui  mani  si  concentravano 
tatti  i  poteri,  non  emise  alcun  proclama,  non  preso 
alcun  accordo  col  municipio. 

Cosi  stavano  le  cose  il  17  di  marzo  del  1848. 

I  Milanesi  fra  tanto,  saputo  il  trionfo  di  Palermo, 
poi  quello  di  Napoli,  indi  la  voce  delle  costituzioni 
date  a'  Piemontesi,  Toscani,  Romani,^  la  proclamazione 
della  republica  francese,  e  in  appresso  la  notizia  della 
rivoluzione  di  Vienna,  sparsa  in  Milano  la  sera  dello 
stesso  giorno,  si  afforzarono  sempre  più  nella  fede 
dell'imminente  liberazione,  e  per  cooperarvi  uomini 
e  giovani  ardimentosi  approntavano  la  mente  ed  il 
braccio  per  mandare  in  atto  la  latta  delle  memorabili 
cinque  giornate,  di  cui  sonò  sì  alto  il  vanto,  delle 
quali  ora  prendo  narrare,  come  già  dissi,  li  avveni- 
menti più  degni  di  considerazione,  lasciando  le  parti- 
colarità e  minuzie  delH  atti  eroici  del  popolo  combat- 
tente, che  furon  molti  e  da  altri  toccati,  per  rivelare 
soltanto  alcune  circostanze  insino  ad  ora  ignorate  e 
taciute  da  coloro  cui  spiace  la  verità:  precauzione  m< 


^  Il  29  di  genajo  del  1848  si  notificarono  i  canoni  della 
napolitana  Costituzione,  poblicata  TU  di  febrajo;  in  Toscana 
si  publicò  il  15  di  febrajo;  in  Piemonte  il  4  di  marzo;  e  nella 
Romagpa  si  proclamò  i)  14  dello  stesso  mese. 
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festa  alla  storia,  che  per  essere  imparziale  deve  rac- 
contare le  cose  come  sono,  né  tacerle  od  accommodarle 
a  favore  di  qualsivoglia  fazione.  Le  orecchie  tenere  e 
i  schizzinosi  si  offenderanno;  si  griderà,  ma  li  sdegni 
e  i  furori  delli  uomini  passano;  le  ingiuste  opinioni 
svaniscono;  la  verità  sola  non  può  giammai  aver  torto, 
ed  è  sicura  di  vincere  e  trionfare. 


m. 


Surse  Talba  del  18  di  marzo,  e  Milano  in  apparenza 
pareva  tranquilla,  quand'  ecco  verso  le  ore  9  del  ma- 
tino  affigersi  sui  canti  delle  vie  il  seguente  : 

Avviso. 

La  presidenza  dell'I.  R.  Governo  si  fa  un  dovere  di 
portare  a  publica  notizia  il  contenuto  di  un  dispac- 
cio telegrafico  in  data  di  Vienna  15  corrente,  giunto  a 
Zilli  lo  stesso  giorno  ed  arrivato  a  Milano  jeri  sera. 

e  Sua  Maestà  I.  R.  T  Imperatore  ha  determinato  di 
»  abolire  la  censura  e  di  far  publicare  sollecitamente 
»  una  legge  sulla  stampa,  non  che  di  convocare  gli 
»  Stati  dei  regni  Tedeschi  e  Slavi  e  le  Congregazioni 
•  Centrali  del  regno  Lombardo-Veneto.  L'adunanza 
»  avrà  luogo  al  più  tardi  il  3  del  prossimo  venturo 
»  mese  di  luglio.  —  M.  Hartl ,  I.  R.  Ispettore  al  tele- 
»  grafo. 

Milano,  il  18  marzo,  1848. 

XI  Vice-presidente 
Conte  O'DoNKLL. 
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Quest'  avviso^  che  era  la  prova  officiale  della  rivo* 
luzione  Tiennese,  suscitò  una  generale  commozione,  e 
Milano  subitamente  cambiò  aspetto,  poco  badando  alla 
concessione  della  natura  solita,  beffarda  ed  insulsa, 
che  diferiva  sino  al  S  di  luglio  una  convocazione  che 
nulla  impediva  di  fare  anche  prima. 

Le  piazze  del  Duomo,  Fontana  e  de'  Mercanti,  la 
Corsia  dei  Servi,  si  riempirono  di  popolo  fremente,  e  a 
tutti  parve  una  stupidità  T  attendere  più  oltre.  In  più 
luoghi  della  città  furono  affisse  o  subitamente  difìise 
le  jseguenti: 

DOMAIMDE  DEGL'ITALIANI  DI  LOMBARDIA. 

Popolo  di  Milano. 

L* Europa  ha  gli  occhi  su  di  voi  per  decidere  se 
il  nostro  lungo  silenzio  venisse  da  magnanima  pru- 
denza o  da  paura.  Le  provincie  aspettano  da  voi  la 
parola  d* ordine.  U  destino  d'Italia iè  nelle  nostre  mani. 
(In  giorno  può  decidere  la  sorte  di  un  secolo. 

Ordine,  Concordia,  Coraggio 

proclamiamo  unanimi  e  pacifici,  ma  con  irresistibile 
volere  che  il  nostro  paese  intende  di  essere  italiano, 
e  che  si  sente  maturo  a  libero  istituzioni.  Chiediamo, 
offirendo  pace  e  fratellanza,  ma  non  temendo  ]a  guerra. 

l.*"  L'immediata  abolizione  della  vecchia  polizia; 
la  riorganizzazione  di  un  nuovo  magistrato  politico 
sotto  il  governo  del  municipio. 

2.0  L'immediata  abolizione  delle  leggi  di  sangue, 
e  liberazione  dei  detenuti  politici. 
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S.^  Una  reggenza  proyìsoria  del  regno. 

4.*"  Libertà  della  stampa  per  avere  T  espressione 
del  popolo. 

5.^  Riunire  immediatamente  tutti  i  consiglieri  e 
comitati  Gommunali,  perchè  eleggano  deputati  ad  una 
adunanza  generale. 

e.""  Guardia  Civica  sotto  gli  ordini  della  munici- 
palità. 

T.""  Neutralità  colle  truppe  austriache,  garantendo 
loro  il  rispetto  ed  i  mezzi  di  sussistenza. 
Alle  ore  3  trovarsi  alla  Corsia  de'  Servi, 

Ordine  e  Fermezza, 

Milano,  18  marzo,  1848. 

L'impazienza  era  grande  e  l'attendere  sino  alle 
ore  3  parve  troppo  ;  onde  a  mezzogiorno  una  folla 
immensa  si  accalcò  entro  e  fuori  del  Broletto,  gri- 
dando armi  e  guardia  civica.  Che  accadesse  in  quella 
sedè  municipale  e  in  appresso,  ne  lascio  il  racconto 
al  nostro  testimonio: 

»  Alla  matina  (18  di  marzo  del  1848)  scorgevasi 
un  movimento  insolito  nella  città,  non  si  poteva  con- 
cepire cosa  si  volesse.  La  notizia  d'un  movimento  a 
Vienna  faceva  nascere  il  pensiero  che  un  simile  si 
operasse  anche  da  noi.  Il  proclama  che  annunciava 
un  governo  costituzionale  a  Vienna  non  poteva  sodi- 
sfare il  nostro  paese,  il  quale  non  aveva  communi  li 
interessi  con  quelli  dellt  austriaci,  e  poi  la' nessuna 
fede  che  si  aveva  nelle  promesse  austriache.  Li  impa- 
zienti non  potevano  persuadersi  della  necessità  di 
prender  meglio  le  proprie  piisur©.  All'ora  consueta  il 
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podestà  Gasati  venne  airofficio;  varie  persone  vennero 
ad  informarlo  dell'inquietudine  che  regnava  nella  città. 
L'arciiitetto  Tenconi,  abitante  in  porta  Comasina,  viene 
a  chiedere  il  permesso  di  formare  in  quel  quartiere 
la  guardia  nazionale.  Il  podestà  fa  a  lui  osservare  che 
non  ha  l'autorità  per  una  tale  concessione,  a  che  il 
Tenconi  soggiùnse  che  tanto  e  tanto  si  ordinavano  a 
milizia,  allora  il  podestà  ridendo  disse:  —  padronissimi, 
ma  non  posso  fare  un  decreto  che  li  autorizzi  a  ciò.  — 
Verso  le  11  venne  il  signor  Kolb  *  secretarlo  della 
presidenza  del  governo  a  noma  del  conte  0'  Donell, 
vice-presidente  e  faciente  le  funzioni  di  governatore, 
essendo  stato  il  conte  Spaur  chiamato  a  Vienna.  Il 
Eolb  communicò  al  podestà  che  il  conte  0' Donell,  os- 
servando lo  stato  d'agitazione  della  popolazione,  era 
venuto  in  pensiero  di  invitare  il  maresciallo  Radetzky 
a  fare  occupare  la  città  dalle  truppe,  che  però  prima 
di  portare  al  maresciallo  quest'invito,  del  quale  lo 
stesso  Eolb  era  incaricato,  voleva  sapere  se  il  podestà 
e  il  Delegato  provinciale  erano  dello  stesso  parere. 
Rispose  immediatamente  il  Casati  ch'egli  protestava 
contro  tale  occupazione  da  parte  del  militare,  essere 
questa  la  maniera  d' eccitare  tumulti  e  disordini  gravi, 
ed  essere  suo  avviso  che  non  si  facesse  alcuna  mo- 
stra di  forza  ve^o  la  popolazione.  Fece  dire  al  dele- 
gato Bellati  che  si  compiacesse  venire  da  lui  e  su- 
bito venne;  allora  il  Gasati  gli  espose  l'ambasciata 
fatta  dal  Eolb  per  ordine  dell' 0'  Donell  e  la  risposta 


*  Nobile  Giovanni  Kolb  di  Kolbenthurm,  uno  dei  vice-se^ 
cretarii  d«l  govemOr 
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che gli  era  stata  data.  U  Bollati  si  associò  interamente 
al  parere  del  Gasati.  Dovendo  quindi  il  Kolb  sospen- 
dere la  sua  missione  presso  il  maresciallo,  pregò  il 
Gasati  ed  il  Bellati  a  recarsi  ad  espome  le  ragioni 
airO*  Donell,  a  che  dichiararono  di  prestarsi  di  buon 
grado.  Per  meglio  accelerare  la  missione  pregarono 
Paolo  Taverna,  che  in  quel  momento  trovavasi  presso 
il  Delegato,  che  loro  prestasse  la  sua  carrozza  che 
era  nel  cortile,  e  infatti  venne  loro  accordata  e  se  ne 
servirono.  Giunti  dairO' Donell,  lo' trovarono  in  una 
situazione  molto  imbarrazzata.  Si  vedeva  che  non 
avrebbe  voluto  dare  appiglio  al  militare  di  commet« 
tere  soperchierie,  e  nel  medesimo  tempo  temeva  com- 
promettersi, non  soffocando  in  tempo  un  movimento 
ohe  poteva  diventare  insurrezionale.  Ma  persuaso  in 
quei  momento  dalle  ragioni  che  gli  venivano  esposte 
dai  Gasati  e  dal  Bollati,  desistette  dal  pensiero  d'in- 
vitai*e  il  militare  ad  occupare  la  città.  Ghe  se  ciò  fosse 
avvenuto,  difficilmente  avrebbe  avuto  luogo  il  movi- 
mento ulteriore,  od  almeno  sarebbe  stato  soffocato 
nei  primi  momenti.  Questo  ritardo  alla  sortita  delle 
truppe,  diede  il  tempo  che  la  scintilla  si  propagasse 
per  tutti  li  angoli  della  città.  Lasciato  TO' Donell,  il 
Gasati  e  il  Bellati  ritornarono  al  palazzo  civico,  ove  tro- 
varono la  corte  occidentale  affollata  di  gente.  Appena 
salito  il  Gasati  neir appartamento  del  Delegato,  gli 
venne  fatto  presente  che  desiderio  della  popolazione 
quivi  radunata,  si  era  che  la  rappresentanza  civica 
chiedesse  al  governo  guarentigie  di  amministrazione 
e  di  sicurezza  publioa.  Le  persone  ivi  raccolte  erano 
per  la  maggior  parte  civili,  pochi  del  basso  popolo  e 


-  77  - 

questi  più  tosto  come  curiosi.  Il  podestà  Gasati  si  pre- 
sentò ad  una  finestra  e  fece  un'allocuzione  colla  quale 
esprimeva  che  la  rappresentanza  civica  ben  volentieri 
si  prestava  al  desiderio  da  loro  manifestato,  e  che  im- 
mediatamente si  sarebbe  mossa  per  portarsi  al  pa- 
lazzo di  governo,  onde  chiedere  quanto  si  desiderava. 
>  Tosto  adunque  concertossi  questa  marcia  al  pa- 
lazzo di  governo.  Fu  espresso  dalli  astanti  il  deside- 
rio che  anche  il  Delegato  vi  si  associasse.  Scesero 
quindi  nel  cortile  il  podestà  Gasali  col  Bollati  accom- 
pagnati dalli  assessori  Bellotti»  Beretta,  Belgiojoso  e 
Greppi.  Vitaliano  Grivelli  già  fino  da  lungo  tempo  era 
Aigito  pel  timore  d'essere  arrestato  e  ti*adutto  in  de- 
portazione, il  Mauri  si  era  eclissato  e  non  fu  più  ve- 
duto. Si  unirono  a  noi  tutti  quelli  che  si  erano  cplà 
radunati  e  Enrico  Gernuschi  fu  della  compagnia  e  si 
mosse  per  la  corsia  del  Broletto,  Gordusio,  S.  Michele 
al  Gallo,  ecc.*  La  gente  si  fermava,  tutti  venivano 
alle  finestre,  altri  le  chiudevano  temendo  un  tumulto. 
Si  gridava  da  tutte  le  parti:  Viva  il  podestà!  —  e  il 
Bellotti  disse  al  Gasati  :  —  questo  è  un  vero  trionfo  per 
lei  — ;  a  che  il  Gasati  soggiunse:  —  sono  li  Osanna, 


^  Voltò  quindi  nella  contrada  dei  Mercanti  d'oro  che  più 
non  esìste,  e  pervenuti  allo  sbocco  della  medesima,  invece 
d'inoltrarsi  in  piazza  del  Daomo,  rasentò  le  case  che  prospet- 
tavano la  facciata  della  catedrale,  entrò  nella  contrada  dei 
Borginari  che  era  al  di  dietro  del  coperto  dei  Figini,  e  di  là 
^à  per  la  Corsia  del  Duomo,  ora  corso  Vittorio  Emanuele. 
Si  era  fatto  questo  giro  vizioso  per  evitare  i  due  corpi  di 
guardia  di  piazza  Mercanti  e  del  palazzo  vicereale,  ove  si  sa- 
peva che  li  artiglieri  stavano  pronti  colla  miccia  accesa. 
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ma  poi  avrò  il  crucifige,  così  vanno  li  applausi  po- 
polari. 

>  Si  camminò  avanti  sempre  col  medesimo  plauso 
e  con  le  ripetute  evviva.  La  gente  si  affollava,  e  per 
non  interrompere  la  marcia  precedevano  alcuni  a  far 
sgombra  la  via,  alla  testa  dei  quali  erasi  messo  certo 
Volente,  abitante  ai  portoni  di  Porta  Nuova,  giovane 
coraggioso,  ma  non  chiassoso.  Egli  teneva  nascosta 
sotto  r  abito  una  bandiera  tricolore,  e  la  mostrò  al 
podestà  che  gli  disse:  —  la  tenga,  ma  non  siamo  a 
tempo.  —  Da  alcuni  balconi  venivano  gettati  pezzetti 
di  nastri  tricolori,  ed  anche  alcune  cocarde.  Ma  nel 
mentre  che  percorrevansi  con  aria  pacifica  queste 
vie  per  giungere  al  palazzo  di  governo,  un  manipolo 
di  giovani  si  era  mosso  ad  assaltare  il  corpo  di  guar- 
dia ch'era  al  governo,  al  quale  tolsero  le  armi  per 
sorpresa,  ed  un  chierico  aveva  occiso  la  sentinella 
con  un  colpo  di  stile.  * 


^  Affatto  contradittoij  sono  li  autori  del  tempo  nel  narrare 
questo  fatto,  uè  qui  voglio  confutarli.  Soltanto  dirò  ehe  nelli 
aiti  del  Governo  provisorìo  evvi  la  seguente  nota  scrìtta  di 
mano  di  Cesare  Correnti.  —  Abate  Giovanni  Battista  Sfejfe- 
nani  studente  del  Liceo,  il  primo  ehe  occise  il  soldato  al  pa- 
lazzo di  Governo,  Diede  in  seguito  squisite  prove  di  valore,  — 
Ad  appurare  la  notizia  mi  diedi  a  rovistare  li  elenchi  nomi- 
nativi dell!  [studenti  che  alla  fine  del  1847  e  al  principio  del  48 
frequentavano  i  due  Licei  di  Milano,  e  mi  risultò  che  un 
Giovanni  Battista  Zaffaronì,  chierico,  nato  a  Milano,  figlio  di 
Giovanni,  di  condizione  ricaitiere,  ahitante  neUa  contrada  di 
S.  Vittore  de' LegnaJQoli,  ora  al  Teatro,  fece  il  l.<*  Corso  nel 
Liceo  di  S.  Alessandro,  ed  il  2.*^  a  quello  di  Porta  Nuova.  Ne 
trassi  tosto  la  jupposizione  che  questo  ZafTaroni  studente,  che 
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>  Air  arrivo  al  palazzo,  tutto  era  confusione  ed  ab- 
bandono. I  consiglieri  di  governo  e  quasi  tutti  li  im- 
piegati erano  fugiti.  Restava  il  tremante  0'  Donell 
quasi  solo.  La  rappresentanza  municipale  e  il  Delegato 
salirono  da  lui,  parte  del  seguito  li  segui,  il  maggior 
numero  di  quelli  che  si  unirono  per  istrada  rimase 
nel  cortile.  Come  avviene  in  simili  faconde,  vi  sono 
sempre  coloro  che  trascendono,  i  quali  cominciarono 
al  piano  terreno  a  commettere  alcuni  guasti,  presero 
dalle  rimesse  le  carrozze  del  governatore,  ne  roppero 
i  cristalli  e  le  guastarono.  0'  Donell,  veduto  il  tumulto, 
si  attaccò  alla  persona  del  Casati  e  bramò  che  gli  pro- 
mettesse che  r avrebbe  difeso,  e  il  Casati  rassicurò. 

>  Fra  tanto  si  chiedeva  che  decretasse:  l.""  la  for- 
mazione della  guardia  nazionale;  i.""  che  fosse  data 
la  polizia* alla  municipalità;  3.^  il  disarmo  delle  guardie 
di  polizia.  0*  Donell  fu  molto  titubante,  ma  spìnto  da 
Enrico  Cemuschi,  che  in  quel  momento  mostrò  molta 
energia,  aderì.  Allora  il  Casati,  con  al  fianco  il  Cemu- 
schi, condusse  1'  0'  Donell  ad  una  finestra  che  guar- 
dava nel  gran  cortile  pieno  di  popolo.  Cemuschi  aveva 
portato  sul  davanzale  un  calamsgo  con  penna  ed  un 
foglio  di  carta,  ed  alla  presenza  di  tutti  firmò  i  tre 


il  Correnti  per  isbaglio  od  analogia  di  pronuncia  di  chi  riferì 
il  nome  scambiò  in  Steffenoni,  poteva  essere  colui  che  pel 
primo  oeeise  una  delle  sentinelle  di  guardia  al  Govemo.  E  la 
mia  sapposizione  non  la  misi  in  fallo,  poiché  per  informaziooi 
assunte  dopo,  seppi  che  il  Zaffaroui,  studente,  chierico  a  S.  Ma- 
ria alla  Porta,  che  non  aveva  però  né  l'apparenza  né  l'inten- 
zione di  farsi  abbate,  fu  propriamente  quegli  che  mandò  ad 
esecuzione  il  fatto  qui  citato  dal  nostro  testimonio. 
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decreti.  Fu  uu  evviva  generale.  Nel  mentre  che  ciò 
avveniva  e  che  erasi  sparsa  la  notizia  per  tutta  la 
città,  r.arcìvescovo  credette  suo  dovere  d'accorrere 
per  essere  apportatore  di  pace,  se  occorreva.  Si  pre- 
sentò r  arcivescovo  in  quelle  sale  affollate,  ed  appena 
fatti  alcuni  passi,  uno  delli  astanti  gli  attaccò  sul 
petto,  mediante  uno  spillo,  una  grande  cocarda  tri- 
colore. 

>  Firmati  quei  decreti,  tutti  ritornarono  nella  sala 
che  precedeva  quella  del  consiglio  di  governo  e  che 
serviva  pure  alle  riunioni,  molti  si  erano  introdotti 
nella  vicina  del  Consiglio,  ove  uno  lacerò  con  un  ha* 
stono  la  tela  del  ritratto  dell* imperatore,  opera  del 
pittore  Molteni. 

•  Investito  cosi  il  Gasati  dall' 0'  Donell  dell'auto* 
rità  politica,  con  un  suo  decreto  la  delegava  al  Dele- 
gato Bellatl,  ed  incaricò  il  medesimo,  accompagnato 
dair  assessore  conte  Greppi,  a  presentarsi  al  Direttore 
generale  di  polizia  barone  Torresani.  Nel  fra  tempo 
vi  era  un  chiasso,  un  bisbiglio,  un  affollarsi  indicibile 
in  quelle  sale.  Quando  s'intese  una  voce  al  di  fuori 
che  gridava:  —  vengono  i  soldati  dalla  parte  del  ba- 
stione. —  Allora  vi  fu  un  allarme  generale,  tutti  si 
mettono  in  marcia  per  uscire  dal  palazzo,  mentre  certo 
Vigano  era  salito  in  piedi  d'una  tavola  per  arringare 
il  popolo.  Quel  Vigano  era  un  bravo  uomo,  ma  un 
cervello  di  fantasia  fervida  anche  nella  sua  vita  or- 
dinaria. 

>  Nel  mentre  che  si  era  nel  palazzo  conviene  ac- 
cennare due  episodii.  La  contessa  Spaur,  moglie  del 
governatore,  era  rimasta  a  Milano  e  trovavasi  nel  suo 
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appartamento.  Brava  e  rispettabile  dama,  di  mitissimo 
carattere,  benevisa  a  tutti  colare  che  la  conoscevano. 
Quella  signora  era  tutta  spaventata,  e  non  sapeva 
come  appigliarsi  per  sortire  da  quei  guaj  senz'essere 
insultata.  Il  nobile  Camillo  Gasati  ed  il  conte  Oldo- 
fredi  andarono  a  riceverla  ed  unitamente  ad  altri  la 
condussero  nella  prossima  casa  Appiani  e  così  la  pò- 
sei'o  al  sicuro.  Giunta  colà,  dubitando  che  il  popolo 
potesse  passare  al  saccheggio  del  palazzo,  mostrò  il 
desiderio  di  salvare  lo  scrignetto  delle  sue  gioje. 
Quelli  stessi  che  la  misero  in  salvo,  si  offersero ^  di 
portarsi  a  prenderlo.  Ella  aiBdò  loro  la  chiave  dell'ar- 
madio, ed  adempirono  prontamente  la  commissione 
e  la  consolarono  col  consegnare  nelle  sue  mani  lo 
scrignetto. 

»  L'altro  fatto  si  è  che  il  grido  d'allarme  —  ven- 
gono i  soldati  —  era  stato  dato  da  Camillo  Casati  ri- 
tornando dalla  casa  Appiani.  Egli  vedendo  che  sì 
perdeva  tempo  inutile,  e  che  in  quel  momento  era 
surto  il  pensiero  in  molti  di  fare  ricerca  del  Pachta, 
persona  la  più  odiata  e  che  abitava  nel  piano  supe- 
riore del  palazzo.  Non  si  voleva  assolutamente  che  la 
rivoluzione  sì  macchiasse  d'alcun  assassinio  per  ven- 
detta. La  folla  saliva  già  le  scale  e,  se  per  sventura 
avesse  cólto  il  Pachta,  certo  sarebbe  stato  trucidato. 
Egli  si  era  nascosto  in  una  latrina,  ma  non  sarebbe 
sfugito  certamente  alle  ricerche. 

»  La  folla  adunque  abbandonò  il  palazzo  e  si  mosse 
«on  alla  testa  il  podestà  Casati  che  aveva  al  fianco 
O'Donell,  li  assessori  e  il  Delegato  per  ritornare  al 
palazzo  civico;  ma  sul  ponte  dì  S.  Damiano  era  stata 


posta  una  grossa  botte  per  rendere  più  difficile  il  pas- 
saggio, si  dovette  fermarsi  finché  fosse  rimossa  e  get- 
tata nel  canale.  Nel  fra  tempo  comincia  a  suonare  a 
stormo  le  campane  di  S.  Damiano,  e  i  primi  tocchi 
erano  stati  dati  da  Camillo  Gasati  ch'era  asceso  sui 
campanile,  lasciando  poi  ad  altri  la  cura  di  continuare. 
Si  continuò  la  via,  ma  invece  di  andare  per  la  Corsia, 
supponendo  che  i  corpi  di  guardia  della  Corte  e  Piazza 
dei  Mercanti  potessero  essere  avvertiti  e  chiudere  la 
via,  si  prese  la  via  del  Monte  Napoleone.  Fra  tanto 
il  Casati  mandò  i  due  assessori  Belletti  e  Belgiojoso 
al  palazzo  civico,  onde  dare  le  disposizioni  per  for- 
mare la  guardia  nazionale.  Quando  si  è  a  metà  della 
via  del  Monte,  dall'estremità  opposta  compare  un  pe- 
lottone  di  truppa  già  inoltrato  fino  alla  porta  della 
Canonica  di  S.  Francesco.  Quella  truppa  al  vedere  la 
folla  di  gente  fece  una  scarica,  molti  alla  sola  vista 
di  quei  soldati  fugirono;  una  seconda  succede  alla 
prima  e  la  truppa  si  avanzava;  due  infelici  che  sor- 
tivano dalle  vicine  contrade  di  S.  Spirito  e  del  Gesù 
rimasero  vittime;  allora  tutti  si  dispersero  e  si  cer- 
cava ricovero  nelle  case  vicine,  alcune  delle  quali 
sgraziatamente  avevano  già  chiuse  le  porte.  Bollati, 
li  assessori  con  0'  Donell  entrarono  nella  casa  Vidi- 
scrti;  non  altretanto  potè  fare  il  podestà  Casati  che, 
trovandosi  solo  e  più  vicino  alla  parte  opposta,  si  era 
diretto  alla  porta  di  casa  Padulli,  ma,  trovatala  chiusa, 
attraversò  la  strada  ed  entrò  in  casa  Yidlserti.  Dopo 
qualche  istante  comparve  nella  sala  ove  erano  radu- 
nati i  suoi  compagni,  cioè  Beretta,  che  aveva  con  se 
0'  Donell,  Greppi,  Bollati,  Cernuschi,  Manara  e  Gius- 
sani. 
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»  Passati  quei  soldati  che  trovarono  sgombra  la 
via,  Bellati  e  Greppi  si  recarono  a  norma  dei  decreti 
dal  Direttore  generale  di  polizia.  Il  Torresani  li  ac- 
colse a  bastanza  bene»  disse  però  che  non  poteva  ri- 
conoscere i  decreti  di  0'  Donell  avanti  tutto,  perchè 
non  li  poteva  considerare  dettati  liberamente,  in  se- 
condo luogo  perchè  le  istruzioni  che  aveva  gli  ordi- 
navano di  dipendere  dalli  ordini  del  maresciallo  Ra- 
detzky  ogni  qualvolta  avvenisse  un  movimento  po- 
polare, per  la  qual  cosa  né  avrebbe  consegnati  i  suoi 
poteri,  né  disarmata  la  guardia  di  polizia  senza  un 
ordine  del  maresciallo.  A  questa  risposta  risoluta 
nulla  restava  ai  nostri  di  replicare.  E  siccome  la 
guardia  di  polizia  si  era  messa  in  armi  per  difendere 
a  buon  conto  il  palazzo,  e  tiravano  focilale  da  tutte 
le  parti  per  tener  lontana  la  gente,  cosi  sarebbe  stato 
pericolosissimo  a  quei  due  il  sortire  per  la  porta 
grande,  il  Torresani  li  fece  accompagnare,  perchè 
uscissero  da  una  piccola  porta  secreta  che  metteva 
nella  via  dei  Due  Muri.  Essi  poterono  cosi  raggiun- 
gere il  palazzo  civico,  non  senza  qualche  pericolo 
neir attraversare  la  via  di  S.  Margherita. 

>  Fra  tanto  in  casa  Vidiserti  i  padroni  avevano 
messo  la  maggior  parte  del  loro  appartamento  a  dispo- 
sizione di  coloro  che  vi  si  trovavano  colà  racchiusi.  In 
un  momento  esso  divenne  una  specie  di  accampamen- 
to. Delli  assessori  il  solo  Beretta  era  rimasto  col  Casati, 
li  altri  tre  erano  al  palazzo  civico.  Qui  si  recarono 
anche  i  due  tigli  del  Gasati,  Girolamo  e  Antonio  reduce 
questi  da  Innsbruck,  e  che  fortunatamente  era  passato 
da  Verona  prima  che  fossero  conosciuti  i  moti  di  Mi- 


—  Si- 
lano. Mentre  si  stava  deliberando  sul  da  farsi,  arriva 
dal  municipio  un  messo  dicendo  che  colà  si  aspettava 
il  Gasati,  che  tosto  si  dispone  a  partire,  ma  TO'  Donell 
tratenendolo  gli  rammenta  la  promessa  di  non  abban- 
donarlo. L'assicura  il  Casati  dicendogli  che  rimaneva 
sotto  la  salvaguardia  dell* assessore  fioretta,  il  cho  era 
come  se  fosse  con  lui,  ma  ch'egli  non  poteva  trala- 
sciare di  recarsi  alia  sua  residenza.  E  così  mentre 
s'avvia  ecco  giungere  un  pompiere  tutto  ansante  per 
avvisare  che  il  palazzo  civico  era  investito  da  tutte 
le  parti  dalle  truppe,  e  che  impossibile  era  il  pene- 
trarvi, n  podestà  dovette  quindi  rimanere  in  casa  Vi- 
diserti.  £ra  un  andare  e  venire  ed  un'  ansietà  di  co- 
noscere che  cosa  avvenisse.  Squadriglie  cominciavano 
a  percorrere  la  città,  e  ci  si  annuncia  che  un  piccolo 
corpo  di  truppa  marciava  verso  la  casa  Vidiserti. 
Venne  il  pensiero  che  0'  Donell  si  presentasse  al  bal- 
cone ad  invitare  le  truppe  a  ritirarsi.  Eccitato  a  ciò 
rO'  Donell  si  prestò  ad  avviarsi  al  balcone,  e  per  farsi 
conoscere,  giacché  era  già  sull'imbrunire,  si  cinse  il 
cappello  d' un  fazzoletto  bianco,  il  Gasati  seguiva  V  0* 
Donell,  ma  d'un  tratto  egli  è  tratenuto  da  persona 
che  gii  dice:  —  non  vogliamo  ch'Ella  si  esponga, 
poco  male  se  capita  una  focilata  airO'  Donell.  —  I 
soldati  fortunatamente  continuarono  la  loro  strada. 
Se  entravano  in  casa,  eravamo  tutti  presi. 

>  Fra  tanto  in  alcuni  luoghi  si  rompeva  il  selciato 
per  cominciare  a  far  barricate.  Nulla  si  poteva  fare  ia 
quel  momento.  La  popolazione  si  armava  il  meglio 
che  poteva,  per  prepararsi  al  giorno  seguente  di  do- 
minic'a  19.  Le  campane  suonavano  a  stormo.  Li  Au- 
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striaci  avevano  occupati  alcuni  punti  della  città,  fra 
i  quali  il  Duomo  superiormente.  S'inviarono  alcuni 
<;he  di  buon  grado  prestavansi  onde  conoscere  lo  stato 
delle  cose.  E  infatti  viene  portata  l'ingrata  notizia 
€he  le  truppe  avevano  preso  a  forza  il  Broletto,  aven- 
done atterrate  le  porte  colle  cannonate  e  che  scorre- 
vano tutto  il  palazzo  cercando  del  podestà,  nò  pote- 
vano darsi  pace  di  non  trovarlo,  giacché  il  principale 
furore  era  spinto  contro  di  lui,  riguardandolo  come  il 
oapo  deir  insurrezione.  Finalmente  si  reca  la  notizia 
<;he  avevano  fatti  prigionieri  tutti  quelli  che  vi  si 
trovavano,  i  quali  non  avevano  potuto  mettersi  in 
salvo.  Quindi  i  tre  assessori  Belletti,  Greppi,  Belgio- 
joso,  il  Delegato  Bellati  colla  sua  famiglia,  il  secre- 
tario  municipale  Silva,  il  generale  Teodoro  Lochi,  il 
vice-secretario  Giani,  don  Alfonso  Litta,  don  Carlo 
Porro  e  molti  altri. 

>  La  notte  in  tanto  andava  inoltrandosi,  e  conve- 
niva pensare  a  mettersi  in  grado  di  poter  continuare 
rincominciata  lutta  e  sostenerla  nel  giorno  seguente. 
Il  Gasati  radunò  come  una  specie  di  consiglio  coi 
presenti  Beretta,  Cernuschi  e  qualche  altro,  si  espose 
r  opinione  che  diventando  questo  luogo  il  centro  del 
movimento,  essendo  che  al  palazzo  civico  era  inutile 
il  pensarvi,  la  casa  Yidiserti  era  troppo  esposta,  e  che 
meglio  sarebbe  stato  il  mettersi  in  una  casa  nell'ad- 
jacente  contrada  de'Bigli.  Si  sapeva  che  Cernuschi 
era  amico  del  conte  Lorenzo  Taverna,  per  il  che  s'in- 
caricò di  recarsi  dal  conte  Taverna,  onde  pregarlo  a 
dare  ospitalità  in  casa  sua.  Pronto  il  Cernuschi  vi  si 
recò,  ma  trovò  in  Lorenzo  Taverna  un  forte  rincre- 
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scimento  a  prestare  la  sua  casa  all'uopo.  Era  preseute 
suo  cugino  Carlo  Taverna,  padrone  esso  pure  d'una 
casa  in  quella  via,  il  quale  cortesemente  la  offerse 
e  la  mise  a  nostra  disposizione.  Mentre  si  facevano 
queste  pratiche  V  0'  Donell  chiese  di  riposarsi,  e,  con- 
dutto  in  una  vicina  camera,  vi  si  misero  intorno  una 
diecina  di  armati  per  fargli  guardia.  Ritornato  il  Cer- 
nuschi  colla  risposta,  si  decise  di  trasferirsi  dopo  mez- 
zanotte in  casa  Taverna,  mentre  colà  il  conte  Carlo 
dava  tutte  le  disposizioni  pel  ricevimento.  Determi- 
nato così  il  cambiamento  di  residenza,  ad  un'ora  dopo 
la  mezzanotte  si  fece  il  passaggio  dalla  casa  Vidiserti 
alla  casa  del  conte  Taverna.^  Qui  s'insediò  il  centro 
dell'insurrezione,  il  municipio,  rappresentato  in  quel 
momento  dal  solo  Casati  e  dall'assessore  Beretta,  erige- 
vasi  in  Comitato  centrale.  Si  pensò  subito  d'associarsi 
altri  e  chiamarli  il  giorno  seguente.  Il  pensiero  corse 
sul  conte  Vitaliano  Borromeo,  conte  Giuseppe  Burini» 
conte  Pompeo  Litta,  il  dottor  Gaetano  Strìgelli,  il 
marchese  Anselmo  Guerrieri,  il  nobile  Paolo  Bassi, 
il  nobile  Enrico  Guicciardi.  Determinossi  ciò  che  si 
doveva  fare  col  consiglio  del  Cernuschi  e  d'altri  che 
erano  presenti.  Stanchi  tutti,  si  prese  un  poco  di  ri- 
poso chi  su  d' un  canapè,  chi  su  alcuni  materassi  di- 
sposti sul  pavimento.  » 

Né  qui  ebbero  fine  i  fatti  di  questa  prima  gior- 
nata: altri  son  da  ricordarsi  e  da  prendersi  in  consi- 


*  Il  Cattaneo,  centra  al  vero,  scrive  d'aver  lui  suggerito 
questo  cambiamento  di  residenza.  Insurrezione  di  MUano,  ecc., 
cap.  IV. 
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clerazione,  imperocché  ciò  che  avvenne  nel  corso  di 
essa,  e  quelli  che  si  veriflcarono  in  appresso  son  dalla 
medesima  dipendenti,  verità  che  non  deve  sfugire  ad 
uno  storico  imparziale. 

Quando  il  Gasati,  accompagnato  dalli  assessori  Bei- 
lotti,  Beretta,  Belgiojoso  e  Greppi  e  dal  delegato  Bol- 
lati, giunse  al  palazzo  di  Governo,  ove,  tra  un  indici- 
bile tramestio  di  popolo  inerme  che  disperdeva  carte 
ed  attrezzi,  trovò  TO'  Donell,  vice-presidente  di  go- 
verno, rimasto  solo,  che  non  voleva  discendere  a  patti 
colla  moltitudine  ribelle,  né  aveva  il  coraggio  di  rin- 
tuzzarla, e  stavasi  rimpiattato  e  stordito,  non  sapendo 
che  si  fare;  il  Gasati  e  il  Bollati,  ai  quali  s'eran  uniti 
l'arcivescovo  con  monsignor  Opizzoni,  gli  esposero 
il  motivo  per  cui  colà  s'eran  condutti.  In  sul  prin- 
cipio lungamente  titubò  TO'  Donell,  ma  poi  spinto 
dal  Gemuschi,  accondiscese  a  sottoscrivere  i  tre  or- 
dini con  cui  si  concedeva  al  municipio  la  facultà 
d'armar  la  guardia  cittadina;  metteva  a  sua  disposi- 
zione le  armi  ;  finalmente  destituiva  V  officio  della 
polizia,  e  la  vigilanza  interna  affidava  al  municipio. 
Ora  intorno  a  quest'ordini,  publicati  da  una  finestra 
del  gran  cortile  interno  del  palazzo,  molto  si  è  fan- 
tasticato, asserendo  alcuni  che  sian  stati  dettati  dal 
Cernuschi,  altri  che  non  sian  stati  scritti  dal  Gasati, 
ma  bensì  d'altra  persona.*  A  provare  la  falsità  di 


*  NéìVArchivio  Triennale^  ecc.,  a  carte  19  del  voi.  Il,  ai 
riporta  una  relazione  di  testimonio  oculare  in  cui  è  detto: 
«  Io  scrissi  le  prime  tre  concessioni  là  sul  davanzale  della  fi- 
nestra >  ma  non  si  nomina  la  persona. 
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quest'  ultimo  asserto,  riporto  qui  il  fao-simìle  del  do- 
cumento originale  dei  tre  decreti  scritti  di  mano  del 
Casati  e  sottoscritti  dall' 0'  Donell.  La  loro  concisione 
testifica  la  fretta  e  la  concitazione  delli  animi  e  son 
così  concepiti: 

16  marzo,  1848. 

Il  Vice-presidente,  vista  la  necessità  assoluta  dì 
mantenere  T ordine,  accorda  al  Municipio  T  attuazione 
della  Guardia  Civica. 

C.  0'  Donell,  vice-presidente. 

La  guardia  di  polizia  consegnerà  al  Municipio  le 
armi  immediatamente. 

C.  0'  Donell,  vice-presidente. 

La  Direzione  generale  di  polizia  è  destituita,  ed  è 
afSdata  la  sicurezza  della  città  al  Municipio. 

C.  0'  Donell,  vice-presidente. 

Se  la  dettatura  poi  sia  stata  fatta  dal  Casati,  mentre 
scriveva  i  suindicati  ordini,  o  vero  dal  Cernuschi,  il 
nostro  testimonio  oculare,  più  attendibile  di  quello 
citato  dsìV  Archivio  Triennale,  non  ci  sa  dir  nulla  di 
positivo. 

Nello  stesso  palazzo  di  Governo,  si  prese  la  dispo- 
sizione d'affldar  la  polizia  al  Bellati,  col  carico  di 
farne  parte  al  Torresani,  e  a  tal  uopo  gli  si  scrisse 
una  lettera,  concepita  in  questi  termini:* 


'  La  minuta  è  scritta  a  matita  e  controfìrmata  a  penna.. 


J'/^y^. 


!i 
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Al  Sig.  Direttore  generale  dì  Polizia, 

Milano,  18  marzo,  1848. 

Con  Decreto  d'oggi  il  Vice-presidente  del  Governo 
ha  affidata  al  Municipio  la  sicurezza  delia  Città,  in 
<*onseguenza,  signor  Direttore  generale,  si  compiaccia 
affidare  la  polizia  al  sig.  dott.  Sellati,  Delegato  pro- 
vinciale, disarmando  immediatamente  le  guardie  di 
Polizia. 

Casati. 

c.  0*  donell,  bsllatj. 

L*  esito  di  tal  ordine  lo  si  desume  dalla  relazione 
data  più  sopra  dal  nostro  testimonio  ;  trascriverò  qui 
la  lettera  di  rifiuto  che  il  Torresani  faceva  ricapitare 
al  Casati. 

Sig.  Conte, 

Di  casa  li  18  marzo,  1848. 

Sua  eccellenza  il  Generale  in  Capo  mi  rescrive  che 
negli  attuali  momenti  non  può  riconoscere  alcuna  au- 
torità nel  signor  Vice-presidente  conte  0'  Donell,  il 
quale  non  è  libero;  e  che  quando  la  città  non  venga 
ridotta  alla  tranquillità,  egli  sarà  nella  dura  necessità 
di  bombardarla.  Egli  ha  anche  invitato  il  signor  conte 
0*  Donell,  qualora  sia  in  libertà,  di  recarsi  al  Castello 
per  abboccarsi  sul  modo  di  ricondurre  la  città  alla 
primiera  quiete,  non  riconoscendo  altre  autorità  che 
quelle  stabilite  da  S.  Maestà,  e 'che  sieno  libere  nei 
movimenti.  Questo  è  anche  noi  momento  il  mio  do- 
vere, al  quale  non  mancherò  seguendo  le  direttive 
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del  signor  GeDeraie  in  Capo,  unica  superiore  autorità 
che  si  trovi  in  piena  libertà  de'  suoi  movimenti.  Sono 
colla  dovuta  stima  di  Lei  signor  Podestà.* 

Nella  casa  Vidiserti  poi,  ove  V  autorità  municipale 
col  prigioniero  vice-presidente  di  governo  pose  mo- 
mentaneamente la  sua  sede,  si  presero  altri  provedi- 
menti.  S'invitò  rO'Donell  a  scrivere  a  Radetzky  la 
seguente  lettera: 

Eccellenza , 

Avendo  afQdata  la  sicurezza  della  città  al  Muni- 
cipio vista  la  attuale  circostanza,  ed  avendo  il  po- 
destà incaricato  della  polizia  il  dott.  Bellati,  Delegato 
provinciale,  così  V.  E.  ò  pregata  di  ordinare  alla  I.  R. 
Gendarmeria  di  prestarsi  ad  ogni  richiesta  della  sud- 
detta autorità. 

0'  DONKLL, 

E  medesimamente  si  scriveva  al  tenente  maresciallo 
Rivaira,  in  questi  sensi. 

Al  Sìg.  Tenente-maresciallo  Barone  Rivaira, 

Avendo  affidata  all'Autorità  municipale  la  sicu- 
rezza interna  della  città,  ed  avendo  il  Podestà  inca- 
ricato della  polizia  il  sig.  dott.  Antonio  Bellati,  Dele- 
gato provinciale,  così  mi  faccio  un  dovere  di  renderla 
avvertita  per  sua  norma,  onde  voglia  prestarsi,  aven- 


^  La  lettera  non  è  firmata,   ma  seritta  tutta  di  mano  del 
Torrcsani. 
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done  già  fatta  partecipazione  a  S.  E.  il  sif^or  conta 
Radetzky.  * 

0'  DONELL. 

E  intorno  a  quest'  avviso  dato  dall'  0'  Donell  al 
Rivaira,  è  d'uopo  che  mi  soffermi  alquanto  per  chia- 
rire certa  storia  di  rifiuti  e  colpe,"  che  i  partiti  son 
soliti  tramare  con  artifizio,  per  mantener  vivo  quel 
continuo  difidare  è  quel  mutuo  spregio  sulli  uomini 
onesti  dovunque  si  volgano  e  comunque  operino. 

È  a  premettersi  dunque  che  quando  ricapitaronst 
al  feld-maresciallo  Radetzky  i  varj  decreti  dell'  0'  Do- 
nell e  le  lettere  qui  sopra  accennate,  esso  «  fece  sa- 
pere al  Podestà,  così  avverte  il  SchOnhals,  che  non- 
riconosceva  in  Milano  altro  padrone,  altra  autorità, 
tra' ne  che  sé  e  i  suoi,  e  che  avrebbe  fatto  trattare 
qual  reo  d' alto  tradimento  chiunque  avesse  osata 
resistergli ,  e  per  ultimo  domandò  la  .liberazione  del 
conte  0'  Donell. 

»  L'ispettore  generale  di  gendarmeria,  tenente- 
maresciallo  Rivaira,  benché  si  trovasse  a  Ietto  per 
malatia,  aveva  già  dato  esecuzione  al  decreto  di  0' Do- 
nell.' Il  che  saputosi  dal  feld-maresciallo,  gli  scrisse^ 
che,  quantunque  a  letto,  lo  avrebbe  mandato  a  pren- 


^  Tanto  questa  lettera  quanto  la  prima  diretta  al  Radetzky 
sono  scritte  di  mano  del  Gasati  e  controfirmate  dall'  0.  DonelU 

*  Vedi  Archivio  Triennahy  ecc.,  voi.  II  a  car.*  76-79,  Gat- 
TAVzo,  Insurrezione  di  Milano,  ecc. 

'  Qoi  il  Schdnhals  cade  in  errore.  Il  Rivaira  fece  soltanto* 
r  offerta  della  gendarmeria,  ma  non  potè  mandarla  ad  eseca- 
zione. 
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Mlere,  per  sottoporlo  a  consiglio  di  guerra  e  farlo  fo- 
<3ilare,  se  non  avesse  indilatamente  revocata  la  sua 
<lisposizione  ;  e  gli  vietò  ogni  ulteriore  influenza  sulla 
gendarmeria  >  ^  che  quel  giorno  stesso  fu ,  senza  sa- 
puta del  Rivaira,  ritirata  in  Castello." 

Soltanto  la  matina  del  19,  i  dottori  Perini  e  Vi- 
^lezzi,  fecero  sapere  ai  municipali  raccolti  in  casa 
Vidiserti  che  il  Rivaira  era  disp9sto  uniformarsi  ai 
<lecreti  d'O'Donell,  ignorandosi  però  affatto  l'ordino 
-severo  che  Radetzky  gli  aveva  diretto. 

Allora  si  torturò  il  Gasati  a  scrivere  un  biglietto 
al  Delegato  Bellati  a  ciò  si  recasse  dal  Torresani  e 
convenisse  seco  lui  suir  offerta  fatta.  E  questo  fu  un 
atto  di  debolezza  da  parte  del  Casati,  a  cui  non  avrebbe 
-dovuto  prestarsi,  considerato  che  eran  già  stati  tras- 
messi ordini  in  proposito  da  lui  scritti  e  sottoscritti 
dal  vice-presidente. 

Saputosi  pei  ad  ora  tarda  di  quel  giorno  (19),  che 
jl  Radetzky  aveva  già  ritirata  la  gendarmeria  in  Ca- 
stello, e  venuti  anco  in  cognizione  dei  fatti  luttuosi 
accaduti  in  Broletto,  o v'era  stato  fatto  prigioniero  il 


^  G.  ScHon ALS,  Memorie  della  Guerra  d'Italia^  ecc.,  a  car.«  120. 

'  La  geodarmerja  aveva  il  sao  quartiere  alla  Caserma  delle 
<jrazie,  sicché  al  Radetzky  riuscì  facile  mandare  ad  esecuzione 
il  suo  ordine  di  ritiro  della  medesima  in  Castello,  dove  che 
«n  ordine  del  Rivaira,  che  allora  abitava  nella  via  di  Borgo- 
nuovo,  era  molto  più  difficile  arrivasse  alla  sua  destinazione, 
a  cagione  che  la  catena  de'  posti  colla  quale  il  nemico  invol- 
geva nei  primi  giorni  fino  ai  centro  la  città,  impedivano  ogni 
communicazionc,  tal  che  in  una  parte  della  città  s'ignorava 
affatto  la  sorte  delle  altre. 
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Ballati,  tornava  affatto  inutile  la  lettera  del  Casati», 
scritta  alle  ore  sette  e  mezza  antimeridiane  del  19,  e 
perciò  fu  lacerata.  Ma  li  avversarj  del  Gasati  se  ne 
approfittarono,  la  raccolsero  e  la  publicarono  ^  facendo 
di  tal  fatto  gran  caso;  ed  il  Cattaneo  nella  sua  In- 
surrezione di  Milano  aggiunge  che:  «  Tesserci  man- 
cato in  sì  arduo  momento  T  adesione  aperta  di  quella 
milizia,  mise  grave  inciampo  al  moto  dei  popoli.  >  Ma 
in  ciò  v*è  falsità  ed  esaggerazione ,  perocché  se  il 
Casati,  oome  già  si  disse,  rifiutavasi  a  scriver  la  let- 
tera, si  è  perchè  eran  già  state  dirette  le  due  già  ci- 
tate al  Radetzky  ed  al  Rivaira.  Esaggerazione  poi  è  ii 
dire  che  Tesser  mancata  Y aperta  adesione  di  quella 
milizia,  mise  grave  inciampo  al  moto  dei  popoli; 
imperocché  quei  250  uomini,  che  tale  era  il  numero 
dei  gendarmi  in  Milano,  sarebbero  stati  un  molto  esi- 
guo figuto  al  moto  rivoluzionario,  che  dal  popolo  solo 
ottenne  il  suo  trionfo.  Ciò  che  più  importa  osservare 
e  fa  meraviglia  si  é  come  quei  250  uomini,  cui  sotto 
l'aborrita  uniforme  austriaca  batteva  un  cuore  italiano 
non  abbiano  fatto  immediatamente  aperta  adesione 
alla  causa  italiana;  e  pur  troppo  mi  duole  il  confes- 
sarlo,* a  testimonianza  anche  del  Cattaneo  e  del  Sch6n- 


'  Vedi  Archivio  Triennale,  ecc.,  voi.  II,  a  car.«  78. 

^  Il  Cattaneo  nelle  sue  Considerazioni  al  rol.  II  dcìVAr-^ 
chivio  Triennale,  a  car«  680  dice:  «....d'Italiani  un  sol  bat- 
taglione fper  contrario  eran  di  più)  e  alcune  compagnie  di 
IK>lÌ2Ìotti,  combatterono  pur  troppo  al  Genio  e  a  S.  Bernar- 
dino, e  non  si  fecero  disertori  se  non  dopo  eh'  erano  usciti  di 
citlà.  »   Così  pure  il  Schònbals  nelle  sue  Memorie,  ecc.,  a 
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bals,  che  in  quei  giorni  delli  Italiani  che  trovavansi 
di  guarnigione  fra  le  truppe  in  Milano  (in  tutto  un  2200 
uomini,  oltre  i  poliziotti),  pochissimi,  per  non  dir  nes- 
suno, fecero  causa  commune  coi  popolo.  I  poliziotti, 
la  maggior  parte  Italiani  delle  provincie  venete,  com- 
batterono, nelle  loro  caserme  e  per  le  vie,  con  acca- 
nimento ostinato;  cinque  compagnie  italiane  di  Gep- 
pert  (di  circa  200  uomini  ciascuna),  sopragiunte  il  18 
in  Milano  provenienti  da  Monza,  si  batterono  rabbio- 
samente contro  i  Monzesi  e  continuarono  a  battersi 
in  Milano;  quei  dell' arciduca  Alberto,  Milanesi,  furono 
adoperati  nei  cinque  giorni  dal  maresciallo  a  prove- 
dere, insieme  co' poliziotti,  alle  sussistenze  dell'eser- 
cito; ofBoio  a  cui  accudirono  per  modo,  che  senz'essi 
l'esercito  imperiale  sarebbe  morto  di  fame.  Nella  ri- 
tirata il  S""  battaglione  arciduca  Alberto  seguì  intiero 
o  quasi  il  feld-maresciallo.  Del  Geppert  lo  seguirono 
le  compagnie,  che  non  erano  state  prese  al  quartiere 
del  genio.  Questi  fatti  a  sufficienza  provano  che  l'Au- 
stria colla  tenace  disciplina  aveva  saputo  conferire 
ad  una  milìzia  di  genti,  paesi,  costumi,  religioni  e 
lingue  diverse,  tale  unità  e  forza  di  ordinamento,  che 
in  mezzo  ad  uno  scompaginamento  di  tutte  le  parti 
dell'impero,  conservossi  unita  e  gagliarda,  e  non  co- 
nobbe altra  autorità  che  l'imperatore  e  l'impero.* 


<!ar.«  102  e  seguente  accenna  alla  fedeltà  delle  trappe  italiane, 
alle  loro  bandiere,  e  che  soltanto  più  tardi  divennero  infedeli 
al  loro  dovere, 

^  Le  defezioni  nell'esercito  austriaco  si  verificarono  più 
tardi  e  durante  il  periodo  della  guerra.  Disertarono  t  due 
primi  battaglioni   del   reggimento  arciduca  Alberto,  il  terzo 
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I  cittadini  in  tanto  che,  come  vedemmo,  in  un 
pericoloso  momento  si  eran  ricoverati  in  casa  Vidi- 
serti,  fra  i  quali  però  non  trovavasi  ancora  né  il 
Correnti,*  nò  il  Cattaneo,  sentita  la  necessità  di  co- 


sotto  il  commando  del  maggiore  Plietz  si  manteDne  fedele,  e  se 
bene  composto  di  Milanesi  lasciò  coli'  altre  truppe  Milano,  dove 
nou  ritornò  che  al  6  d'agosto  con  tutto  V  esercito  imperiale.  De- 
fezionarono quattro  compagnie  dell' 8<>  battaglione  di  cacciatori. 
A  Brescia,  una  compagnia  e  mezzo  del  terzo  battaglione  Hang- 
witz  defezionò.  A  Cremona  fecero  causa  commune  col  popolo 
due  battaglioni  di  fanti  arciduca  Alberto  ed  un  battaglione  di 
fanti  Ceccopieri.  Del  reggimento  di  cavalleria  ussari  di  Sar- 
degna disertarono  alcuni  officiali  ilaliani,  dei  quali  ricorderò 
qui  alcuni  ancora  viventi  e  sono  Luigi  BelJini,  milanese,  ora 
colonnello  in  riposo,  Seismit-Doda  che  fu  ministro  dell'at- 
tuale regno  d'Italia,  ed  altri.  Ma  pur  troppo  convien  confes- 
sare che  dei  soldati  disertati,  fuorché  pochi,  nessuno  volle  pre- 
star servizio  per  la  causa  italiana,  la  maggior  parte  si  ritirò 
alle  loro  case.  In  essi  era  il  timore  d'essere  trattati  come  di- 
sertori nel  caso  fossero  fatti  prigionieri.  Il  Governo  prò  visorio 
ha  fatto  il  possibile  perc)iè  defezionasse  un  battaglione  ch'era 
di  guarnigione  nel  Yoralberg.  Fu  immediatamente  fatto  offi- 
ciale il  caporale  che  lo  commandava,  ma,  eccetto  che  lui  e  la 
banda  musicale,  li  altri  sì  dispersero. 

^  Sulla  condutta  di  Cesare  Correnti  in  quella  giornata  il 
nostro  testimonio  dice  che  «  Il  Correnti  promossse  per  quanto 
era  in  lui  la  giornata  del  18,  se  bene  nella  dimostrazione  delta 
legale  della  matina  non  sia  personalmente  comparso.  Forma- 
tosi accidentalmente  la  sera  del  18  il  quartier  generale  del- 
l'insurrezione  in  casa  Yidiserti,  non  v'era  il  Correnti..  Venne 
la  dominica  matina  in  casa  Taverna.  Se  però  Correnti  non  si 
trovò  la  sera  del  sabbato  e  la  notte  susseguente,  non  ò  d' at- 
tribuirsi a  timidezza  ed  a  quella  cosi  detta  prudente  aspetta- 
tiva per  vedere  come  le  cose  s'incamminassero,  come  fu  di 
Carlo  Cattaneo  che  si  fece  vedere  soltanto  il  lunedì  (20),  men- 
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stituire  con  qualche  ordine  il  potere,  poiché  dei  ret- 
tori municipali  non  eran  rimasti  che  i  soli  Casati, 
Beretta  e  Qj'eppi,  e  nei  due  primi  venne  ristretta  la 
somma  delle  cose,  statuì  un  Comitato  centrale  d'in- 
surrezione^  che  tosto  deliberò  d'inviare  Greppi  e  il 
Delegato  Bollati  dal  Torresani,  affinchè  gli  si  commu- 
nicassero  i  decreti  emanati  dall'  0'  Donell ,  e  mentre 
si  consultava  sul  da  farsi  nella  giornata,  Enrico  Cer- 
nuschi  propose  si  mandasse  a  Torino  persona  fidata 
per  chiedere  al  re  appoggio  ed  intervento;  ma  a  eia 
vi  avevano  già  proveduto  alcuni  cittadini  proponendo 
a  queir  incarico  il  Francesco  Arese  antico  fuoruscito, 
uomo  di  carattere  schietto  e  probo,  che  assunse  l' in- 
carico di  partire  da  Milano.  * 

In  questo  mezzo  nel  Broletto  li  assessori  Bellotti 
e  Belgiojoso,  raggiunti  dal  Greppi  e  dal  Bollati,  che 
orano  ritornati  dal  Torresani  senza  aver  nulla  otte- 
nuto, si  apprestavano,  conforme  all'editto  publicata 
in  queir  istesso  giorno  dalla  Congregazione  Munici- 
pale," a  radunare  i  militi  della  nuova  guardia  civica,. 


tre  il  gabbato  e  la  dominica  non  si  mosse,  quasi  imprecando 
a  coloro  che  ayerano  dato  il  fuoco  alla  mina,  proclamando  il 
Gasati  indeciso  non  solo,  ma  tìmido  a  decidersi  contro  l'Au- 
stria, mentre  al  sabbato  lo  denunciava  per  avventato  e  pazzo, 
e  metteva  a  giuoco  il  ben' essere  e  quasi  l'esistenza  del  paese. 
Correnti  in  tutti  i  casi  poteva  peccare  d'impazienza,  ma  non 
di  viltà,  e  forse  a  lui  qualche  accusa  d'imprudenza  la  si  po- 
trebbe faro,  non  però  da  condannarlo.  » 

^  Gasati,  Milano  ed  i  principi  di  Savoja.  Torino,  1859|  a 
car.«  226,  edizione  2.* 

■  Vedi  Archivio  Triennale^  voi.  II,  a  car.'  27. 
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alla  quale  era  stato  proposto  il  vecchio  generale  na- 
poleonico Teodoro  Lechi. 

Nella  città  fra  tanto  la  suprema  e  sanguinosa  lutta 
era  già  incominciata.  Fiera  collisione  era  surta  fra  il 
popolo  e  le  guardie  dì  polizia  nella  via  di  S.  Marghe- 
rita; e  nelle  vicinanze  del  palazzo  civico  vedevansi 
già  alcuni  soldati  morti  per  la  via  che  si  asserra- 
gliava incompiutamente.  Coli'  avanzar  delle  ore  crebbe 
il  tumulto.  Già  cominciava  a  tuonare  il  cannone,  indi 
a  poco  uno  spesseggiar  di  moschetteria  dava  indizio 
che  il  nemico  s'avvicinava.  Quand'ecco  giungere  a 
fretta  al  palazzo  di  città  varii  del  popolo  a  dar  no- 
tizia che  li  Austriaci,  invaso  il  vicino  Ponte  Vetero, 
traendo  colpi  di  archibuso  sulla  popolazione,  s'avvi- 
cinavano al  Broletto.  I  pochi  rettori  municipali  colà 
radunati,  senza  capo,  stavan  deliberando  pej  acqui- 
star tempo,  ma  alla  notizia  delle  ostilità,  scrissero  al 
Kadelzky  una  lettera  in  questi  sensi:* 

Eecellenaa, 

18  marzo,  1848. 

Le  circostanze  veramente  eccezionali  di  questi  mo- 
menti incutono  il  massimo  terrore  nella  popolazione 
milanese,  e  minacciano  l'ordine  publico. 

Non  può  essere  nelle  intenzioni  dell'Autorità  di 
mettere  a  soqquadro  la  città  nostra,  la  quale  non  ha 
torto  da  rimproverarsi. 

Questa  Congregazione  per  tanto  dopo  avere  fatto 


*  In  Archivio  Municipale.  Atti  riservati.  An.  1848.  E  scritta 
di  mano  del  secretarlo  G.  Silva. 

T 
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Lotterà  di  Badetakf 
alHt  Congregaùooe  Mnnicipalp  di  Milano. 

:U3  Mano  1848. 
i.  Fatti  di  Milano  1847-48.  Ulrico  Uoepli  Editore. 
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istantaneamente  tutte  le  armi,  e  che  venga  in  propo- 
sito proclamato  T  opportuno  avviso  dalla  stessa  Con- 
gregazione. 

Se  poi,  ad  onta  delle  mie  giuste  aspettative,  si  vo- 
lesse prolungare  questa  fatalissima  lotta,  mi  troverò 
nella  dolorosa  necessità  non  solamente  di  bombar- 
dare la  città,  ma  pur  anche  di  adoperare  tutti  i  mezzi 
che  mette  nelle  mie  mani  un*  armata  di  cento  mille 
uomini  e  duecento  cannoni  per  ricondurre  all'ubbe- 
dienza  una  città  ribelle. 

Dal  Castello  di  Milano, 
11  i8  marzo,  1848,  alle  ore  6  Va  pom.« 

G.  Radbtzky. 

A  questa  tracotante  ingiunzione  rispondeva  il  Mu- 
nicipio : 

Eccellenza  f 

18  marzo,  1848,  ore  7  della  sera. 

L'ora  tarda  in  cui  giunge  il  Dispaccio  di  V.  E.  a 
riscontro  del  foglio  Municipale  di  quest'oggi  non  per- 
mette alla  Congregazione  di  prenderò  una  determina- 
zione che  possa  sopra  tutto  venire  pubblicata. 

Quanto  il  Municipio  aveva  operato  prudentemente 
lo  era  stato  d'accordo  col  Capo  attuale  del  Governo 
civile. 

La  Congregazione  deve  quindi  riservarsi  lino  a  do- 
menica per  deliberare;  ed  intanto  interessa  TE.  V.  a 
sospendere  ordini,  che,  come  accennavasi  nel  prece- 
dente foglio  d'oggi,  non  possono  che  partorire  danni 
incalcolabili  per  tutti. 
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Del  resto  TE.  V.  conosce  già  anche  per  l'esperienza 
passata,  che  il  Municìpio  ha  sempre  cooperato  a  man- 
tenere la  calma  nel  paese,  e  si  protesta  pronto  a  così 
operare  anche  per  Tavvenire.* 

In  sulla  sera  poi  la  stessa  Congregazione  faceva 
publicare  il  seguente  editto: 

LÀ  CONGREGAZIONE  MUNICIPALE  DI  MILANO. 

Ctttadmif 

La  vostra  Congregazione  a  fronte  della  necessità 
che  ci  stringe,  vi  prega  per  quanto  v'ha  di  più  sacro 
a  sospendere  ogni  misura  di  difesa,  che  ad  altro  non 
potrebbe  condurre  se  non  ad  una  inevitabile  strage. 

Li  18  marzo,  1848,  la  sera. 

Pel  Podestà 
Greppi. 

Silva,  seerefario. 

E  ne  spediva  una  copia  a  Radetzky  accompagnan- 
dola con  questa  lettera:' 

Eccellenza, 

In  aggiunta  al  foglio  di  questa  sera,  la  Congrega- 
zione comunica  a  Y.  E.  una  copia  dell'avviso  dira- 
mato, poiché  i  pochi  che  si'  erano  armati  a  difesa 
cessino  di  ogni  ulteriore  misura. 


*  In  Archivio  Municipale.  Atti  riservati,  1848.  Anche  questo 
è  scritto  di  mano  del  Silva. 

■  In  Archivio  Municipale.  Atti  riservati,  1848.  Scritto  pa- 
rimenti di  mano  del  Silva. 
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L'È.  V.,  che  vede  cosi  appagati  oggi  stesso  i  suoi 
voti,  darà,  sperasi,  gli  ordini  opportuni  perchè  le 
truppe  cessino  immediatamente  le  loro  operazioni  a 
quiete  della  città. 

18  marzo,  1846. 

Silva. 

E  così  mentre  ad  un  capo  della  città  costituivasi 
un  Comitato  centrale  per  rinforzare  e  tener  ferma  la 
rivoluzione,  dall'altro  cercavasi  inconsultamente  d'ar- 
restarla 0  temporeggiarla:  soliti  effetti  di  titubanza  e 
scoramento  che  si  producono  ai  cominciamento  delle 
sollevazioni  e  quando  il  potere  è  scompigliato  e  diviso. 

Nel  tempo  in  cui  le  suindicate  cose  si  operavano 
in  Broletto,  d'un  tratto  alle  ore  sette  e  mezza  pome- 
ridiane fu  gridato  nel  palazzo:  chi  non  ha  armi  si  ri- 
tiri! E  tutti  quanti  eran  colà  venuti  per  averle,  obe- 
direno  all'ordine,  restando  i  soli  armati,  o  quelli  che 
non  furono  in  tempo  di  sottrarsi  da  un  corpo  d'Au- 
striaci che  investì  e  circondò  iraprovisamente  il  Bro- 
letto. La  sospensione  d'armi  che  i  municipali  doman- 
davano, Radetzky  la  respingeva  la  stessa  sera  col 
mezzo  de'  suoi  battaglioni.  E  il  fatto  così  è  raccon- 
tato dal  SchOnhals  e....  Il  feld-marescìallo  diede  or- 
dine che  fosse  preso  d'assalto  il  Broletto....  Il  colon- 
nello D511,  del  reggimento  Paumgartten,  ricevette  tale 
incarico.  In  fatti  egli  prese  seco  quattro  compagnie 
con  alcuni  cannoni,  assalì  quel  palazzo  da  due  parti. 
Ma  siccome  in  grazia  del  fuoco  che  facevano  l'insurti 
dalle  finestre,  ed  in  grazia  altresì  della  poco  spaziosa 
contrada,  era  presso  che  impossibile  piantarvi  contro 
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i  cannoni,  così  le  palle  non  colpivano  che  obliqua- 
mente il  solido  muro,  che  ne  soffriva  poco  danno.  La 
cosa  durando  già  da  molte  ore  senz*  alcun  vantaggio, 
il  colonnello  tentò  di  far  abbattere  la  porta  dai  gua- 
statori ;  ma  questo  pure  non  riuscì.  I  guastatori  erano 
presso  che  tutti  morti  o  feriti,  quando  fece  conoscere 
li  insuperabili  ostacoli  che  gli  si  opponevano.  Il  feld- 
maresciallo che  voleva  ad  ogni  costo  impadronirsi  di 
quel  palazzo,  al  che  lo  determinavano  ad  un  tempo 
ragioni  militari  e  politiche,  sapendo  che  qui  aveva 
sede  principale  la  rivoluzione,  ^  mandò  colà  un  pezzo 


^  Li  Austriaci  fantasticarono  anche  che  da  casa  Borromeo 
partisse  il  movimento  e  che  il  Gomitato  centrale  avesse  colà 
la  sua  sede,  per  lo  che  diressero  su  di  essa  dei  proiettili,  i 
quali  come  tutti  li  altri  non  produssero  alcun  danno.  E  Seho- 
nhals  dice  che:  t  Era  noto  al  feld -maresciallo  che  il  (lO verno 
prò  visorio  aveva  trasferita  la  sua  sede  al  palazzo  Borromeo, 
ed  era  sua  intenzione  di  farlo  prendere.  Ma  circondato  com'è 
da  un  labirinto  di  contrade  tutte  strettissime,  e  di  più  chiuso 
da  tutte  le  parti  da  innumerevoli  barricate,  era  impossibile,  o 
per  lo  meno  assai  difficile  condurvi  artiglierie,  e  senza  arti- 
glierie avrebbe  costato  molto  sangue;  quindi  è  che  il  feld- 
maresciallo diferì  quella  impresa,  troppo  standogli  a  cuore  la 
vita  de'  suoi  soldati.  »  Opera  citata,  a  cart.«  129. 

Fatto  si  è  che  nel  palazzo  Borromeo  si  era  istituito  un 
centro  d'insurrezione,  vi  si  fece  un  emporio  di  munizioni,  ivi 
si  conducevano  i  prigionieri,  e  vi  si  stabilì  una  specie  di  altro 
comitato  insurrezionale  che  aveva  assunto  il  nome  di  ComUato 
Borromeo,  Quando  fu  occupata  dalli  insurti  la  casa  di  Radetsky 
fu  condutta  nella  casa  Borromeo  la  Giuditta  MeregallL  Le 
spoglie  principali  dell' appartamento  occupato  da  Badetzky  in 
casa  Arconati  ora  Del  mali  (via  Brisa)  furon  conseguatc  in  casa 
Borromeo,  e  fra  queste  trova  vasi  la  famosa  ed  invitfrice  sua 
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da  dodici.  Riuscì  al  sergente  dei  bombardieri,  Richter, 
collo  sfondare  una  botega  (da  ricaltiero),  di  collocare 
quel  pezzo  in  modo  d'imboccare  la  porta  del  Broletto. 
Non  resistette  la  porta  a  quello  sforzo.  Caduta  in  fran- 
tumi, il  colonnello  D5il  alla  testa  de'  suoi  prodi  (TI!) 
entrò  d'assalto  nel  palazzo/» 

Si  era  combattuto  per  due  ore,  dalle  7  allo  9  ore 
di  sera.  Nella  mischia  non  pochi  dei  nostri  rimasero 
feriti,  fra  questi  va  ricordato  il  dottor  Antonio  Bo- 
selli,  istitutore  e  direttore  d'una  Gasa  d'educazione 
maschile  ch'ebbe  i  primi  onori  tra  le  moltissime  della 
nostra  città,  che  da  una  finestra  col  moschetto  tirava 
colpi  sul  nemico.  Uscito  coraggioso  nella  via,  fu  su- 
bito ferito  d'un  colpo  di  bajonetta  presso  all'inguine: 
riparatosi  dietro  una  barricata,  due  colpi  di  moschetto 
gli  aprirono  altre  ferite.  Pure  ebbe  animo  di  trasci- 
narsi cosi  malconcio  alla  sua  casa  (via  Clerici),  ove 
spirò  la  matina  del  giorno  appresso  accanto  alla  mo- 
glie e  due  bambinCi  consolato  dalla  speranza  del  ri- 
scatto d'Italia. 

La  milizia,  entrata  furiosamente  nel  palazzo,  occu- 
pava i  cortili,  menava  colpi  all'aria,  scaricava  i  focili 
contro  le  finestre;  li  usci  che  trovava  chiusi  sfondava 
colla  scure  dei  guastatori;  nelle  sale  guastavano  ar- 
redi. I  nostri  cacciati  coli' armi  da  stanza  a  stanza,  ri- 


sciabola,  della  qoale  se  n'è  impossessato  il  GallaoBo,  portan- 
dosela seco  come  trofeo  d'un  fatto  in  cui  non  aveva  avuta  la 
minima  parte. 

'  ScHaNHALS,  Opera  citata,  a  cart.«  1^1. 
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fugiavansi  i  più  nell^appurtamouto  dei  Delegato  Bei- 
iati,  clie  fu  invaso  e  sacclieggiato.  A  frenar  queli'ebra 
turba  indisciplinata  non  valse  nò  la  presenza  d'uu 
maggiore  dei  croati  Ottocanl,  uomo  d'indole  meno 
bestiale  delli  altri,  nò  la  presenza  dello  stesso  Dele- 
gato, nò  quella  di  sua  moglie^  circondata  da'  suoi  fi- 
glioletti. Altri  militi  più  feroci,  inseguendo  i  nostri, 
salirono  perSno  sui  tetti.  Altri  invasero  la  sala  del 
consiglio,  tramutata  in  infermeria;  e  stavano  per  in- 
veire, ma  la  vista  dei  feriti  valse,  per  un  istante,  a 
fermar  T  impeto  di  quei  forsennati,  ed  inspirar  loro 
men  fieri  sensi.  Dopo  tanti  strazj^  alla  per  fine  il  co- 
lonnello, frenata  la  milizia,  domandata  T  immediata  con- 
segna dell'armi,  dichiarava  tutti  quanti  trovavansi  in 
Broletto,  prigionieri  di  guerra.  Eran  circa  centocin- 
quanta ctie  furon  tratti  a  furia  di  percosse  e  minacele 
di  focilazione  e  di  forca  in  Castello,  facendo  loro  per- 
correre le  vie  di  S.  Nazaro  Pietrasanta  (ora  Giulini), 
Rovello  e  Cusani,  e  fra  essi  annoveravansi:  Giuseppe 
Belgiojoso,  Alberto  De  Herra,  Marco  Greppi  e  Pietro 
Belletti  assessori  municipali  ;  Felice  Belletti  consi- 
gliere communale  e  fratello  di  Pietro;  Guglielmo  Silva 
e  Francesco  Giani  secretarli  municipali  ;  Francesco 
Aman,  Luigi  Cattaneo,  Giulio  Hanzoli,  Giovanni  Bat- 
tista Mazza,  Francesco  Pagani,  Pietro  Scaramuzza» 
Achille  Zoppis  e  Angelo  Zimbaldi  impiegati  munici- 
pali; A.ntonio  Bellati,  Delegato  provinciale:  Giberto  e 
Giulio  Porro,  Filippo  Manzoni,  Carlo  Porro,  Ercole 
Durini,  Carlo  De-Capitani,  Antonio  Mascazzini,  Enrico 
MazzuccheUi,  Antonio  Peluso,  Eurico  Obicini,  Gugliel- 
mo Forlis,  Ignazio  Lainati,  Fortunato  Citterio,  Carlo 
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Crespi,  Carlo  Pozzi,  Agostino  Brambilla,  Appiani  e  il 
generale  Teodoro  Lechi.* 

Il  Broletto  fu  occupato  militarmente,  s'appostarono 
soldati  alle  porte,  alle  finestre  e  perfln  sui  tetti.  Poi 


*  Speravasi  troyare  il  Gasati,  ma  le  loro  ricerche  andaron 
deluse.  Tanto  era  la  rabbia  dell!  Austriaci  contro  di  lai,  che 
se  lo  trovavano  certo  l'avrebbero  chi  sa  in  qual  modo  stra- 
ziato. Schdnhals  cosi  scrive:  <  Gasati,  autore  principale  delia 
sollevazione,  non  era  sgraziatamente  di  questo  novero,  che  o 
non  si  trovava  del  palazzo,  o  veramente  gli  era  riuscito  di 
lugire  sa  pei  tetti.  In  generale,  dorante  tutto  qaesto  tempo 
(cioè  della  rivoluzione)  seppe  tener  occulto  il  laogo  di  sua 
dimora,  il  perchè  andarono  falliti  varj  tentativi  di  averlo  nelle 
mani.  >  Opera  citala,  a  cart.«  122.  Lo  straziò  poi  nell'onore  la 
«etta  «  colorata  in  rosso  >  :  solito  compenso  di  chi  sacrifica  vita 
ed  averi  pei  proprio  paese. 

Da  una  nota  manoscritta,  nelli  Atti  del  Governo  provi* 
sorio,  colla  data  22  di  marzo,  ore  7  di  matina,  del  prof.  Fos- 
sati di  Pavia,  forse  in  qnel  giorno  uscito  dal  Castello,  rac-» 
colgo  che  oltre  i  già  accennati  vi  si  trovavano  prigionieri  i 
seguenti:  ingegnere  Fossati,  Ponzoni,  Sala,  Piccoli,  Bonola, 
Luraschi,  Paladini,  conte  BertoliOi  Rossi,  Zaffanelii,  Tenenti^ 
€ola,  Schiatti,  Pugni,  Milani,  Beretta  incisore.  L'ingegnere 
Giaseppc  Franchi,  ano  dei  cittadini  inviati  dal  Municipio  di 
Pavia  a  Milano  per  conoscere  lo  stato  delle  cose,  giuntovi,  fu 
fermato  al  dazio  di  porta  Ticinese,  ed  esso  pure  eondutto  pri- 
gioniero in  Castello  co'  suoi  due  amici  che  V  accompagnavano 
nella  missione,  ragioniere  Luigi  Dagna  ed  ingegnere  Antonio 
Callotti,  pavesi;  e  questa  prigionia  narrò  in  un  opuscolo  col 
titolo  :  Quattro  giorni  di  prigionia  in  Castello  nel  marzo  1848, 
dal  quale  conosco  quanto  segue.  Mentre  il  Delegato  BellatI 
era  prigioniero  in  Castello  un  Maggiore  si  offerse  di  condurgli 
presso  di  lui  la  sua  famiglia  eh'  era  rimasta  in  Broletto,  e  non 
Ti  era  sicura  per  le  nequizie  che  vi  commettevano  i  Croati 
che,  non  contenti  di  minacciarle  nella  vita,   avevano  posto  a 
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nel  secondo  giorno  (dominica)  accerchiato  dai  nostri, 
li  Austriaci  si  decisero  riparare  in  Castello,  e  la  ma- 
tina  del  lunedì  (terzo  giorno)  T  abbandonarono. 

Colla  presa  del  palazzo  di  Città,  Radetzky  affettò 
d'aver  «reciso  il  nervo  capitale  della  rivolta»  e  ira- 


sacco  r  abitazioney  rubato  il  denaro,  lacerate  ed  arse  le  carte 
di  credito.  1 11  Bellati  rispose  che  l' avrebbe  avuto  come  un 
dono  del  Cielo.  Il  Maggiore  parti  e  ritornò  poco  dopo  con- 
ducendo  la  moglie  del  Delegato,  tre  bambine  fra  cui  l'Ot- 
tavia più  grandicella  delle  altro  che,  già  conoscente  delle  an- 
gustie dei  genitori  e  presa  di  spavento,  aveva  la  febre  che  le 
bruciava  le  teneri  carni,  un  maschietto  ed  una  cameriera: 
questa  famiglia  parti  dal  Broletto  insieme  con  un  fratello  del 
Delegato,  con  due  suoi  nipoti  e  con  due  medici  che  s'erano 
occupati  ad  assistere  i  feriti,  ma  che  giunti  al  Castello  furono 
separati  dalla  famiglia  del  Delegato  e  tradutti  in  Rocchetta.  > 
71  Bellati,  alla  partenza  dei  Tedeschi,  fu  condutto  via  come 
«staggio,  e  il  Franchi  narra  che  il  Bellati  nello  staccarsi  dalla 
sua  famiglia  «  raccommandò  a  noi  quelle  tenere  creature  che 
egli  lasciava  sulla  terra  persuaso  di  non  più  rivedere;  e  sog- 
giunse che  se  non  credessimo  sicuri  un  asilo  in  Milano,  le 
conducessimo  con  noi  a  Pavia,  dove  ricordava  fra  suoi  intimi 
amici  il  prof.  Panìzza  ed  il  prof  Levati.  »  Lo  stesso  Franchi 
riferisce  che  Radetzky  si  mostrava  adlratissimo  contro  i  Mila- 
nesi, dove  il  Wallmoden  che  gli  era  al  fianco  gli  insinuava 
sensi  miti.  Ed  è  perciò  che  i  soldati,  vedendo  Tira  forsennata 
del  loro  capo,  passarono  ad  alti  di  barbara  sevizie  contro  i 
prigionieri;  né  tacerò  di  qui  accennare  un  fatto  narrato  da 
un  testimonio  auricolare,  li  bel  primo  di  della  sollevazione, 
un  drappello  di  soldati  trascinando,  legati  e  pesti,  in  Castello 
una  dozzina  dei  nostri ,  il  Radetzky,  volgendosi  verso  un  offi- 
ciale con  cui  passeggiava,  esclamò  indispettito  :  «  Non  so  per- 
che i  nostri  soldati  ci  conducano  qui  questi  miserabili,  perchè 
non  li  finiscono  addirittura  appena  presi!  >  Ad  ogni  annunzia 
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mantinente  inviò  a  Vienna  il  capitano  di  stato  mag» 
giore  conte  Huyn  per  spargervi  si  lieto  annunzio. 

In  tanto  che  i  cittadini  cosi  cominciavano  la  rivo- 
luzione, vediamo  ora  come  apparecchiavasi  il  militare 
a  mettere  innanzi  i  formidabili  suoi  impedimenti.  E 
qui  mi  piace  riferire  quanto  scrive  il  Scb5nhals,  il 
quale  trovandosi  in  quei  momenti  a  lato  del  feld-ma* 
resciallo  Radetzky,  come  ajutante  generale,  la  testi* 
monianza  sua  riesce,  se  non  in  tutto  almeno  in  gran 
parte  irrefragabile: 

«  U  feld-maresciallo ,  dice  adunque  il  Sch()nhals ,. 
s'era  recato  al  suo  officio  {tn  casa  Gagnola,  via  Cu- 
sani)  prima  del  solito  e  stava  nella  camera  del  suo 
ajutante  generale  discorrendo  collo  stesso  sui  proba- 
bili avvenimenti  che  in  quel  giorno  avrebbero  potuto 
seguire,  quando  gli  fu  consegnato  un  urgente  dispac- 
cio del  Vice-presidente  di  governo  conte  0'  Donell  (il 
governatore  conte  Spaur  ora  asente),  con  cui  prega- 
valo  di  non  mandar  fuori  assolutamente  alcuna  forza 


che  gli  giungeva  di  qualche  nnoro  posto  perduto,  andava  gri- 
dando con  disperato  urlo  :  Feuer  !  Feuer  l  Feuer  !  (fuoco  I  fuoco  l 
fuoco!).  Non  altra  parola  gli  usciva  dalla  strozza. 

A  proposito  dei  prigionieri  scrive  il  Schduhals  che  dal 
Broletto  al  Castello  ne  furon  condutti  intorno  a  duecento  cin- 
quanta, che  per  mancanza  di  vìveri  faron  lasciati  in  libertà,, 
ritenendone  in  ostaggio  circa  settanta  <  per  cambiarli  poscia 
colle  donne,  fanciulli  ed  i  feriti,  che  pel  rapido  dichiararsi 
della  rivoluzione  erano  caduti  in  potere  dei  Milanesi.  Ed  alla 
sua  partenza  condusse  seco  quei  prigionieri,  cai  il  nostro 
generoso  Ministero  rivoluzionario  concedette  più  tardi  la  li- 
bertà senza  pur  interpellarne  il  feld-maresciallo.  >  Opera  ci- 
tata, a  cari.«  12'2. 
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militare  se  prima  non  ne  venisse  da  lui  ricercato,  a 
<ciò  che  il  popolo  non  fosse  turbato  nelle  dimostrazioni, 
certamente  supposte,  di  allegrezza  per  le  concessioni 
;gloriosamente  conquistate.  Egli  porse  quella  carta  al 
5U0  ajutante  colle  parole:  —  Che  ne  dice?  —  Nulla, 
rispose  r  ajutante,  se  non  che  questi  signori  sono  in- 
-oorreggibili,  e  che  V.  E.  deve  aspettare  li  avvenimenti 
colla  mano  sulla  spada.  Si  sapeva  del  resto  che  in 
-quel  giorno  le  famiglio  non  avevano  mandati  alle  scuole 
i  loro  figli,  e  che  le  medesime  erano  chiuse.  Questo 
^  molti  altri  indizj  annunziavano  vicino  lo  scoppiar  di 
disordini.  Ad  onta  di  ciò  la  guarnigione  non  era  stata 
-consegnata,  ma  aveva  avuto  ordine  di  non  disperdersi 
•quella  matina  per  la  città.  Verso  le  dieci  ore  si  vide 
cm  insolito  correre  per  le  vie,  mentre  con  gran  ru- 
more si  chiudevano  le  finestre  e  le  porte.  Il  feld-ma- 
resciallo  stava  alla  finestra  tranquillamente  osservando 
queir  affacendarsi,  quando  un  sott' officiale  venne  ad 
•annunziare,  che  al  Broletto  era  spiegata  una  bandiera 
tricolore,  e  vi  distribuivano  armi;*  un  altro  annun- 
ciava poi  che  in  diverse  contrade  si  stavano  erigendo 
barricate;  ed  un  terzo  riferiva  in  fine,  che  in  quel 
punto  il  podestà  Gasati,  accompagnato  da  tutto  il  Con- 


V  Sembra  che  in  Broletto  non  si  fosse  spiegata  alcuna  ban- 
•diera  tricolore.  11  Tbttoki  però  nella  sna  Cronica  della  rivo- 
lu%ioné  di  Milano,  Milano,  1848,  scrive  che  «  il  primo  che  dal 
Broletto  portasse  al  palazzo  di  Governo  la  bandiera  trieoiore 
fn  il  signor  Giov.  Batt.  Grondona,  impiegato  alla  Giunta  del 
•Censo.  *  In  oggi  questi  particolari  è  difficile  determinarli  con 
precisione,  poiché  più  ci  allontaniamo  dall'epoca  in  cui  eb- 
bero laogo,  più  scompajono  o  si  alterano. 
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stglìo  munloipale,  si  era  recato  al  palazzo  di  Governo- 
per  domandare  la  sollecita  effettuazione  delle  promesse 
dell'imperatore.  A  questo  si  uni,  come  più  tardi  si 

seppe,  anche  T  arcivescovo  nella  sua  carrozza Gho 

cosa  aveva  egli  a  fare  in  quel  luogo,  che  cosa  im- 
portavano a  lui  le  disposizioni  delle  autorità  politiche^ 
e  perchè  non  andava  invece  a  prostrarsi  dinanzi  al- 
l'altare di  Dio?  Quello  era  il  suo  posto,  a  pregare- 
l'Altìssimo  perchè  avesse  conservata  la  pace  ed  evi- 
tato lo  spargimento  di  sangue.  ^ 

»  Le  notizie  che  giungevano  da  tutte  le  parti  di- 
venendo sempre  più  gra^i,  il  feld-maresciallo,  raccolti 
intomo  alla  sua  persona  tutti  li  officiali  che  trova- 
vansi  presenti  nel  suo  officio,  si  recò  sulla  spianata 
del  castello  ad  aspettarvi  li  ulteriori  avvenimenti.  I 
rapporti  delle  pattuglie  mandate  fuori  andavano  pren- 
dendo un  carattere  ognor  più  serio,  nò  da  parte  del 
governo  civile  giungeva  ancora  domanda  veruna  di 
sussidio  militare,  quando  finalmente  si  seppe  che  il 
palazzo  di  Governo  era  in.  mano  del  popolo. 
-  >  —  Crede  ella,  domandò  allora  il  feld -maresciallo 
al  suo  ^jutante  generale,  che  sia  tempo  di  allarmare 
la  guarnigione?  —  Ei  non  è  più  un  tumulto  di  popolo, 
rispose  questi;  è  una  rivoluzione.  —  E  bene,  dia  or- 
dine di  sparare  i  cannoni.  —  Ad  un  cenno  seguirono 
li  spari  dall'arme,  e  in  dieci  minuti  la  guarnigione  fa 
sotto  l'armi.  La  lutta  era  incominciata.... 

» Tosto  che  le  truppe  furono  ordinate,  marcia- 


^  Qaeste  sprezzanti  parole  del  Schdnhals  dimostrano  la: 
colera  dì  eai  era  invaso  T  animo  suo. 
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rono  esse  pei  diversi  punti  loro  assegnati.  11  General 
maggiore  de  Woblgemutb,  nel  cui  raggio  d*  occupa- 
zione trovavasi  il  palazzo  di  Governo,  dove  giunse 
dalla  parte  del  bastione  (di  Monfarté)y  attaccò  la  plebe 
raccolta  in  prossimità  del  Governo  atesso,  atterrò  le 
barricate  a  colpi  di  cannone,  ed  il  palazzo  fu  ripreso 
d'assalto  ed  occupato  dalle  truppe.^  Ma  il  male  era 
fattoria  suprema  autorità  politica  era  sciolta  e  fugata, 
ed  il  conte  0'  Donell  prigioniero,  nò  per  quanta  briga 
ci  dessimo,  mai  non  ci  venne  fatto  di  conoscere  il 
luogo  dove  fosse  sostenuto.  In  quost' occasiono  fu  li- 
berato ancbe  il  Consigliere  di  Governo  conte  Pachta, 
che  si  era  nascosto  nel  palazzo,  e  che  più  tardi  ci 
prestò  gravi  servizi  come  Intendente  generale  dell'ar- 
mata . . . .  ' 

>  Al  generale  barone  Rath  venne  affidata  la  difesa 
ilei  palazzo  reale,  delle  prigioni  criminali  e  del  conti- 
guo raggio.  Allorché  marciava  a  quella  vòlta  coi  bat- 
taglione di  granatieri  ungheresi  Weiler  e  due  com- 
pagnie di  cacciatori  nella  contrada  di  S.  Margherita 
fu  egli  ricevuto  a  colpi  d'archibugio  dalle  finestre,  e 
per  giungere  al  suo  posto  dovette  aprirsi  un  varco 
prendendo  d'assalto  diverse  barricate  che  erano  state 
erette  con  una  prontezza  incredibile.  In  quest'in- 
contro egli  perdette  parecchi  uomini  occisi  o  feriti. 
Ma  alla  fine  occupò   co'  suoi  cacciatori  il   terrazzo 


^  Non  vi  fa  assalto  al  palazzo  di  Governo,  che  li  Ai4Sirìaci 
l'occuparono  senza  incontrare  resistenza. 

'  Che  si  ritirò  in  Castello,  e  prestò  l'opera  sua,  facendo 
parte  del  Consiglio  di  gaerra  che  colà  s'era  istituito. 
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del  Duomo  e  teneva  spazzate  tutte  le  adjacenti  con- 
trade. * 

»  Principal  divisamento  del  feld-maresciallo  era  di 
occupare  i  bastioni  e  le  porte  a  fine  d'isolare  la  città, 
ed  impedirle  cosi  qualsiasi  concorso  dal  di  fuori,  ma 
si  conobbe  tosto  che  innanzi  tratto  erano  state  intro- 
dutte  miniala  di  forestieri  d'ogni  razza  e  d'ogni  na- 
zione, specialmente  Svizzeri,  che,  ricoverati  e  nudriti 
nelle  case  dei  signori,  nelle  cinque  giornate  presero 
prìncipalissima  parte  alla  lutta.  Era  questa  diretta  da 
certo  Lechi,  il  quale;  se  non  ci  apponiamo  in  falso, 
ebbe  già  la  carica  di  generale  sotto  Napoleone,  e  mai 
sempre  si  distinse  pe'suoi  sentimenti  anti-austriaci. 
Aveva  egli  il  suo  quartier  generale  nel  palazzo  Bor- 
romeo, ed  era  secondato  da  una  quantità  di  giovani 
signori  del  club,  che  su  e  giù  correvano  per  tutta  la 
città  recando  d'uno  in  altro  luogo  i  suoi  ordini.  Da 
taluno  si  pretese  che  tra  essi  vi  fossero  distinti  offi- 
ciali formatisi  nelle   campagne   d'Algeria,   ma  ci  è 


^  Girea  alle  ore  1  e  mezza,  1  cacciatori  (tirolesi),  col  mezzo 
dei  loro  Zappatori,  a  colpi  di  scure  sfondarono  il  portello  del- 
l'Arcivescovato  (di  fianco,  al  Daomo),  ed  entrati  nel  cortile 
atterrarono  con  colpi  di  scure  la  porta  che  mette  alla  via 
sotterranea,  e,  di  là  entrati  in  Duomo  salirono  sullo  spianato 
superiore.  Racconti  di  200  e  più  testimoni,  ecc.  Milano,  Ron- 
chi, 1848. 

I  granatieri  Ungaresi  insieme  coi.  trabanti  (còsi  chiamati 
alcuni  veterani  alla  cui  guardia  si  confidavano  1  posti  intemi 
della  Corte  vieereale)  appostati  nel  palazzo  di  Corte,  bersa- 
gliavano tutti  quanti  passavano  nelle  vicine  contrade,  occi- 
dendo  nella  contrada  Larga  il  droghiere  Oitolinl  che  impru* 
dentemeute  apriva  la  finestra. 
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d'uopo  far  osservare  al  contrario  che  noi  non  ne  co- 
noscemmo alcuno.  >  ^ 

Continua  poi  il  Sch(3nhals  a  dire  che  i  luoghi  in 
<3ui  surgevana  le  barricate  e  erano  stati  innanzi  tratto 
fissati  sotto  qualche  pretesto  da  una  commissione,  pe- 
rocché, uditesi  appena  le  prime  archibugiate,  a  cen- 
linaja  surgessero  e  l'impedirle  fosse  divenuto  affatto 
impossibile....'  Dai  molti  campanili  della  città,  cho 
non  erano  in  potere  delle  nostre  truppe,  rimbombava 
incessante  lo  stormo;  su  tutti  i  punti  s'udiva  lo  sparo 
dei  cannoni....  lo  scoppio  dei  moschetti....  In  tanto 
la  notte  oscurissima  aveva  in  parte  sospesa  la  pugfna, 
il  silenzio  non  era  rotto  se  non  dall'incessante  stormo 
delle  campane  che  lacerava  i  nervi,  e  da  qualche  colpo 
di  moschetto.  11  feld-raarescialio  stavasene  in  una 
piccola  camera  del  Castello,  circondato  dalli  officiali 
del  suo  stato  maggiore  e  dai  Generali  che  si  trova- 
vano a  Milano  senza  alcun  commando.  Qui  egli  viveva 


^  È  questa  un'opinione  ch'ebbero  tatti  li  scrittori  tedeschi 
militari  narrando  le  cose  nostre  del  1848,  ma  falsa.  Affatto 
erronea  è  l'opinione  qui  manifestata  dallo  stesso  SchOnhals, 
che  in  Milano  fossero  stati  introdutti  o  vi  si  trovassero  miJ- 
liaja  di  forestieri  principalmente  Svizzeri  che  preaero  prin^ 
oipalissiìna  parte  nella  rivoluzione,  e  fossero  capitanati  dal 
Lechi.  Tra  li  Svizzeri,  i  soli  Ticinesi  contribuirono  alVinsar- 
reziooe;  ma  quelli  che  combatterono  in  Milano  erano  abitanti 
della  città,  ed  alcuni  si  segnalarono  nelle  cinque  giornate^ 
fra  i  quali  va  ricordato  il  Giovanni  Mesehia,  lattivendolo,  ehe 
colla  sua  carabina  diede  prove  di  sommo  valore. 

'  Ciò  ò  falso,  giacché  nel  primo  giorno  le  barricate  erano 
ancora  scarse,  né  alcuna  commissione  era  stata  costituita  per 
la  loro  erezione. 
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come  ogni  soldato  commuue;  una  minestra  dì  riso  ed 
un  pezzo  di  carne,  il  più  delle  volte  durissima,  era 
il  suo  pasto....  À  Qne  di  concedere  alle  truppe  qual- 
che momento  di  riposo  venivano  esse  alternativamente 
ritirate  in  Castello,  e  la  riserva  stava  i  bivacco  in- 
torno allo  stesso.  »  * 

Così  il  Scfht5nhals:  —  ma  la  storia  in  tanto  registra 
che,  nella  giornata  del  18,  l'insurrezione  in  Milano 
era  ancora  debolissima. 

I  cittadini,  so  bene  alcuni  avessero  saccheggiate 
le  boteghe  delli  armaiuoli  Colombo  e  Calabrese^  eran 
tuttavia  affatto  sprovisti  d'armi,  qualche  irruginitu 
sciabola,  qualche  alabarda  o  mazza  ferrata  antiche 
tolte  ai  musei  di  casa  Uboldi  e  Poldi-Pezzolì;  il  più 
bastoni  iu  cui  s*era  impiantato  un  coltello  da  cucina 
0  da  macello  era  tutto  quanto  s'era  potuto  ansiosa- 
mente e  smaniatamente  raccogliere  in  quel  giorno: 
subentrarono  in  appresso  carabine  e  focili,  tolti  alli 
occisi,  allo  caserme,  ai  prigionieri.  Di  munizioni  pa- 
rimenti si  difettava;  e  i  chimici  fabricavano  polvere 
e  cotone  fulminante.  Le  barricate  erano  ancora  scarse  * 


^  G.  SguOnhals,  Opera  cilata. 

*  Carlo  Osio,  nel  suo  opascolctlo:  Alcuni  fatti  delle  cinqtw 
gloriose  giornate.  Milano,  Pirotta ,  1848,  scrive  «  —  fui  tra  i 
primi  a  dare  le  disposizioni  per  costruire  le  barricate....  In 
poco  più  di  mezz'ora  ne  furono  allestito  cinque;  ona  cioè 
verso  i  bastioni  (^di  Manforte),  una  subito  dopo  il  palazzo 
{di  Governo)  verso  il  ponte,  una  al  ponte  (di  S.  Damiano)  e 
due  nella  contrada  della  Passione,  ed  a  costruirò  Jo  quali  si 
adoperarono  come  primi  materiali  tutte  le  carrozze,  carri,  car- 
retti, tavole,  ecc.,  trovati  nel  palazzo  stes.so.  • 
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e  difeso  da  pochissimi,  seDZ*armi  efficaci,  noa  pratici, 
non  diretti  se  non  dal  patriotismo.  Le  porle  della  città 
orano  ancora  tutte  presidiate  dalle  milizie.  La  Piazza 
de*  Mercanti  e  del  Duomo  occupate  da  battagiioi^i  e 
cannoni.  Il  palazzo  vicereale,  come  già  dissi,  gremito 
di  granatieri  in  tutte  le  sue  quattro  facce,  e  lo  spia- 
nato superiore  delJ)uomo  occupato  da* cacciatori  ti- 
rolesi che,  colle  loro  carabine,  bersagliavano  chiunque 
facesse  capolino  alle  flnestre.  Le  caserme  di  S.  Fran- 
cesco, S.  Simpliciano,  S.  Vittore,  S.  Girolamo,  S.  An- 
gelo, S.  Eustorgio,  le  Grazie  e  i  quartieri  de*  poliziotti 
difese  da*  soldati.  Truppe  vi  erano  al  Commando  mi- 
litare, nel  Genio,  nel  Collegio  dei  cadetti  di  S.  Luca, 
nel  magazino  dei  casermaggi,  al  palazzo  di  Governo, 
alla  Zecca,  nella  Villa  dei  giardini  publici.  E  pure  un 
dopo  r altro  tutti  questi  ediflcj  e  le  caserme,  tra*  ne 
il  Castello,  furono  espugnati  dai  cittadini,  in  cui  «...  Il 
<*oraggio  ^ra  grande  in  tutti,  grande  come  1* amore 
della  libertà,  come  la  coscienza  del  proprio  diritto: 
si  sarebbe  detto  che  Milano  avesse  da  un  dì  ali* altro 
trasformato  il  suo  popolo  di  guerrieri,  tanto  era  1*  ar- 
dore, tanta  la  prontezza,  1*  accorgimento  del  combat- 
tere.... Parrà  cosa  favolosa  a  dirsi,  ma  li  armati  di 
s(;hioppo  in  Milano  non  salirono  a  più  di  600,  e  questi 
bastarono  a  contenere  e  a  porre  in  fuga  un  esercito 
di  oltre  sedicimila  uomini,  padrone  del  Castello,  di 
lutti  i  punti  principali  della  città,  e  forte  d'un* arti- 
.srlieria  di  parecchie  centincga  di  pezzi.  »  ^ 

*  Giornale  //  Ì2  Marzo,  n.  1. 


IV. 


Dopo  una  notte  piovosa  al  sereno  albeggiare  del 
19  (dominica)  ricominciò  la  zuffa.  Da  poche  ore  che 
i  cittadini  s'eran  volti  all'armi,  il  loro  coraggio  s'era 
già  fatto  pari  all'amore  della  libertà,  alla  coscienza 
del  proprio  diritto. 

Primo  pensiero  Ai  di  collocare  in  tutti  li  svolti 
ed  angoli  delie  contrade,  vigili  scolte,  che  al  venire 
di  un  calpestio  gridavano:  —  Chi  va  à?  —  A  cui  si 
rispondeva:  —  Pio  Nono  e  pace  —  Ferro  e  forza  — 
(Concordia  e  coraggio  —  e  simili  parole  d'ordine,  che 
sempre  in  ogni  sera  erano  scambiate.  Si  rinforzarono 
lo  barricate  che  per  incanto  erajio  surte  nella  notte 
precedente  e  se  ne  costrussero  di  nuove.  * 

^  Fra  le  moltissime  vanno  ricordate  quelle  a  porta  Romana, 
che  si  fecero  con  tutte  le  carrozze  di  Corte,  trovate  nella 
soppressa  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Conca.  ÀI  teatro  della  Scala 
e  Canobbiana,  fatte  con  tutte  le  scranne  del  teatro.  Al  Giardino 
ron  tatti  li  attrezzi  che  servirono  per  le  feste  dell' incorona- 
zione di  Ferdinando  I.  Nella  contrada  del  Monte  con  tutte  le 
diligenze  della  Ditta  Franchetti.  Al  Cordusio,  con  alcune  cen- 
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In  un  istante  si  disselciano  le  vie,  i  cortili;  si 
smuovono  le  lunghe  e  grosse  guido  a  pietra  delle 
contrade  per  fare  inciampi  alle  truppe,  si  tolgono  per 
fino  i  materassi  dai  letti  per  apporli  alle  barricate 
onde  soffocare  i  colpi  di  fuoco  del  nemico,  si  prove- 
dono le  finestre  di  vasi,  tegoli  e  ciottoli.  E  a  questa 
faticosa  opera  si  apprestavano  e  si  sospingevano  don- 
ne, mariti,  fratelli  e  figliuoli. 

Una  delle  posizioni  più  ardue  per  eriger  barricate 
erano  le  vicinanze  del  Castello,  da  dove  incessante- 
mente soffiavano  i  cannoni  e  partivano  colpi  di  mo- 
schetto; pure  vi  si  riuscì,  ammucchiando  fascine  ra- 
sente a  casa  Porta  in  S.  Vicenzino,  e  dietro  quello 
appostando  cestoni  riempiti  di  sassi  e  di  sacconi  i*i- 
pieni  di  filaticcio.  Poi  questi  baluardi  eran  con  catene 
di  ferro  rassodati  in  modo  da  resistere  a  qualunque 
colpo  0  rimanere  ancora  in  piedi. 

Lì  Austriaci,  provando  difficile  il  reggersi  ne'  luo- 
ghi più  interni  della  città,  si  distesero  lungo  i  ba- 
stioni. Ma  il  popolo  armato  come  più  e  meglio  aveva 
potuto,  si  preparò  ad  affrontarli.  A  porta  Orientale 
(ora  Venezia)  le  milizie  si  spinsero  per  ben  tre  volte 
al  Seminario,  ma  poi,  ricacciati,  dovettero  retrocedere. 

tinaja  di  balle  di  libri,  bollettari,  presi  nel  cortile  dell*  officia 
del  Bollo.  A  porta  Tosa  quelle  fatte  coi  fascinoni,  A  porla 
Orientale  quella  a  S.  Babila,  ove  trovavasi  pure  un  pianoforte 
a  coda,  e  l'altra  al  Seminario  eretta  coi  letti  dei  semiaarisll. 
Le  due  estremo  barricate  in  Viarenna  fatte  con  bare  e  barili 
forniti  dalli  speditori  Corbella  e  Gurti.  A  guardia  delle  barri- 
cate stavano  di  e  notte  quelli  che,  non  avendo  armi  da  fuoco, 
non  potevano  esporf^i  al  nemico. 


-  117  - 

E  in  questo  scontro  fu  spenta  una  delle  vite  più  ge- 
nerose, Giuseppe  Broggi,  milanese,  colpito  al  ponte 
di  porta  Orientale  da  una  palla  da  cannone.  Con  luì, 
poco  prima,  avevano  combattuto  Emilio  Morsìni,  Re, 
Angelo  Fava,  Carlo  De-Cristoforis,  i  fratelli  Emilio  ed 
Enrico  Dandolo,  CrofT,  Antonio  Negri,  Agostino  Biffi 
e  Qiovanni  Rusca,  al  quale  ultimo  legò  morendo  la 
sua  carabina.  Si  pugnò  a  porta  Comasina  (ora  Gari- 
baldi), a  porta  Vercellina  (ora  Magenta),  a  porta  Ti- 
cinese, a  porta  Romana.  Più  accanito  e  segnalato  fu 
l'assalto  dato  a  porta  Nuova,  che  durò  anche  il  giorno 
appresso,  in  cui  ebbero  parte  importantissima  Tavvo- 
<3ato  Antonio  Negri,  Luciano  Manara,  Augusto  An- 
fossi,  nizzardo,  che,  respinto  un  drappello  di  grana- 
lierì,  piantò  il  vessillo  tricolore  sui  portoni.  Di  questo 
fatto,  uno  dei  principali  nella  storia  della  nostra  ri- 
voluzione, da  altri  già  descritto  minutamente,  non 
trascriverò  qui  altro  che  il  bullettino  officiale  inedito 
<3onservato  fra  le  carte  delli  atti  del  Governo  provi- 
sorio : 

Posto  di  porta  Nuova,  —  Bullettino  dei  giorni  19  e 
20  marzo. 

La  mattina  del  19,  dieci  o  dodici  fucilieri  volon- 
tarj,  respingono  il  nemico  che,  forte  di  tre  cannoni, 
di  varj  picchetti  di  linea,  e  di  un  drappello  d'Ussari, 
offendeva  i  cittadini  e  devast^iva  il  corso  di  porta 
Nuova.  * 

I  volontari  barricano  le  contrade  adjaconti;  occu- 


Al  presente  via  Alessandro  Manzoni. 
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pano  militarmente  e  fortificano  la  testa  del  ponte  e 
r  antico  arco. 

Si  attiva  un  regolare  ed  energico  sisteiùa  di  sor- 
veglianza e  difesa.  Il  nemica  non  osa  rispondere  al* 
r  assalto,  quando  lo  tenta  è  obbligato  a  ritirarsi  av- 
vilito e  decimato. 

Si  passa  la  notte  in  lavori  militari  alle  barricate 
ed  air  Arco,  ed  in  assidua  vigilanza.  Ad  un'ora  antim. 
viene  respinto  un  grosso  corpo  di  truppa,  che  tentava 
avvicinarsi  al  luogo  forte. 

Sotto  il  fuoco  dei  moschetti  si  costruiscono  due 
barricate,  Tuna  Alla  Cavalchina,  '  T altra  a  strada  Isara  * 
onde  impedire  la  concentrazione  dei  Tedeschi  stan- 
ziati alla  Zecca  ed  alla  Villa. 

Il  sergente  Negri,  accompagnato  da  due  volontari, 
barrica  il  ponte  S.  Marcellino  e  pturte  ne  demolisce, 
onde  il  nemico  non  possa  come  il  dì  innanzi  trarre 
le  sue  artiglierie  in  Borgo  Nuovo.  Due  volte  nella 
mattina  del  giorno  20  il  nemico  tenta  riprendere  il 
ponte,  due  volte  ne  ò.  respinto. 

Buon  numero  di  Tedeschi  verso  le  3  pom.  occupa 
la  Chiesa  ed  il  Camposanto  di  S.  Bartolomeo.  E  vi- 
gorosamente sbaragliato  senza  perdita  ed  offesa  dei 
nostri,  con  tre  morti  e  varj  feriti  dall'altra  parte.  Più 
tardi  si  bersaglia  con  cannonate  Tarco  della  porta , 
dai  bastioni,  ma  senza  frutto. 

Il  sergente  Maaara  prende  seco  quattro  fucilieri 
dal  posto  e  va  a  far  barricare  le  contrade  di  S.  Giù- 


^  Attaalmenlo  via  Manin. 
'  Ora  vìa  Palestre. 
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seppe,  degli  Andegari,  del  Monte  di  Pietà  e  dell* Orso 
0}metto,  onde  impedire  che  il  nemico  stanziato  al 
Commaodo  generale  ed  alla  Direzione  del  Genio  s*i- 
noltri  e  ripigli  S.  Margherita. 

Una  scorreria  diretta  dal  sergente  Negri  caccia  il 
nemico  fino  ai  bastioni;  venuta  la  notte  del  20  si  ri- 
piglia e  si  continua  la  vigilanza  delle  circonvicine 
barricate. 

Il  sergente  Negri  fa  inchiesta  onde  venga  spedilo 
un  forte  sussidio  di  Aicilieri,  per  tentare  la  presa  dei 
posti  piti  avanzati  e  prendere  possesso  anche  di  una 
porta. 

Libertà,  Fratellanza,  Uguaglianza. 

Ore  12  pomeridiane  del  20  marzo,  Anno  I  dell*  In-- 
dipendenza. 

//  sergente  avvocato  Antonio  Negri  comandante  del 
posto  di  porla  Nuova. 

Mentre  queste  cose  avvenivano  air  estremità  di 
Milano,  li  assalti  parziali  cran  molti  e  varj  nel  centro. 

Dna  delle  imprese  che  più  premeva  era  di  t^glier^ 
al  nemico  il  palazzo  del  Broletto  che  stava  nelle  sue 
mani,  e  vi  si  riuscì. 

Nò  resistenza  meno  splendida  fu  fatta  dai  citta- 
dini alla  piazza  dei  Mercanti,  ove  stava  la  Gran  guardia 
munita  di  due  cannoni  e  soldati,  che  avevan  collo- 
cato uno  dei  pezzi  sotto  il  portone  che  conduce  nella 
contrada  dei  Ratti  per  cannoneggiare  i  combattenti, 
i  quali,  sostenendo  con  maggior  asprezza  l* assalto» 
riuscirono  ad  aver  nelle  mani  il  posto  ed  i  cannoni 
che  sfondarono. 


—  120  — 

Parìmeiiti  iatorno  al  palazzo  vicereale  la  mischia 
fu  gagliarda. 

Fra  t>anto  i  Consoli  esieri  residenti  in  Milano,  ve- 
nuti in  cognizione  che  il  feld-maresciallo  minacciava 
la  città  di  homhardamento,  radunatisi  per  quel  che 
era  da  fare  in  tanta  gravità,  deliberarono  mand^*  tosto 
a  Radetzicy  una  loro  protesta,  che  si  annunziò  ai  cit- 
tadini con  questo  proclama: 

Ci t  ladini! 

Il  Console  Generale  della  Republica  Francese  pro- 
tosta contro  l'arbitrio  del  nemico  che  noi  stiamo  vin- 
cendo. 

Le  grandi  Nazioni  sono  fatte  per  intendersi. 

Viva  la  Patria  e  la  Vittoria. 

Quartiere  generale  della  Sicurezza  Publica 
Ordine  I  Concordia  !  Coraggio  ! 

Verso  sera  si  combatto  ancora  con  gran  furore 
dall'una  parte  e  dall* altra,  ma  la  situazione  dellì  Au- 
striaci si  facova  sempre  più  estrema;  cosi  la  dipinge 
il  Schonhals: 

«....'la  giornata  del  19  continuò  con  non  inter- 
rotto furore  la  p^ugna;  la  guarnigione  si  mantenne  su 
tutti  i  punti  padrona  delle  sue  posizioni,  ma  era  troppo 
débole  per  poter  approfittare  dei  conseguiti  vantaggi.  * 

*  11  Schonhals  mentisce  nel  dire  che  la  guarnigione  sotto 
questo  giorno  fosse  debole.  La  notte  del  48  giunse  una  compa- 
gnia del  Geppert  da  Monza,  il  i9  due  battaglioni  di  Cacciatori 
da  Lodi;  inoltre  egli  stesso  confessa  che  il  19  giunse  non  per 
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Il  feld-maresciallo  prose  allora  la  risoluzione  di  con- 
centrare su  Milano  tutte  le  truppe  sparse  nella  Lom- 
bardia. In  conseguenza  di  ciò  a  tutte  le  guarnigioni 
fu  spedito  órdine  di  venire  a  marcie  forzate  verso 
Milano.  Ma  allora  si  conobbe  quanto  già  fosse  dive- 
nuta generale  l'insurrezione.  Tutte  le  strade  erano 
rotte,  i  ponti  distrutti  o. sbarrati,  tutti  i  villaggi  in- 
gombri e  chiusi  da  barricate;  era  impossibile  far  giun- 
gere un  ordine  alle  truppe;  si  tentarono  tutti  i  mezzi 
possibili,  ma  furono  vani.  Un  solo  pervenne  alla  sua 
destinazione;  il  come  è  ancora  per  noi  un  enigma.  In 
<'onseguenza  di  quell'ordine,  da  Bergamo  si  mise  in 
marcia  un  battaglione  del  reggimento  arciduca  Sigis- 
mondo, ma  per  uscire  da  quella  città  aveva  dovuto 
aprirsi  il  varco  pugnando,  ed  il  suo  commandante, 
tenente-colonnello  barone  Schneider,  cadeva  occiso  da 
cavallo,  Questo  battaglione  giunse  non  per  tanto  feli- 
cemente a  Milano,  benché  fra  continue  pugne,  gui- 
«iato  dal  valoroso  suo  colonnello  Heinzel;  esso  era 
composto  d'Italiani.  Altretanto  impossibile  era  il  ri- 
r-evere  notizie  dalle  truppe;  di  un  corso  di  posta  era 
impossibile  parlarne,  che  su  tutti  ì  punti  manifestavasi 
il  tradimento;  ed  il  feld-maresciallo  trovavasi  quindi 


tnnfo  felicemente  a  Milano  da  Bergamo  il  re$:gimento  arci- 
duca Sigismondo.  I  consegaiti  vantaggi  stavano  poi  nell'ima- 
ginazione dello  stesse  Schonhals,  poiché  nessuna  barricata 
venne  presa,  si  lenlò  bensì  d'incendiarle,  ma  senza  riuscita; 
e  tra' ne,  il  palazzo  municipale,  nessuna  casa  venne  presa 
d'assalto  e  né  manco  assalita;  il  soldato  invadeva  solo  le  case 
che  non  avevano  difensori,  come  furono  quelle  delle  famiglie 
tarpani,  De  Ceppi,  Fortis  ed  altre. 
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perfettamente  all'oscuro  di  tutto  ciò  che  avveniva 
nel  resto  del  paese,  egli  non  poteva  che  figurarsi  la 
verità. 

•  Una  delle  magjg^ori  difficoltà  consisteva  nelFap- 
provigionamento  delle  truppe;  mandar  a  rilevarle  era 
impossibile  in  tali  circostanze.  I  viveri  dovevano  esser 
loro  portati,  che  nella  città  non  potevano  più  compe- 
rare cosa  alcuna.  Le  truppe,  quelle  specialmente  cho 
si  trovavano  neir interno  della  città,  avevano  con- 
sunte le  loro  munizioni;  i  Generali  ne  facevano  do- 
manda, ma  non  si  poteva  inviarne  loro  se  non'  &  pe- 
ricolo di  vederle  cader  in  mano  delli  insurgenti.  I 
magazini  dei  foraggi,  la  panetteria  ed  il  magazino  del 
pane  erano  situati  su  punti  differenti.  Ogni  sommini- 
strazione doveva  essere  munita  di  una  scorta  che 
non  la  conducev^  alla  meta  se  non  con  perdita  di 
gente.  Di  carne  non  difettava,  che  si  poteva  ancora 
procacciarsene  dal  di  fuori,  ed  il  bestiame,  che  i  coro- 
mandi  di  ciò  incaricati  conducevano,  venivano  co- 
scienziosamente pagpati.  iNella  posiziona  in  cui  si  tro- 
vava, il  feld-maresciallo  doveva  essere  avaro  del  san- 
gue de*  suoi  soldati,  e  la  perdita  di  un  sol  uomo  era 
per  lui  grave  perdita.  Deliberò  adunque  di  sgombrare 
tutti  i  posti  interni  e  ristrìngersi  air  occupazione  del 

bastione  e  delle  porte Ingrossati  dalle  brigate 

Maurer  e  Strassoldo,  che  erano  nelle  nostre  mani,  e 
che  potevano  condurci  un  notabile  rinforzo  unita- 
mente a  due  batterie;  eravamo  forti  a  bastanza  per 
poter  respingere  ogni  tentativo  delli  insurgenti  e  te- 
nere strettamente  bloccata  la  città,  che  a  quel  modo 
non  avrebbe  resistito  lungo  tempo.  La  perdita  dei 
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posti  ioternl  non  era  cos&  da  darsene  pensiero 

Non  pertanto  il  feld-maresciallò  non  disimulava  a  8ò 
stesso  li  svantaggi  che  si  fatta  misura  avrebbe  senza 
dubio  produtti.  Per  essa  1*  insurrezione  doveva  gua- 
dagnare dMntensità  e  di  connessione  ne*  suoi  movi- 
menti; ma  posti  a  fronte  rutilila  e  lo  svantaggio,  il 
feld-maresciallo  si  decise  por  lo  sgombramente.  Du- 
rante la  notte  fUron  dati  li  ordini  relativi  a  questa 
risoluzione,  che  fìi  compiuta  sul  far  del  giorno....  > 
(20,  come  vedremo). 

Fra  tanto  in , casa  Taverna,  ove  eran  condutti  li 
ostaggi,  si  davan  ordini,  vi  si  portavan  carte  ìnter- 
cette  al  nemico,  e  colà  veniva  inviato  dair  ingegnere 
Filippo  Alfieri  un  primo  dono  alla  patria  di  lire  tre- 
mila. Ed  a  proposito  di  ciò  che  avveniva  in  questa 
residenza  sotto  tal  giorno,  non  tralascìerò  di  confu- 
tare certa  storiella  d*una  pretesa  Alga  del  Casati,  in- 
ventata da  coloro  che  gli  erano  poco  benevoli. 

'SéìV  Arclèivio  Triennale  (voi.  I,  a  cart*  485)  sta 
scritto  che  il  Gasati  :  «  Fu  necessario  vigilarlo,  perchè 
non  si  celasse,  -  e  tuttavia  riuscì  ad  ingannare  la  vi- 
gilanza. Uno  ohe  all'uopo  nominerò,  accompagnato 
dal  Aglio  del  podestà  medesimo,  ne  andò  in  traccia; 
e  gli  veniva  fatto  di  scoprirlo  rannicchiato  nella  sof- 
fitta d*una  casa  vicina:  ne  usciva  polveroso,  coperto 
dì  ragnatelì.  Il  figlio  ne  ebbe  a  versar  lacrime  I  »  al- 
trove, (voi  H,  a  carL""  102),  ed  è  il  Gemuschi  che 
scrive,  è  detto:  ■  Gasati  col  favore  delle  tenebre,  nei 
cinque  giorni,  si  sottrae  alla  vigilanza  delli  armati 
che,  credendolo  capace  d* una  fuga,  facevano  senti- 
nella al  suo  onore.  •  Finalmente  il  Cattaneo,  nella  sua 
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Insurrezione  di  Milano,  cap.  IV,  racconta  che  tale 
tentativo  ebbe  effetto  il  secondo  giorno  (e  notisi  che 
in  questo  secondo  giorno  il  Cattaneo  non  aveva  an- 
cora presa  alcuna  parte  nel  moto  insurrezionale),  e 
che  sul  far  della  notte,  «  Casati  era  sparito.  Cernuschi 
no  andò  in  traccia,  e  infine  lo  ricondusse.»  Torna 
inutile  ch'io  facia  notare  le  contradi;5Ìoni  che  risul- 
tano da  questi  citati   passi;  soltanto  dirò  ch'esse  si 
fanno  più  palesi  da  una  nota  che  leggesi  a  cart/  103 
del  voi.  Il  dello  stesso  Archivio,  ove  è  detto  che: 
«  Cernuschi  condusse  il  conte  Casali  dal  palazzo  di 
tìoverno,  o  di  là  presso  il  conte  Carlo  Taverna.  Ap- 
pena conobbe  la  sua  fuga,  la  notte  del  19,  ne  andò 
in  traccia,  e  rinvenutolo  in  altra  delle  famiglie  Ta- 
verna, lo  ricondusse  al  quartier  generale.  Pare  che  il 
basati  mirasse  a  raggiungere,  attraverso  i  giardini, 
la  propria  abitazione  che  era  nel  palazzo  Poldi.  >  E 
in  quest'ultimo  passo  vediamo  scomparsa  la  giunta- 
rella  dei  ragnateli  e  delle  lacrime  versate  dal  Aglio, 
solite  esaggerazioni  delli  scrittori  appassionati  e  par- 
tigiani, e  alla  Qn  flne  vi  troviamo  <?he  il  Casati,  nella 
supposta  sua  fuga,  s' era  condutto  non  in  una  soffitta, 
ma  in  altra  dalle  famiglie  Taverna,  e  per  far  che? 
Per  giungere  alla  propria  abitazione  e  riabbracciarvi 
la  famiglia  che  da  due  giorni  di  pericoli  non  aveva 
ancor  veduta,   sentimento  di  giusta  pietà  che   non 
-doveva  né  poteva  esser  vietato  da  quei  truculenti  e 
vigilanti  armati.  Affatto  ridicola  tornava  poi  la  po- 
liziesca vigilanza  fatta  al  Casati,  imperocché  o  non  si 
aveva  alcuna  fiducia  nella  sua  onestà  e  rettitudine,  e 
allora  conveniva  abbandonarlo  a  sé  stesso,  giacché 
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non  sarebbero  mancali  ambiziosi  cbe  ambivano  il  suo 
posto;  0  troppo  so  ne  aveva,  e  inutile  era  il  vigilarlo, 
poiché  il  Gasati,  colla  sua  lunga  e  sorda  resistenza 
fatta  all'Austria,  aveva  già  date  provo  che  non  sa- 
rebbe indietreggiato  dal  cammino  percorso;  e  se  ebbo 
colpe  anche  indirette,  in  quel:  tempo  tutti  ne  com- 
misero; ma  nel  mondo  chi  ci  ha  colpa  indirettamente 
è  condannato  come  se  la  avesse  egli  solo. 

Facendo  ritorno  ai  fatti,  dirò  che  la  notte  fu  agi- 
tata in  varj  punti  della  città,  il  che  faceva  temere 
non  riuscissero  a  bene  lo  operazioni  fatte  nella  gior- 
nata, ma  Tesilo  provò  che  riaver  impedito  ravvici- 
narsi del  nemico  nelle  posizioni  centrali,  giovò  non 
poco  a  distruggerne  le  forzo. 

Li  Austriaci  accampati  sui  vasti  spazj  di  piazza 
Castello,  raccolto  intorno  a  grandi  fuochi,  sui  quali 
gettavan  frantumi  di  carrozze  e  supellettili ,  stavan, 
con  simulata  allegrezza,  gavazzando  per  scacciare  il 
pensiero  d'una  prossima  disfatta  e  disimulare,  il  ter- 
rore che  in  quelle  anime  rozze  si  era  accresciuto  alia 
vista  della  eclissata  luna,  che  in  quella  notte  apparve 
in  forma  di  globo  cupamente  arroventato,  che  fu  in- 
dizio al  contrario  di  speranza  e  baldanza  nei  cittadini. 


V. 


Nel  terzo  di  della  rivoluzione  milanese,  che  fa  il 
20  (lu^^'^ll)»  ^d  annunciossi  sotto  un  aspetto  molto 
triste  per  la  dirotta  pioggia,  pel  continuo  suonare  a 
stormo  e  T incessante  tuonar  del  cannone,  il  popolo 
s'apparecchiò  in  modo  più  ordinato  e  regolare  a  com- 
battere, crescendogli  il  valore  quanto  più  estremo 
vedeva  il  pericolo. 

Gontinuossi  la  difesa  di  porta  Nuova  che  al  ne- 
mico riuscì  inespugnabile,  per  la  qual  cosa  furibondo 
commise  crudeltà  nella  canonica  di  S,  Bartolomeo 
(chiesa  ora  distrutta). 

Al  ponte  Voterò,  al  Genio,  al  Commando  militare, 
a  S.  Simone  con  inganni  di  pace  lì  Austriaci  tentarono 
distogliere  i  cittadini  dalla  zuffa,  che  accortisi  deirin- 
sidia  risposero  coir  armi.  Alla  caserma  di  S.  Apolli- 
nare si  misero  in  fuga  i  croati.  Il  cannone  non  cessò 
mai  un  istante  di  tuonare  ai  dazii  di  porta  Ticinese 
0  Romana. 

Il  bisogno  di  far  conoscere  la  nostra  condizione 
alli  abitanti  delle  terre  circostanti,  suggerì  Tingo- 
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gnoso  espediente  dei  palloni  aereostaticl  a  cui  si  ap- 
pese un  proclama  ^  e  ben  più  di  venti  si  videro  verso 
le  ore  10  antimeridiane  svolazzare  per  Taria.  * 

II  mezzo  della  città  offerse  per  contrario  uno  spet- 
tacolo di  militare  confusione  ed  ignominia.  La  Corte, 
li  Duomo,  il  palazzo  Criminale,  la  piazza  de*  Mercanti, 
posizioni  affatto  bloccate  dai  nostri,  non  più  colle- 
gantisi  col  Castello,  in  cui  le  truppe  pativano  di  vì- 
veri e  munizioni  Airone  al  matino,  per  ordine,  abban- 
donati dal  funerale  Rath  che:  t  precedeva  il  convoglio 
a  gran  carriera,  per. salvarsi  dalle  pietre  e  dalle  palle 
che  i  cittadini,  svegli$itì  ali* impro viso  rumore,  tem- 
pestavano sulle  truppe.»' 

Il  popolo  armato,  invasa  la  residenza  vicereale, 
lutto  vi  rispettò,  persone  e  cose;  al  palazzo  Criminale, 
aporte  per  decreto  del  Comitato  d*  insurrezione  le  car- 
<:eri  al  prigionieri  politici,  ne  uscirono  fra  applausi 
Filippo  Villani,  Manfredo  Gamperio,  l'abbate  Giuseppe 
Brambilla  di  Como,  Ercole  Salvioni,  Alessandro  Bor- 
gazzi  accusato  di  tentata  occisione  d*  officiali  ed  altri. 
Àbbandonossi  Tidea  di  scarcerare  ì  ribaldi,  ma  questi, 
lattisi  audaci  alla  vista  del  popolo  che  aveva  invaso 
il  palazzo,  levatisi  a  rumore  con  minacce  chiedevano 
d'essere  liberati,  ma  un  falso  grido:  All' armi  I  Al- 
l'armi!  vengono  r  Tedeschi!  —  produsse  grand' ef- 
i'etto  ed  acquietò  quei  forsennati. 


*  Archivio  Triennale,  voi.  II,  a  cart.»  170. 

2  e  Molti  di  questi  palloni  caddero  in  luoghi  ove  11  abitanti 
non  avevano  udito  il  tuono  del  cannone,  o  non  ne  avevano 
sospettato  la  Causa;  altri  giunsero  fìn  oltre  il  confine  Svizzero. 
Piemontese,  Piacentino.  »  Cattajseo,  Opera  citata. 

'  Archivio  Triennale,  voi.  IT.  a  cari." 
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Sgombrato  il  Duomo  dai  cacciatori  Tir&iesi  che 
s'unirono  allo  fugitive  truppe  del  Ratli,  Luigi  Torelli 
di  Valtellina  e  Scipione  Baraggia  di  Treviso  pianta- 
rono pei  primi  la  bandiera  triooloro  sul  Duomo;*  al- 
lora udissi,  dopp  due  g*iorni  di  silenzio,  il  grave  rombo 
dei  bronzi  di  quel  Tempio^  ohe  arrivato  anco  alle 
orecchie  dell'arcivescovo,  Io  indusse  ad  abbandonare 
la  casa  Resta  (alla  Passione),  e  non  Mantegazza,  come 
alcuni  scrissero,  ove  trovavasi  ricoverato  da  due  giorni, 
per  far  ritorno  alla  casa  arcivescovile,  da  dove  inviò 
alla  rappresentanza  della  citlà  la  lettera  seguente:* 

Alla  Rappresentanza  della  Città  di  Mitavo, 

Come  buon  cittadino  e  fedele  Pastore  desideravo 
già  da  due  giorni  di  ricondurmi  al  mio  pesto  nella 

'  In  Atti  del  Governo  provisorio. 

*  Ileccutemente  s'ò  voluto  negare  al  Bagaggia  ed  al  To- 
relli, ora  Senatore  del  Regno,  aonio  di  molti  menti  e  che  pel 
suo  valore  fu  nelle  cinque  giornate  nominato  ajutanle  di  Au- 
gusto Anfossi,  d'aver  pei  primi  inalberato  il  vessillo  tricolore 
sulla  nostra  caledrale,  per  attribuirò  questo  fatto  ad  Antonio 
Maria  Dunant,  in  allora  profumiere  nella  Galleria  De-Gristo- 
foris.  11  Dunant  ebbe  certamente  una  parte  attiva  nella  rivo- 
luzione, ma  a  lui  non  si  può  dare  il  vanto  d'averlo  pei  primo 
eseguito,  perocché  noi  abbiamo  innanzi  tutto  P  ordine  del 
giorno  20  di  marzo  del  Gomitato  di  Guerra  in  cui  6  detto  : 
<  I  cittadini  Luigi  Torelli,  di  Valtellina,  e  Scipione  Bagaggitt 
di  Treviso,  hanno  piantata  la  bandiera  nazionale  sul  Duomo, 
e  vi  sventola  da  un'ora,  >  di  più  tutti  li  scrittori  contempo- 
ranei al  fatto,  compreso  Cattaneo,  ricordano  Torelli  e  Ba- 
gaggia  e  non  altri.  Di  ciò  a  suificicnza  per  raddrizzare  t  fatti 
nelle  menti  fuorviate.  Vedi  Luigi  Torelli:  Ricordi  intorno 
alle  cinque  giornale  di  Afila  no.  Milo  no,  1870. 
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casa  arpivosooyile,  da  cui  era  impedito.  Finalmente 
ho  potuto  coippiere  il  ..mio  voto.  Alcuni  bravi  fratelli 
cittadini  mi  hanno  portato  da  casa  Resta  a  qui,  avendo 
in  mia  compagnia  I*  arciprete  del  Duomo  e  due  preti 
della  mia  Curia.  Lode  ai  nomi  di  Meriggia,  di  Vizziolì, 
Rossari,  Jacopetti,  i  quali  principalmente  hanno  difeso 
la  persona  del  loro  arcivescovo.  Io  sono  pronto  sempre 
a  cooperare  al  bene  della  patria  e  conto  parimenti 
sulla  devozione  del  mio  clero. 
Lunedì,  mezzogiorno. 

»i<  Bartolomeo  Carlo  Romilli 
Arcivescovo  di  Milano, 

Del  pari  caddero  in  potere  del  popolo  li  abban- 
donati officj  della  Direzione  generale  di  Polizia  ìq 
S.  Margherita.  Torresani,  preso  dalla  paura,  travestito 
da  gendarme,  s'er^  già  nella  notte  precedente  rico- 
verato in  Castello,  abbandonando  la  moglie  e  la  ve- 
dova nuora  coli*  unica  bambina.  AirìiTompere  del 
popolo  impetuoso  le  misere  impallidirono,  e  tremanti 
stavan  ginocchioni  implorando  pietà;  ma  esse  sono 
pietosamente  accolte  e  confortate,  e  il  Comitato  vi 
manda  Cesare  3iulini,^onde  accompagni  la  giovhie 
uuora  a  casa  di  suo  padre.  Allora  il  popolo  furibondo 
si  volse  alla  cerca  del  famigerato  Bolza,  Io  spaurac- 
chio delia  città.  Due  de* suoi  degni  compagni,  per 
acquistar  merito,  palesarono  jl  suo  nascondiglio;  lo 
si  trovò  appiattato  nel  fieno,  pallido,  contraftitto,  coi 
capelli  irti;  chiedeva  misericordia;  frugato  per  vedere 
se  avesse  armi  con  le  quali  potesse  ocoidersi,  fiveva 
invece  pien^  le  tasche  di  pane  e  formaggio:  ora  st«- 
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vasi  umile  e  spaurito,  in  mezzo  alH  armati  cittadini, 
ai  quali  il  Consiglio  di  guerra  rivolgeva  queste  ge- 
nerose parole:  <  Conserviamo  pura  la  nostra  vittoria: 
non  discendiamo  a  vendicarci  nel  sangue  dei  mise- 
rabili satelliti,  cbe  il  potere  fugitivo  lasciò  nelle  no- 
stre mani  »  e  la  Congregazione,  da  casa  Taverna,  man- 
dava il  seguente  ordine: 

Milano,  20  mano,  i84Sy  ore  8  sera. 

Per  viste  di  altissima  sicurezza  preme  alla  sotto* 
scritta  Congregazione  che  venga  rispettato  Tex  Com- 
missario di  polizia  Bolza  che  viene  tradotto  in  luogo 
di  custodia  per  mezzo  delle  Guardie  civiche  sig.ì  Do- 
menico Clerichetti,  dott.  Giovanni  Augusto  Mante- 
gazza,  Giovanni  Barzaghi,  Ambrogio  Dovera. 

Per  la  Congregazione 
Casati,  podestà. 

Condutto  il  Bolza  in  casa  Taverna,  alla  presenza 
del  Comitato  «  vile  come  Ai  sempre,  dioe  il  nostro 
testimonio,  dichiarò  ch'egli  faceva  il  suo  mestiere, 
ma  che  non  vi  attaccava  alcun  affetto  ;  che  aveva  ser- 
vito nella  sua  prima  gioventù  il  regno  d'Italia,  che 
quindi  servì  T  Austriaco,  ed  ora  era  pronto  prestare 
i  suoi  servigi  alla  rivoluzione.  E,  per  dame  una  prova, 
indicò  ohe  in  S.  Pietro  all'Orto  abitava  certo  oav.  Di- 
cetti  di  Parma;  il  quale  fingeva  di  essere  negoziante 
di  quadri,  ma  che  in  realtà  era  centro  dell'Alta  po- 
lizia in  Italia,  e  che  teneva  carte  dietro  i  quadri. 
S*  inviò  a  fhre  una  perquisizione  e  realmente  si  tro- 
iparono  carte.  »  Così  quell'anima  abominevole,  per  con- 
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servare  la  vita,  per  brama  di  premio  o  per  servile 
malvagità  continuava  ad  essere  delatore. 

Mentre  di  tal  modo  il  popolo  persisteva  nell'ine- 
guale battaglia,  in  oasa  Taverna  avvenivano  altri  fatti 
di  non  minore  importanza,  che  è  debito  e  diritto  di 
giustizia  porre  in  luoe  nella  loro  genuinità  senza  punto 
alterarli,  per  disipare  le  menzogne,  che  certuni  son 
venuti  insino  ad  oggi  a  susurrare  per  ingannare  le 
anime  sciocche. 

Trovavansi  adunque  di  buon  matino  già  raccolti 
a  consiglio,  in  una  delle  sale  di  casa  Taverna,  quelli 
ohe  dovevano  reggere  il  nuovo  ordine  di  cose;  cioè 
due  «soli  del  Municipio,  Gasati  e  Beretta,^  altri  chia- 
mati dal  podestà  a  coadjuvare,  ed  erano  Giuseppe 
Durlni,  Oaetano  StrigelH,  Vitaliano  Borromeo,  Pompeo 
bitta,  Alessandro  Porro,  Cesare  Gtiulini  ed  Anselmo 
Ouerrieri;  '  eran  presenti  Enrico  Gerouschi,  Cesare 
Correnti,  Achille  Mauri,  Giulio  Terzaghi,  Faustino 
Sanseverino  e  Giorgio  Clerici. 

Deliberavasi  intomo  alla  forma  di  governo,  per 
dare  un'autorevole  unità  di  direzione  alle  cose.  Di- 
vise, fin  da  quell'istante,  erano  le  opinioni;  chi  voleva 
si  proclamasse  immantinente  un  Governo  provisorio, 
e  fra  costoro  era  il  Guerrieri,  che  fin  dal  sabbato  sera 
andava  sobillando  al  Casati  tal  forma  di  governo; 


^  Bellotti,  Greppi  e  Belgiojoso  erano  stati  tradutfi  prigio- 
nieri dal  Broletto  in  Castello. 

'  Teodoro  Lechi  era  prigioniero  in  Castella,  Franeesco 
Borgia  ed*  Borico  Gaicciardi  non  peteron  rbcanii  alla  chiamata 
per  le  interrotte  common icazioni. 
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altri  invece,  imitatori  servili  delle  cose  francesi,  vo- 
levano la  republica* 

Mentre  accàloravasi  la  disputa,  ecco  entrare  nella 
fiala  Carla  Cattaneo.  Era  naturale  ohe  questa  sua  com- 
parsa, mandata  ad  effetto  solamente  in  questo  giorno, 
avesse  in  alcuni  a  produrre  maraviglia,  poiché  sape- 
vasi  ch'egli  vivevasi  affatto  ritirato  dalle  politiche 
incende,  nò  aveva  nessuna  fede  nella  rivoluzione  che 
sconsigliava  ^  e  s*era  tenuto  lontano  dalle  focilate  del 
18  e  19  di  cui  senti  lo  scoppio  nel  suo  gabinetto,  *  ove 
stava  compilando  un  programma  d*UQ  giornale  che 
poi  non  comparve. 

,  In  tanto  seguiva  la  discussione»  e  finalmente  ac- 
cordatesi le  parti,  invece  d*ua  governo,  si  pensò  di 
assumere  alcuni  collaboratori  del  Municipio,  ristretto, 
come  già,  si.dis^e,  per  le  circostanze  delle  cose  in 
due  soli  il  Gasati  ed  il  Berctta,  ed  aifidare  in  pari 
leinpo  rAutorità  politica  al  Grrasselli  in  mancanza  del 
Sellati  prigioniero  in  Castello,  e  Xsì  deliberazione  si 
recò  a  notizia  del  publìco  col  seguente  editto; 

.    LA   CONGREGAZIOKE  MUNICIPALE 
DELLA  CITTÀ  DI  MILANO. 

Milano,  so  intimo,  1848,  ore  8  ant* 

Considerando  che  per  l'improvvisa  assenza  del- 
l'Autorità Politica,  viene  di  fatto  ad  aver  pieno  ef- 
fetto il  Decreto  18  corrente  della  vice-presidenza  di 


*  GATTAjfBo,  Opera  citata,  cap.  lY. 

*  li  Cttlaneo  abitava  nella  casa  Gavazti  ora  segnata  eoi 

N.  89,  in  via  Monte  Napoleone. 
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Governo,  col  quale  si  attribuisce  al  Municipio  l'eser- 
cizio della  Polizia,  non  che  quello  che  permette  T  ar- 
mamento della  guardia  civica  a  tutela  del  buon  or- 
dine e  difesa  delli. abitanti,  s'incarica  della  polizia  il 
signor  delegato  Bellati,  e  in  sua  mancanza  il  signor 
dottor  (Giovanni  Grasselli  aggiunto.  Vengono  assunti 
a  collaboratori  del  Municipio  il  conte  Francesco  Bor* 
già,  Teodoro  Lochi,  Alessandro  Porro,  Enrico  Guic* 
('iardi,  il  marchese  avvocato  Ànselma  Guerrieri,  e 
<;oDte  Giuseppe  Durini. 

Gasati,  podestà  —  Behrtta,  assessore. 

Il  Municipio  ha  già  decretato  lo  scarceramento 
<lei  detenuti  politici  che  avrà  luogo  immediatamente. 

Casati,  podestà. 

Mentre  si  agitavano  queste  cose,  verso  il  meriggio 
fu  condutto  in  casa  Taverna  un  maggiore  dei  croati 
Ottocani  di  nome  Sigismondo  £ttinghausen,  ch'era 
stato  fatto  prigioniero  dai  cittadini  al  ponte  Vetero, 
-ove  li  Austriaci  avevan  fatte  correre  simulate  voci 
•di  pace.  Questo  avvenimento  esporrò  in  tutta  la  sua 
verità,  perchè  da  altri  *  narrato  non  con  troppa  esat- 
tezza, fece  credere  o  supporre  che  il  maggiore  ve- 
nisse come  parlamentario  di  Radetzky  a  proporre  un 
armistizio. 

Il  maggiore  prigioniero  adunque:  «che  così  egli 
qualificavasi ,  scrive  il  nostro  testimonio,  dichiarava 


*  Cattajjeo,  Opera  citata,  cap.  V. 
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essere  ia  baona  fede,  giacché  aveva  creduto  che  fosse 
pace  ftitta,  essendo  che  si  erano  in  porta  CSomasina 
messe  fuori  bandiere  bianche.  Tuttavia,  affettando  esso 
un  interesse  per  la  causa  dell* umanità,  propose  di 
porsi  intermediario  tra  il  maresciallo  e  noi,  per  far 
cessare  quello  stato  di  guerra.  Sentite  le  proposte  dei 
maggiore,  lo  si  fece  sortire,  ed  il  Gomitato,  discussa 
seriamente  ia  cosa,  stabili  dei  patti  che  potessero  con* 
venire  alla  insurta  cittadinanza  e  poi  si  trattò  la  que- 
stione se  il  maggiore  dovevasi  sì  o  no  lasciarlo  ritor- 
nare ai  Castello,  o  pure  ritenerlo  prigioniero,  e  la 
decisione  fu  di  rimandarlo.  Fatto  rientrare  il  mag- 
giore, gli  si  communicarono  i  patti,  ma  li  trovò  troppo 
esorbitanti.  Siccome  la  responsabilità  del  Gomitato  era 
grande,  non  espresse  il  suo  voto,  ma  volle  sentire 
il  voto  delli  altri  che  in  quel  momento  trovavansi 
colà.  Quindi  fatti  chiamare  Achille  Mauri,  Carlo  Cat- 
taneo, Giulio  Terzaghi,  Giorgio  Clerici,  conte  Fau- 
stino Sanseverino  od  altri,  si  espose  la  cosa.  Achille 
Mauri  prese  la  parola,  e  con  breve  arringa  dimostrò 
che  le  domande  abbozzate  dal  Municipio,  non  che 
eccessive,  erano  anzi  troppo  modeste,  ma  non  erano 
da  accettarsi;  alle  parole  di  Mauri  ne  aggiunse  al- 
cune Cattaneo,  e  successivamente  li  altri,  e  tutti 
furono  del  parere  pel  rifiuto.^  Allora  il  Comitato  di- 
chiarò che  tale  era  pure  il  suo  sentimento,  ma  trat- 
tandosi di  tanta  responsabilità  aveva  voluto  sentire 
il  loro  parere.  Sì  disse  poi  al  maggiore  ch'esso  po- 


^  Il  Cattaneo,   Opera  citata,  metterebbe  in  dabio  questo 
generale  rifiuto. 
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leva  ritornare  al  Castello»  che  se  aveva  per  parte  del 
feld-maresciallo  delle  proposte  a  fare,  si  sarebbero 
ascoltate  e  ponderate,  e  lo  si  lasciava  ritornare  sulla 
sua  parola,  a  ohe  il  maggiore  rispose  che  per  sé  per- 
sonalmente poteva  promettere  della  volontà  di  ritor- 
nare, ma  che  non  poteva  garantire  che  fosse  a  lui 
Gonoesso  di  poterlo  &re.  >  £  di  tutto  ciò  si  stese  atto 
di  processo»^ 

Nel  momento  in  cui  si  trattavano  queste  cose  col- 
TEttinghausen,  ecco  entrare  repentinamente  nella  sala 
il  prete  Giovanni  Lega  della  chiesa  di  S.  Bartolomeo» 
tutto  commosso  ed  indignato,  a  narrare  come  i  soldati 
avevano  presi  cinque  preti  e  crudelmente  trucidato 
il  predicatore  don  Marino  Lazzarini.  <  Il  maggiore» 
asserisce  il  Cattaneo,,  che  stava  appunto  vantandoci 
r umanità  ^  il  buon  volere  de' suoi,  ne  parve  assai 
turbato,  e  si  volse  ad  interrogare  il  prete,  >  '  che  die- 
tro invito  del  Gasati  stese  poscia  un  rapporto  che  qui 
trascrivo.  ' 

Fin  qui  cercai  di  tenermi  lontano  dal  narrare  atro- 
cità che  rattristano  ed  inveleniscono  l'animo,  ma^  pò- 


»  Vedi  Documento  N.  XVI. 

•  Cattaneo,  Opera  citata,  cnp.  V. 

*  I  rapporti  del  Lega  son  dae,  il  primo  saccinto,  eho  ri- 
corda soltanto  i  fatti  dell' assassinio  del  povero  Lazzarini,  fa 
.«steso  al  momento  e  dietro  invito  del  Gasati;  il  secondo,  che  è' 
il  qui  trascritto,  in  cui  si  narrano  le  angustie  sofferte  e  nar- 
rategli in  appresso  da'  suoi  colleghi ,  fu  di  certo  compilato 
dopo  le  cinque  giornate,  e  publicato  dal  Lkoa  in  nota  ad  un 
suo  Discorso  morale  sulla  rivoluzione  di  Milano  recitato  ncUa 
chiesa  di  S.  Bartolomeo.  Milano,  Firola,  1848. 
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sciachò  mi  soq  preOsso  di  porre  in  luce  tutti  i  do» 
cumenti  riguardanti  la  storia  che  vò  raccontando, 
produrrò  anche  il  sucoennato  rapporto,  ove,  fra  mezzo 
ad  altri  interessanti  particolari,  è  toccata  alla  minuta 
anche  l'occisione  del  povero  Lazzarini  «  caro  a  guanti 
il  conobbero  per  soavità  d'indole  e  per  santità  di 
costumi....  Agnello  più  mansueto,  vittima  più  pura 
non  poteva  essere  immolata  sull'ara  della  libertà»: 
bello  ed  affettuoso  elogio  che  il  dottor  Andrea  Verga 
tributò  air  amico.  * 

«Marino  Lazzarini,  nativo  di  Brìgnano,  trova  vasi 
a  Milano  a  predicare  la  quaresima  a  S.  Bartolomeo. 
Uomo  erudito  ed  educato  alle  pure  fonti  dello  scrivere, 
s'era  acquistata  bella  fama  a  Pavia  e  a  Treviglio.  II 
giorno  20  di  marzo  nella  Canonica  di  S.  Bartolomeo 
fu  una  delle  vittime  della  ràbbia  tedesca. 

»  Stava  il  capitano  Augusto  Anfossi  co'  suoi  in- 
trepidi alla  difesa  delli  archi  di  porta  Nuova,  e  dai 
più  arditi  aveva  fatto  occupare  il  campanile  di  S.  Bar* 
tolomeo,  base  avanzata  di  operazione,  ohe  dominava 
lo  sbocco  di  tre  strade  fino  ai  bastioni,  e  da  esso 
fulminava  la  morte  contro  li  Austriaci,  che  non  osa- 
vano di  appressarsi.  Già  sventolava  su  di  esso  la 
bandiera  tricolore^  quando,  verdo  le  2  pomeridiane  del 
giorno  20^  dopo  un  cannoneggiamento  diretto  al  cam- 
panile, accortisi  i  focilieri  che  truppe  numerose  sparse 
nei  circostanti  giardini  prendevano  di  mira  la  chiesa, 
abbandonarono  la  posizione.  Allora  preparavasi  un'or- 
renda catastrofe.  Un  picchetto  di  circa  60  uomini,  del 


Vedi  Giornale  n  22  Marzo  i848,  n.  7. 
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regg^iiuento  Kaiser,  guidato  da  un  officiale  Wolf,  lungo 
il  naviglio  Fate-bene-fratelli,  sfondava  la  porla  di  casa 
Origo,  penetrava  nell'appartamento  di  Enrico  Guic- 
ciardi  a  cercare  in  lui  una  vittima,  e,  non  trovandolo, 
ponevano  a  sacco  la  sua  casa.  Di  là  dirigevansi  alla 
Oanonìca  di  S.  Bartolomeo.  Ài  colpi  di  mazza,  che 
rimbombavano  contro  la  porta,  ci  domandavamo  Tun 
l'altro  colli  sguardi,  se  era  suonata  per  noi  l'ora  su- 
prema del  morirei  e  mentre  si  concerta  affrettata- 
mente una  fuga,  ecco  invaso  il  cortile,  ecco  uno  sparo 
di  focili  aUe  finestre  misti  ad  orribili  grida  ed  im- 
precazioni. La  fuga  è  impossibile  ;  abbattuta  la  porta 
del  eoadjutore  Sacchi,  i  soldati  salgono  furibondi  al 
primo  piano,  e  volti  colla  libidine  del  sangue  air  offi- 
ciale, aspettano  i  suoi  ordini.  Questi,  giunti  sulla  so- 
glia, vede  diciasetta  creature  inginocchiate,  colle  mani 
tese  verso  di  lui  :  Non  vogliamo  far  male  alle  donne, 
esclama  qgli  in  corretto  italiano,  i  preti  e  li  uomini 
vengano  in  chiesa:  in  questo  i  soldati  facevano  bot- 
tino delle  cose  più  preziose  che  veniva  lor  dato  di 
vedere.  Le  donne  erano  la  madre  Sacchi  colle  suo 
quattro  figlie  e  due  fantesche,  tra  li  uomini  vi  erano 
il  coadiutore  Sacohi,  i  sacerdoti  Giuseppe  Ghiringhelli, 
Romualdo  De-Simoni,  Carlo  Strazza,  il  seminarista 
Leopoldo  Crespi  e  Giacomo  Sacchi  fratello  del  eoad- 
jutore. Il  povero  Lazzarìni,  invitato  un'ora  prima  a 
stendere  qualche  pensiero  sulla  prossihia  liberazione 
della  patria,  congedato  con  queste  parole:  coraggio! 
fra  un'ora  tulio  è  finito,  s'era  a  questo  scopo  riti- 
rato nella  sua  camera  al  secondo  piano  dell'apparta- 
mento, dove  aveva  già  cominciato  il  suo  esordio  in 
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questo  modo:  E  eon  quali  parole,  con  quali  senti- 
menti  mi  presenterò  a  voi  in  questo  giorno  f... 

»  Ài  momento  dell* invasione  militare  s'erano  ri- 
fugiati allo  stesso  piano,  dal  lato  opposto,  ma  con- 
giunto alla  camera  del  predicatore  da  un  medesimo 
pianerottolo,  il  ooedjutore  Oioyanni  Lega,  sua  madro 
e  Giovanni  Battista  Bosisio  studente'  di  filosofia*  Non 
si  hanno  che  congetture  sulle  circostanze  dell*  assas- 
sinio del  Lazzarini.  Pare  che  il  zappatore  della  com- 
pagnia, salito  di  suo  talento  al  secondo  piano,  nel- 
l'incerta luce  della  stanza,  abbia  sorpreso  il  povere 
prete  svenuto  per  lo  spavento,  che  a  colpi  replicali 
di  mazza  lo  ferisse  nel  capo  e  nel  braccio  destro,  che 
si  trovò  quasi  interamente  mozzato.  Alquanti  peli  di 
quella  pelle  che  portano  i  zappatori,  e  che  si  rinven- 
nero nelle  mani  deirocciso,  oltre  un  lembo  di  esso* 
sparso  sul  pavimento,  dinotano  che  1*  infelice  siasi  di- 
battuto disperatamente  contro  TassassìnOé 

>In  tanto  TòfOciale,  ignaro  dell* accaduto»  impo- 
neva al  sacerdote  Ghiringhelli  d*  indossare  la  stola.  In 
ordine  di  processione  fece  sfilare  i  nostri,  fiancheg- 
giati dalle  bajonette,  dalla  casa  Sacchi  in  Chiesa,  re- 
citando orazioni,  a  cui  i  soldati  stessi  rispondevano; 
ed  io  dalla  finestra,  dove  m*ero  rifugiato,  veggendo 
quell'apparato,  e  il  pallore  sul  volto  dei  nostri,  e  le 
loro  mani  congiunte,  raccappricciai  pensando  che  ve- 
nissero condutti  alla  morte.  Si  voleva  dall' officialo 
che  tutti  salissero  a  questo  modo  in  cima  al  campa- 
nile; ma,  come  ciò  si  trovò  impraticabile  di  mano  ìd 
mano  che  si  ascendeva,  Tofficiale  fece  ridiscendere 
tutto  il  convoglio.  Allora  fatti  inginocchiare  i  nostri 
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nel  mezzo  della  chiesa,  ordinò  ai  soldati  di  appunlare 
le  biuonetie  alla  loro  gola,  in  tanto  cl^*  ei  li  arringava 
con  queste  parole:  Loro  sono  in  mio  potere:  potrei 
tutti  focilarli:  ma  il  Vangelo  eommanda  di  perdo- 
nare, ed  io  loro  perdonerò ,  purché  mi  giurino  la 
verità!  Giurino  che  presentemente  non  vi  ha  nessuno 
stalla  torre  del  campanile  f  —  Giuriamo  J—  risposero 
tutti.  Distaccò  quindi  quattro  soldati,  e  li  mandò  col 
sacerdote  Ghiringhelli  alla  verificazione  del  campanile, 
concedendo  uno  spazio  di  tempo  condizionato  alla  vita 
di  tutti,  il  quale  allargò  a  stento  a  dieci  minuti.  Una 
palla  mortale  venuta  dal  ponte  colpiva  il  soldato  men- 
tre staccava  dall'alto  dei  campanile  la  bandiera  tri- 
colore; tuttavia  nel  discendere  derubavano  il  sacer- 
dote Gbiringbelli  minacciandolo  con  un  coltello.  L'of- 
ficiale, veggendo  un'altro  de' suoi  ferito,  col  furore 
nelli  Qocbi  prorompeva  contro  i  nostri:  sono  già  dieci 
uomini  che  ho  perduto  in  questa  spedizione,  ed  ec- 
cone  un  altro  /  —  e  fatta  interpellazione  in  tedesco  ai 
tre  soldati  sul  ferimento  del  compagno,  soggiunse  :  — 
nOj  essi  non  ne  hanno  colpa,  quantunque  possa  essere 
stato  un  loro  padre,  un  loro  fratello.  Però  loro  preti 
sono  promotori  di  questi  disordini:  loro  preti  sono 
in  relazione  col  primo  prete  di  Roma,  che  stare  primo 
rivoluzionario.  —  Indi  si  prese  cura  del  ferito,  e  ac- 
cese le  micce  trasportatevi  a  bella  posta  sopra  un  pic- 
col  carro,  die  fuoco  alla  scala  del  campanile.  Tutto  ciò 
accennava  alla  Aitale  partenza  cbi  sa  per  dove,  e  pre- 
cedendo il  coadjutore  Sacchi  che  inalberava  una  pio- 
cola  croce,  colla  solita  recita  delle  orazioni,  dovet- 
tero i  nostri  scortati  dalle  baionette  aprire  alla  com- 
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pagnia  una  strada  dal  giardino  del  coadiutore  sud- 
detto per  ortaglie  e  campi  Ano  alla  Zecca.  Dove  il 
colonnello  e  i  soldati  reggendo  arrivare  la  gloriosa 
preda,  batterono  le  mani,  gridando  li  insensati:  — 
Viva  Ferdinando!  Vittoria!  Vittoria!  —  e  s'abbrac- 
ciavano e  saltellavano  di  gioja,  come  se  avessero  con- 
quistata la  città. 

»  Già  da  un  quarto  d*ora  io  non  sentivo  dal  mio 
rifugio  regnare  intorno  che  un  oupo  silenzio:  quando 
odo  voci  note  nel  cortile,  e  insieme  strida  e  pianti 
feminili  dal  primo  piano:  mi  levo  per  uscire  alta  voce 
di  disgrazia  che  mi  ferisce  1* orecchio:  grido  ohe  mi 
si  apra  (che  il  soldato  assassino  ci  aveva  chiusi  di 
dentro  senza  saperlo,  gettando  la  chiave  sul  piane- 
rottolo), mi  slancio  nella  camera  del  Lazzarini,  e  lo 
trovo  freddo,  rannicchiato  nell'angolo  di  essa,  in  una 
pozza  di  sangue,  morto,  assolutamente  morto.  Spo- 
gliata la  persona,  sconvolto  il  letto,  spalancati  lì  ar- 
madj;  ogni  cosa  in  quella  stanza  aveva  l'impronta 
del  delitto.  Nel  cortile  m'incontro  col  Sacchi,  il  quale, 
rilasciato  dalla  Zecca,  come  il  pik  robusto,  menir'era 
malato  e  languente,  in  corso  di  maiatìa,  doveva  far 
trasportare  all'ospitale  dei  Fate-bene-frateili  i  soldati 
feriti  nelle  vicinanze  di  S.  Bartolomeo.  L'officiale  sa- 
lebbe  venuto  egli  stesso  a  prendere  la  consegna  dei 
feriti  entro  un'ora:  della  esattezza  di  essa  doveva 
rispondere  la  vita  di  tutti  li  Ostaggi.  Portatomi  ad 
ajutare  il  Sacchi  in  un'opera  da  cui  dipendeva  la  vita 
dei  compagni,  era  essa  appena  terminata,  che  rico- 
minciava il  fuoco  tra  la  Cavalchina  e  il  ponte.  Allora 
mi  sovviene  delle  nostre  donne,  esposte  in  casa  ad 
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una  seconda  invasione;  lo  spavento  mi  dà  forza  e 
parole  per  trascinarle  lungi  da  quel  luogo  di  orrore, 
e  fattele  scortare  dai  bravi  focilieri  le  traggo  in  salvo 
neir  interno  della  città. 

•  Al  matino  venae  un  caporale  ai  Fate-bene-fratelli 
per  la  consegna  dei  feriti»  trovò  un  difalco  di  uno, 
.trasportato  da  altri  pietosi  a  S.  Francesco  di  Paola; 
per  tale  difalco  poco  mancò  cbe  tenessero  uno  dei 
nostri  per  compenso,  ma  veduta  la  generosità  dei 
nostri  cbe  si  offrivano  piuttosto  a  rimanere  tutti, 
per  questa  volta  vollero  essere  generosi  II  Liberati  li 
ostaggi  alle  ore  9  antimeridiane  ftirono  accolti  dai 
Padri  ospitalieri ,  ove  si  gettarono  nelle  braccia  del 
coacyutore  Sacchi,  che  li  aspettava  trepidando,  nel 
timore  che  fossero  stati  tradutti  in  Castello,  là  dimo- 
rarono finché  svanì  del  tutto  il  pericolo. 

>  La  minuta  descrizione  di  questa  scena  basta  a 
caratterizzare-  la  barbarie  austriaca.  E  pure  tra  quelli 
uomini  v'era  una  creatura  umana:  un  buon  sergente, 
veduto  che  il  sacerdote  Strazza  nel  viaggio  alla  Zecca 
era  malmenato  a  calci  dal  suo  aguzzino,  colse  il  mo- 
mento di  accostarglisi,  e  gli  domandò  in  francese  se 
conosceva  questa  lingua,  risposto  dì  sì,  soggiunse: 
eh  bien!  ne  eraignezpas.  Un'altro,  forse  il  medesimo, 
andava  ripetendo  sommessamente  ai  nostri  in  modo 
da  non  essere  inteso-  da' suoi:  oh  noQi- morrai ,  non 
morrai!  ». 

E  por  troppo  nei  cinque  giorni  della  rivoluzione 
mUaneso  di  simili  orrende  sceleratezze  si  contaminò 
la  soldatesca  Austrìaca  infuriata  per  antichi  e  recenti 
odii* 
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Riprendo  la  Dannazione  dei  fatti  in  casa  Taverna, 
ove  non  si  f^odeva  certamente  la  più  perfetta  calma 
e  tranquillità:  ad  ogni  momento  yi  si  conducevano 
prigionieri ,  molti  entravano  ed  uscivano  in  cerca 
d*armì  e  dMndirizzo;  nulla  si  raccapezzava. 

Tuttavia  ripigliatasi  la  discussione  (momentanea- 
mente sospesa  per  le  pratiche  fatte  coirEttinghaus- 
en),  per  dare  ordinamento  alle  cose  affinchè  non  si 
sfasciassero,  la  Congregazione  Municipale,  che  cosi 
ancora  chiamavasi,  decise  concentrare  in  so  ogni  po- 
tere; chiuso  il  processo  informativo,  ^  in  cui,  strana 
cosa  a  dirsi,  vedonsi  firmati  come  ieatifMnj  certuni 
che  avversavano  parecchi  di  coloro  che  ora  meife- 
vano  le  mani  sul  potere;*  ne  dava  il  Municipio  al 
publico  la  notizia  con  questo  editto: 

LA  CONGREGAZIONE  MUNIGiPALB 
DELLA  CITTÀ  DI  MILANO. 

Milano,  20  marzo,  1848,  ore  i  poni. 

Le  terribili  circostanze  di  fatto  per  le  quali  la 
nostra  città  è  abbandonata  dalle  diverse  autorità,  ùl 
si  che  la  Congregazione  municipale  debba  assumere, 
in  via  interinale,  la  direzione  di  ogni  potere  allo  scopo 
della  publica  sicurezza.  Egli  è  perciò  che  si  fa  un 
dovere  di  far  noto  ai  cittadini,  che  sino  a  nuovo  av- 
viso essa  concentrerà  momentaneamente  le  diverse 
attribuzioni,  onde  condurre  le  cose  al  fine  desiderato 


1  Tedi  Documento,  N.  XYIL 
'  Gattaitso,  Opera  eitata,  cap.  Y. 
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dell'ordine  e  della  tranquillità.  Ai  membri  ordinarj 
della  Congregazione  vengono  aggiunti  in  via  provi- 
«Oria  i  signori: 

Vitaliano  Borromko,  Francesco  Borgia, 

Alessandro  Porro,  Teodoro  Leghi,  Giuseppe  Dcrini, 

Aw.  Anselmo  Guerrieri,  Avv.  Enrico  Guig(hardi, 

Gaetano  Strigelli. 

Gasati,  podestà  -  Berbtta*  cufsessore. 

Con  altri  ordini  veniva  raccommandata  la  quiete, 
il  coraggio,  la  concordia;  con  altri  era  regolata  k 
formazione  delle  guardie  civiche  presso  le  parochie 
a  tutela  della  tranquillità  e  sicurezza  della  città,  e  a 
tal  uopo  si  divideva  la  città  in  sei  quartieri,  parteci- 
pandone la  notizia  ai  cittadini  che  a  gara  accorrevano 
per  riscrizione,  con  questo  avviso:* 

20  mano,  1848. 

Urgendo  di  provedere  alla  sicurezza  e  tranquillità 
momentanea  della  città  affidata  alla  cura  della  Guardia 
-civica,  si  divide  la  città  in  sei  quartieri: 

l.*>  Porta  Ticinese;  —  2.*  Vercellina;  —  S.*»  Go- 
masina;  —  4.'  Nuova;  —  5."  Orientale;  —  6.®  Romana. 

A  capi-quartieri  si  nominano  provisorìamente  e 
fino  a  che  sia  organizzata  regolarmente  la  Guardia 
civica,  i  signori  Agnelli,  Borelli,  avv.  Negri,  Rusca, 
Maszucebelli  e  Mareora. 


*  È  r  anice  arriso  che  fa  Bottoscritto  dall' Anfossi,  nò  credo 
«ta  stato  da  altri  publicato.  [n  Atti  dèi  Governo  provisorio. 
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I  capi-quartieri  sceglieranno  nei  rispettivi  riparli 
un  locale  in  cui  far  centro  per  tutte  le  operai^ioni^ 
dandone  avviso  alla  Hunicipalità  e  a  tutte  le  Paroohie. 

Direttore  delle  operazioni  al  Centro 
Anfossi, 

Ed  il  Consiglio  di  guerra  affidava  a  questa  Guardia 
civica  la  protezione  de*publici  stabilimenti  ed  og- 
getti che  vi  si  contenevano,  principalmente  le  carte 
che  potevano  essere  preziose. 

Più  sopra  toccai  come  i  Consoli  esteri  residenti  in 
Milano  promovessero  una  protesta  contro  le  minacce 
del  Radetzky  di  bombardare  Milano.  Qual  effetto  pro- 
ducesse non  lo  si  sa,  solo  è  noto  che  alle  undici  ore 
antimeridiane  di  questo  stesso  giorno  il  feld-mare- 
sciallo  mandò  ai  Consoli  una  sua  lettera,  in  cui,  accen- 
nando le  ragioni  per  cui  s'era  determinato  a  pren- 
dere si  gravi  misure,  faceva  sapere  però  che,  per 
rispetto  ai  Qoverni  che  rappresentavano,  sospendeva 
le  misure  severe  che  si  credeva  obligato  di  prendere 
contro  Milano  sino  all'indomani  giorno  21,  a  patto 
che  ogni  ostilità  cessasse  dalla  parte  avversa,  e  con* 
eludeva  col  dire:  Aspetto  i  risultati  dei  passi  che 
farete  per  vostra  norma.  * 

Alle  ore  S  di  sera  dello  stesso  giorno  risponde- 
vano i  Consoli;  che  si  eran  messi  d'accordo  coli* au- 
torità municipale,  a  cui  era  stata  communicata  la 
ricevuta  lettera;  e  siccome  era  lungo  e  difficile  il 


^  L.  TxTTOHT,  Cronica  della  rinfoluMne  di  Miìano,  Milano, 
Vilmaut,  1848;  ed  Archivio  Triennale,  voi.  If^  a.eart.«  183. 
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riprodurre  per  iscritto  i  discorsi  fatti  su  tal  negozio, 
i  quali  a  loro  avviso  erano  di  tal  natura  che  avrebbero 
ragguagliato  in  modo  esatto  il  feld-marescìallo  sui  fatti 
che  avevano  avuto  luogo  e  sullo  stato  delle  cose, 
fissasse  un*  ora  e  desse  le  opportune  disposizioni  pel 
loro  ricevimento  in  Castello. 

Como  s*  incamminassero /tale  pratiche  e  qual  risul- 
tato avessero,  è  ciò  che  vedremo  nel  capitolo  che 
segue. 


1         I     ■    '  1    ' . 


r 
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principale.  Yeggendo  egli  la  diilicultÀ  di  conquistar 
questo  posto,  coadiuvato  da  Luciano  Manara  e  da 
altri,  dispose  assai  armati  che  circuissero  T edifìcio; 
mandava  altri  sui  tetti  delle  circostanti  case;  ed  egli 
«ntrato  con  alquanti  valorosi  nel  palazzo  del  Monte 
di  Pietà,  eh*  è  appunto  di  contro  al  Genio,  per  bersa- 
gliare il  nemico,  mentre  stava  per  la  terza  volta  ap- 
puntando un  cannoncino  contro  la  porta  principale 
di  queir  edificio  per  sfondarla,  venne  da  palla  nemica 
colpito  in  fronte.  Tratto  da' suoi  compagni  in  una 
stanza  attigua,  spirò  tra  il  pianto  dei  presenti.  Era 
nato  in  Nizza  nel  1812*  Esulato  nel  18S1  in  Francia, 
<e  di  là  in  Egitto,  guerreggiò  nelli  eserciti  d*Ibraim 
Pascià,  dove  si  era  acquistato  il  grado  di  colonnello. 
1  movimenti  d*  Italia  lo  richiumarono  in  patria,  e  tro- 
vavasi  da  pochi  giorni  in  Milano,  quando  scoppiava 
la  rivoluzione  della  quale  fu  vittima  generosa. 

Nelli  AUt  del  Governo  provisorio  trovo  la  seguente 
dichiarazione  : 

IL  GOVERNO  PROVISORIO 

dichiara  per  deposizione  dei  ben  noti  cittadini  dot- 
tor fisico  Francesco  Viglezzi,  abate  Franco  Domeni- 
ehetti  e  Giulio  Galli,  che  il  commandante  provisorio 
della  Guardia  civica  di  Milano  che  si  presentò  al  Go- 
verno col  nome  di  Augusto  Ànfossi  del  fu  Pietro, 
d'anni  36,  di  Nizza  marittima.  Stato  Sardo,  morì  com- 
battendo valorosamente  nel  palazzo  del  Monte  di  Pietà 
al  N.  1578  À,  e  ciò  anche  per  deposizione  del  portinajo 
del  locale  del  Monte  suddetto  Giuseppe  Dominichetti. 
Milano,  82  marzo,  184S. 

GlULINT,  MkRKTTA,   DlTRINT. 
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Ciò  non  portanto  i  combattenti,  privi  del  loro  capo^ 
continuarono  strenuamente  nell'assalto,  e  quantunque 
già  alcuni  di  questi  ibsssr  caduti,  tuttavia  non  si  era 
potuto  ottenere  il  più  piccolo  successo;  quando  un 
giovino  del  popolo,  Pasquale  Sottooomi,  che  a  stento 
camminava,  perchè  sciancato  si  reggeva  con  una 
gruccia,  propone  la  perigliosa  impresa  di  dar  fuoco 
alla  porta.  Sconsigliatolo,  vi  persiste;  accoccolatosi 
rasente  il  muro  sì  trascina  fra  mezzo  al  fischiar  delle 
palio  verso  la  porta  del  palazzo  e  la  bagna  d'aqua 
ragia.  Ritorna  per  prender  fascine,  e  oolà  recatele 
colla  medesima  precauzione,  .tenta  accenderle.  Vien 
ferito;  ma  persiste  ueir impresa,  e  vi  riesce.  La  porla 
ò  in  fiamme;  i  soldati  intimoriti  abbassan  Tarmi  e 
chiedono  capitolare  in  mezzo  ad  un  turbine  di  archi- 
bugiate.  Son  ricevuti,  disarmati  e  condutti  prigionieri. 
II  Comitato  di  publica  difesa  faceva  noto  ai 

Cittadini! 

Nuove  vittorie! 

Il  nemico  che  occupava  il  palazzo  del  Oenio,  dopo 
replicati  assalti  ha  ceduto  al  valore  dei  prodi  nostri 
concittadini.  Oltre  160  soldati  e  tre  officiali  sono  i 
nemici  che  si  costituiscono  prigionieri,  cedendo  armi 
e  munizioni. 

Dio  è  con  noi  —  Viva  l'Italia. 

Dai  Gomitato  di  publica  difesa  ore  3  poraer. 
del  21  marzo  1848. 
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L'azione  valorosa  del  Sottocorni'  non  fu  dimen- 
ticata, e  il  Governo  provisorio,  per  dare  un  publico 
segno  di  benemlerenza  a  quelli  che  dal  voto  del  po- 
polo vennero  designati  come  li  eroi  delle  barricate, 
il  12  d'aprile  decretava  un'annua  pensione  di  lire  365 
a  Pasquale  Sottocorni  e  a  Caterina  Sassi  Battistotti  * 
di  Stradella,  che  sotto  virili  spoglie  corse  nelle  vie 
di  Milano  a  combattere  il  nemico  e  a  cercare  il  pe- 
ricolo. ' 

Anche  la  presa  del  General  Commando  fu  una  delle 
più  ardue  imprese,  che  le  palle  di  cannone  che  ne 
partivano  impedivano  ogui  attacco,  guastando  le  case 
della  via  Brera,  e  i  danni  maggiori  furon  recati  alle 
case  Belletti,  Beccaria  e  Carpani,  anzi  in  quest'ultima 
v'entrarono  le  milizie  austriache,  portandovi  lo  spa- 
vento e  il  saccheggio.  Finalmente,  alla  matina  del  22, 
anche  qui  un  valoroso  riuscì  ad  appiccare  il  fuoco 
alla  porta,  e  il  posto  cadde  in  potere  dei  nostri. 

Non  restava  più  ai  Milanesi  a  combattere  che  i 
poliziotti,  i  quali,  ancorché  italiani  e  battuti  in  altri 
punti  della  città,  cioè  a  S.  Margherita,  piazza  Mer- 
canti e  via  Àndegari,  resistevano  ancora  in  S.  Simone 
e  in  via  di  S.  Bernardino  (ora  Lanzone),  Nelli  aùtece- 
xlenti  giorni  s*era  adoperato  il  popolo  intorno  al  cir- 
<;ondario  di  S.  Simone,  per  compiere  il  suo  trionfo 


^  Morì  a  Torino  il  10  di  ottobre  del  1857. 

■  Vedi  Atii,  Proclami  ed  Avvisi,  ecc.,  del  Governo  provi- 
sorio. Milano,  Pirola,  1848,  e  Giornale  II  22  Marzo,  n.  19. 

'  Mentre  ] a  Sassi  adoperava  il  suo  coraggio  in  una  parte 
della  città,  in  altra  la  giovinetta  Giuseppina  Lazzaroni  s'in- 
vogliava anch'clla  della  gloria  dell'armi. 
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sulla  polizia,  ma  non  gli  era  riuscito.  Communicava 
quel  posto  mercè  li  adiacenti  giardini  colia  caserma 
di  S.  Bernardino,  da  dove  i  poliziotti  avevano  tratto 
ajuto  d*  uomini  e  munizioni.  Nel  pomeriggio  di  questo 
giorno  si  tentò  batterli  con  un  assalto  più  vigoroso. 
La  caserma  era  presidiata  da  ottocento  uomini  eh» 
combattevano  di  tradimento  e  sorpresa.  I  nostri  ri- 
cevevano freddamente  i  colpi  e  s'avanzavano.  Il  com- 
battimento durò  più  ore.  D*un  tratto  cessano  le  foci- 
late,  nessuno  compare  per  buon  tratto  di  tempo,  fin 
che  ò  messa  fuori  la  bandiera  bianca  segnale  di  pace. 
Sicuri  ì  nostri  si  spingono  innanzi  per  stringere  la 
mano  alli  arresi,  quando  una  scarica  a  brucia  pelo 
pur  troppo  fa  conoscere  che  era  stato  ordito  un  tra- 
dimento per  attirare  le  turbe,  che  incapaci  di  tanta 
viltà  non  avevano  potuto  sospettare  un  colpo  di  questa 
natura.  Cinque  o  sei  dei  nostri  rimasero  sul  suolo,  ma 
non  s' arrestò  il  combattimento,  nò  meno  ai  venir  della 
notte;  durante  la  quale  si  chiuse  più  strettamente  il 
luogo.  Neir  abitazione  che  riesce  di  fronte  alla  porta 
principale  di  quella  caserma  (casa  Prinetti),  ftirooo 
collocati  tre  cannoncini.  Si  combattè  tutta  la  notte» 
finché  anche  questo  riuscì  come  tutti  li  altri.  La  porta 
sfondata,  fu  arsa;  la  moltitudine  incolerita  non  frenata 
nel  suo  bollore,  né  pure  dal  pericolo  d*un  altro  tra- 
dimento, entrò  nella  caserma,  non  fece  che  qualche 
prigioniero,  poiché  tutti  si  erano  evasi  per  una  porta 
secreta  e  fligiti  nella  caserma  di  S.  Francesco. 

Con  cotesto  debellazioni  di  posti  armati  i  Milanesi 
eransi  ormai  resi  padroni  della  più  popolosa  cerchia 
della  città  fino  al  naviglio. 
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Mentre  si  pugnava  nella  città,  fatti  di  gran  impor- 
tanza si  agitavano  del  pari  in  casa  Taverna,  fra  i 
quali  meritano  d'esser  presi  in  considerazione  quelli 
che  riguardano  T  armistizio  e  la  costituzione  de)  Oo- 
vemo  provisorio,  intorno  ai  quali  son  discordi  e  dì- 
sidenti  li  scrittori  dei  nostri  giorni. 

Innanzi  però  esporre  i  particolari  di  questi  due 
fatti,  è  d*uopo  conoscere  il  risultato  dell'invio  del- 
l'Arese  a  Torino  colà  mandato  dietro  proposta  d'al- 
cuni cittadini,  come  si  è  già  detto  a  pag.  96  per  chie- 
dere al  re  appoggio  ed  intervento. 

L' Arese,  partito  da  Milano  nel  pomeriggio  del  18^ 
per  ostacoli  incontrati  al  Ticino,  non  potò  condursi  a 
Torino  prima  della  sera  seguente,  ove  incontrò  anche 
r Enrico  Martini  e  D'Adda,  corsi  egualmente  in  quella 
città  per  chieder  ajuto  d'armi  Piemontesi. 

«  Inconsapevole  l' Arese  dei  particolari  delle  pra- 
tiche che  il  re  da  alcun  tempo,  inconscio  il  Ministero,. 
teneva  coi  capi  del  partito  nazionale  in  Lombardia, 
ne  sapeva  però  tanto  da  potere  parlare  al  principe  di 
promesse  corse  e  d'impegni  assunti,  e  conosceva 
prono  all'intervento  l'animo  suo  per  quello  che  un 
anno  e  mezzo  prima  Massimo  d'Azeglio  glie  ne  aveva 
detto.  Presentato  senza  ritardo  al  conte  di  Castagneto» 
fu  introdutto  nel  gabinetto  del  re,  e  venuto  a  collo- 
quio con  esso  parlò  in  termini  assai  vivi  delle  obli- 
gazioni  contratte  per  i  dati  eccitamenti  e  si  studiò 
di  vincere  in  lui  ogni  oscitanza  e  recarlo  in  un  partito 
deciso.  Il  re  accolse  cortesemente  le  sue  parole,  lo 
assicurò  della  sua  ferma  volontà  di  correre  in  ajuto 
della  Lombardia,  e,  come  gli  dio  commiato,  lo  invitò 
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a  venire  la  matina  seguente  in  piazza  Castello  per 
vedervi  sfilare  avviata  all^  frontiera  la  brigata  delle 
Guardie.  *  <        .  .     i . 

•  bei  ministri  Aresè  tion  vide  altro  che  Pareto;  il 
quale  gli  ripetè  le  promesise  del  re,  ma  in  termini  più 
vaghi,  come  quello  chó  -dalle  intelligenze  corse  non' 
era  stato  informato  dal  principe.  •  In  questo'  fra  tempo 
però  il  Castagneto  communiòava  alFÀrése  che  ii  re  gli 
ave^a  scritta  ùiia  lettera  in  cui  otB.  detto:  —  Voi  potete 
assicurare  ^i*6«^/ ^«jgrnon  (Arese ,  Martini  e  D*Adda) 
che  ho  date  tutte  le  disposizioni^  e  che  per  quanto  è 
in  me  ardo  dal  desiderio  di  porger  loro  soccórso,  e 
che  afferrerò  il  primo  anche  tenuissimo  pretesto  che 
potrà  presentarsi.  '  —  .  ' 

»  iQuando  pòi  TArese  vide  nella  miatina  del  lu- 
nedi 20  marzo  sfilare  le  truppe  in  mezzo  ai  più  entu-^ 


*  L'onorevole  sir  Abercromby  era  certamente  male  infor- 
mato quando  scriveva  il  21  marzo  a!  visconte  di  Palmerston: 
t  II  conte  Àrese,  milanese,  giunse  quf  la  penultima  *noUe  per 
ébìedcre  V  àjuto  tdel  Piemonte  in  favore  'delii  insurti  di  Iiom- 
bardia;  egli  yide'.je^i  ematina  i  ministri,  e.toniòi  a  Hilano 
nella,  sera  assai  ^scontento  per  lo  sfortunato  ^sito  4e^la  sua 
missione.  MI  fa  detto  positivamente  ch'egli  nqn  vide  S.  M, 
Sarda.  »  (Correspondence  reapecting  the  ajfairs  of  ttaly,  pu- 
biicata  dal  Govcrho  inglése,  tot.  II,  pag.  182?)  I^òtadi  ÀHtOvto 
Gasati  :  MiiaH^  e  i  Principi  di  Satioja:  Torlnè,  Ftahto,  18S9. 
Il  reggimento  iGrnardie  .parti  da  Torino  pel  conduci  l[iQirakMirdo| 
la  matina  del  n^ercoledl  22  marzo.  ..'.:' 

* , Lettera  di  Carlo  Alberto  al  conte  di  Castagneto,  Torino, 
20  ikarzQ,  1848.  Vedi  N.  Bianchi,  Storia'  documentata  deità 
diplomazìa'  Europed  in  Italiai  ecc.  Tortilo, '1869^,  Vói:  V,  a 
cark«'170w  ''     ;.•■■.  ^  •  .n    ;.  ..  .  :';,.:.:'   . ..  .  • 
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^iastici  applausi  del  popolo,  corse  a  Novara  per  por- 
tare a  Milano  T  annuncio  dei  prossimo  cguto.  Ma  poiché 
seppe  chiuse  le  porte,  e  T ingresso  della  città  reso 
quasi  impossibile  pel  blocco  formato  dal  Uiémico,. po- 
stosi a  capo  d'una  colonna  di  volontarj  Piemontesi  e 
Lombardi,  passò  presso  Oleggio  il  Ticino,  e  per  Busto 
e  la  Gasteilanza  si  diresse  armato  su  Milano. 

,  1  Se  non  che  mentre  il  conte  Àrese. abbandonava 
Torino  confortato  dalle  promesse  di  prossimo,  ajuto, 
Enrico  Martini  si  era  già  partito  per  annunciare  ai 
Milanesi  le  proprie  disposizioni. del  re,  delle  quali,  per 
quanto  aveva  udito  parlarne,  credeva  poter  portarsi 
garante.  Lungamente  errò  intorno  alle  mura^  nò  Irò-* 
vava  modo  d' introdursi  per  le  forze  Austriache  che 
tenevano  le. porte.  Ma,  come  scorse  un'occasione  fa- 
vorevole, entrò  travestito,  ed  in  foggia  di  commesso 
della  gabella  del  sale, ^  e  superati  alcuni: punti  ove 
batteva  il  fìiòco  nemico,  si  presentò  nella  matipa  del 
21  in  casa  «Taverna.  .       .    ^  ,     .   : 


*  «  Il  modo  col  quale  il  eonte  Martini  fu  introdutto  nella 
città  è  paTticolannente  narrato  h%ìV Archivio  Triennale  (yohlì, 
pag.  334)  dal  sig.  Angelo  Cattaneo  che  gli  prestò  a  qnest'  popò 
l'opera  sua.  »  Not?i  di  A.  Ca^sati,.  Opera  cita^ta,  a  cart.«  228. 
Il  nostro  testimònio  cosi  parla  dQir introduzione  del  Martini 
in  Milano.  «Il  Martini  venne  a  Milano,  ma  non  trovava  modo 
d'entrare  in  ' città i*  giacché  tutte  le  i^orte  erano  tenute  dalli 
Austriaci.  Per/mezzo  d'un  monello  càe  scavalcò  la  ciflfta^ della 
piazza  d'Armi,  mandò  un  biglietto  scritto  a  matita  per  avver- 
tire del  suo  arrivo.  Fuori  porta  Gomasina  s'incontrò  col  si- 
trnor  Angelo  Cattaneo  che  aveva  avuto  il  permesso  di  sortire 
e  rientrare  per  prevedersi  di  sale;  Il  Cattaneo'  ihìse  in  Qbsilio 
al  Martini  dn'sno  soprabito^,  lo  caìri'cò  d'dh- sacchétto  iìi^sale 
e  per  questa  maniera  potè  farlo  enliare  in  città.  > 
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»  Introdatto  alla  Commissione  municipale,  espose 
come  gli  constasse  essere  ferma  volontà  del  re  muo- 
vere in  soccorso  dei  Lombardi,  ma  essere  opportuna 
cosa  che  li  insurti  ne  invocassero  Tajuto,  onde  vin- 
cere le  difficulià  diplomatiche:  e  la  Commissione  ac- 
colse le  sue  parole  con  unanime  applauso,  giacché  il 
solo  che  per  le  opinioni  estreme  avrebbe  esitato  era 
per  improviso  malore  impedito  di  sedere  in  Goi>- 
gresso.  * 

»  Uscito  il  Martini  dalle  sale  della  Commissione  gli 
occorse  Achille  Mauri,  che  in  quei  difficili  momenti 
prestava  al  Municipio  T  opera  sua,  ed  era  uomo  a  tutti 
noto  per  ingegno  e  probità;  lo  trasse  in  disparte  e 
gli  disse:  essere  fermo  il  re  nella  volontà  d'interve- 
nire; ma  in  ossequio  alli  usi  ricevuti  ed  in  faccia  alle 
esigenze  pacifiche  delia  diplomazia  essergli  necessario 
che  vi  paresse  tratto  a  forza:  due  cose  perciò  do- 
versi procurare  :  in  primo  luogo  che  li  Austriaci  vio- 
lassero il  territorio  del  regno:  in  secondo  luogo  che 
un  indirizzo  fosse  mandato  a  Carlo  Alberto  da  quanti 
più  potesse  notabili  Lombardi  per  implorarne  Tajuto. 
Mauri  rispose  non  potere  la  Commissione  municipale, 
né  i  cittadini  che  stavano  entro  le  mura  della  città» 
provedere  alla  prima  di  queste  cose;  ben  avrebbero 
potuto  combinare  una  finta  coloro  che  stavano  presso 
la  frontiera;'  quanto  air  indirizzo  sarebbe  senz'altro 
£Ì6so  e  portato  a  sottoscrivere  alle  persone  note  della 


*  Era  questi  Anselmo  Guerrieri,  che  in  quella  matina  fa 
preso  da  una  eccitazione  nervoso-mentale. 

'  n  che  fu  fatto.  Nota  di  A.  Gasati,  in  Opera  citata. 
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città.  In  &tti  egli  lo  scrisse  immediatamente,  e  fat- 
tene fare  alcune  copie,  le  diede  a  parecchi  cittadini 
che  andassero  a  raccorre  le  firme,  i  quali  poche  ore 
dopo  tornarono  coi  fogli  coperti  di  nomi  i  più  auto- 
revoli per  fama  personale  o  per  sociale  condizione.  >  ^ 

Del  tempo  in  cui  avvenivano  queste  cose  col  Mar- 
tini, si  trattò  r ardua  faconda  delF armistizio.  E  qui, 
prima  di  esporre  i  particolari  di  questo  negozio,  con- 
viene che  risovvenga  di  alcune  cose  già  dette  altrove 
(vedi  a  pag.  120). 

Alla  protesta  che  i  Consoli  avevano  mandato  ai 
Radetzky  contro  le  gravi  misure  eh*  egli  voleva  man- 
dare ad  effetto  per  ridurre  airobedienza  la  sollevata 
città,  si  rispose  che  esse  sarebbero  state  sospese,  a 
patto  che  cessasse  ogni  ostilità  dalla  parte  avversa, 
e  che  i  Consoli  colla  loro  influenza  sui  capi  del  mo- 
vimento rivoluzionario,  li  decidessero  ad  astenersi 
da  ogni  atto  ostile.  '  È  nota  la  risposta  dei  Consoli, 
che  domandarono  allo  stesso  feld-maresciallo  un  ab- 
boccamento in  Castello  per  trattare  ogni  cosa. 

Alle  ore  due  e  mezza  antimeridiane  di  questo 
giorno  21,  Radetzky  scrisse  ai  Consoli  che  li  avrebbe 
accolti  in  Castello  alle  ore  sette  di  matina. 

Air  ora  fissata  adunque  i  Consoli  ■  rivestiti  delle 


^  À.  Gasati,  Opera  citata,  a  cart.«  829-280.  Citerò  di  fre* 
qnente  quest'Opera  del  Gasati,  perchè  attendibile  per  la  nar- 
razione dei  fatti  ai  quali  si  trovò  presente,  e  perchè  scritta 
colla  scorta  di  documenti. 

'  Lettera  di  Radetzky  ai  Gonsoli  d'Inghilterra,  Francia,. 
Sardegna  e  Belgio,  del  SO  marzo  184S.  In  Arehivio  Trieih- 
naie,  ecc.,  rol.  II,  a  cart.»  18S-ÌS4. 
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insegne  del  loro  grado,  e  preceduti  dal  conte  Marco 
Greppi,  membro  del  Municipio,  oiie  prigioniero  delli 
Aoslriaci,  e  rilasciato  sulla  parola,  veniva  lealmente  a 
riconsegnarsi,  >  ^  presentaronsi  alla  porta  del  Castello. 
L'accoglienza  fatta  da  Radetzky  cosi  è  descritta 
dal  SchOidials  t  ....il  giorno  21  tutti  i  Consoli  stra- 
nieri che  trova vansi  a  Milano,  questa  sorta  d*amàbj 
olle  sempre  saltano  in  iscena  quando  trattasi  di  far 
confusione,  si  fecero  annunciare  presso  il  feld-mare- 
scialle.  Vennero  tutti  in  grande  uniforme,  ciò  che  co- 
micamente contrastava  coll'aqua  che  cadeva  a  diluvio, 
e  col  suolo  tutto  smosso 'dalle  artiglierie  e  dai  ca- 
valli. Tra  essi  oravi  ben  anco  il  Console  generale 
Uè  Angeli  (del  resto  un  uomo  d' onore).  Il  feld-mare- 
sciallo  li  ricevette  in  Castello.  Aveva  la  parola  il  Con- 
sole francese,  quello  stesso  che  da  gentil-homme  de 
la  Chambre  de  S.  M.,  très-Chrétienne  vedemmo  pas- 
sare per  tutte  le  metamorfosi  fino  a  quella  di  repu- 
bucano,  e  che  ben  dovette  espiare  la  protezione  da 
lui  accordata  alla  sollevazione  milanese,  quando  più 
tardi  i  Francesi  fecero  la  loro  spedizione  a  Roma. 
Kssi  incominciarono  con  dire  esser  giunto  a  loro  no- 
tizia che  il  feld^maresciallo  avesse  divisato  di  bom- 
bardare la  città.  A  quella  domanda  fu  risposto  con 
un  si  secco  secco.  Allora  protestarono  essi  formal- 
mente a  nome  dei  loro  governi,  imperocché  erano 
minacciati  li  averi  delle  persone  raccommandate  alla 


^  «  Radetzky  allora  rilasciò  volontarìainente  il  conte  Greppi, 
•che  venne  a  sedere  nella  Congregazione  monicipale.  »  Nota  di 
A.  Gasati  nella  saa  Opera  citata. 
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loro  protezione.  Il  feld-maresciallo  li  invitò  a  volere 
in  un  coi  loro  protetti  a  metteirsi  sotto  la  sua  protei 
zione,  e  quanto  ai  loro  averi  li  assicurò  che  Milano 
ne  sarebbe  stata  garante....  Il  barone  (così  continuava 
a  chiamarsi  quel  republicano)  prese  poscia  a  far  le 
difese  della  città  e  della  giusta  causa,  citò  in  appoggio 
al  suo  dire  i  decre^  del  conte  0*Donel],  le  libertà 
concedute  a  Vienna,  e,  come  al  solito,  sostenne  che 
il  primo  attacco  venne  dal  militare.  Ma  alla  fine  i^ 
feld-maresciallo  procurò  di  por  fine  a  queir  inutile  ci^- 
caleggio  dichiarando,  a  un  di  presso,  che  delle  azioni 
sue  egli  non  era  risponsabile  se  non  verso  il  proprio 
monarca,  e  che  nelle  sue  disposizioni  contro  una  città 
ribelle  non  si  sarebbe  mai  lasciato  imporre  da  chi 
che  sia.  Si  terminò  col  proporre  una  tregua,  la  cui 
condizione  era  una  sospensione  delle  ostilità.  H  feld- 
maresciallo accettò.  >  ^ 

1  Consoli  fecero  ritorno  alla  casa  Taverna  alle  ore 
11,  nel  mentre  si  stavano  ascoltando  i  racconti  del 
Martini,  e  communicarono  alla  Ck)mmissione  munici- 
pale le  seguenti  proposte: 

i.""  Si  sospenderebbero  le  ostilità  per  tre  giorni 
continui,  incominciando  dalle  ore  4  di  sera  del  21; 

2."*  I  pochi  colpi,  che,  non  ostante  la  tregua,  fos- 
sero tirati  da  una  parte  o  dair  altra  non  si  avrebbero 
per  motivo  di  rottura; 

i.^  Si  introdurrebbero  liberamente  in  città  i  vi- 
veri e  corrieri,  e  sarebbe  lecito  a  chiunque  d^uscirne; 


^  G.  ScRONRALS,  Opera  citata. 
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4.''  U  maresciallo  potrebbe  impedire  P  ingresso 
ai  Yìllici,  specialmente  se  armati.^ 

Esposti  i  patti,  i  Consoli  si  ritirarono  lasciando 
che  la  Commissione  deliberasse. 

«  Casati,  dice  il  nostro  testimonio,  incaricò  Durini 
di  esporre  la  questione;  esso  lo  fece  con  tutta  la  lu- 
cidezza ed  imparzialità,  mettendo  sottocchio  tanto  li 
argumenti  favorevoli  che  contrarli,  celando  affatto 
ogni  suo  sentimento  individuale,  e  il  Casati  prosegai 
nel  medesimo  senso.  È  falso  quanto  dissero  altri  che 
Durini  e  Casati  fossero  di  parere  d'accettare  le  pro- 
poste di  Radetzky,  e  nel  medesimo  sentimento  con- 
correva la  maggioranza  dei  colleghi. 

»  Borromeo  fu  nel  numero  di  coloro  che  vollero 
raccogliere  il  voto  anche  d'altri  fuori  del  Consesso, 
rifiutando  esso  pure  d'assumersi  una  si  grande  respon- 
sabilità. 

>  Correnti  fu  moderato  nell'  esprimere  la  sua  opi- 
nione, parteggiò  per  non  ammetterlo,  ma  nello  stesso 
tempo  trovava  giusta  cosacche  i  sedenti  al  potere 
raccogliessero  eziandio  l'espressione  del  pensamento 
di  coloro  che  in  quel  momento  potean  tenersi  come 
depositar^  della  maggioranza.  Angelo  Fava  ed  altri 
che  si  trovavan  presenti  furono  del  medesimo  parere. 

»  Senza  por  tempo  in  mezzo  furono  delegati  a  ri- 
conoscere le  disposizioni  delli  armati  Sanseverino, 
Carlo  Cattaneo,  Cernuschi,  Mauri  e  Terzagbi;  usci- 


^  La  minata  esistente  nelli  Atti  del  Governo  provisorio  è 
scrìtta  di  pugno  del  Gasati  e  del  Giollni.  Vedi  Archivio  Trien- 
nale, ecc.,  voi.  II,  a  cart*  2S1-28S. 
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roDo  e  furono  alle  barricate,  e  molto  non  istarono 
<;be  tornarono  portando  esser  voto  espresso  di  tutti 
coloro  che  pugnavano,  il  persistere  nella  lutta  e  non 
yenire  a  patti  d'alcuna  specie»  il  che,  come  seppe  la 
Ciommissione  municipale,  mandò  dicendo  ai  cinque 
delegati  (Ji  tratenersi,  onde  essere  presenti  alla  de- 
Jiberaxione,  tostochè  6i  venisse  a  discutere  in  prò- 

J>08ÌtO. 

•  In  quel  mentre  Carlo  Cattaneo  chiamò  a  so  li 
altri  quattro  delegati  e  li  richiese  della  loro  opinione 
individuale  sull'accettazione  della  tregua:  al  che  Mauri 
osservò  non  essere  eglino  chiamati  ad  esporre  le  loro 
private  sentenze,  bensì  il  voto  dei  combattenti  sulla 
cui  natura  non  poteva  cadere  dubio  veruno;  ma  Cat- 
taneo riprese  doversi  avere  in  conto  anche  coloro  che 
non  combattevano  e  trattarsi  senz'altro  dell'eccidio 
o  della  salvezza  della  città;  Sanse  verino  appoggiava 
le  aue  parole  e  Mauri  nuovamente  le  impugnava, 
quando  lì  altri  due  roppero  l'inutile  disputa  dicendo 
essere  innanzi  tutto  opportuno  sapere  se  la  Commis- 
sione municipale  voleva  avere  i  delegati  soltanto  pre- 
sentì od  anche  partecipi  alla  discussione.  Andò  Cer- 
uttschi  ad  interrogare  e  tornò  invitando  i  colleghi  ad 
aver  parte  alla  deliberazione. 

>  Nel  seno  del  Comitato  erano  divisi  li  animi  in 
quell'ardua  questione:  ardua  perchè  difficilmente  in 
quelle  straordinarie  circostanze  si  potevano  pe3are  li 
scapiti  ed  ;i  vantaggi  possibili,  e  perchè  ognuno  di 
coloro  che  erano  chiamati  a  deliberare  sentiva  quanta 
tremenda  responsabilità  incontrasse  quella  decisione. 
•Gasati,  che  presedeva  l'adunanza,  espose  i  patti  prò- 
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posti  lasciando  che  tutti  esprimessero  la  loro  opinione^ 
rìserbaDdosi  da  poi  ad  esprimere  la  propria.  Durìni 
espose  tutti  li  arguméuti  ohe  potessero  appog^giare 
Taicoettazione.  In  tre  giorni  di  tempo,  diceva  egli,  noi 
potf<emo  ordinarci,  dare  qualche  assètto  alle  nostro 
fòrze  e,  quel  che  più  monta,  lasciar  tempo  alli  ajuti 
piemontesi  di  sopragiungere.  Appoggiati  a  tali  argn- 
menti,  il  conte  Borromeo  opinava  per  T  accettazione. 
Ha  Achille  Mauri,  che,  posto  accidentalmente  primo 
nella  fila  dei  delegati.  Ai  primo  invitato  a  parlare,  lo 
impugnò  caldamente.  L'armistìzio,  disse  egli,  utilis- 
simo al  nemico  per  riparare  al  disordine  delle  sue 
truppe  e  provedere  al  servizio  delle  vittovaglie,  sa- 
sebbe  a  noi  Ainestissimo,  perchò  torrebbe  air  insur- 
rezione la  vita  dell'entusiasmo  e  l'apparenza  d'uni- 
versale concorso  :  poiché,  aperta  che  fosse  una  porta, 
tutti  i  paurosi  e  li  incerti  si  getterebbero  per  quella, 
incorando  i  nemici,  ed  abbattendo  il  coraggio  dei  no- 
stri; ed  in  tanto  li  Austriaci  avrebbero  agio  per  mezzo 
delli  affigliati  di  Polizia  di  gettare  il  disordine  e  la 
disunione  nel  popolo,  meni  re  sicuri  dalla  parte  della 
città,  schiaccerebbero  la  nascente  insurrezione  delle 
campagne.  Tosto  che  egli  taque,  Durini  eselamò  con 
calore:  le  osservazioni  di  Mauri  sono  giuste,  ora  an- 
ch' io  voto  pel  rifiuto,  essendosi  sin  allora  astenuta 
dal  pronunciare  un  voto  assoluto.  Cattaneo  ed  altri 
che  erano  presenti  appoggiarono  d'alcune  parole  To- 
pinione  mia;  e  come  il  podestà  Gasati  si  alzò  escla- 
mando: dunque  non  sì  (pecetta/  Cesare  Correnti»  ohe 
assisteva  alla  .discussione,  uscì  nella  ealtf  vioina  an- 
nunziando rifiutata  la  proposta  ti'egua.  QuelP annunzio 
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fu  accolto  da  coloro  che  ivi  erano  colle  grida  di  guerra, 
guerra  !  a  cui  subito  risposero  applausi  fragorosi  dalla 
strada,  e  le  grida  di  gioja  che  portavano  di  barricata 
in  barricata  la  lieta  novella.  >  ^ 

Tosto  allora  si  prese  consiglio  di  informare  i  Con- 
soli del  decretato  rifiuto»  e  si  mandò  al  signor  ba- 
rone Denois  Console  francese  la  seguente  lettera:^ 

Stimatiss,  signor  barone  Denois  Console  gene- 
rale della  Repuhlica  francese, 

A  norma  delle  communioazioni  ch'Ella,  signor  Ba- 
rone, in  unione  alli  altri  signori  Consoli  residenti  in 
Milano,  ebbe  la  compiacenza  di  fare  alla  Congrega- 
zione riunita,  questa  si  fa  un  dovere  di  riscoptrarle, 
che  interpellata  la  volontà  dei  cittadini  che  attuai- 
Udente  si  adoperano  alla  difesa  della  città,  non  potò 
raccogliere  un'opinione  quale  Ella,  signor  Console,  q 
i  suoi  colleghi  avrebbero  esternata. 

Come  si  espresse  S.  E.  il  signor  feld-maresciallo 
conte  Radetzky,  V Autorità  municipale  di  Milano  ha 
naturalmente  un'autorità  limitata  dalla  f orna  delle 
cose,  per  cui  crederebbe  compromettere  la  propria 
lealtà  se  s'impegnasse  in  una  tregua^  che  difficilmente 
le  potrebbe  essere  concesso  di  mantenere,  atteso  l'ar- 
dore della  popolazione  pel  combattere. 

Vedrà  da  ciò,  signor  Console,  quali  ne  siano  le 
conseguenze  e  potrà  co'  suoi  coUegbi  prendere  quelle» 


»  A.  Casati,  Opera  citata. 

"  ArchMo  Triennale,  eco.,  voi.  I,  tetti*  258, 


misure  che  giudicheranno  opportune  per  li  interessi 
dei  loro  connazionali. 

Gasati,  Greppi,  Borromeo,  Strigblli,  Bbretta, 
Porro,  Qiulini,  P.  Litta,  Burini. 

In  conseguenza  di  che  i  Consoli  alle  ore  4  scris- 
sero al  feld-maresciallo  la  seguente:^ 

A  S.  E.  IL  SIGNOR  MARESCIALLO  RADETZKY. 

Signor  Maresciallo^ 

Siamo  dispiacenti  d*  annunziare  a  V.  E.  che  la  so- 
spensione delle  ostilità  che  Ella,  sulla  domanda  da 
noi  fatta  nel  nostro  abboccamento  di  questa  mattina, 
ci  aveva  incaricati  di  proporre  all'Autorità  munici- 
pale di  Milano,  non  è  stata  accettata.  I  membri  Com- 
ponenti il  Municipio,  dopo  averci  chiesto  di  delibe- 
rare sulle  proposte  che  avevamo  portate  loro  dalla 
parte  di  V.  E.,  ci  hanno  fatto  ora  conoscere  questa 
determinazione.  Abbiamo  Tenore  di  trasmettere  a 
Y.  E.  la  copia  della  loro  risposta. 

In  tale  stato  di  cose,  dopo  le  grandi  manifestazioni 
di  umanità  che  Y.  E.  ha  voluto  farcia  e  di  cui  pren- 
diamo nota,  speriamo  che  le  misure  che  Ella  vorrà 
prendere  non  saranno  della  natura  di  compromettere 
resistenza  e  le  proprietà  dei  nostri  nazionali  a  Mi- 
lano; so  diversamente  fosse,  noi  stessi  saremmo  in 
caso  di  reclamare  quanto  ha  promesso  questa  mattina 
di  accordarci  il  tempo  e  i  mezzi  necessari  per  met- 


^  Àrekwio  Triennale^  ecc.,  voi.  Il,  a  eart.*  SK3-S54. 
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terli  in  sicurezza;  noi  ci  proporremo  di  proteg-gere 
la  loro  uscita  accompagnaDdoli  in  corpo  sino  ad  una 
delle  porte;  e  domanderemmo  inoltre  a  V.  E.  delle 
salveguardie  scritte  per  le  nostre  abitazioni  e  can^ 
-cellerie  consolari. 

Preghiamo  V.  E.  di  risponderci  subito  in  proposito 
<e  dì  aggradire,  ecc. 

Milano,  21  marzo,  1848,  alle  ore  4  ponu 

Gbev.  P.  Dbangbu,  Le  baron  Drnois, 
Robert  Gampbkll,  àhy  Rbymond,  B.  Valerio. 

La  risposta  arrivò  coi  colpi  d'archibugio  e  di  can- 
none. 

Chiunque  senza  spirito  di  prevenzione  si  farà  a 
considerare  l'esposto,  non  può  non  rimaner  persuaso 
che  la  controversia  dell'  armistizio  iosino  ad  oggi  agi- 
Lata  da  alcuni  scrittori,  e  per  amore  di  partito  con- 
fusa e  raccontata  sotto  falso  aspetto,  fu  giudicata  er* 
roneamentCL  Coll'Ettinghausen,  presentatosi  il  giorno 
prima  (20),  non  come  parlamentario,  ma  bensì  come 
prigioniero  (cosi  egli  stesso  dichiara  vasi),  si  trattò 
una  semplice  cessazione  di  offese  suggerita  da  un 
senso  d'umanità  da  cui  dicevasi  preso  il  maggiore; 
doyecbò  l'armistizio,  cioè  la  sospensione  patteggiata 
dell'armi,  fu  proposto  soltanto  sotto  questo  giorno 
21,  per  iniziativa  e  coli' intervento  dei  Consoli  esteri  a 
cagione  che  il  Radetzky  dichiarò  che  V  Autorità  mu- 
nicipale aveva  un'Autorità  limitata  dalla  forza  delle 
cose,  e  con  tutte  quelle  solennità  richieste  per  un  atto 
di  f4inta  importanza  e  responsabilità.  Non  è  vero  poi 
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che  il  Municipio  convenisse  col^Ettiugbau^en  un  ter- 
mine, di  quindici  giorni ,  giacché  tal  termine  non  ri- 
sulla  dal  processo  informati yo  ;  cosi  pure  non  è  vero 
che  Gasati  e  Burini,  come  afferma  anche  il  nostro  te- 
stimonio, alla  cui  indubitata  fede  io  mi  appoggio  a 
chiusi  occhi,  propugnassero  Tticcettazione  dell' armi- 
stizio fatta  in  appresso;  soltanto  il  Durini,  per  le  ra- 
gioni da  lui  più  sopra  accennate,  in  sul  principio  vi 
si  accostava,  ma  poi  fattosi  persuaso  delle  giuste  os- 
servazioni del  Mauri  lo  rifiutò,  e  bella  lettera  dello 
stesso  CSasati  ai  Consoli  il  rifiuto  si  attribuisce  al  vo- 
lere del  popolo.  *  Altro  non  aggiungo  e  ripiglio  la 
narrazione. 

Fattosi  il  rifiuto  deli' armistizio,  la  prima  notizia 
fu  data  ai  cittadini  col  seguente  avviso.' 

Cittadini! 

I  fratelli  persìstono  nell'eroica  loro  risoluzione. 
Jy  armistizio  offerto  dal  nemico  è  stato  rifiutato.  Co- 
raggio 0  perseveranza,  la  vittoria  è  immancabile. 

W  Pio  IX. 

i  Rettori  municipali  che  avevano  assunto  proviso- 
riaroente  ogni  potere,  fatti  <3erti  dell' eguto  piemontese, 
visto  che  oramai  il  popolo  si  era  fatto  padrone  della 
cerchia  più  interna  e  popolosa  della  città,  ma  che  più 
di  tutto  bisognava  Alenare  i  principii  d^ opposizione 

^  Così  conferma  anche  il  Gàtta?7£0    nella  saccitala  sua 
Opera,  eap.  V.  * 
.    f  Qfiept4>  avviso  fa  pablicato  il  SI  dal  Consiglio  di  gaérra. 
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«he  già  serpeggiavano  e  le  imprevidenti  discussioni 
che  nascevano  fra  i  cittadini,  le  quali  minacoiavano 
di  turbare  la  concordia  necessaria  a  perdurare- nella 
lutta,  dopo  tante  dubiezze,  vennero  finalmente  nella 
risoluzione  di  costituirsi  in  Qoverno  provisorio« 

fi  come  sia  proceduta  la  discussiotie  di  questa  im- 
portantissima focenda,  non  lo  so  dire,  perchè  qui  le 
memorie  del  nostro  testimonio  non  son  molto  difuse, 
e  sui  fatti  successivi  non  lasciò  che  incompleti  fram- 
menti. 

Tuttavia  ò  noto  che  non  mancarono  le  solite  pas- 
sioni politiche  per  intorbidarla;  e  il  testimonio  e* in- 
forma che  quando  trattossi  di  nominare  la  presidenza, 
se  bene  tutti  fossero  d*  accordo  di  conferirla  al  Ga- 
sati, vi  fu  alcuno  che,  vedendosi  fugire  l'onore'  di  ar- 
rampicarsi a  quel  posto,  «fece  esplicita  dichiarazione 
di  non  riconoscere  nella  presidenza  che  una  premi- 
nenza d'onore  e  di  puro  ordine,  ma  che  nessuna  au- 
torità competesse  in  proprio  al  presidente,  si  che 
nessun  affare  potesse  essere  da  lui  disimpegnato  ».  E 
mentre  in  quel  momento  era  sommamente  necessaria 
4a  concordia,  v'erano  per  contrario  altri  che  tenta- 
vano, onde  trar  profitto  dall'esitanza  in  cui  si  tene- 
vano i  nuovi  rettori  sul  proclamare  un  governo,  di 
compome  un  altro  che  «  ispirasse  fiducia  alle  famiglie 
timorose,  ma  fosse  men  servile  che  potesse,  •  ^  pro- 
{)08Ìto  affatto  imprudente  ed  imprevidente,  perocché 
<}on  esso  si  tentava  il  giuoco  immorale  della  fazione, 
che  adopera  anco  (se  lo  crede  opportuno)  il  disordine 

^  CATTAVito,  Opera  citata^  cap.  Y. 
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a' fini  suoi;  né  si  poteva  sapere  quel  clie  sarebbe  ac- 
caduto, se  si  fosse  proceduto  diversamente.  Il  dir  poi 
che  li  uomini  allora  casualmente  trovatisi  al  potere 
godessero  poca  fiducia  e  fossero  servili  non  ò  punto 
conforme  al  vero,  imperocché  essi,  T avevano  già 
acquistata  coli' aver  dato  sufficienti  prove  della  loro 
valentia  nel  maneggio  delle  cose  di  governo,  e  la  loro 
condutta  tenuta  dal  1847  in  poi  non  era  da  biasimarsi; 
nò  in  fine  chiamarsi  potevano  servili  se  avevano  più 
fede  in  un  re  e  provincia  italiana,  che  neirsguto  fran- 
cese al  quale  eran  proclivi  li  uomini  del  partito  con- 
trario, che  si  sarebbe  senza  dubio  cambiato  in  altra 
dominazione  straniera. 

Finalmente,  superate  le  difQcultà,  il  Governo  pro- 
visorio veniva  costituito,  e  con  proclama,  in  cui  si 
accennava  altresì  al  rifiuto  deir  armistizio,  lo  si  an- 
nunciava al  popolo  nel  ma  tino  dei  giorno  seguente 
(mercoledì  23).  In  esso  entravano:  Gabrio  Gasali  come 
presidente,  Vitaliano  Borromeo,  Giuseppe  Durini,  Pom- 
peo Litta,  Gaetano  Strigelli,  Cesare  Giulini,  Antonio 
Beretta,  Marco  Greppi,  Alessandro  Porro,  e  si  peQs6 
anche  alla  nomina  del  secretarlo  generale,  così  accen- 
nata dal  nostro  testimonio.  «Il  Giulini,  fece  la  pro- 
posta che  si  avesse  contemplazione  a  Cesare  Correnti, 
perchè  fosse  collocato  in  posto  onorevole,  avuto  ri- 
guardo al  molto  da  lui  operato,  ed  allora  il  Gasati  pro- 
pose per  lui  Tincarico  importante  ed  onorevolissimo  di 
secretarlo  generale  del  Governo,  e  s'ebbe  T adesione 
di  tutti.  Ma  il  Correnti  era  poco  conveniente  per  quel 
posto.  U  suo  ingegno  vivace,  T  entusiasmo  che  T  ani- 
mava, r  imagioazione  accesa,  lo  rendevano  intolerante^ 
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delle  forme  e  della  regolarità  ;  per  la  qual  cosa  il  se* 
cretario  generale  lungi  dall'essere  uomo  d'ordinato 
procedere,  era  invece  di  cattivo  esempio  in  questa 
parte  interessantissima  a'  suoi  dipendenti.  La  nomina 
del  Correnti  venne  fatta  il  21  marzo  e  publicata  la 
matina  del  tì.  > 

L'urgenza  domandando  la  costituzione  di  altri  e 
nuovi  provedimenti,  il  Governo  formava  vaij  Comitati 
per  la  Vigilanza  e  Sicurezza  personale,  per  la  Fi- 
nanza, per  la  Guerra,  per  la  publica  Difetia.  La  no- 
stra sorte  era  fatta  conoscere  alle  terre  e  città  vicine 
col  solito  mezzo  dei  palloni  che  portavano  in  mani 
fraterne  varie  notizie  di  noi  in  iscritto  e  in  stampa; 
e  la  speranza  del  soccorso  d'un  esercito  italiano  ve- 
niva difìisa  da  uomini  coraggiosi  che,  entrati  per  le 
mura  in  città,  vi  spargevano  il  seguente  bullettino: 

Fratelli  Lombardi! 

21  marzo,  1848. 

Dio  premierà  il  vostro  eroismo.  Noi  con  ammira- 
zione e  venerazione  ci  vantiamo  vostri  fratelli ,  co- 
stanza e  valore  non  vi  mancano,  ci  abbracceremo  a 
giorni  I 

Dieci  mila  soldati  sono  a  Gasteggio  con  sei  pezzi 
d'artiglieria;  a  Voghera  altri  sei  mila  soldati;  al  Gra- 
vellone  la  Civica  di  Genova;  il  reggimento  di  caval- 
leria stanziato  a  Vigevano  si  è  trasferito  a  Garlasco 
sopra  Pavia,  altre  truppe  che  portano  l'esercito  a  più 
di  trenta  mila  con  quarantacinque  pezzi  d'artiglieria^ 
muovono  da  Torino  a  Novara  con  alla  testa  i  figli  del 
re;  i  volontari!  sono  chiamati  sotto  le  armi,  il  fre- 
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mito  è  generalo  nelle  borgate  Lombarde  e  Noi  non 
pensiamo  che  a  Voi,  o  prodi,  e  alla  vostra  Ubera* 
zione. 

Dio  lo  vuole  !  V  Italia  farà  da  sé. 

E  poiché  ho  qui  toccato  del  Piemonte,  innanzi 
procedere  a  narrare  li  avvenimenti  delia  nostra  rivo* 
luzione,  darò  qui  contezza  di  quelli  che  si  svolsero  in 
questa  provincia  italiana. 

Le  prime  notizie  della  milanese  rivoluzione  giun- 
sero a  Qenova  ^  ed  a  Torino  la  matina  del  19;  il  mi- 
nistero lo  seppe  dal  publico,  che  nessun  avviso  aveva 
ricevuto  dal  suo  Console. 

La  popolazione  Torinese  si  levò  tosto  in  grande 
commozione;  l'ansietà  era  su  tutti  i  volti,  l'irrequie- 
tudine in  tutti  i  cuori.  D'ora  in  ora  publicavansi  gi<nr- 
nali  e  manifesti,  ove  si  difundevano  notizie  vere  o  fabe 
dell'insurrezione  lombarda;  e  tutti  concordavano  ad 
affermare  che  i  Milanesi  combattendo  alle  barricate 
chiamavano  in  ajuto  i  firatelli  subalpini. 

La  generosa  gioventù,  abbandonati  li  stu^j,  le  arti, 
i  commerci,  le  occupazioni  della  vita  civile,  correvano 


*  Per  mezzo  di  lettere  private.  I  primi  a  partire  col  cor* 
riere  da  Genora  furono  Bixio  e  Daneri  che  portavano  seco  il 
focile  e  quelle  poche  munizioni  da  guerra  che  nella  fretta 
poterono  raccogliere....  Noi  precediamo  li  amici,  dissero  par- 
fendo;  e  mille  e  mille  voci  li  salutarono;  nò  furono  pochi 
quelli  che  esclamarono:  vi  seguiremo.  Infatti  due  o  tre  ore 
dopo  partirono  molti  che  in  fretta  in  fretta  noleggiarono  vet- 
ture; altri  a  piedi,  coll'aqua  sulle  spalle,  si  posero  in  mareia. 
la  sera  del  19;  molti  altri  la  matina  del  20. 


-ad  adanarsi,  cercar  armi  e  denari,  consultarsi,,  ed 
associati  partivano . in  drappelli.^ 

Ad  un*  ora  pomeridiana  dello  stesso  giórno  19,  il 
re  di  Sardegna  convocava  il  Consiglio  dei  Ministri» 
-e  sul  tardi,  verso  le  tre,  publicayansi  nelle  contrade 
di  Torino  le  seguenti  deliberazioni  ministeriali* 

«  Oggi,  19  marzo,  S.  M.  ha  adunato  il, suo  Consi- 
glio dei  Ministri  air  ora  1  pomeridiana. 

*  In  seguito  a  tal  Consiglio  il  Ministro  della  Guerra 
ha  spedito  li  ordini  necessarj  per  V  adunamento  di  un 
esercito  d*osservazione  sulle  nostre  frontiere  orientali. 

>  Altri  ordini  sono  stati  dati  per  T immediata  for- 
mazione di  tre  battaglioni  di  volontaij  nelle  città  di 
^Chivasso  e  Novi.  * 

Queste  disposizioni  governative  non  sodisfacevano 
i  cittadini,  che  nel  loro  esaltamento,  volevano  si  rom- 
pesse immantinente  la  guerra  all'austriaco  imperatore, 
e  che  Carlo  Alberto,  come  Carlo  Emanuele  I,  si  lan- 
ciasse a  corpo  perduto  contro  la  possanza  d'un  grande 
impero;  ma  il  re  di  Sardegna  non  ancora  sapeva  de- 
cidersi al  gran  passo,  imperocché  se  bene  V  annunzio 
della  viennese  e  lombarda  rivoluzione  fosse  una  pro- 
pizia occasione  per  sodisfare  a  un  voto  antico  della 
casa  di  Savoja,  nulla  di  mono  Y  esperienza  gli  sugge- 
riva che  colle  proprie  forze  non  avrebbe  potuto  vin- 
cere li  eserciti  imperiali  ancora  interi  e  forti  sotto  un' 
invecchiata  e  ferrea  disciplina,  padroni  altresì  d'im- 
portanti fortezze.  Né  poteva  essere  sicuro  del  valido 


^  Una  colonaa  di  ardenti  giovani  partiva,  guidata  da  Giu- 
seppe Torres. 
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appoggio  dei  principi  che  troyavansi  alla  testa  delle 
altre  proviocie  italiane,  perchò  quasi  tutti  Austriaci  o 
devoti  air  Austria:  nessuna  fede  si  poteva  avere  nelle 
armi  regolari  della  Toscana  ;  assai  dubìosa  era  la  spe* 
ranza  d*un  soccorao  napoletano.^  Né  potevagli  esser 
sufficiente  sicurtà  il  fervore  quasi  sempre  i\igHce  dei 
popoli,  i  quali,  fiutate  le  prime  aure  di  libertà,  e  sen- 
tendosi già  padroni  del  campo,  disputavano  e  conten» 
devano  sulla  forma  di  governo,  mostrandosi  più  pro- 
pensi alla  republica,  il  cui  fantasma  era  già  surta 
nella  vicina  Francia,  e  non  leggiermente  serpeggiava 
e  turbava  le  terre  italiane. 

A  queste  considerazioni  potentemente  si  congìun- 
gè  va  la  diplomazia  estera,  particolarmente  T  inglese 
che,  dopo  la  rivoluzione  francese,  volgevasi  tutta  a 
consigliare  Carlo  Alberto  a  non  mettersi  in  guerra 
coir  Austria,'  e  nel  momento  in  cui  sì  presero  le  de- 
liberazioni dal  Consiglio  dei  Ministri,  insistette,  per- 
chè non  SI  affrontassero  i  pericoli  d'una  lutta  incerta. 
Lo  Czar  di  tutte  le  Russie  dichiarava  caso  di  guerra 
Tentrata  dei  Piemontesi  in  Lombardia.*  L'ambascia- 
tore prussiano  domandava  i  passaporti  per  un  viaggio 


^  Dispaccio  Yillamarina  al  Ministro  delli  affari  esteri  in 
Torino.  Vedi  N.  Bianchi,  Opera  citata. 

'  Dispacci  Revel  al  Ministro  dcUi  affari  esteri  In  Torino, 
Londra,  febrajo  e  marzo  1S4S.  Vedi  N.  Buifciu,  Opera  citata, 
medesimo  volarne  e  pagina. 

*  Dispaccio  Revel  al  Ministro  delli  affari  esteri  in  Torino» 
Londra,  K  aprile  1S48  e  Dispaccio  d'Azeglio,  Pietroburgo,  18 
aprile  1848.  N.  Biahcbi,  Opera  citata,  medesimo  Telarne  e 
pagina. 
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in  Germaoia.  La  stessa  Republìca  francese  dichiara- 
vasi  contraria  ad  una  Uyata  d^armi  italiane  contro 
l'Austria.  ' 

In  mezzo  a  cosi  terribili  strette  T  animo  di  Carlo 
Alberto,  già  per  sua  natura  incerto  e  dubioso,  dovette 
esulcerare. 

Fra  tanto  la  commozione  delli  animi  in  Torino 
s'accendeva  al  giungere  di  più  gravi  notizie  della 
Lombardia.  A  calmarla,  si  facevan  partir  subito  alla 
matina  del  22  i  reggimenti  Pinerolo  e  delle  Guardie 
accompagnati  dai  voti  e  saluti  d'innumerevoli  citta- 
dini e  della  civica,  poscia  publìcavasi  il  seguente  de- 
creto. ' 

«  Nel  Consiglio  di  conferen&a  di  quest'  oggi,  S.  M., 
sentiti  i  suoi  Ministri,  ha  decretato: 

»  ÌJ"  loL  chiamata  sotto  le  armi  delle  due  classi 
rimanenti  a  compiere  il  quadro  dell'armata  attiva. 

»  2.'  La  partenza  ed  il  sollecito  avviamento  verso 
la  frontiera  dei  varj  reggimenti  dell'armata  in  fanti^ 
cavalli  ed  artiglierie. 

»  3.'  L'accettazione  delle  offerte  generose  di  pri- 
vati, mezzi  di  trasporto  ed  altro,  e  quelle  per  soppe- 
rire alla  spesa  di  fornitura  e  mantenimento  di  soldati 
del  regio  esercito. 

>  4."*  11  difidamento  all'armata  di  riserva  di  te- 
nersi pronta  alla  prima  chiamata. 

>  S.""  L'apertura  di  un  prestito  volontario  nazio- 
nale e  temperarlo  del  cinque  per  cento,  ecc.  > 


'  Dispaccio  Brìgnole.  Parigi,  (7  marzo  1848.  N.  Biahghi^ 
Opera  citata,  ibid* 

*  Gazzetta  di  Torino  del  22. 


—  172  — 

Ciò  non  ostante  eran  cosi  accesi  li  animi,  che  più 
non  era  possibile  il  contenerli;  aè  si  voleva  più  at- 
tendere. Nel  giorno  seguente  (23)  si  stabilì  si  dovesse 
farla  finita* 

Una  dimostrazione  imponente  alle  g^ida  di  marte 
alV Austria!  Milano  non  perisca!  Viva  Milano!  ebbe 
principio  dalle  soglie  del  palazeo  dell*  austriaco  am- 
basciatore, per  finire  sotto  le  finestre  del  palazzo  regio. 

<  Hanc^avasi  in  fretta  uno  squadrone  di  cavalleria 
a  proteggere  la  diplomazia;  ma  ciò  non  avrebbe  ser- 
vito che  a  metter  fuoco  al  flioco  se  fortunatamente 
per  Tambasciatore  d'Austria  non  si  fosse  da  taluno 
con  accortezza  insinuato  che  il  duca  di  Parma,  dopo 
aver  mitragliato  i  suoi  felici  sudditi ,  costretto  a  fu- 
gìre,  ricoveravasi  in  Torino  e  si  nascondeva  nelF  al- 
bergo d'Europa  dirimpetto  al  real  palazzo. 

>  À  quella  partecipazione  tutti  corrono  in  piazza 
per  impadronirsi  del  mitragliatore  di  Parma. 

»  II  furore  della  moltitudine  era  al  colmo.  Invano 
accorrevano  i  Sindaci  per  dichiarare  che  il  duca  non 
^ra  in  Torino....  Si  entrava  nell'albergo,  esploravansi 
tutte  le  camere,  tutti  li  anditi,  tutti  i  ripostìgli;  ma 
il  duca  non  si  trovava.  Allora  si  cominciò  a  sospet- 
tare che  il  tirannetto  di  Parma  si  occultasse  nella 
regia  di  Torino;  e  già  la  turba  si  volgeva  alla  parte 
opposta  della  piazza,  allorché  si  mostravano  tutto  ad 
iin  tratto  sul  balcone  dell'albergo  due  Milanesi,  uno 
dei  quali  era  il  conte  Martini,  da  cui  recavasi  l'an- 
nunzio della  liberazione  di  Milano.... 

>  A  questa  notizia  il  popolo  proroppe  in  altissime 
^ida  (li  esultanza  e  dimenticò  immantinente  il  duoa 
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di  Parma  e  le  giurate  vendette.  I  Milanesi,  che  veni- 
vano dalla  regia,  non  credettero  compiuta  la  loro 
missione  prima  di  gridare  ad  alta  voce  :  —  Noi  ah- 
hiamo  fatto  una  grande  rivoluzione  e  voi  farete  una 
gran  guerra.  —  Comprese  il  popolo  da  queste  parole 
che  a  Corte  si  era  finalmente  deliberato  di  entrare  in 
campo;  corse  immantinente  sotto  la  loggia  reale  per 
salutare  Carlo  Alberto  liberatore  d* Italia,  campione 
della  Nazionale  Indipendenza. 

>  Si  mostrò  Carlo  Alberto  sventolando  una  sciarpa 
tricolore.  A  quella  vista  la  popolare  ebrezza  non  ebbe 
più  ritegno,  T entusiasmo  fu  al  colmo,  il  grido  della 
guerra  fu  pronunziato  e  i  destiùi  d'Italia  parvero  de- 
cretati per  sempre.  »* 

Qual  frutto  se  ne  cavasse,  come  alle  speranze  suc> 
cedessero  i  disinganni,  all'unione  le  vere  discordie, 
alle  allegrezze  puerili  i  ram'arichi,  sarà  materia  più 
grave  e  non  migliore  dei  seguenti  capitoli. 


^  A.  Bkofrrio  ,  Storia  del  Piemonte  dal  Ì8i4.  ai  giorni 
nostri.  Torino,  1851,  pa^.  3,  cap.  IV. 


vu. 


Ritornando  ora  all'  ordine  della  mia  narrazione  dirò 
che  nel  giorno  22  (mercoledì)  li  insurti  Milanesi  in- 
gagUarditi  dalle  felici  imprese,  mentre  le  infelici  de- 
primevano lo  spirito  delli  oppressori,  deliberarono, 
poiché  era  stata  fatta  T  oppugnazione  quasi  compieta 
dei  luoghi  più  forti  nelf  interno  della  città,  di  scacciare 
le  milizie  dai  borghi  e  dalle  porte  che  guardavano 
fortemente,  onde  impedire  che  giungessero  ajuti  dal 
di  fuori.  Si  tentò  da  prima  la  porta  Ticinese,  per  aprire 
cosi  un  accesso  al  tanto  aspettato  sussidio  del  belli- 
coso Piemonte;  ma  il  nemico  vi  oppose  ostinata  resi- 
stenza. Si  pensò  allora  d'attaccare  porta  Tosa,  e  paiTe 
utile,  per  distrarre  T attenzione  del  nemico,  di  fingere 
un  attacco  alla  porta  Romana,  ma  questa  era  cosi 
munita  che  ogni  sforzo  tornò  vano;  non  avvilitisi 
però  i  nostri,  ripiegarono  d*un  colpo  su  porta  Tosa 
colla  speranza  di  più  facile  vittoria.  E  di  questo  fatto, 
eh*  è  forse  il  più  importante  della  nostra  rivoluzione, 
voglio  qui  trascrivere  una  relazione  manoscritta  ano- 
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nima  da  me  posseduta,  ^  cbe  credo  in  sino  ad  ora  non 
stampata. 

«  Sin  dal  terzo  giorno  erasi  da  alcuni  bravi  prO' 
gettata  la  presa  di  porta  Tosa;  ma  l'assalto  vigoroso 
e  definitivo  fu  dato  il  giorno  22.  Ali*  alba  ci  tenemmo 
pronti  air  offesa  e  difesa  e  sMncominciarono  a  pren-> 
dere  le  disposizioni  pel  generale  attacco  che  fu  diviso 
su  cinque  punti  od  ale,  indipendenti  Tana  dall'altra, 
ma  tutte  dirette  allo  stesso  scopo  di  scacciare  il  ne- 
mico, aprire  la  porta  e  far  entrare  i  soccorsi. 

>  L'ala  sinistra  più  lontana  occupava  il  Conserva- 
torio  di  Musica,  le  ortaglie  sottoposte,  e  la  contrada 
della  Passione. 

>  L*ala  sinistra  del  centro  occupava  il  borgo  della 
Stella,  rOr&notrofio  maschile  di  S.  Pietro  in  Qessate, 
le  ortaglie  sottoposte,  non  che  le  case  del  corso  di 
porta  Tosa  collocate  alla  sinistra  di  chi  sorte  dal  dazio. 

>II  centro  era  appoggiato  lungo  tutto  il  corso 
della  dotta  porta  Tosa. 

■  L'ala  destra  dei  centro  occupava  le  case  poste 
a  destra  del  detto  corso  e  quelle  poste  a  sinistra  del 
borgo  della  Fontana. 

>  L'ala  destra  più  lontana  era  appoggiata  alle  case 
ed  ortaglie,  che  dal  borgo  di  porta  Tosa  si  stendono 
guardando  il  bastione  che  va  a  porta  Romana. 

•  Nell'ala  sinistra  più  lontana  il  conte  fielgiojosoi 


^  L'ebbi  dall'amico  Giovanni  Balzaretti,  uno  dei  combat- 
tenti a  porta  Tosa.  Nel  1SK9  ed  anche  dopo  militò  sotto  li 
<Adhu  del  generale  Garibaldi;  mori  due  anni  or  sono  a  Cor- 
eico, ove  s'era  ritirato  a  passare  una  vita  trangailla. 
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coi  signori  Parravicini  e  Santo  Poli,  entrati  nel  Con- 
servatorio, allontanativi  li  alunni  e  le  alunne,  yi  sta- 
bilirono bersaglieri,  che  furono  i  primi  ad  essere 
esposti  ai  danni  che  loro  cagionava  il  nemico,  che  ap- 
postato un  cannone  sul  bastione  cominciarono  a  tirar 
contro  le  finestre  del  Conservatorio.  I  nostri  bersa- 
glieri combatterono  per  ben  cinque  ore,  e  due  soli 
restarono  feriti,  certo  Carlo  Poletti  ed  Antonio  Don- 
zelli. Alcuni  dei  più  coraggiosi,  fatta  una  breccia  nella 
cinta  di  muro  del  giardino  del  Conservatorio,  si  spin- 
sero nella  prossima  ortaglia,  fin  sotto  al  bastione  per 
scalarlo,  ma  dovettero  ritirarsi,  lasciando,  però  nessun 
morto. 

>  Alitala  sinistra  del  centro  che  poggiava  suir Or- 
fanotrofio maschile,  trovavasi  il  bravo  Francesco  Ver- 
nay  co*  suoi,  i  quali,  parte  distesi  nelle  ortaglie,  parte 
alle  finestre  delle  case  a  sinistra  del  corso,  facevano 
un  fuoco  vivissimo  versò  i  bastioni  ed  il  dazio* 

>  L'artiglieria  del  nemico  fulminava  terribilmente,, 
e  da  noi  se  ne  lamentava  la  mancanza  per  potar  far 
fronte  alla  loro.  Il  Comitato  di  guerra  aveva  ordinato 
sino  dal  lunedi  dì  fundeme  almeno  due  pel  22.  U  si- 
gnor Vassalli,  abitante  nella  contrada  della  Dogana, 
somministrò  il  materiale  per  2  pezzi  da  12,  ed  il  si- 
gnor Cobianchi,  dimorante  a  S.  Michele  al  Gallo,  si  era 
posto  air  opera  della  fusione,  ma  quésti  pezzi  non  si 
poterono  adoperare  per  mancanza  dei  rispettivi  affusti  : 
lo  stesso  Comitato  aveva  altresì  ordinato  altri  ilue 
pezzi  d'artiglieria  da  6  in  8  libre  di  calibro,  non  di 
bronzo,  ma  di  legno,  con  forti  fasciature  di  ferro,  so»* 
pra  affusti  senza  ruote,  capaci  di  sparare  una  sessan* 
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Una  di  colpi  senza  pericolo,  ma  l'ordinazione  fu  data 
troppo  tardi;  perciò  nella  mancanza  si  delli  uni  che 
delli  altri  si  adoperarono  invece  due  cannoncini  mon- 
tati su  ruote  e  tre  piccole  spingarde  montate  sopra 
semplici  affusti  di  legno,  avute  dalla  casa  Yidiserti. 

>  Questa  piccola  artiglieria,  collocata  da  alcuni  co- 
raggiosi parte  sull'angolo  della  casa  del  custode  del- 
l'Orfanotrofio,  e  parte  alla  destra  sui  due  lati  di  casa 
Besozzi,  non  riuscì  infhittuosa,  giacché  coirajuto  dei 
nostri  bersaglieri  si  riuscì  a  far  ritirare  dal  corso  la 
fanteria  e  cavalleria. 

>  Nel  centro  si  erano  collocate  cinque  barricate 
volanti  fatte  a  cilindro  e  costrutte  con  fascine  di  legna 
legate  insieme  colle  corde.  Inventore  ne  era  il  si- 
gnor Antonio  Carnevali,  già  professore  di  matematica 
e  strategia  alla  scuola  militare  di  Pavia  sotto  il  ces- 
sato regno  d'Italia,  esecutore  fu  Gaetano  Borgocaratì, 
pittore,  conosciuto  pel  suo  coraggio  ed  accorgimento, 
che  le  fabricò  con  gran  parte  di  legna  presa  dall'  Or- 
fanotrofio 0  parte  dai  magazini  vicini.  Il  Carnevali 
diede  le  opportune  istruzioni  per  adoperarle,  che  do- 
vevano essere  rotolate  dai  bersaglieri  che  dietro  a 
queste  si  collocherebbero,  bagnarne  quattro  per  esser 
più  facilmente  spinte,  ed  una  lasciarla  secca  per  in- 
cendiare la  porta  quando  si  presentasse  l'occasione. 

*  L'assalto  di  porta  Tosa  si  doveva  fare  nella  notte 
del  21  venendo  al  22,  ma  il  Borgocarati,  a  cui  era 
stata  affidata  l'impresa,  fatto  l'appello  in  quella  notte 
degli  uomini  che  poteva  disporre,  trovava  d'averne 
solamente  una  cinquantina,  mentre  i  nemici  erano  in 
numero  assai  maggiore,  e  di  più  a  porta  Romana  v'era 
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un  grosso  corpo  di  truppe  con  cannoni  che  tjarebboro 
subito  corsi  in  ajuto.  Si  aspettò  quindi  il  giorno  e 
quando  i  combattenti  fossero  in  maggior  numero. 

>  Alla  matina  adunque  si  spinsero  i  fasoinoni  nel 
corso,  si  collocarono  uno  alla  sinistra,  uno  in  mezzo 
e  l'altro  rotolossi  alla  destra  del  detto  corso,  mentre 
li  altri  due  si  tennero  in  riserva.  Ciò  fu  eseguilo  sotto 
il  continuo  fuoco  delle  truppe. 

>  Dietro  alle  prime  tre  barricate  si  appostarono 
molti  bravi  bersaglieri,  e  ricordo  un  Achille  Rayizza, 
certo  Zamarra  ed  un  francese  che  si  chiamava  Fort. 

•  Nel  centro  stavano  Luciano  Manara,  Luigi  To- 
relli ed  altri  che  intiammavano  alla  pugna.  Vi  venne 
anche  Enrico  Cernuschi  come  rappresentante  del  Go- 
verno provisorio. 

»  Nell'ala  sinistra  insieme  col  bravo  Vernay  v'era 
un  Ignazio  Micetti  scultore  e  certo  Lochis. 

>  Le  altre  due  barricate  si  tenevano  di  riserva. 

>  L'ala  destila  più  vicina  al  centro  occupava  le  case 
che  guardano  nel  corso  e  sono  poste  alla  destra  di 
chi  esce  dal  dazio,  ed  in  questa  si  distinguevano  il 
dottor  Carlo  Osio,^  i  signori  Bonomi,  Antonio  Mon- 
teggia,  Scalfl,  Giovanni  Balzaretti  e  molti  altri. 

>  Tutte  queste  ale  fecero  un  incessante  fuoco,  e 
con  tale  calore  che  per  la  prima  la  cavalleria,  che 


'  Scrisse  un  opuscolctto  col  titolo:  Alcuni  J atti  déUe  cinqw 
gloriose  giornate.  Milano,  184S,  ove  è  narrata  la  presa  di 
porta  Tosa,  e  dà  i  nomi  dì  varj  altri  valorosi.  Vedi  anch.» 
ToRBLLi  Luigi:  Ricordi  intornio  alle  cinque  giornate,  ecc.  Mi- 
lano, Hoepli,  1876. 
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faceva  ogni  sforzo  per  impaurire  i  nostri,  fu  costretta 
a  darsi  a  precipitosa  fuga. 

»  Mentre  questa  fu  giva,  T  artiglieria  faceva  un  fuoco 
micidiale  co*  suoi  cannoni,  mandando  razzi  incendiar] 
contro  le  case  e  T  Orfanotrofio  e  mitraglia  contro  le 
barricate  mobili  che  s' avanzavano.  I  croati  e  caccia- 
tori tirolesi  nascosti  dietro  un  terrapieno  da  loro  co- 
strutto a  fianco  dell*  ultima  casa  che  fa  angolo  col 
bastione,  ed  altri  collocati  alle  finestre  delle  case  del 
dazio  e  del  corpo  di  guardia,  facevano  un  vivo  fuoco. 
Ma  Tata  destra',  poggiata  da  prima  nelle  case  tra  il 
borgo  di  porta  Tosa  ed  il  borgo  Fontana,  che  si  erano 
poste  in  communicazione  praticando  aperture  di  casa 
in  casa,  rispondevano  tal  fuoco  che  costrinsero  il  ne- 
mico a  lasciare  il  corso  e  ritirarsi  più  vicino  al  dazio. 
Allora  al  signor  Oslo  venne  il  pensiero  di  trasportare 
per  r interno  delle  case  le  tre  piccole  spingarde,  ch'e- 
rano collocate  sulli  angoli  di  casa  Rossi  alla  distanza 
d'un  cento  passi  dal  dazio,  e  qui,  in  direzione  tras- 
versale, battere  li  Austriaci.  La  riuscita  fu  ottima  per- 
che portò  lo  spavento  e  la  confusione  nel  nemico.  La 
fuga  però,  come  ho  già  detto,  della  cavalleria,  non 
era  che  un  avviso,  cbe  dava  ad  altra  artiglieria  d'a- 
vanzarsi. 

»  In  fatti  dal  bastione  che  mette  da  porta  Tosa  a 
porta  Renza  si  vide  venire  verso  porta  Tosa  due  pe- 
lottoni  di  fanteria  cbe,  facendo  un  fuoco  terribile, 
nascondevano  quattro  cannoni,  che  scopertisi  furono 
appuntati  verso  il  Conservatorio,  l'Orfanotrofio  e  verso 
le  sommità  delle  case  del  Corso. 

»  I  combattenti  dell'ala  sinistra  spaventati  da  que- 
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sto  iraproviso  attacco,  abbandonano  il  Conservatorio 
e  lo  stradone  della  Passione,  ma  rianimati  da  Giu- 
seppe Dal  Bono,  si  dispongono  nuovamente  nel  Con- 
servatorio, e  nei  luoghi  ove  più  era  necessario  tener 
fronte  al  nemico.  Innanzi  a  tutti  stava  il  Dal  Bono 
ohe,  per  far  coraggio,  attraversò  un  vicino  terreno 
sotto  una  grandine  di  palle;  fu  seguito  allora  da  pa- 
recchi altri  prodi  che  praticarono  feritoje  lungo  un 
muro  di  cinta  più  prossimo  al  bastione,  e  di  là  con 
maggior  sicurezza  molestarono  vivamente  il  nemico. 
In  questo  fatto  rimase  mortalmente  ferito  l'ingegnere^ 
Andrea  Cazzamini  d'Oleggio. 

>  In  questo  si  appiccò  il  fuoco  alla  barricata  vo- 
lante più  avanzata,  che  venne  subito  spento. 

>  Fra  tanto  le  bombe,  i  razzi  incendiarj  e  le  palle 
da  cannone  facevan  cader  le  mura,  incendiavano  le 
case,  e  T  Orfanotrofio  sarebbe  stato  preda  delle  fiamme 
se  due  bravi  pompieri,  gettando  materassi  sopra  ma- 
terassi, non  l'avessero  soffocato.  Alle  ore  3  pomeri- 
diane r attacco  si  rallentò  da  parte  dei  nostri,  e  la 
casa  Tragella  presso  al  dazio  cominciò  ad  ardere  es- 
sendovi stato  appiccato  il  fuoco  dalli  Austriaci,  rab- 
biosi di  dover  cedere  il  terreno. 

>  La  causa  del  rallentamento  del  combattere  dei 
nostri  era  stata  produtta  da  alcuni  paurosi  che,  ve- 
dendo cadere  qualcuno  ferito  dietro  le  barricate  mo- 
bili, si  mise  a  gridare  è  troppo  il  pericolo,  indietro, 
indietro  !  I  combattenti,  credendo  queste  grida  avvisi 
che  il  nemico  li  sorprendesse  alle  spalle,  lasciano  le 
barricate  mobili,  ritirandosi  in  quelle  poche  porte  che 
trovano  aperte.  Ma  non  vedendo  alcuno,  si  rianimano. 
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caricano  violontemente  il  nemico,  che  avvilito  si  ri- 
tira dal  Corso,  dalla  Porta,  e  ripara  sui  Bastioni. 

•  Allora  al  grido  di  vittoria!  vittoria!  i  combat- 
tenti fanno  un  ultimo  sforzo,  sette  od  otto  dei  più 
coraggiosi,  fra  i  quali  Luciano  Manara,  Antonio  Pi- 
cozzi,  Camperio,  Paolo  Biraghi,  Mangiagalli,  Lochis, 
>rernay  ed  altri  protetti  da  un  orar^ibus,  si  slanciano 
a  gran  corsa  verso  la  Porta,  e  non  ostante  le  fociiate 
che  partivano  dal  Bastione,  tentano  abbatterne  le  im- 
poste, ma  non  riuscendovi  vi  mettono  il  fuoco,  pian- 
tando poco  lungi  la  bandiera  tricolore. 

B  Scacciato  per  tal  modo  il  nemico  dal  corso  di 
porta  Tosa,  lo  si  insegui  lungo  li  orti  del  bastione  di 
Monforte.  Il  Dal  Bono  co*  suoi  per  facilitare  T  insegui- 
mento fece  praticare  fori  nei  muri  di  quelle  ortaglie, 
mediante  i  quali  molti  altri  cittadini  armati  quivi  ac- 
corsi poterono  recarsi  a  snidare  il  nemico  dal  palazzo 
di  Governo,  di  cui  si  era  nuovamente  impadronito. 

»  Cosi  si  diede  compimento  all'  importante  fatto 
della  presa  di  porta  Tosa,  che  nella  notte  fu  rioccu- 
pata dalli  Austriaci,  e  la  tennero  sino  a  che  fu  sgom- 
bro il  Castello.  » 

Il  combattere  che  si  faceva  a  porta  Tosa,  non  im- 
pediva che  si  combattesse  in  più  altri  luoghi. 

Il  palazzo  Arconati  in  via  Brisa,  ora  Delmati,  do- 
v'era l'abitazione  di  Radetzky,  cadde  in  questo  stesso 
giorno  in  mano  del  popolo.  Allo  scoppio  della  rivolu- 
zione non  aveva  a  guardia  se  non  pochi  soldati,  che 
poscia  furon  subito  rafforzati  da  fanti  e  cavalli,  e  due 
cannoni.  Dopo  varie  vicende  e  pericoli  a  cui  furono 
«sposti  li  abitatori  delle  vicine  case  e  dello  stesso  pa- 
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lazzo;  alcuDÌ  ardili  giovani  essendo  riusciti,  forando 
muri,  aOrontando  pericoli,  di  raggiungere  la  casa  Luini 
che  ò  precisamente  di  fronte  al  palazzo  stesso,  di  là 
cominciarono  con  ben  nudrito  fuoco  a  molestare  li 
Austriaci  che  si  difesero  accanitamente,  impedendo 
cosi  ogni  asserragliamento,  e  tratti  i  cannoni  nel  vicolo 
di  S.  Pietro  alla  Vigna,  ^  appostatili  fecero  fuoco  per 
sfondare  una  barricata  costrutta  in  via  Cappuccio;  ma, 
stretti  da  ogni  lato,  cominciò  la  penuria  dei  viveri, 
per  lo  che  suU*  imbrunire  usciti  dal  vicolo  si  ritira- 
rono in  Castello. 

Allora  il  popolo,  invasa  la  casa,  trasportò  le  mo- 
biglie nella  via  per  far  barricate;  li  argenti  o  supel- 
lettili  prezioso  trasportò  al  potere  provisorìo;  la  fa- 
mosa spada  del  feld-maresciallo  consognò  al  Gomitato 
di  guerra. 

Anche  la  vicina  caserma  di  S.  Francesco,  assalita 
con  violenza  e  difesa  con  disperato  furore,  cedette. 

L'Ospitale  militare  fu  in  mano  del  popolo,  che  ri- 
. spettò  gelosamente  i  feriti  Austriaci  che  vi  erano 
raccolti;  ma  disarmò  un  corpo  di  guardia  di  polizia 
che  vi  si  era  nascosto. 

Nei  borghi  si  tentò  la  presa  del  Collegio  di  S.  Luca, 
ove  eran  stati  mandali  trecento  tirolesi,  perchè  i  ca- 
detti riflutavansi  di  combattere.  I  cittadini,  sloggiata 
Tartiglieria  che  stava  sul  ponto  di  S.  Celso  e  fulmi- 
nava il  Corso,  si  approntano  all' assalto  del  Collegio, 
ma  prima  volle  tentare  la  via  dell' accordo   aflSnchò 


^  Surgeva  questo  vicolo  chiuso  suirarea  dell' attaale  via 
Bernardino  Luini,  e  in  esso  sboccava  una  porta  dei  palazzo. 
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aoQ  avessero  a  soccuinbere  nel  furore  della  mischia 
i  giovanetti  che  v'eran  racchiusi,  parte  dei  quali  ap- 
partenevano a  famiglie  Milanesi.  Fatto  l'accordo,  il 
marchese  Giorgio  Trivulzio  di  S.  Alessandro  si  avanza 
verso  il  Collegio  per  parlamentare,  ma  colpito  a  tra- 
dimento, riportava  non  lieve  ferita  in  una  gamba.  Fi- 
nalmente il  Collegio  fu  preso,  e  li  alunni  consegnati 
alle  famiglie. 

Oramai  più  nulla  resisteva  all'urto  del  popolo  in- 
surgente:  le  caserme  di  S.  Vittor  grande,  di  S.  Sim- 
pliciano, di  S.  Eustorgio  si  arrendevano.  La  porta  Go- 
masina  assalita  dal  di  fuori  e  dal  di  dentro,  non  avendo 
potuto  resistere  al  doppio  urto,  cedeva  ai  campagnuoli 
che  l'aprivano  di  forza.  Porta  Nuova  era  in  fiamme; 
la  dominazione  straniera  si  sfosciava. 

Sin  dal  matino  e  mentre  si  pugnava,  i  Rettori  del 
nuovo  governo  s'adoperavano  a  mantener  salda  la 
virtù  dei  cittadini  in  fino  a  che  non  avessero  vinto. 
Publicalo  l'editto  con  cui  si  faceva  noto  la  costitu* 
zione  del  Governo  provisorio,  onde  assopire  i  principj 
d'opposizione  e  discussione  che  pur  troppo  si  eccita- 
vano e  ripullulavano  fra  i  cittadini,  perchè  ad  un  go- 
verno temporaneo  si  opponesse  subito  la  republica,  il 
che  avrebbe  tolto  che  il  re  di  Sardegna  si  sobbar- 
casse e  si  provasse  ad  una  guerra  regolare  che  dopo 
la  rivoluzione  era  di  estrema  necessità,  notificarono 
tosto  il  seguente  editto. 
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Cittadirnl 

Milano,  22  mai^o,  1848. 

Finché  dura  la  lotta  non  ò  opportuno  di  mettere 
in  campo  opinioni  sui  futuri  destini  politici  dì  questa 
nostra  carissima  patria. 

Noi  siamo  chiamati  per  ora  a  conquistarne  T  indi- 
pendenza, e  i  buoni  cittadini  di  nuir  altro  devono 
adesso  occuparsi  che  di  combattere. 

A  causa  vinta  i  nostri  destini  saranno  discussi  e 
fissati  dalla  Nazione.    . 

(Seguono  U  firme  dei  Membri  del  Governo  provisorio,) 

Questi  semi  palesi  o  nascosti  di  discòrdia,  male 
antico  del  mondo  e  commune  nel  governo  di  molti, 
pur  troppo  non  mancarono  da  principio  e  si  moltipli- 
carono da  poi.  E  a  dimostrarlo  narrerò  un  altro  fìit- 
terello,  non  col  mal  animo  di  svelare  le  imprudenze 
altrui,  ma  perchè  i  posteri  abbiano  a  giudicare  le  cose 
di  questo  tempo  con  maggiore  imparzialità  e  miglior 
senno. 

e  Verso  le  ore  quattro  o  cinque  del  22 ,  narra  i^ 
testimonio,  giorno  della  dichiarazione  della  nostra  in- 
dipendenza, trovavasi  solo  alla  residenza  il  Gasati,  es- 
sendo li  altri  andati  alle  loro  case;  eranvi  però  il  Cor- 
renti ed  Emilio  Broglio.  Era  venuto  V  ingegnere  Guido 
Susani  da  Torino  con  notizie  scoraggianti  sul  conto 
delle  forze  disponibili  per  parte  del  Piemonte;  era  il 
primo  assalto  che  il  partito  republicano,  al  quale  al- 
lora apparteneva  il  Susani,  come  tutti  quasi  i  suoi 
<;orreligionarii  israeliti,  dava  perchè  si  rivolgessero 
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le  ideo  di  soccorso  alla  Republica  francese,  e  così  sebi- 
vare  la  proclamazione  di  Carlo  Alberto  come  re  d'I- 
talia, ma  bensì  della  republica,  colla  lusinga  di  abbat- 
tere da  poi  la  stessa  dinastia  di  Savoja  e  formare  una 
republica  italiana.  À  tali  racconti  il  Correnti  con  una 
involontaria  esclamazione  si  tradì,  e  soffregandosi  le 
mani  esclamò:  —  Viva  la  republica/  —  Questa  escla- 
mazione inconsulta  manifestò  il  senso  secreto  che  co- 
vava nell'animo  il  Correnti.  Il  Casati  lasciò  che  Broglio 
si  allontanasse  e  poi  rivoltosi  a  Correnti  gli  disse:  — 
Io  jeri  fui  eletto  presidente  del  governo^  oggi  vi  ri- 
nuncio, —  Correnti  si  oppone,  prega,  scongiura  il 
Casati,  protestando  che  il  suo  ritiro  in  quel  momento 
era  fatale.  Casati  persisteva  nella  sua  risoluzione,  ag- 
g'iungendo  che  il  ritirarsi  dalla  presidenza  non  era 
abdicare  dal  prestarsi  in  quel  miglior  modo  che  po- 
tesse alla  patria  redenzione,  che  anzi  era  pronto  ope- 
rare per  quanto  gli  fosse  concesso;  si  oflFrlva  di  recarsi 
a  Torino  per  mettersi  ai  fianchi  del  re,  affinchè  si 
operasse  con  energia  e  si  spingessero  le  cose  allir 
estremi.  Non  riuscendo  Correnti  a  vincere  la  resistenza 
del  Gasati,  chiamò  Mauri,  che  al  Correnti  si  associò, 
onde  persuadere  il  Casati  a  desistere  dalla  presa  de- 
terminazione. Da  qualche  tronca  parola  detta  dal  Ca- 
sati, avendo  il  Correnti  traveduto  quale  fosse  la  ca- 
gione della  sua  rinuncia,  fóce  allora  mille  proteste, 
dichiarando  assolutamente  di  non  volere  la  republica, 
che  l'esclamazione  sua  fu  un'espressione  inconside- 
rata. In  questo  fra  tempo  entrò  nella  sala  il  Giulini 
membro  del  Governo,  l'amico  del  Correnti,  ed  ei  pure 
unendosi  a  loro,  cercarono  persuadere  il  Gasati  a  ri- 
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iqoversi  dalla  presa  risoluzione,  o  col  loro  instare,  col 
mettere  sott' occhio  i  guaj  che  ne  deriverebbero,  che 
altri  non  $i  poteva  in  allora  sostituire  die  accoi^liesse 
le  simpatie  del  maggior  numero  dei  cittadini,  vinsero 
la  ripugnanza  del  Casati  che  desistette  dal  preso  par- 
tito. Ma  con  tutto  ciò  il  Gasati  rimase  nella  ferma 
persuasione  ohe  il  Correnti  aveva  in  cuore  la  repu- 
blica,  che  i  suoi  affetti,  salvo  qualche  eccezione  come 
Durini  e  D'Adda,  erano  per  tutti  coloro  che  parteg- 
giavano per  essa  e  che  solo  per  opportunità  e  conve- 
nienza s'accordava  nella  monarchia  costituzionale  ed 
unione  al  Piemonte,  Era  però  ben  trista  cosa  il  pen^- 
sare  che  in  tempi  cosi  tetribili,  ove  T  unità  di  pensiero 
forma  la  principale  forza,  si  cominciasse  invéce  ad 
essere  affatto  contrarj  nelle  aspirazioni.  E  se  il  mag- 
gior numero  dei  componenti  il  Governo  provisorio 
coincidevano  nelle  viste  politiche,  era  sventura  l'avere 
solo  alcuni  in  ciò  disenzienti  ed  ajutati  dal  secretano 
generale.  Non  può  accusarsi  Correnti  di  politiche  tur- 
pitudini, no,  come  Io  si  potrebbe  fare  d'altri,  ma 
quando  l'animo  è  cosi  disposto,  si  commettono  inop- 
portunità senza  volerlo.  > 

Cosi  passò  il  giorno  fra  le  armi  e  le  discussioni: 
quando  a  sera  inoltrata,  verso  le  ore  nove,  si  udì  di 
repente  dalla  parte  del  Castello  un  cannoneggiare  in- 
cessante ed  assordante  che  pareva  ruinasse  la  oittà. 
I  Milanesi  esterrefatti,  dubitando  che  il  nemico  volesse 
tentare  un  disperato  assalto,  tosto  corsero  alle  armi 
ed  al  rintocco  delle  campane.  Pareva  il  finimondo. 
Finalmente  i  più  coraggiosi,  spintisi  nelle  vicinanze 
di  piazza  Castello,  si  fecero  accorti  che  quel  mitra- 
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gliare  volea  raascheraro  e  proteggerò  la  ritirata  delle 
truppe  dal  Castello. 

E  cosi  era  in  fatto.  Il  feld-marosciallo  Radetzky, 
veggendo  di  non  poter  più  lungamente  tenere  la  oittù, 
deciso  la  ritirata  che  aveva  risoluta  fin  dal  giorno 
21.  *  Quali  poi  siano  state  le  ragioni  che  mossero  il. 
feld-maresciallo  a  prendere  tale  risoluzione,  e  come 
]a  mandasse  ad  effetto,  così  sono  riferito  dal  SchOnhals. 

t  Mentre  nell' interno  di  Milano  la  lutta  ferveva  con 
non  interrotto  furore,  pervennero  al  feld-maresciallo 
le  più  inquietanti  notizie  delle  duo  brigate  che  tro- 
vavansi  verso  la  Svizzera  e  verso  il  Piemonte.  Il  Can- 
tone Ticino  radunava  truppe,  non  sapevasi  a  quale 
scopo,  e  bande  di  corpi  franchi  varcavano  in  frotte 
il  confine.  In  Piemonte  l'odio  contro  l'Austria  era 
giunto  al  colmo,  ed  i  capi  delle  società  secrete  isti- 
gavano a  portar  soccorso  a  Milano  in  angustie;  le 
truppe  movevano  verso  il  Ticino,  ed  i  corpi  franchi 
formatisi  avevano  già  su  parecchi  punti  violato  il  con- 
fine.* Ad  ogni  ora  queste  voci  andavano  acquistando 
maggior  consistenza,  fino  a  che  divennero  realtà.  In 
tale  stato  di  cose  era  d'uopo  abbracciare  un  partito 
decisivo:  per  la  sottomissione  di  Milano,  che  non  po- 


*  Cosi  afTermano  lutti  li  scrittori  tedeschi.  Vedi  li  Avveni- 
menti miliari  d*  Italia  nel  Ì8i8  nei  Documenti  della  guerra 
santa  d' Italia.  Torino,  1851  e  De  Willisew:  Ber  italienisehe 
Feldzug  der  Jahrea  i848,  (La  campagna  d'Italia  del  1848.) 
Berlino,  1849. 

■  Il  giorno  22  una  colonna  di  yolontarj  dal  Grarellone  en- 
traya  in  Pavia  poche  ore  prima  sgombrata  dal  colonnello  6e- 
nedek. 
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leva  mancare  se  non  fosse  stato  T intervento  di  Carlo 
Alberto,  richiedeyansi  ancora  alcuni  giorni,  mentre 
invece  il  Ticino  non  è  discosto  che  una  buona  marcia 

da  Milano Dell*  interno  del  paese  non  si  avevano 

notizie;  ma  da  quanto  accadeva  a  Milano  il  feld-ma- 
resciallo  poteva  congetturare  dello  stato  delle  altre 
città,  poiché  Milano  era  a  capo  e  direzione  della  som- 
mossa. Le  sue  fortezze  erano  la  cosa  che  gì*  inspi- 
rava maggiore  inquietudine.  Sapeva  quelle  non  es- 
sere che  debolmente  presidiate,  nò  in  verun  modo 
armate  sul  piede  di  guerra.  Per  una  guerra  difensiva, 
che  sarebbe  stata  la  prima  imminente,  e  che  il  feld- 
maresciallo doveva  necessariamente  tirare  in  lungo, 
Ano  a  che  gli  fosse  venuto  fatto  di  riunire  ed  orga- 
nizzare le  sue  forze,  la  Lombardia  mancava  di  tutte 
le  condizioni  che  si  richiedono.  Ogni  passo  che  il 
feld-maresoiallo  faceva  indietro  accresceva  le  sue  for- 
ze, un  più  lungo  indugiare  a  Milano  le  indeboliva.  £i 
sapeva  che  oramai  non  avrebbe  più  avuto  a  fare  con 
Carlo  Alberto  solo  e  colla  sola  Lombardia  insurta,  sì 
bene  coiritalia  tutta  che  con  numerose  schiere  lo  mi- 
nacciava sui  fianchi  ed  allo  spalle.  Milano  colla  sua 
insurrezione  era  divenuta  cosa  secondaria;  far  quivi 
una  più  lunga  dimora  sarebbe  stato  voler  sacrificare 
ad  un  puntiglio  la  salvezza  deir  esercito  e  della  mo* 

narchia » 

>  Il  21  non  era  ancora  per  anco  spuntato  il  giorno, 
quand'egli  {Radet%ky)  sulla  piazza  del  Castello,  su  e 
giù  passeggiando  dinanzi  alla  fronte  del  suo  reggi- 
mento ussari,  discorreva  col  suo  ^jutante  generale  di 
questa  importante  risoluzione,  e  decideva  di  mandarla 


—  189  — 

ad  effetto;  fu  immantinente  spedito  ordine  alle  brigate 
Strasoldo  e  Maurer  di  marciar  tosto  so  Milano,  dove 
la  fatto  arrivarono  quella  stessa  sera  {del  22)  a  ba- 
stanza in  tempo,  senza  che  avessero  inoontrato  grandi 
ostacoli.  Codesta  misura  era  stata  eseguita  con  tutta 
la  secretezza  possibile.  I  generali  Clam  e  Wohlgemuth 
ricevettero  ordine  di  purgare  dalli  insurgenti  tutti  li 
edificj  attigui  al  bastione,  d'onde  si  avesse  potuto 
recar  molestia  alla  marcia  delle  truppe.  Ciò  che  in 
questa  ritirata  maggiormente  rincresceva  al  feld-ma- 
resciallo  era  la  penuria  dei  carriaggi,  perchè  non  so- 
lamente doveva  abbandonare  nelle  mani  dei  rivoltosi 
molti  ammalati  e  feriti,  la  cui  sorte  stavagli  molto  a 
cuore,  ma  perchè  gli  mancavano  i  mezzi  di  condur 
seco  una  quantità  di  oggetti  preziosi  di  proprietà  dello 
Stato.  Tra  le  altre  cose  ch'egli  era  forzato  di  abban- 
donare eravi  la  Cassa  centrale  che  trovavasi  nel  pa- 
lazzo Marino Soltanto  qualche  centina^jo  di  mila 

fiorini  in  verghe  d'oro  e  d'argento  furono  salvate 
dalla  Zecca  che  è  contigua  al  bastione.^ 


^  Per  contrario  dalla  Zecca  si  trafugò  una  somma  molto 
maggiore  ia  valori.  Da  una  relazione  manoscritta  mandata  dal 
Direttore  della  Zecca  signor  De  Leitener  al  Governo  provisorio, 
ed  esistente  ne' suoi  Atti,  si  raccoglie  quanto  segue:  «Il  ca- 
pitano barone  Kaas  di  stato  maggiore  portatosi  il  giorno  21 
alla  Zecca,  che  nei  giorni  18  al  22  trovaronsl  in  essa  circa 
200  mUitari  comandati  da  4  a  6  ofiQciali,  e  dal  colonnello  del 

reggimento  fanti  Imperatore  signor  barone  Post (cognome 

illeggibile  per  l'affrettata  scrittura).  Il  Kaas  verbalmente  disse 
avere  avnto  dal  Radetzky  ordine  di  asportare  tutte  le  paste 
Hon  monetate  d'oro,  d'argento  e  dorate,  oltre  tutto  il  nume- 
rario che  trovavasi  in  essa  Zecca  custodito;  ed  il  21  alle  oro 
8  circa  antimeridiane  l'anzidetto  capitano  asportò: 
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>  Innanzi  sera  tutti  i  posti  delle  caserme  vicine  al 
bastione  sgombrarono,  e  segnatamente  il  battag^lione 
di  polizia  che  con  gran  valore  s'era  difeso  e  mante- 
nuto nella  cascrbfia.  ^  Anche  un  battaglione  di  fanti 
Geppert  (Italiani),  che  in  Monza  fu  sorpreso  da  mag- 
gior numero  di  Yaltoliinesi  per  la  più  parte  armati, 
si  fece  strada  sino  a  Milano,  ma  perdette  i  bagnagli 
del  suo  reggimento,  che  dovettero  essere  abbandonali 
in  causa  del  cammino  ad  ogni  tratto  rotto  ed  in- 
gombro. 

>  Le  disposizioni  relative  al  preso  partito  furono 
date  e  con  ogni  puntualità  eseguite  dal  capo  dello 
stato  maggiore,  colonnello  conte  Wratislaw. 

»  La  sera,  alle  10  ore,  tutte  le  truppe  erano  schie- 
rate sulla  piazza  d*Armi  divise  in  cinque  colonne  e 
pronte  a  marciare.  Le  brigate  VVohlgemuth  e  Ciani 
avevano  eseguito  a  puntino  il  ricevuto  incarico:  tutti 
li  ediflcj  accosto  al  bastione,  come  pure  quel  gruppo 
di  case  che  costituiva  la  stazione  della  strada  ferrata, 


Le  somme  come  sopra  asportate  ammontano  qaal  valore  dej- 
l'oro  contenuto  nelle  medaglie  e  paste  d'oro  a  L.  415,508.45 
quale  valore  dell' argento   contenuto  nelle  me- 
daglie e  paste  d'argento  e  dorate  a  .    .    .    >      311,850.04 

in  monete  d'oro »      267,880.- 

iii  monete  d'argento »      325,800.12 

in  monete  di  rame »  850.  S8 

quindi  in  complesso  a ,    ,    .  L.  1,820,890.09 

^  Che  cioè,  si  difesero  col  tradimento  e  abbandonarono  poi 
vigliaccamente  la  Caserma,  come  si  è  già  narrato  a  pag.  149 
e  150. 
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erano  stati  sgombrati  dalli  ÌDSurgenti,  e  molti  presi 
d'assalto,  altri  incendiati  dalie  artiglierie  e  dai  razzi. 

I  fianchi  della  lunga  fila  erano  coperti  da  bersaglieri. 
Tutto  quel  movimento  fu  poco  molestato  dalli  iasur- 
genti,  che  soltanto  presso  porta  Tenaglia  fecero  un 
fuoco  piuttosto  vivo.  Il  capitano  Hussewich  dei  gra- 
uatieri  BukaviDa  fu  colto  nella  schiena  da  una  palla, 
che  gli  cagionò  la  morte. 

>  Allorché  l'avanguardia  ebbe  un  conveniente  van- 
taggio di  cammino,   tennero  dietro  le  altre  colonne. 

II  feld-maresciallo  si  trovava  alla  testa  della  terza.  Il 
Castello  e  T anfiteatro  dell'Arena  continuarono  a  star 
occupati  sinché  fu  passato  l'interminabile  convoglio 
formato  dalle  carrozze  delle  famiglie  d'officiali  ed  im- 
piegati fugenti,  e  d'altri  Tedeschi  che  temevano  il 
furore  del  popolo.  Que'  presidj  seguivano  poscia  e  co- 
privano la  ritirata.  Il  cammino  che  tennero  quelle 
truppe  fu  intorno  al  bastione  passando  a  porta  Orien- 
tale, sull'esterna  linea  di  circonvallazione  e  piegando 
poscia  sulla  strada  maestra  a  porta  Romana.  Questa 
difficile  marcia  fu  fatta  col  massimo  ordine,  e  non 
avvenne  il  più  piccolo  incaglio.  Le  duo  brigate  Wohl- 
gemuth  e  Glam  si  unirono  alla  colonna  principale,  ed  il 
generale  Glam  prese  il  commando  della  retroguardia.  * 

Lo  stesso  Schonhals,  ad  un'ora  dopo  la  mozzar 

notte,  affidava  al  capitano  di  polizia  Antonio  Gnoato 

ia  cura  del  Castello,  dei  feriti,  delli  infermi  e  delie 

derelitte  famiglie  tedesche.^ 

'  Il  movimento  di  ritirata   durò  tutta  la  notte  e  fu 


*  Archivio  Triennale,  voi.  II,  a  car.«  880. 
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fallo  in  mezzo  a  gravi  difficultà»  non  ostante  che  il 
SciiOnhaIs  dichiari  siasi  effettuato  col  massimo  ardine 
e  senza  il  più,  piccolo  incaglio:  Dalle  MeoicH'ie  d'un 
officiale  austriaco  ^  per  contrario  si  raccoglie  ohe  :  «  lo 
spirito  delle  truppe  era  assai  abbattuto  per  T  ostinata 
resistenza  delli  insurli:  molti  e  molti  soldati  cadevano 
a  terra  spossati  dalla  fame  e  dalla  stanchezza.  Le 
truppe  spiegate  in  colqnna  furono  messe  in  marcia 
alle  ore  11  (di  sera);  tennero  partendo  dalla  piazza 
d'Armi  la  linea  dei  bastioni  Ano  a  porta  Tosa.  Dna 
sola  brigata  (Strasoldo)  usciva  da  porta  Orientale. 
Il  maresciallo  Radetzky  esci  dal  Castello  in  una  car- 
rozza (che  era  coperta  di  paglia  ed  altro,  in  modo 
che  da  lungi  paresse  un  forgone),  tra  un  battaglione 
e  l'altro.  Per  divagare  l'attenzione  e  impedire  che  i 
cittadini  s'accorgessero  della  ritirata,  alli  sbocchi  delle 
vie  che  mettevano  sulla  strada  percorsa  dalle  truppe, 
eransi  collocati  altri  cannoni  che  tiravano  continua- 
mente contro  la  città.  I  soldati,  distesi  in  catena  per 
tutto  lo  spazio  della  strada,  scaricavano  anch'essi  i 
loro  focili  contro  li  insurgenti  che  alla  loro  volta  pro- 
curavano molestarli Fra  tanto  che  sfilava  la  co- 
lonna, venne  appiccato  il  fuooo  alle  case  vicine  alla 
porta  Tosa,  ed  arsero  fondaci  e  magazini  presso  la  via 
ferrata  (quella  che  conduceva  a  Treviglió).  Il  continuo 
fragore  delle  focilate,  miste  di  quando  in  quando  al 
tuono  del  cannone,  le  grida  che  si  udivano  dall'in- 
terno, le  campane  che  senza  posa  suonavano  a  stormo, 
le  tenebre  illuminate  qua  e  là  da  un  incendio  ohe  vie 


^  Archivio  Triennale,  7ol.  II,  a  car.»  452-464. 
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più  faceva  risaltare  la  scena  di  distrazione  intorno, 
formavano  un  terrìbile  spettacolo  che  non  potrà  esser 
mai  cancellato  dalla  memoria.  Rendendosi  più  difficile 
da  porta  Tosa  il  percorrere  la  medesima  linea  dei 
bastioni,  perchè  fortemente  occupata  con  tagli  e  bar- 
ricate, quando  si  giunse  alla  stessa,  se  ne  fece  uscire 
la  colonna  principale,  che,  recatasi  indi  sulla  linea 
esterna  di  circonvallazione,  costeggiò  su  quella  le 
mura  della  città  fino  a-  porta  Romana.  > 

La  ritirata  incominciata  da  principio  con  .ordine, 
riuscì  in  appresso  difficile.  «  Piante  abbattute,  sparsi 
materiali  di  barricate,  cadaveri  di  borghesi  e  di  mi- 
litari impedivano  ad  ogni  tratto  il  libero  passo > 

I  soldati  poi  eran  cosi  scoraggiati ,  «  che  un  cavallo 
d*an  gendarme  preso  da  spavento,  essendosi  cacciato 
in  mezzo  a  duo  battaglioni  che  marciavano  in  colonna 
serrata,  questi,  assaliti  da  panico  timore,  si  gettarono 
in  disordinata  fuga  per  la  .campagna;  e  molti  dei  f\i- 
giascbi,  se  bene  non  italiani,  non  poterono  raggiun- 
gere i  loro  corpi.  »  * 

Così  disfatto,  nella  notte  del  22  al  23,  fugiva  da 
Milano  Radetzky  col  suo  esercito,  conducendo  seco  i 
seguenti  ostaggi:  Alberto  De-Herra,  Antonio  Bellati» 
Pietro  Belletti,  Filippo  Manzoni,  Enrico  Obicini,  Giu- 
seppe Belgiojoso,  Giberto  e  Giulio  Porro,  Carlo  Porro, 
Antonio  Peluso,  Carlo  De-Capitani,  Giulio  Manzoli, 
Ercole  Burini,  Francesco  Giani,  Anselmo  Mascazzini, 
Agostino  Brambilla,  Guglielmo  Fortis,  Carlo  Crespi, 
Enrico  Turpini  ed  Appiani, 


*  Archivio  Triennale,  voi.  Il,  a  cap.«  458. 
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Sedicimila  soldati,  disoìplinati,  a^;aemti,  prepa- 
rati al  sangue,  sussidiati  da  qaarant'otto  bocche  da 
fuoco,  ed  uua  batteria  di  razzi,  nou  aveTano  saputo 
non  che  domare  T  insurrezione,  nò  meno  difendersi 
dai  cittadini  nelle  loro  caserme  I  E  pure  la  yittoria, 
che  sorride  allo  slancio  patrioiico,  V  ebbe  Milano  sen- 
z'armi,  senz'appoggio,  senza  disciplina  militare:  e 
Tebbe  cosi  piena  e  cosi  splendida,  che  deve  registrarsi 
a  caratteri  d'oro  su  bianca  pietra  come  l'esempio,  se 
non  il  solo,  almeno  tra  i  primi  nei  tàsii  della  libertà 
e  della  virtù  nazionale.  Ma  il  male  si  è  che  in  ap- 
presso i  Milanesi,  o  a  meglio  dire  li  Italiani  tutti,  im- 
brattarono quella  bianca  pietra  d'una  macchia  nera; 
la  macchia  etema  della  discordia  che  ruinò  e  minerà 
sempre  le  cose  del  nostro  paese.  «  Pentito  sempre  e 
non  cangiato  mai!  >,^  e  le  Cinque  giornate  sarebbero 
riuscite  veramente  gloriose,  se  avessimo  saputo  star 
saldi  e  concordi,  finchò  la  liberazione  d'Italia  fosse 
stata  compita  e  per  sempre  rassicurata. 

E  giacché  mi  son  lasciato  trarre  alle  considera- 
zioni, il  che  non  avrei  dovuto  fare  per  la  dichiara- 
zione fatta  in  principio  di  questa  mia  fatica,  pure  non 
tralascerò  di  mettere  innanzi  e  rispondere  ad  una  do- 
manda che  ci  si  presenta  naturalissima,  ed  è  questa: 
Il  feld-marescialio  Radetzky  avrebbe  potuto,  volen- 
dolo, soggiogare  la  città,  ricorrendo  a  tutti  li  estremi 
mezzi  che  rimanevano  tuttavia  in  suo  potere f  Lari- 
sposta  non  può  essere  dubia.  Se  non  lo  fece,  non  fVi 
per  pietà,  ma  per  puro  calcolo.  Il  feld-mareseiallo  sa- 


^  Manzoiti.  Sonetto  al  Lomonaco,  r.  uli 
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peva  benissimo,  e  lo  afferma  anche  il  ScbOnhals,  che 
il  moto  di  Milano  non  era  isolato,  che,  non  solo  contro 
Lombardia  e  Venezia  avrebbe  avuto  a  che  fare,  ma 
beasi  coir  Italia  tutta.  Un  esperto  capitano  poteva  egli 
consumare  tempo  ed  uomini  intorno  ad  una  città  non 
fortiflcata  e  strategicamente  di  nessuna  importanza, 
mentre  un  regno  era  in  flamme,  e  mentre  la  rivolu- 
zione poteva  chiudergli  ogni  via  di  coogiungersi  alli 
altri  corpi  d* esercito  per  operare  a  forze  unite?  L'in- 
surgimento  di  Milano  riuscì  tanto  iraproviso  ai  citta- 
dini quanto  a  Radetzky  e  suoi  generali,  che  a  questi 
non  rimase  il  tempo  di  raccogliere  i  dispersi  corpi 
delle  varie  guarnigioni  del  regno,  per  il  che  ogni 
imprudente  passo  avrebbe  compromesso,  diviso  e  di- 
strutto r  esercito.  E  se  pur  anco  Milano  fosse  stata 
ridutta  in  cenere,  qual  giovamento  avrebbe  avuto  la 
causa  imperiale?  Le  altre  città  e  terre  del  regno  avreb- 
bero piegata  la  testa  innanzi  al  vincitore?  Radetzky 
e  i  suoi  generali  conoscevan  troppo  bene  il  paese  e 
la  storia:  sapevano  che  il  terrore  è  un  arma  possente 
per  frenare,  ma  che  quest'arma  si  rompe  contro  la 
disperazione.  Il  fantasma  di  Barbarossa  stava  innanzi 
ai  loro  occhi.  Forse  lo  stesso  maresciallo  in  quel  punto 
non  conosceva  qual  fosse  il  partito  migliore  da  pren- 
dersi; ma  con  Metternich  aveva  imparato  che  l'Au- 
stria aveva  trovato  quasi  sempre  la  sua  salvezza  nel 
tempo,  e  al  tempo  Radetzky  afBdavasi,  raccogliendosi 
nelle  fortezze  e  aspettando  il  giorno  propizio  per  la 
rivincita: 

Ma  la  cagione  più  efficace  che  indusse  il  vecchio 
maresciallo  a  desistere  dall'impresa  di  domar  Milano 
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e  a  ritirarsi  nelle  fortezze  fti  ravvicinarsi  dell'esercito 
Piemontese.  Radetzky  non  ignorava  la  perfidia  con 
cui  la  politica  imperiale  aveva  esacerbato  T  animo  del 
re  di  Sardegna,  sapeva  che  li  Italiani,  anche  dopo  i 
disinganni  del  ventuno,  tenevano  sempre  li  occhi  ri- 
volti al  Piemonte,  unico  porto  di  salute  :  e  sapeva  al- 
tresì che  il  bellicoso  Piemonte  non  avrebbe  certa- 
mente mancato  di  accorrere  al  grido  fraterno:  sicché 
ad  ogni  istante  gli  pareva  veder  sventolare  sul  Ti- 
cino le  sabaudiche  bandiere:  e  persuaso  che  in  quel 
momento  le  sue  forze  erano  troppo  esigue  per  far 
fronte  ad  un  esercito  regolare  ed  alla  rivoluzione, 
dopo  cinque  giorni  di  lutta,  di  ftirori  ed  obbrobij 
abbandonava  Milano  per  farsi  forte  sul  Mincio.  Questi 
ftirono  1  soli,  i  veri  motivi  che  salvarono  Milano  dal- 
l'esterminio  e  potette,  dopo  trenta  quattro  anni  e  dopo 
una  rivoluzione  che  ebbe  lunghi  giorni  e  lunghe  notti 
d'un  ansietà  mortale,  liberarsi  dalFfncubo  austriaco. 


vm. 


Il  matiao  del  2S  (giovedì)  i  cittadini,  che  avevano 
vegliato  tutta  la  notte  in  armi  e  in  sospetto,  aspet- 
tando sempre  un  disperato  ed  energico  tentativo  da 
parte  delle  milizie  austriache,  eran  ad  un  tratto  ri- 
scossi, sorpresi,  entusiasmati  da  gride  risonanti  di 
Vittoria!  e  di  Vivai  Coloro  che  guardavano  le  estreme 
barricate  di  porta  Orientale,  Tosa  e  Romana,  viste  le 
porte  sguernite,  le  avevano  occupate,  aperte,  ed  ave- 
vano potuto  constatare  la  fUga  dell*  odiato  strauìero» 
Non  c'era  più  dubio:  il  nemico  era  in  piena  ritirata, 
in  fiiga.  Milano  finalmente  era  liberal 

Rapida  corse  la  nuova  n^Ua  città,  che  destò  un 
immenso  ed  indescrivibile  gaudio.  I  cittadini  per  me- 
glio accertarsene  accorsero  al  Castello  e  vistolo  senza 
alcuna  guardia  e  affatto  sguernito  di  truppe,  a  ressa  e 
non  senza  qualche  timore  vi  entravano,  e  se  bene  la 
loro  gioja  rimanesse  funestata  alla  vista  delle  nefandità 
<^ommessevi  dai  soldati  tedeschi,  pure  tosto  si  volsero 
al  saccheggio,  asportando  tutto  quello  che  vi  si  tro- 
vava di  prezioso  e  di  lusso.  Il  capitano  Gnoato  che  vi 
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si  trovava  a  guardia,  ed  al  quale  era  stata  afiBdata  la 
tutela  delle  persone  colà  esistenti,  tosto  che  fu  sgom- 
brato, ne  partecipava  la  notizia  al  Governo  provisorio, 
che  vi  mandava  Alessandro  Porro  come  suo  rappre- 
sentante ed  il  capitano  Antonio  Lìssoni  membro  del 
Comitato  di  difesa  per  averne  la  consegna  con  rogo* 
lare  convenzione.  * 

Fra  tanto  la  città  accoglieva  fra  le  sue  mura  con 
trasporto  di  vivo  entusiasmo  i  volontarj.  di  Oenova  e 
Torino,  e  riempi  vasi  di  gente  armata,  di  curiosi,  ac- 
corsi dal  contado  per  portar  soccorso,  aver  notizia,  e 
vedere  le  vestigia  delia  lutta. 

Mentre  la  gioja  dei  Milanesi  scoppiava  in  tutti  i 
cuori,  il  cannone  tuonava  a  Melegnano  che  ardita- 
mente si  opponeva  alla  marcia  dell'esercito  del  feld- 
maresciallo, fidando  nell'appoggio  dei  paesi  cin^nvi* 
Cini.  Al  presentarsi  dell'avanguardia  delle  colonne  au- 
sl^ache,  le  campane  della  grossa  borgata  suonarono  a 
stormo,  e  i  suoi  abitanti  corsero  in  armi  a  difendere 
le  barricate  erette  alli  sbocchi  delle  vie.  «  La  colonna, 
scrive  un  officiale  austriaco  nelle  sue  Memorie,  dovette 
perciò  fermare  la  marcia,  ed  il  colonnello  Wratislaw, 
capo  dello  stato  maggiore,  in  compagnia  del  maggiore 
Castiglione,  si  cimentarono  a  penetrare  soli  nei  boi^ 
onde  esplorare  lo  stato  della  difesa  e  le  disposizioni 


^  Qaesta  conyeDzione  fu  pablicata  dal  car.  Bkrrjlrdiiio 
BiONBELLi  in  un  suo  raro  opascolo  eoi  titolo:  Le  cinque  glo- 
riose giornate  di  Milano,  esattamente  descritte  da  un  lombardo. 
Torino,  Pomba,  1848.  Lo  riproduco  alla  fine  come  docamento 
poco  noto.  (Vedi  Docamento,  N.  XVIII.) 


-  199  — 

delti  abitanti.  Appena  entrarono,  furono  arrestati  e 
messi  nel  Castello  del  borgo,  qnali  ostaggi.  Li  losar- 
genti,  mandarono  ad  intimare,  con  incredibile  audacia, 
alla  colónna  austriaca  che  non  sarebbe  passata  per  il 
paese  se  prima  non  avesse  deposte  le  armi.  Tolti  li  in- 
dugi, i  generali  austriaci  diedero  ordine  alia  brigata 
d'avanguardia  d'attaccare  il  paese,  e  di  penetrarvi  a 
viva  forza.  Di  fatti,  rotte  in  poco  tempo  a  colpi  di 
cannone  le  barricate,  e  dato  fuoco  alle  case  più  vicine 
all'attacco,  una  colonna  della  medesima  brigata  s'aprì 
il  passo  ed  occupò  il  paese;  allora  la  maggior  parte 
dei  eombatlenti  abbandonava  l'abitato,  ed  i  pochi  ri- 
masti coli' armi  alla  mano  venivano  occisi.  Perà,  fra 
tanto  che  i  soldati  facevano  le  ultime  focilate  coi  di- 
gitivi abitanti,  e  ne  predavano  li  averi  col  saccheggio, 
questi  dopo  d'aver  tentato  di  far  saltare  il  pónte  sul 
Lambro,  si  gettarono  sulla  sponda  opposta,  e  si  for- 
tificarono con  barricate,  apparecchiando  nuove  offese 
pel  momento  in  cui  li  Austriaci  si  sarebbero  presen- 
tati pel  passo  del  ponte.  Superate  tutte  queste  dii9- 
cultà,  per  non  esporre  la  colonna  a  maggiori  ed  inutili 
molestie,  si  pernottò  in  luogo  distante- dall'abitato,  con 
immense  precauzioni  contro  i  pericoli  d'una  sorpresa. 
Li  avamposti  erano  continuamente  allarmati  dalli  spari 
delie  vedette,  cui  pareva  d'essere  ad  ogni  momento 
attaccati  dal  nemico.  »  *  Nella  breve  fermata  delli  Au- 
striaci in  Melegnano  fh  occiso  il  dotto  entomologo 
Carlo  Porro,  uno  delli  ostaggi  che  il  feld-maresciallo 
aveva  trascinato  con  se,  sul  qual  fatto  di  cosi  incon- 


*  Archivio  Triennale,  toI.  I,  a  car.«  460. 


cepibile  ed  inumana  ferocia  non  si  polè  ancora  sol- 
levare il  mistero.  ^  La  notte  del  24  Radetzky,  col  suo 
esercito,  si  condusse  a  Lodi,  poi  da  Crema,  Soncino, 
Fonteyico,  Isorella  giunse  il  30  a  Montechiari. 

In  Milano  pareva  cbe  tutti  avessero  nell*  animo 
un  solo  pensiero:  inseguire  il  nemico,  stringerlo  ai 
fianchi,  distruggerlo.  Ma,  tra  i  cantici,  il  novero  delle 
molte  prodezze  e  T abbandonata  allegria,  non  oi  si 
pensava  punto:  al  popolo  parve  che  T antica  speranza 
fosse  compiuta  ed  immensa  fiducia  nutriva  suU*  amica 
fortuna.  Ciò  non  per  tanto  il  Gomitato  di  guerra  vi 
prevedeva  inviando  suoi  incaricati  sul  Mantovano  per 
sollevare  quella  provincia  a  tergo  del  nemico;  man- 
dava Luigi  Torelli  in  Valtellina  a  sollecitare  che  si  oc- 
cupasse lo  Stelvio,  far  atto  d'amicizia  coi  Tirolesi  del- 
l'alto Adige,  a  legarsi  pel  passo  d'Aprica  colla  Val 
Gamonica  ;  e  si  tentò  perfino  il  commandante  dei  civici 
di  Bologna,  perchè  varcasse  il  Po,  e,  occupati  i  colli 
Euganei  e  Borici,  turbasse  al  nemico  le  strade  di  Pa- 
dova e  Vicenza;  '  e  la  matina  del  28,  con  suo  editto, 
invitava  a  correre  sotto  le  armi  le  provincie  francate 
dalla  straniera  dominazione.  <  Ma  per  quello  stranìs- 


^  Alcuni  vogliono  che  P  occisione  sia  avvenuta  per  caso, 
altri  per  contrario  scrìssero  sia  stata  ordinata  dal  tirolese 
commissario  De- Betta;  fatto  si  è  che  nulla  ancora  si  è  potato 
raccogliere  di  positivo.  Pochi  giorni  dopo  la  spoglia  di  questo 
martire  della  libertà  italiana  fu  trasferita  a  Milano:  nn  lungo 
stuolo  di  cittadini  usci  ad  Incontrarla  da  porta  Romana.  Un 
drappello  di  Piemontesi  domandò  ed  ottenne  di  poter  trasci- 
nare il  carro  funereo  dalla  porta  sino  al  luogo  del  sepolcro. 

•  Gattahko,  Opera  citata,  cap.  IV. 


—  201  — 

simo^  acoeoamento  delle  menti  che  faceva  a  tutti  parere 
terminata  la  bisogna,  assai  pochi  forono  i  giovani 
ohe  si  presentarono  nei  primi  di.  L'esercito  delle  Alpi 
(nome  pomposo  dato  alle  legioni  mobili)  ora  composto 
di  129  armati  y  sconfortevole  esempio  di  quella  non 
curante  sicurezza  che  erasi  impadronita  delli  animi  di 
coloro  i  quali  avevano  pur  saputo  condurre  a  com- 
pimento si  grandi  cose  nelle  contrade  di  Milano.  »  ^ 
Questo  pugno  di  animosi  giovani  senza  provedimenti, 
senza  vesti  di  ricambio,  col  solo  moschetto  dei  cinque 
£^orni,  coir  esaltazione  ;deir  eroismo,  seguivano  Lu- 
ciano Manara,  che  lasciava  la  moglie,  il  figlio  e  le 
abituazioni  d^una  vita  di  lusso,  per  rispondere  all'im- 
pulso del  cuòre,  il  conquisto  della  patria  indipendenza, 
o  morire.  Uscivano  dalle  porte  della  città  il  24  di 
marzo,  giorno  in  cui  Radetzky  entrava  in  Lodi,  ac- 
compagnati dalli  applausi  e  dalla  ammirazione  uni- 
versale. • 


^  Emilio  Dahdolo  :  /  Vólontarj  ed  i  Bersaglieri  Lombardi. 
Torino,  1849,  a  car.«  81. 

*  Si  recarono  a  Treviglio,  ove  stettero  quattro  giorni,  e  qui 
faron  raggiunti  da  una  legione  di  Ticinesi  e  Comaschi  forte 
di  1900  uomini.  A  dar  uu'  idea  poi  come  il  Gomitato  di  Guerra 
ordinasse  questi  €orpi  franchi  dirò  che  Manara  in  quei  giorni 
aTora  il  nome  di  Generale  di  Divisione,  la  qual  Divisione  era 
composta  della  Colonna  Manara  salita  allora  a  800  uomini,  di 
quella  à*  Arcioni  (iSOO),  di  quella  di  Torres  (800);  una  Divi- 
sione numerosa  presso  a  poco  come  un  reggimento;  con  un 
Tenente-generale,  due  Generali  di  Brigata  (Arcioni  e  Torres) 
e  un  numeroso  stato  maggiore.  Yi  erano  poi  hattaglioni  di 
100  nomini  y  compagnie  di  20  con  un  capitano,  un  tenente  e 
an  sergente.  Ridicolo  sfarzo  di  tutta  la  gerarchia  d'uno  stato 
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I  Rettori  del  nuovo  governo  in  tanto,  tramutata 
la  sede  da  casa  Taverna  al  palazzo  Marino  ebbero 
cura  sostituire  ai  vecchi  nuovi  provediraenti.  Vennero 
istituiti  tre  Ministeri:  di  sanità,  di  guerra  e  di  pu- 
blica  sicurezza:  si  ordinò  che  tutti  li  atti  s* intitolas- 
sero a  nome  della  nuova  signoria;  si  tolse  l'antico 
consiglio  di  governo,  e  in  suo  luogo  si  fece  un  Con- 
siglio di  Stato,  con  presidente  il  Nazari;  a  coadiuvare 
il  secretarlo  generale  nelli  affari  di  governo  nomina- 
ronsi  tre  altri  secretarj  :  Emilio  Broglio,  Achille  Mauri 
e  Giulio  Carcano;  alli  impiegati  che  avevano  prestato 
il  loro  servizio  all'austriaco  dominio,  si  sostituirono 
dei  nuovi;  si  abbassò  il  prezzo  del  sale;  s'attenuò  la 
gravosa  legge  del  bollo  ;  in  Qne  si  publicarono  nuovi 
decreti  ed  ordini. 

Più  sopra  accennai  come  passassero  le  cose  in  To- 
rino all'annunzio  della  nostra  rivoluzione,  e  come  il 
re  di  Sardegna  nella  dubiezza,  o  di  far  la  guerra  a 
un  gran  potentato  qual  era  I*  imperatore,  o  di  temere 
una  rivoluzione  nel  regno,  alla  fine  si  risolvesse  di 
varcare  colle  milizie  il  Ticino.  La  gran  deliberazione 
fu  presa  in.  questo  istesso  giorno  28;  e  Carlo  Alberto 
la  notificava  ai  popoli  di  Lombardia  col  seguente  pro- 
clama : 

POPOLI  DELLA  LOMBARDIA  E  DELLA  VENEZIA! 

I  destini  d'Italia  si  maturano:  sorti  più  felici  arri- 
dono agi*  intrepidi  difensori  di  conculcati  diritti. 


maggiore  d'nn  esercito  regolare,  senza  un  capo  esperìmenULto, 
e  con  nomini  ad  nn  tratto  lanciati  nella  vita  militare,  ignari 
t»erf1no  del  maneggio  d'nn  focile. 
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Per  amore  di  stirpe,  per  intelligenza  di  tempi,  per 
comunanza  di  voti  Noi  ci  associammo  primi  a  quel- 
l'unanime ammirazione  che  vi  tributa  T  Italia. 

Popoli  della  Lombardia  e  della  Venezia,  le  nostre 
armi  che  già  si  concentravano  sulla  vostra  frontiera 
quando  voi  anticipaste  la  liberazione  della  gloriosa 
Milano,  vengono  ora  a  porgervi  nelle  ulteriori  pròve 
queir ajuto  cbe  il  fratello  aspetta  dal  fratello,  daira- 
mico  r amico. 

Seconderemo  i  vostri  giusti  desiderii  fidando  nel* 
r ajuto  di  quel  Dio  che  è  visibilmente  con  Noi,  di 
quel  Dio  che  ha  dato  all'Italia  Pio  IX,  di  quel  Dio 
che  con  si  maravigliosi  impulsi  pose  T Italia' in  grado 
di  fare  da  sé. 

E  per  viemeglio  dimostrare  con  segni  esteriori  il 
sentimento  dejl* unione  italiana,  vogliamo  che  le  no- 
stre truppe  entrando  sul  territorio  della  Lombardia  e 
della  Venezia  portino  lo  scudo  di  Savoja  sovrapposto 
alla  Bandiera  tricolore  italiana. 
Torino,  28  marzo,  1848. 

CARLO  ALBERTO 

Cosi  il  re  di  Sardegna,  il  solo  principe  italiano 
che  sentisse  neli*  animo  il  princìpio  dell*  italianità,  non 
ostante  i  suoi  difetti,  osava  gettare  il  guanto  di  sfida 
ad  una  delle  più  grandi  potenze  d* Europa,  protestando 
in  faccia  al  mondo  di  portare  ai  popoli  di  Lombardia 
e  Venezia  1*  ajuto  del  fratello  e  dell*  amico  e  non  del 
conquistatore,  che,  se  T  avesse  fatto,  sarebbe  stata 
gloria  e  cagione  di  minor  mali  al  nostro  paese,  peroc- 
ché la  stirpe  sabaudica,  da  più  di  otto  secoli  che 
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piantò  sulla  vetta  dell'Alpi  il  suo  vessillo  e  tenne  la 
Chiave  delle  italiche  porte,  non  degenerò  mai  dalla 
sua  antica  missione,  e,  se  piegò  talvolta  all' irresisti- 
bile impero  delle  circostanze,  si  rialzò  sempre  più 
gloriosa. 

Appena  publicato  in  Torino  il  reale  proclama,  primo 
pensiero  del  ministro  delli  affari  esteri  Lorenzo  ParetOr 
presso  il  quale  era  stato  inviato  dal  Qoverno  provi- 
sorio il  Martini  per  sollecitare  Teijuto  Piemontese,^  fu 
di  partecipare  la  felice  novella  al  presidente  del  Qo- 
verno milanese  colla  seguente  lettera:' 

Signor  Conte, 

Torino,  23  marzo. 

Abbiamo  ricevuto  la  lettera  che  ci  recò  il  conte 
Martini,  la  quale  ci  colmò  di  gioja,  perchè  ci  annun- 
ziava la  vittoria  che  il  popolo  di  Milano  riportò  sopra 
i  suoi  oppressori.  Tosto  che  ricevemmo  quella  lettera, 
il  conte  Martini  fu  presentato  al  re,  il  quale  accolse 
con  benevolenza  i  voti  espressi  dal  vostro  deputato. 
Questi  saranno  esauditi.  (In  generale,  secondo  ce  ne 
espresse  desiderio  il  prelodato  conte,  parte  questa 
notte  per  la  vostra  città.  Un  corpo  d'infanteria  ha 
ordine  di  avanzarsi  verso  Milano  per  cooperare  a  se- 
conda dei  vostri  desiderii  a  queir  ordine  che  volete 
mantenere,  ordine  che  vi  permetta  di. riposare  un 
poco  dalle  vostre  eroiche  fatiche. 

La  truppa  entrando  sul  territorio  lombardo  pren- 


*  Vedi  Arohwio  Triennale,  voi.  II,  a  car.«  883. 
'  Gasati,  Opera  citata,  a  car.«  412. 
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derà  la  bandiera  tricolore  con  in  mezzo  soltanto  la 
croce  0  scudo  di  Savòja.  Un  proclama  qui  riunito  vi 
spiegherà  quali  sentimenti  animino  il  re  e  i  popoli 
Lig:uri  e  Subalpini  per  la  felicità  dei  loro  fratelli  della 
Lombardia  e  della  Venezia,  i  quali,  lo  yogliamx)  spe- 
rare, formeranno  d*ora  in  avanti  con  noi  una  sola  fa- 
miglia, non  piccola  parte  di  quel  tutto,  in  che  con- 
sister deve  l'unione  d'Italia. 

Il  generale  che  il  re  manda  verso  voi  è  il  conto 
Passalacqua,  uomo  di  somma  abilità  e  di  sommo  amore 
per  la  nostra  causa:  il  quale  potrà  co*  suoi  lumi  util- 
mente cooperare  air  organizzazione  della  milizia  e  del- 
l' armata  vostra*  Il  re  entrerà  poi  col  principale  corpo 
d'armata  in  altra  parte  della  Lombardia  per  avanzarsi 
quindi  a  combattei^  i  comuni  nemici  che  vedremo 
respinti  al  di  là  di  queUe  barriere  che  segnar  devono 
i  confini  della  nostra  patria. 

Vi  salutiamo  ed  auguriamo  all'Italia  quei  giorni 
felici  che  compensino  i  lunghi  anni  di  sciagure  &  di 
duolo  che  pesarono  su  questa  terra  diletta. 

Sono,  eco. 

L.  Parrto. 

Ricevuta  questa  lettera  del  ministro,  prestamente 
i  Rettori  del  Governo  provisorio  indirizzarono  al  re 
la  seguente:^ 


^  Gasati,  Opera  citata,  a  car.<»  41S.  Si  scrìsse  anche  al 
daca  di  Savoja  e  al  generale  De  Sonnaz ,  in  allora  goyema- 
tore  della  divisione  di  Novara.  Vedi  Opera  citata  del  Casati, 
Q  car.«  414. 
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Sclera  Maestà^ 

MQaiio,  28  marzo,  1848. 

Noi  abbiamo  vinto  il  nemico,  che  occupava  la  città. 
Sgombrò  questa  notte  il  Castello  e  si  diresse  verso 
Verona»  ma  non  è  lungi  da  questa  capitale  segnando 
ogni  suo  passo  con  le  stragi  e  col  saccheggio.  Sforzi 
eroici  fecero  questi  cittadini. e  rintuzzarono  con  po- 
chissimi mezzi  r orgoglio  d'un  nemico  conlidente  nelle 
sue  forze.  Mail  compimento. della  liberazione  richiede 
ulteriori  sforzi,  corpi  ordinati  ed  artiglierie,  nò  il  no- 
stro paese  può  riunirli  in  così  breve  tempo.  Noi  ave- 
vamo già  invocato  Tcguto  delle  armi  della  H.  Y.  mentre 
ci  battevamo  nelle  nostre  contrade,  pronti  ad  affron- 
tare una  seconda  mina  per  la  causa  italiana.  Ora  se 
tutta  la  città  è  sgombra,  non  importa  meno  un  pronto 
e  valido  soccorso  della  M.  V.  Egli  è  perciò  che  il  Go- 
verno provvisorio  insta  vivamente,  perchè  la  M.  V. 
solleciti  con  ogni  mezzo  i  soccorsi*  La  M.  V.  si  ren- 
derà cosi  gloriosamente  benemerita  della  sacra  causa 
della  indipendenza  e  fratellanza  italiana  e  riceverà 
certamente  il  plauso  e  la  riconoscenza  di  questo  po- 
polo. Noi  vorremmo  aggiungere  di  più;  ma  la  nostra 
condizione  di  Governo  provvisorio  non  ci  permetto 
di  precorrere  i  voti  della  nazione,  che  certo  sono  tutti 
per  un  maggiore  riavvicinamento  alla  causa  dell*  unità 
italiana. 

(Seguono  k  firme,) 
Parimente  il  giorno  appresso  alla  lettera  che  il 
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ministro  Pareto  aveva  diretta  al  Gasati,  e  da  questi 
partecipata  al  Governo,  si  rispondeva  in  questi  sensi:  ^ 

Eccellenza/ 

Milano,  24  marzo,  1848. 

Il  Governo  provvisorio  di  Milano  rispondendo  al 
foglio  che  V.  E.  si  piacque  indirizzare  al  suo  presi- 
dente conte  Gasati,  va  lieto  d'esprimere  i  sentimenti 
della  gìoja  di  tutto  il  suo  paese  air  annuncio  che  da 
S.  M.  il  re  di  Sardegna  vennero  accolti  i  suoi  voti. 
Non  poteva  essere  altrimenti  di  quel  generoso  prin- 
cipe che  si  altamente .  confessa  T  unione  d'Italia.  Il 
comune  nemico  che  nella  città  e  campagne  della  Lom- 
bardia e  della  Venezia  ha  già  provato  tante  volte 
che  possa  il  valore  italiano,  imparerà  fra  breve  che 
possa  r  italica  fratellanza,  e  sarà  tal  lezione  che  can- 
cellerà tre  secoli  di  dolorosa  storia,  e  inaugurerà  i 
novelli  destini  della  penisola.  Quali  sentimenti  animino 
il  re  e  i  popoli  Liguri  e  Subalpini  verso  i  loro  fra- 
telli della  Lombardia  e  della  Venezia  lo  vide  già  jeri 
questa  città  nell' accogliere  fra  le  suo  mura  le  legioni 
di  volontarj  che  precorsero  queir  esercito  a  cui  Tanìma 
di  Carlo  Alberto  commette  di  compiere  con  noi  l'af- 
francamento di  questa  patria  diletta.  Vedrà  il  re,  ve- 
<iranno  i  Liguri  e  i  Subalpini  in  che  misura  noi  li 
rimeriteremo  del  loro  affetto,  e  come  sapremo  insieme 
combattere  all'impresa  comune. 

11  Governo  provvisorio  attende  ansiosamente  Tillu- 


^  In  Aiti  del  Governo  provisorio.  La  lettera  è  scrìtta  di 
mano  d'Achille  Mauri. 
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sire  generale  di  che  V.  E.  gli  annuncia  Tarrivo,  ed 
applaude  al  nobile  e  delicato  pensiero  che  inspirò  la 
scelta  della  bandiera  per  la  truppa.  Esso  provvedere, 
perchò  il  corpo  d*  infanterìa  che  s*  avanza  sia  fornito 
di  tutto  il  bisognevole.  Ai  suoi  ordini  precorrerà  T  en- 
tusiasmo della  popolazione.  Gli  avvenimenti  si  succe- 
dono con  si  meravigliosa  rapidità  che  forse  il  re  non 
giungerà  che  a  dividere  con  noi  il  tripudio  della  com- 
pleta cacciata  del  nemico,  e  a  congiungere  con  noi  in 
un  sol  fascio  li  interessi  d^  tutta  1*  Italia. 

Noi  ripetiamo  dal  profondo  dell*  animo  il  santo  voto, 
con  che  TE.  V.  chiude  il  suo  foglio:  Dio,  cosi  largo 
di  misericordia  alla  patria  comune,  ci  consenta  di 
operare  l'adempimento  intiero. 

Il  Governo  ha  l'onore,  ecc. 

Gasati,  Strioblli,  Giulivi. 

Alla  matina  del  24  veniva  affisso  per  le  contrade 
di  Milano  il  manifesto  di  guerra  di  re  Carlo  Alberto; 
alla  sera  giungeva  in  Milano,  accompagnato  da  Carlo 
D'Adda,  il  generale  Passalacqua  che,  abboccatosi  tosto 
coi  membri  del  Governo  provisorio,  loro  comraunioava 
le  precise  risoluzioni  del  re,  ed  eran  queste:  il  pas- 
saggio del  Ticino  d'un  corpo  di  fanteria  pronto  ad 
entrare  in  Milano  alla  prima  chiamata  del  Governo 
provisorio:  le  truppe  porteranno  una  bandiera  neu- 
trale, nò  piemontese,  né  lombarda,  ma  si  italiana,  in 
segno  di  delicato  rispetto  verso  le  future  deliberazioni 
del  paese,  quando  sarà  legalmente  convocato  a  deci- 
dere i  proprii  destini:  il  re  di  Piemonte  si  propone 
di  venire  egli  stesso  alla  testa  del  rimanente  suo  eser- 


cito  in  Lombardia,  e  quest'ultima  risoluzione  il  re  la 
manifestò  al  Martini  colle  seguenti  parole:  Io  non  en- 
trerò in  Milano  prima  d'aver  aeor^tto  in  battaglia 
li  Austriaci^  perchè  a  gente  tanto  valorosa  non  voglio 
presentarmi  se  non  dopo  avere  ottenuta  una  vittoria 
che  mi  facia  conoscere  egualmente  valoroso. 

E  questo'  generoso  e  magnanimo  voto  doveva  es- 
sere infhmto  dalle  mene  gesuitiche  del  pari  che  ambi- 
ziose, aristocratiche  del  pari  che  democratiche,  da  cui 
doveva  partorirsi  la  sconfitta  e  T  umiliazione  al  paese, 
e  il  martirio  ad  un  re,  che,  sacrificata  vita  e  regno, 
dovette  nascondere  nella  solitudine  di  Oporto  il  suo 
fiero  dolore  e  meditarvi  una  speranza  immortale. 

Presi  adunque  fra  il  generale  e  i  membri  del  Go- 
verno provisorio  li  opportuni  concerti,  si  spedì  tosto 
un  messo  per  affrettare  l'arrivo  del  corpo  che  trova- 
vasi  pronto  e  più  vicino  alla  frontiera  Lombarda. 

Il  giorno  appresso  si  notificava  ai  cittadini  Ven- 
trata dì  questo  corpo  col  seguente  editto: 

Cittadini! 

L* esercito  dei  nostri  fratelli  Subalpini  e  Liguri  ha 
toccato  il  suolo  Lombardo.  Vengono  ora  a  compiere 
la  nostra  vittoria,  a  dar  fede  al  mondo  della  fratel- 
lanza delle  genti  italiche,  che  non  potrà  essere  sciolta 
mai  più.  Correte  loro  incontro;  salutateli  come  vecchi 
amici;  i  loro  cuori  ci  sono  noti  da  un  pezzo.  Batte- 
vano coi  nostri  nel  dolore,  nella  speranza;  batteranno 
coi  nostri  nel  gaudio  del  trionfo.  Festeggiateli:  dopo 
i  miracoli  fatti  di  questa  eroica  settimana,  voi  potete 
fidatamente  gridare  con  loro: 

«  Viva  r  Italia  Ubera  ». 
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A  rincontro  il  Comitato  di  guerra  che  voleva  av- 
versare ogni  detto  e  fatto  del  nuovo  governo,  publi- 
cava  un  suo  editto  in  cui  dopo  aver  narrata  vitto- 
riosa in  ogni  parte  T insurrezione,  soggiungeva:  Le 
formidabili  linee  di  Verona  e  di  Mantova  diver- 
tono vane.  Bisogna  affrettarsi  a  distruggere  le  bande 
sparse.  La  guerra  è  finita;  ci  rimane  la  camicia,  A 
prendervi  parte  sono  venute  cinquecento  guardie  ci- 
viche genovesi,  una  colonna  di  Gasale  Monferrato, 
una  del  Novarese  guidata  dal  nostro  concittadino  Fran- 
cesco Simonetta,  un*  altra  da  Varese  di  ottocento  uo- 
mini guidata  da  Eugenio  Arrigoni  è  già  alloggiata  in 
Castello,  ed  appena  preso  un  breve  respiro,  è  g^à  corsa 
fiiori  deirArco  del  Sempione  ad  inseguire  una  banda 
di  saccheggiatori.  Vicari  e  Mamella  conducono  un 
buon  nerbo  di  carabinieri  ticinesi:  mille  Svizzeri  sono 
già  in  Milano  e  strada  facendo  hanno  già  fatta  sparire 
un'orda  di  Croati;  altri  tre  mila  sono  a  Como. 

«  La  promessa  d'ajuto  per  parte  anche  del  Go- 
verno piemontése  sembra  certa,  » 

Con  quale  spirito  fosse  dettata  quest'ultima  frase 
dopo  la  pomposa  enumerazione  delle  forze  insurrezio- 
nali è  facile  cosa  indovinare.* 

Finalmente  il  giorno  26,  ad  un  ora  pomeridiana 
dall'Arco  della  Pace  entravano  le  milizie  piemontesi. 
Eran  cinque  mila  uomini  di  fanteria  e  cavalleria  con 
otto  pezzi  d'artiglieria,  che  ftirono  accolti  fra  le  vive 
e  festanti  acclamazioni  del  popolo  che,  insieme  alla 
guardia  civica  mobile,  accorse  ad  incontrare  quei  ge- 


*  Gasati,  Opera  citata. 
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nerosi  fratelli.  Schieratisi  da  prima  sulla  piazza  (l*Àrmi, 
ritiravansi  poscia  nel  Castello,  ove  il  capitano  Fede- 
rico Lampato,  che  n'  era  incaricato,  si  fece  loro  in- 
contro con  parole  di  congratulazione. 

Poco  appresso  il  Governo  provfsorio,  a  soffocare 
la  calunnia  che  già  serpeggiava  suU'ajuto  piemontese, 
si  credette  in  obligo  di  far  conoscere  alla  popolazione 
la  convenzione  conchiusa  coir  inviato  del  re,  col  se- 
guente proclama: 

Cittadini! 

La  vanguardia  dell' esercito  piemontese  è  fra  noi, 
ed  anela  di  sterminare  il  nostro  comune  nemico  com- 
battendo con  noi  e  con  quei  generosi  che  da  tutte 
le  parti  d'Italia  accorsero  volontari  a  prendere  parte 
a  questa  guerra  d'eroi,  guerra  sacra  ed  ultima. 

Cittadini!  T esercito  piemontese  si  presenta  come 
alleato;  ecco  i  termini  della  convenzione  oggi  con- 
chiusa dal  Governo  provisorio  col  rappresentante  del 
magnanimo  Carlo  Alberto: 

I."  Le  truppe  di  S.  M.  agiranno  da  fedeli  alleati 
del  Governo  provisorio,  ritenendo  S.  M.  a  tutto  suo 
carico  li  stipendi  in  corso,  e  stando  invece  a  carico 
del  Governo  provisorio  ogni  somministranza  di  sussi- 
stenze. 

A  tal  uopo  r  esercito  piemontese  sarà  assistito  da 
suoi  commissarii  dì  guerra;  potrà  il  Governo  provi- 
sorìo  aggiungere  quei  controllori  che  crederà  del  caso. 
Le  richieste  per  la  somministrazione  delle  razioni  di 
viveri  e  foraggi  si  giustificheranno  mediante  buoni 
Armati  dai  rispettivi  comandanti  dei  diversi  corpi,  i 


—  212  — 

quali  saranno  inallevacTori  della  loro   esattezza  nu- 
merica. 

2.^  Avendo  il  Uoverno  proyisorio,  sopra  istanza 
del  signor  generale  comandante  Lechi,  espresso  il  de- 
siderio di  avere  degli  ufficiali  per  T  istruzione  delle 
nuove  truppe  che  si  sttmno  organizzando,  il  signor 
marchese,  Passalacqua,  generale  di  S.  M.,  accoglie  la 
richiesta  in  quanto  a  quelli  che  non  figurano  nei  qua- 
dri di  attività,  colla  condizione  che  li  uffiziali  assunti 
dal  Governo  provisorio  diventino  uffiziali  al  servizio 
di  questi. 

Cittadini I  i  sottoscritti,  quando  ferveva  la  pugna 
e  tuonava  il  cannone,  assunsero  il  gravissimo  carico 
di  essere  vostri  rappresentanti  per  solo  -  amore  di 
questa  nostra  carissima  patria.  Questo  amore  sarà  Tu- 
nica regola  delta  nostra  condutta  finché  ci  onorerete 
della  vostra  fiducia. 

A  causa  vinta,  lo  ripetiamo,  i  nostri  destini  saranno 
discussi  e  fissati  dalla  nazione. 

Milano,  il  26  marzo,  1848. 

/  membri  del  Governo  provisorio. 

Al  27  di  marzo  Carlo  Alberto  giungeva  in  Ales- 
sandria, ove  assunse  il  supremo  commando  dell*  eser- 
cito di  operazione  diviso  in  due  corpi  principali,  il 
primo  dei  quali  capitanato  dal  generale  Bava,  il  se- 
condo dal  generale  De-Sonnaz:  T  antiguardo  del  primo 
corpo,  guidato  dal  maggior  generale  Trotti,  era  il  28 
a  Lodi;  quello  del  secondo,  che  obediva  al  roa^or 
generale  Bes,  era  lo  stesso  giorno  a  Treviglio,  ed  en- 
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trambi  questi  generali  avevano  l'ordine  di  concertare 
i  loro  movimenti  :  al  28  il  general  Franzini,  ministro 
di  guerra  e  marina,  scriveva,  per  ordine  del  re  dal 
quartier  generale  d'Alessandria,  al  conte  Balbo,  pre- 
sidente del  Consiglio  dei  ministri,  notificandogli  la 
nomina  che  il  re  aveva  segnata  del  suo  luogotenente 
del  regno  durante  la  sua  absenza,  nella  persona  di 
S.  A.  il  principe  di  Garigoano. 

Neir uscire  dal  regno,  Carlo  Alberto  da  Voghera, 
il  29  di  marzo,  prendeva  commiato  da'  suoi  popoli 
<5olle  seguenti  parole: 

«  1  doveri  di  re,  li  obblighi  che  ci  stringono  ai 
sacri  interessi  d'Italia,  c'impongono  di  portarci  co' 
miei  figli  nelle  pianure  lombarde,  ove  stanno  per  de- 
<3idersi  i  destini  della  patria  italiana. 

»  L' esercito,  nostra  lutiga  cura  ed  amore,  ci  segue  : 
un  gran  numero  di  valorosi  cittadini  spontaneo  è  ac- 
corso a  dividere  con  noi  le  fatiche  della  guerra  ed  i 
pericoli  delle  battaglie. 

>  Il  nostro  cuore  esulta  a  sì  solenne  ed  universale 
entusiasmo;  beMo  e  glorioso,  per  noi  è  Tesser  duce 
di  popoli  generosi  alla  santa  impresa  iniziata  dal  som- 
mo Pio. 

»  Alle  milizie  comunali  del  regno,  all'  affetto  del 
popolo  commettiamo  con  piena  fiducia  la  guardia  della 
mia  famiglia  e  la  custodia  dell'ordine  publico,  primo 
fondamento  di  ogni  libertà. 

»  Fedeli  Savojardi,  valorosi  Liguri,  alla  vostra  fede, 
al  vostro  onore,  al  poderoso  vostro  braccio  affidiamo 
la  difesa  dei  nostri  confini  e  delle  nostre  spiagge; 
nell'assenza  dei  vostri  fratelli  dell'esercito  sarete  pa- 
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cati  e  dignitosi  guardiani  delle  libere  istituzioni  e  del- 
l'integrità della  patria.  »  * 

Quindi  il  grosso  dell'esercito  capitanato  dal  re  in 
persona  moveva  alla  volta  di  Pavia,  ove  giunse  alla 
sera  del  29  festeggiato  ed  accarezzato  dal  popolo  con 
ogni  maniera  di  giubilo. 

Il  Gk) verno  provisorio,  avuto  notizia  dell'arrivo  del 
re  in  questa  città,  tosto  vi  mandava  due  suoi  rappre- 
sentanti, il  conte  Borromeo  e  Beretta,  perchè  tributas- 
sero al  re  un  omaggio  di  riverenza  e  gratitudine,  e 
nel  tempo  stesso  gli  presentassero  il  seguente  in- 
dirizzo: 

«  Sire  ! 

»  Il  Governo  provvisorio  di  Milano  c'invia  a  recarvi 
r  omaggio  suo  e  di  tutta  la  Lombardia  e  Venezia,  di 
cui  gli  è  gloria  farsi  interprete  alla  M.  V.  in  questo 
momento  solenne. 

»  È  un  omaggio  di  riverenza,  un  omaggio  di  gra- 
titudine; e  al  principe  che  si  fa  il  soldato  dell'indi- 
pendenza italiana,  ben  può  tributarlo  un  popolo  ita- 
liano, che  s'è  ora  riscattato  col  suo  sangue  dalla  servitù 
forestiera. 

•  Accoglietelo,  o  Sire,  con  quell'altezza  di  cuore, 
con  che  ci  assicuravate  nell'armi  vostre  l'aiuto  del 
fratello  al  fratello  dell'imipo  all'amico,  il  giorno  stesso 
in  cui  Milano  piantava  nelle  sue  torri  la  bandiera  tri- 
colore, simbolo  di  tutte  le  speranze  italiane. 


*  Gazzetta  Piemontese  e  Mondo  Illustrato.  Anno  secondo 
(1848),  a  car.«  210. 
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»  Sotto  questa  bandiera  voi  avete  voluto  che  en- 
trassero le  vostre  truppe  sul  nostro  territorio:  Italia 
tutta  vi  saprà  merito  del  generoso  pensiero,  e  accla- 
merà il  principe  che  mette  la  sua  gloria  nel  rispet- 
tare il  sentimento  nazionale. 

»  L'Italia,  r Europa  vi  contemplavano,  o  Sire:  voi 
avete  dato  un  esempio,  unico  flnora  nella  storia,  ac- 
correndo, senza  porre  condizioni  in  soccorso  d*un  po- 
polo oppresso  nel  nome  della  nazionale  fratellanza,  nel 
nome  della  conculcata  giustizia.  È  bello  che  un  tale 
esempio  sia  partito  da  quest'Italia,  ove  la  santa  pa- 
rola di  Pio  IX  ha  suscitato  un  tesoro  di  affetti  cosi 
nobili  e  forti;  ove  la  vostra  spada,  o  Sire,  si  consa- 
cra alla  difesa  del  diritto.  Nel  vostro  cospetto,  nel 
cospetto  del  vostro  animoso  esercito,  noi  sentiamo 
più  viva  la  gioja  d'aver  questa  patria,  e  dal  profondo 
dell'animo  gridiamo:  Viva  Carlo  Alberto!  Viva  l'eser- 
cito Piemontese!* Viva  l'indipendenza  italiana!» 

Dicono  che  Carlo  Alberto  a  questo  indirizzo  rispon- 
desse con  prudenza  e  circospezione,  mostrandosi  am- 
miratore della  vittoria  riportata  dai  Milanesi,  e  assi- 
curando eh' ei  da  nessun  proprio  interesse  o  secondo 
fine  era  mosso,  ma  si  dal  vivo  desiderio  di  combat- 
tere finché  la  libertà  d'Italia  non  fosse  acquistata; 
ma  dovette  pur  troppo  accorgersi  che,  quantunque 
bene  accolto  e  festeggiato,  il  suo  giungere  era  ripu- 
tato dal  più  dei  Lombardi  come  fuor  di  tempo,  pa- 
rendo loro  d'aver  già  superato  il  nemico,  e  quasi  non 
aver  più  bisogno  delli  ajuti  piemontesi. 

E  ad  esser  giusti,  ed  $  questa  la  sola  virtù  dello 
storico,  è  necessario  notare  che  in  quei  giorni  nel- 
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l'animo  dei  Lombardi  fin  dai  primi  istanti  della  latta 
era  entrata  una  soverchia  fede  nel  trionfo  della  pro- 
pria causa,  la  quale  cagionava  la  mollezza  nei  prove- 
dementi  e  travolgeva  il  giudizio  di  gran  parte  dei  cit- 
tadini di  Lombardia  e  in  particolar  modo  di  Milano, 
i  quali  andavano  vociferando  che  la  venuta  dei  Pie- 
montesi era  oramai  come  il  soccorso  di  Pisa;  e  oltre 
a  ciò  da  alcuni  cercavasi  con  inverecondi  scritti  di 
gettare  il  biasimo  sulF inevitabile  ritardo  dell'esercito 
e  il  dubio  sui  generosi  e  spassionati  sentimenti  che 
animavano  il  principe.  Ma  il  peggio  sì  era  che  tali  er- 
rori erano  alimentati  dair ambizione  e  malizia  d'uo- 
mini d'ingegno  che  avrebbero  dovuto  dar  saggio  di 
saggezza  e  prudenza,  ^  e  d'altri  pochi,  i  quali  nel  giorno 
della  battaglia  si  eran  tenuti  lontani  o  trovavansi  in  si- 
curtà sotto  l'ospitale  tutela  di  quel  popolo  e  di  quel 
principe  medesimo  che  cosi  codardamente  calunnia- 
vano." 


.  1  E  fra  questi  primeggiava  Carlo  Cattaneo,  arrerso  a  Carlo 
Alberto  perchè  non  lo  arerà  preferito  ad  Antonio  Seialoja 
nella  catedra  d'economia  politica  a  Torino,  a  coi  concorse 
nel  1846  con  umilissima  supplica. 

'  Fra  costoro  trovavasi  il  sempre  ondeggiante  Cesare  Gantii, 
celebre  per  la  mole  de'  suoi  volumi  infarciti  di  falsità  ed  er- 
rori, ed  improntati  d'orgoglio,  il  quale,  appena  giunto  a  Mi- 
lano, già  s'intende  dopo  i  cinqne  giorni,  cercò  sobillare  neili 
animi  dei  Milanesi  queste  forsennate  idee.  U  Bboffbrio  nella 
sua  Sioria  del  Piemonte  dui  i814  sino  ai  nostri  giorni,  To- 
rino, 1851,  par.»  8%  cap.  IV,  a  car.«  77  scrive:  «  A  mantenere 
queste  sventurate  disposizioni  contribuiva  uno  scritto  di  Cesare 
€antù,  nel  quale  si  insinuava  che  i  Milanesi  avevano  già  fatto 
tutto,  e  che  molto  agevolmente  avrebbero  compiato  qoei  poco 
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Ritornando  al  filo  della  storia  dirò  ohe  al  3  di 
marzo  il  re,  col  duca  di  Genova  e  col  duca  di  Savoja, 
arrivava  in  Lodi,  ove  il  giorno  dopo,  prima  di  lasciare 
il  generale  alloggiamento,  volgeva  ai  popoli  della  Lom- 
bardia, Venezia,  Piacenza  e  Reggio  queste  parole: 

<  Chiamato  da  quei  vostri  concittadini,  nelle  cui 
mani  una  ben  meritata  fiducia  ha  riposto  la  tempora- 
ria  direzione  della  cosa  publica,  e  sopra  tutto  spinto 
visibilmente  dalla  mano  di  Dio,  il  quale,  condonando 
alle  tante  sciagure  sofferte  da  questa  nostra  Italia  le 
colpe  antiche  di  lei,  ha  voluto  ora  suscitarla  a  nuova 
gloriosissima  vita,  io  vengo  fra  voi  alla  testa  del  mio 
esercito,  secondando  cosi  i  più  intimi  impulsi  del  mio 
cuore.  Io  vengo  tra  voi  non  curando  di  prestabilire 
alcun  patto;  vengo  solo  per  compiere  la  grande  opera 
dal  vostro  stupendo  valore  cosi  felicemente  incomin- 
ciata. 


che  rimaneva  a  fare.  »  Lo  scritto  accennato  dal  Brofferlo  è 
una  lettera  diretta  dal  Gautù  a  Silvio  Pellico  intitolata:  V Or- 
rore; vero  orrore  di  falsità  ed  impertinenze,  in  cui  nel  de- 
scrivere la  Sollevazione  di  Milano,  quello  cioè  ch'egli  non 
aveva  vedato,  falsificò  quel  tanto  che  gli  occorse  di  vedere 
tranquillamente  in  Torino,  e  senza  arrossire  scrisse  che  :  <  Men- 
tre Milano  pativa  sì  orrendi  strazj  i  vicini  Potenti  (U  re  di 
Sardegna)  non  accorrevano  a  soccorrerla,  non  mandavano  in 
nome  dell'  umanità  una  protesta  potente  contro  lo  strazio,  non 
armi  e  munizioni  >  e  ancora  più  innanzi,  con  maligna  allusione 
ai  Torinesi  aggiunge:  li  uni  (cioè  i  Torinesi)  guardano  con 
indifferenza  il  mal  degli  altri  (cioè  dei  Milanesi).  Eppure  per 
le  calunniose  insinuazioni,  le  spacciate  menzogne  e  li  errori 
che  Cesare  Gantù.ha  scritti  e  difusi  nelle  sue  Opere,  pochi 
suoi  partigiani  in  oggi  lo  onorarono  con  una  medaglia  d'oro 
che  vai  quanto  una  croce  di  cavalliere  —  sic  itur  ad  astra 
(VmofLio,  Eneide,  iX,  H4i). 
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»  Italiani  1  In  breve  la  nostra  patria  sarà  sgombra 
dallo  straniei-o!  E  benedetta  le  mille  volte  la  divina 
Provvidenza,  la  quale  volle  serbarmi  a  così  bei  giorno, 
la  quale  volle  che  la  mia  spada  potesse  adoperarsi  a 
procacciare  il  trionfo  della  più  santa  di  tutte  le  cause. 

>  Italiani,  la  nostra  vittoria  è  certa  1  Le  mie  armi 
abbreviando  la  lotta  rìconduranno  Ara  voi  quella  sicu- 
rezza che  vi  permetterà  di  attendere  con  animo  sereno 
e  tranquillo  a  riordinare  il  vostro  interno  reggimento; 
il  voto  della  nazione  potrà  esprimersi  veracemente  e 
liberamente,  in  quest'ora  solenne  vi  muovano  sopra- 
tutto la  carità  della  patria  e  l'abborrimento  delle  an- 
tiche divisioni,  delle  antiche  discordie,  lo  quali  aper- 
sero le  porte  d'Italia  allo  straniero;  invocate  dall'alto 
le  celesti  ispirazioni,  e  che  l'angelico  spirito  di  Pio  IX 
scorra  sopra  di  voi:  Italia  sarà!  » 

Proveduto  cosi  a  che  i  popoli  non  fraintendessero 
i  suoi  generosi  sentimenti,  Carlo  Alberto,  innanzi  con- 
durre l'esercito  in  faccia  al  nemico  che  pareva  di- 
sposto ad  attenderlo  oltre  l'Adda  e  fortiQcarsi  sul 
Mincio,  indirizzava  a'  suoi  soldati  queste  generose 
parole  : 

t  Soldati! 

>  Passammo  il  Ticino,  e  finalmente  i  nostri  piedi 
premono  la  sacra  terra  Lombarda!  Ben  è  ragione,  ch'io 
lodi  la  somma  alacrità,  colla  quale,  non  curando  le  fa- 
tiche di  una  marcia  forzata,  percorreste  nello  spazio 
di  72  ore  110  miglia.  Molti  di  voi  accorsi  dagli  estremi 
confini  dello  Stato,  appena  poteste  raggiungere  le  no- 
stre bandiere  in  Pavia;  ma  ora  non  è  tempo  di  pen- 
sare al  riposo:  di  questo  godremo  dopo  la  vittoria. 
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>  Soldati!  grande  e  sublime  è  Ja  missione,  a  cui  la 
divina*Providenza  ha  voluto  ne' suoi  alti  decreti  chia- 
marci: noi  dobbiamo  liberare  questa  nostra  comune 
patria,  questa  sacra  terra  italiana  dalla  presenza  dello 
straniero,  che  da  più  secoli  la  conculca  e  l'opprime: 
ogni  età  avvenire  invidierà  alla  nostra  ì  nobilissimi 
allori  che  Iddio  ci  promette:  tra  pochi  giorni,  anzi 
tra  poche  ore,  noi  ci  troveremo  a  fronte  del  nemico; 
per  vincere  basterà  che  ripensiate  le  glorie  vostre 
di  otto  secoli,  e  gl'immortali  fatti  del  popolo  Mila- 
nese; basterà  vi  ricordiate  che  siete  soldati  italiani: 
Viva  l' Italia!  • 

Il  re  ed  i  principi  giunsero  la  sera  del  2  d'aprile 
in  Cremona,  e  1*8  s'incominciò  in  aperta  campagna 
il  primo  combattimento  fra  Italiani  e  Tedeschi. 


IX. 


Mentre  sul  Mincio  l'esercito  piemontese  combat- 
teva 11  nemico,  in  Milano  i  cittadini,  portati  dalla  gioja 
soverchia  tra  i  campi  delle  fantasime,  anziché  pensare 
colla  calma  e  colla  ragione  al  proprio  avvenire,  si 
sciupavano  in  feste  e  tripudi!,  e  la  discordia  in  pari 
tempo  aumentava. 

Il  Comitato  di  guerra,  chiamato  al  principio  delle 
cinque  giornate  Consiglio  di  guerra,  in  cui  trovavaosi 
alcuni  uomini  che  nelle  cose  e  pratica  di  guerra  erano 
affatto  digiuni,  dava  alla  fine  di  marzo  le  sue  dimis- 
sioni, a  motivo  che  il  Governo  provisorio,  nella  man- 
canza assoluta  d'officiali,  e  s'era  avvertito  a  commet- 
tere l'istruzione  del  nostro  esercito  ad  officiali  piemon- 
tesi fuori  di  servigio  »  e  si  t  voleva  di  quoto  metterci 
in  dosso  la  divisa  dei  soldati  del  re  >,^  quasi  che  questa 


^  Gattamko,  Opera  citata,  cap.  TV.  Le  nomine  le  più  in- 
considerate furono  fatte  dal  Gomitato  di  Guerra  presedate  dal 
Cattaneo.  L' organizzazione  delli  officj  •  che  servirono  poi  a  co- 
stituire il  Mfnistero  della  guerra  fu  fatta  dal  Cattaneo.  Il  Litta. 
ministro  della  guerra,  col  suo  ingenuo  galautomismo  giurava 


fosse  l'abborrita  straniera,  e  con  simili  sistematiche 
ed  esaggerate  opposizioni  si  fomentava  l'incendio  che 
doveva  divorare  l'opera  sospirata  da  trent'anni  e  com- 
piuta eroicamente  in  pochi  giorni.  A  cagione  di  questa 
dimissione,  il  (jovemo  provisorio  credette  necessaria 
la  formazione  d'un  Ministero  di  guerra,  e  con  apposito 
decreto  nominava  a  Ministro  un  antico  officiale  d' arti- 
glieria dell'impero  napoleonico,  il  conte  Pompeo  Litta- 
Biumi,  uomo  onestissimo,  ma  che  aggravato  dalli  ac- 
ciacchi dell'età  e  vissuto  lungi  dall'armi  e  dalle  cose 
militari  dal  1814  in  poi  per  dedicarsi  tutto  alli  studj  di 
storia  patria,  l'opera  sua  riusciva  affatto  insufficiente 
alla  patria,  che  al  momento  abbisognava  d'uomini  di 
somma  energia  e  maggiore  esperienza;  per  il  che  in 
appresso  gli  fu  surrogato  il  generale  piemontese  Gia- 
cinto Collegno,  che  accettò  il  carico  come  supplente 
al  Litta,  per  non  offendere  il  suo  amor  proprio.  Litta 
però  era  uomo  affatto  superiore  a  tali  cose,  ma  siccome 
v'era  alcuno  che  soffiava  in  modo  da  far  nascere  un 
mal  inteso,  il  che  temevasi  e  in  fatto  avvenne,  cosi  si 


nelle  parole  del  Cattaneo,  o  vennero  da  lai  fatte  le  nomine 
con  un  eccesso  di  buona  fede.  Il  governo  cercò  officiali  Pie- 
montesi per  la  mancanza  assolata  di  Lombardi.  Non  scendendo 
ai  particolari,  converrebbe  sapere  quali  buoni  servigi  abbiano 
reso  li  avanzi  del  regno  italico  dopo  84  anni  di  vita  oziosa  e 
dopo  che  dal  fiore  dell'età  erano  arrivati  alla  vecchiaia.  Se 
poi  fra  i  Piemontesi  venuti  vi  furono  delle  persone  indegne, 
ciò  può  essere,  ma  vi  farono  anche  di  quelli  che  si  resero 
benemeriti.  Converrebbe  nominare  Pettinengo,  che  riscosse  Tap- 
planso  di  tutti  come  organizzatore  commandante  l'artiglieria 
Lombarda. 


cercò  persuadere  il  Litta  che  tale  determinazione  era 
stata  presa  a  cagione  dell'incompatibilità  sua  d'essere 
membro  del  Governo  e  Ministro  dipendente,  ma  ch'egli 
doveva  continuare  a  tener  nel  Governo  il  diparti- 
mento della  guerra  per  sindacare  li  atti  del  Ministero; 
a  che  il  Litta  s'arrese.  Non  per  tanto  quando  il  Gol- 
legno  propose  che,  in  iscambio  di  formare  un  eser- 
cito lombardo  (il  che  era  impossibile  ridurre  ad  un 
tratto  un  paese  armigero  stato  trent'anni  senza  mili- 
zia propria,  e  con  una  dominazione  straniera  che  gli 
aveva  tolto  ogni  vigore),  si  avessero  ad  iscrivere  ed 
incorporare  li  uomini  colle  milizie  piemontesi  affinchè 
più  presto  acquistassero  la  militare  disciplina,  trovò 
una  forte  opposizione;  prevalendo  l'opinione  di  coloro 
che  per  orgoglio,  o  per  difidenza  e  gelosia  verso  i 
Piemontesi,  volevano  che  si  creasse  una  milizia  pro- 
pria lombarda,  la  quale  non  fu  che  un  accozzaglia  di 
gente  che,  all'infuori  dell'audacia,  non  aveva  altro  se- 
gno guerresco;  non  armi,  non  capi,  non  divisa;  e  an- 
ziché servire  alle  faconde  della  guerra  fu  causa  di 
sinistri  casi. 

Appena  Milano  ebbe  dischiuse  le  sue  porte,  divenne 
il  centro  di  tutti  i  rifugiti,  di  tutti  li  elementi  buoni 
e  cattivi.  Le  congreghe  politiche,  in  cui  si  facevano 
discorsi  e  proposte  di  non  applicabili  dottrine,  di  ge- 
nerose utopie,  ed  in  cambio  di  ajutare  li  intelletti 
dei  cittadini  li  confundevano,  crebbero  di  numero  e 
di  loquacità.  I  giornali  rampollavano  a  centinaja  per 
combattere  le  prevalenti  idee  di  unione,  scagliare  ac- 
cuse, infamie  e  calunnie  contro  i  itatelli  che  continua- 
vansi  a  chiamar  i  piemontesi  ed  il  loro  principe  che 


pur  non  portava  ai  popoli  che  Tajuto  del  fratello  al 
fratello,  dell'amico  all'amico,  dando  così  un  ben  cru- 
dele esempio  d'ingratitudine  e  di  follia  ai  posteri,* 

Le  allegrezze  publiche,  le  salutazioni,  i  doni  di 
bandiere,  le  assicurazioni  di  fraternità  e  le  impreca- 
zioni contro  il  domiDio  austriaco,  non  mancarono:  e 
io  pari  tempo  s'indirizzavano  parole  d'amicizia  e  d'af- 
fetto alla  nazione  ungherese,  polacca,  boema,  austrìaca, 
mentre  quest'  ultime  armavano  corpi  di  volontarj,  per- 
chè scendessero  in  Italia  a  schiacciare  la  libertà. 

In  questo  mezzo  non  venne  meno  l' operosità  e  ca- 
rità cittadina.  Nel  pietoso  ofBcio  di  far  bende,  filacce 
e  fascio,  risposero  con  mirabile  zelo  le  donne  mila- 
nesi che  apprestaronsi  altresì  a  far  cartucce  per  l'e- 


1  Ad  allontanare  la  idea  fomentata  dai  giornali  che  re 
Carlo  Alberto  e  ì  Piemontesi  venissero  a  render  serra  nna 
parte  deir Italia,  la  Gazzetta  piemontese  del  &7,  publicara  che: 
•  n  modo  affatto  inesatto  col  quale  alcnni  giornali  dello  Stato 
parlarono  della  natura  dei  rapporti  presenti  tra  Milano  e 
questo  regio  Goyemo  esige  una  spiegazione  tanto  più  pronta 
quanto  sincera.  L'entrata  delle  regie  truppe  sul  suolo  Lom- 
bardo non  fu  determinata  da  altro  pensiero  che  quello  di  una 
fratellevole  assistenza  quale  venne  espressa  nel  proclama  del 
23  corrente  (marzo),  senza  preconcepiti  disegni,  senz'altro 
interesse  che  quello  della  santa  causa  italiana,  e  coll'intento 
anche  di  secondare  il  patriotico  desiderio  che  dal  Governo 
provisorio  di  Milano  erasi  manifestato,  mentre,  appena  uditi  i 
casi  di  Lombardia,  erasi  incominciato  il  movimento  delP eser- 
cito. Le  armi  del  re  faranno  prova  del  loro  valore,  della  loro 
disciplina  e  del  loro  patriotismo.  Ogni  interpretazione  diversa 
che  si  volesse  dare  alle  disposizioni  prese,  alle  mosse  delle 
nostre  truppe,  sarebbe  assolutamente  contraria  alla  verità  ed 
air  interesse  éommune.  > 
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sercito.  Pei  feriti  e  per  le  famiglie  che  avevan  perduto 
nella  rivoluzione  chi  era  loro  di  sostegno  sì  apriron 
sottoscrizioni  di  soccorso;  e  il  Governo,  fatto  appello 
alli  abitanti  per  aver  denaro  a  prestito  onde  prove- 
dere alle  gravi  spese  che  doveva  incontrare  per  la 
guerra,.^  generosamente  corrispose  la  popolazione  mi- 
lanese e  nelle  casse  del  Governo  entrò  Toro  del  ricco, 


^  Il  prestito  fa  decretato  il  27  di  marzo  per  la  somma  di 
24  min  ioni.  A  proposito  di  questo  prestito  scrire  il  Gattareo 
nella  sua  Insurrezione  di  Milano^  ecc.,  cap.  VITI  che  e  il  go- 
verno.... aveya  prò  veduto  a  rendere  impossibile  ogni  cunsi- 
derevol  prestito,  dimandandone  bensì  uno  di  24  milliom,  ma 
soggiungendo  che  non  intendeva  pagare  interessi.  Allontanò 
così  tutte  le  serie  ed  efficaci  esibizioni  sì  dei  cittadini  che  dei 
forestieri ,  e  mutò  il  prestito  in  un'  climosina  alla  patria.  »  £ 
in  ciò  v'  ò  mala  fede,  imperocché  il  Cattaneo  confonde  a  bella 
posta  le  pratiche  per  un  prestito  coir  appello  fatto  li  24  di 
marzo  di  offerte  gratuite,  alle  gutdi  sottoscrissero  spontanea- 
mente e  prima  ancora  che  il  Governo  le  domandasse  T  aristo- 
crazia, contro  la  quale  tanto  inveisce  il  Cattaneo.  Il  daea  latta 
e  il  conte  Giulio  offersero  cento  mila  lire;  la  duchessa  Lilta 
quattordicimila;  il  marchese  Giorgio  Pallavicino  undicimila, 
il  marchese  Massimiliano  Soncino  quindicimila,  il  duca  To* 
maso  Scotti  cento  mila,  il  duca  Liberto  Visconti  cento  mila, 
il  marchese  Giuseppe  Arconati  novanVotto  mila,  ecc.  Il  Go- 
verno non  tralasciò  di  cercare  prestiti,  ma,  come  era  facile 
prevedersi,  lo  stato  precario  della  Lombardia  non  ispirava  a 
bastanza  confidenza  ai  capitalisti  esteri.  E  la  casa  Rothschild 
offerse  invece  di  denaro,  rottami  di  bronzo  che  teneva  in  al- 
cuni magazini  di  Marsiglia.  Dovendo  presentare  una  sicuresza 
ai  capitalisti  esteri  si  combinò  di  fornire  delle  cauzioni  ipo- 
tecarie private  e  si  stabili  di  contrarre  un  prestito  di  12  mil- 
lionì  colia  sottoscrizione  di  centoventi  indivìdui  che  clascono 
presta  vasi  per  un'ipoteca  di  cento  mila  lire.      * 
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come  la  piccola  moneta  dell'  operajo  tratta  dalla  ven- 
dita dei  modesti  ornamenti  della  moglie  per  offrirla 
con  spontaneo  cuore  ai  bisogni  della  patria. 

Per  l'ottenuta  liberazione  e  per  le  vittime  delia  ri- 
voluzione si  deliberaron  proghiere  sacre,  e  il  Governo 
indirizzava  a  Pio  IX  un  proclama  (25  marzo),  espo- 
nendogli r  accaduto  ed  invitandolo  ad  unire  le  sue 
preghiere  all'armi  dei  Milanesi  per  compiere  la  vit- 
toria sul  nemico.  Poi  alla  dominica,  2  di  aprile,  nel 
Duomo  si  cantava  dall'  arcivescovo  un  solenne  Te  Deimy 
per  l'ottenuta  vittoria,  assistendovi  il  Governo  ed  una 
folla  immensa.  Solenni  esequie  si  decretarono  per  le 
vittime  delle  cinque  giornate.  Già  prima  eransi  fatte 
solennità  fùnebri  pei  vaij  morti,  ma  principalmente 
per  Luigi  Stelzi  a  S.  Carlo,  per  Augusto  Anfossi  a 
8.  Fedele  e  per  Carlo  Porro.  La  mesta  cerimonia  ebbe 
luogo  il  gforno  6.  Sulla  piazza  del  Duomo  sventola- 
vano a  centina^ja  dalle  finestre  le  bandiere  velate  di 
gramaglie  :  gramaglie  al  gonfalone  piantato  sulla  mag- 
gior guglia  del  Duomo;  a  nero  il  gran  tempio  e  tutti 
i  terrazzini  e  balconi  della  piazza  e  di  molte  delle  vie 
che  vi  sboccavano. 

Nel  mezzo  della  piazza  altissima  antenna  sosteneva 
la  bandiera  tricolore,  messa  pure  a  bruno  ;  e  il  basa- 
mento figurava  un  monumento  fiinereo  con  statuine 
ed  iscrizioni  e  cumuli  di  palle  da  cannone,  raccolte 
fì-a  le  milliajà  che  avevano  portata  la  desolazione  nella 
città. 

n  tempio  tutto  nell'interno  era  a  gramaglie,  coi 
lembi  d'argento;  fra  l'intercolunni  pendevano  ban- 
diere tricolori,  e  su  ciascuna  colonna  uno  scudo  in 
cui  eran  scritti  i  nomi  delle  vittime. 
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Ne]  mezzo  della  crociera  del  Duomo  elevavasi  un 
catafalco,  imprqvisato  come  il  resto,  con  elegante  sem- 
plicità, e  adornato  di  simboli  convenienti. 

Dai  palazzi  del  Marino  e  del  Broletto  e  dalla  piazza 
dei  Mercanti  si  mossero  i  membri  del  Governo,  le 
varie  magistrature,  «  le  rappresentanze  e  deputazioni 
fra  cui  quella  dei  volontaij  Liguri,  Piemontesi  e  Sviz- 
zeri; quella  delle  cittadine  che  presero  cura  dei  feriti 
0  fabricarono  cartucce,  quelle  delle  varie  arti  ;  una  dei 
giornalisti  ed  un'altra  dei  reduci  dair esigilo^ 

A  bruno,  e  ciascun  drappello  sotto  bandiere  pro- 
prie, procedevano  fra  la  composta  curiosità  dei  citta- 
dini, che  a  volte  a  volte  prorompeva  in  applausi  di 
simpatia.  E  singolarmente  era  oggetto  dì  speciale  am- 
mirazione il  drappello  dei  ìeriti  e  quello  delle  jBuniglie 
delli  occisi;  le  più  povere  persone  il  cui  dolore  era 
mitigato  da  quell'universale  compianto.  La  guardia 
nazionale,  distribuita  in  parochie  co'  suoi  vessilli  ed 
armata  colle  armi  che  il  furore  aveva  ministrate,  o 
che  eransi  strappate  ai  nemici.  Un  gonfalone  era  por- 
tato dal  Sottocorni,  reggenlesi  sulle  gruccie,  che  aveva 
gettate  per  andar  a  mettere  il  fuoco  alla  porta  del 
Genio.  Ivi  compariva  la  Battistotti  e  Francesco  An- 
fossi,  che  pei  meriti  dell'estinto  fratello  aveva  otte- 
nuto il  privilegio  d'armar  una  compagnia  chiamata 
della  morte. 

Nel  Duomo,  in  cui  erasi  temperata  la  già  scarsa 
luce,  fu  cantata  una  messa  funebre,  e  recitato  un  di- 
scorso dal  prevosto  Andrea  Merini.  Sfilò  poi  la  comi- 
tiva fra  il  suono  delle  sinfonie  ;  e  il  canto  d' un  e{M- 
codio  composto  da  Giulio  Garcano  e  musicato  dal 
Ronchetti. 


Si  raccolse  poi  davanti  al  palazzo  del  Marino,  tra 
il  suono  delli  inni  al  papa;  e  il  presidente  Gasati  ar- 
ringò la  popolazione,  assicurando  che  ogni  intento  del 
(joverno  era  diretto  ai  bene  della  patria  e  a  meritar 
la  fiducia  dei  concittadini.  In  appresso  si  decretò  (7 
di  aprile)  un  monumento  a  perpetua  memoria  dei  ca- 
duti a  porta  Tosa,  che  fu  chiamata  porta  Vittoria. 

In  quello  stesso  giorno  6  giungeva  in  Milano  sulle 
tre  ore  pomeridiane  una  schiera  di  volontaij  calabresi 
condutta  dalla  principessa  Cristina  Trivulzio  Belgio- 
joso.  * 

I  rettori  milanesi  in  tanto  davan  opera  ad  altri 
provedimenti.  Si  abolì  il  lotto;  si  provide  al  mante- 
nimento ed  alloggio  delle  truppe  a  carico  dei  Com- 
muni da  rimborsarsi  dalla  nazione;  si  diedero  di- 
sposizioni per  ogni  ramo  dell'amministrazione  della 
giustizia;  per  li  offic^j,  istituti  e  stabilimenti  publici 
che  si  chiamaron  nazionali.  Ma  il  provedimento  di 


'  Di  questa  donna  il  Farini  scrive  che  <  era  vissuta  esule 
in  Francia,  prima  in  devozione  della  Giovine  Italia,  poi  av- 
versa a  quella  e  parteggiante  per  le  opinioni  di  Gnizot,  di 
Dachatel,  e  del  Mignet  amicissimo  suo,  versata  molto,  e  molto 
versantesi  nelle  lettere,  nella  politica,  nelll  studj  teologici,  nel 
giornalismo;  donna  che  aveva  qualche  alTetto  e  sollecitudine 
maschile,  ed  aveva  pur  tutti  li  afTetti  e  sollecitudini  feminili, 
e  che  allora  viaggiava  per  l'Italia  donnescamente  intenta  a 
maschi  propositi.  >  {Lo  Stito  Romano  dalV  anno  Ì8i5  al  Ì8S0. 
Firenze.  Le  Monnier,  voi.  II,  a  car.'^  S9).  Di  queste  campionesse 
se  ne  contarono  molte  nel  1848,  e  nel  Veneto  sono  ancora 
ricordate  la  giovine  Tagliapietra,  l' Isabella  Luzzati,  la  Caterina 
Percoto,  la  Giulia  Modena  moglie  al  valente  attore  Gustavo 
Modena. 
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maggior  conto  fu  quello  di  creare  un  potere  centrale 
che  portasse  senza  ritardo  concordia  ed  unità  alla  pu- 
blica  amministrazione,  disciogliendo  tutti  i  diversi  go- 
verni provisorj  che,  per  la  necessità  delle  circostanze, 
eran  surti  nelle  città  principali  di  Lombardia.  Per  lo 
che  rs  d'aprile  il  Governo  prò  visorio  si  costituì  in 
Governo  Centrale  provisorio  della  Lombardia^  racco- 
gliendo nel  suo  seno  un  deputato  da  ciascuna  pro- 
vincia; e  rimase  così  composto: 

Gabrio  Gasati  —  Vitaliano  Borromeo  —  Giuseppe 
Burini  —  Pompeo  Litta  —  Gaetano  Strigelli  —  An- 
tonio Beretta  —  Cesare  Giulini  —  Anselmo  Guerrieri 
per  Mantova  —  Girolamo  Turroni  per  Pavia  —  Pie- 
tro Moroni  per  Bergamo  —  Francesco  Rezzonico  per 
Como  —  Azze  Garbonera  per  la  Valtellina  —  Ab- 
bate Luigi  Anelli  per  Lodi  e  Crema,  —  Annibale 
Grasselli  per  Cremona, 

n  12  d'aprile  Antonio  Dossi  entrò  a  far  parte  del 
Governo  Centrale,  quale  deputato  della  città  di  Brescia. 

Nello  stesso  giorno  il  Governo  Centrale  deliberò 
di  convocare  al  più  presto  una  rappresentanza  nazio- 
nale affine  di  decidere  intorno  ai  futuri  destini  del 
paese,  e  con  suo  decreto  nominava  una  commissione 
speciale  perchè  ai  occupasse  a  studiare  ed  a  proporre 
un  progetto  di  legge  per  la  convocaaione  delle  as- 
semblee primarie,  e  circa  il  modo  di  riunirle,  di  ac- 
coglierne e  di  verificarne  i  voti,  E  veramente  tale 
deliberazione  in  quel  momento  era  affatto  insipiente, 
perocché  il  Governo  in  sulle  prime  aveva  promesso 
di  dso*  tempo  al  trattare  intorno  ai  futuri  destini  del 
paese,  e  questo   decreto  dell' 8  d'aprile  palesava  la 


nessuna  concordia  che  esisteva  fra  i  rettori  che  pote- 
vansi  dire  a  due  teste,  una  imbevuta  d'idee  republi- 
cane  mal  digesto,  Y  altra  desiderosa  della  monarchia  di 
Carlo  Alberto;  e  di  più  fomentavasi  una  controversia 
alimentata  dalla  stampa  e  dal  proselitismo  republicano, 
che  dovevasi  in  sul  principio  prevenire  e  reprimere. 

Tuttavia  non  lascerò  di  notare  le  ragioni  di  tal 
contradittoria  condutta. 

L'apprensione  non  lieve  che,  dal  vociare  delli  esal- 
tati, si  raffreddassero  le  buone  disposizioni  dell' eser- 
cito e  del  re,  aveva  convinti  i  rettori  del  Governo 
provisorio  dell'assoluta  necessità  dell' ajuto  regio,  per 
la  qual  cosa,  come  s' è  già  narrato,  mandaronsi  a  Pa- 
via commissarii  per  complimentare  il  re,  ma  più  pro- 
priamente affinchè  esponessero  il  sentimento  e  desi- 
derio d'unione,  e  i  timori  delle  funeste  conseguenze, 
se  si  lasciassero  pullulare  le  idee  separatiste. 

n  re  accolsp  quelle  espressioni  e  attestò  al  Go- 
verno provisorio  la  sua  gratitudine,  perchè  lo  avesse 
assicurato  sul  vero  spirito  delle  popolazioni. 

In  appresso  trattossi  confidenzialmente  sui  modi 
di  porgere  al  paese  un  mezzo  acconcio  per  la  forma- 
zione d'un  regno  unito. 

Sapevasi  essere  ciò  desiderio  vivissimo  di  tutti  i 
paesi  oltre  Ticino,  del  re  Carlo  Alberto  e  del  suo  Mi- 
nistero. 

Il  Governo  francese,  a  malgrado  delle  declamazioni 
sulla  republica  universale  echeggianti  nei  circoli  di 
Parigi,  sembrava  che  allora  desiderasse  e  consigliasse 
la  formazione  d'un  possente  regno  costituzionale  nel- 
r  alta  Italia  retto  dai  principi  di  Savoja,  ed  il  suo  Mi- 


nistro  a  Toriao  si  esprimova  ia  questo  senso,  mentre 
il  Ministro  inglese  non  disimuiava  le  simpatie  per  la 
nostra  causa,  e  sovra  tulto  consigliava  di  agire  spe- 
diti e  porre  innanzi  fatti  compiuti. 

«  Sola  là  Svizzera  era  avversa  alla  unione  monar- 
chica, e  quando  al  7  di  aprile  il  colonnello  Luvini  venne 
a  presentare  al  Governo  provisorio  le  lettere  che  Io 
accreditavano  presso  di  lui,  soggiunse  che  la  Svizzera 
sceglierebbe  fra  neutralità  ed  alleanza  a  norma  delia 
forma  di  Governo  che  eleggerebbero  1  Lombardi.  Ai 
ohe  Giuseppe  Burini  rispose  «  non  potersi  far  ora  pro- 
fessione di  principj  governativi,  doyea  decidere  la 
ragione  e  V  utile  del  paese.  Se  la  Svizzera  voleva  spo- 
sare lealmente  la  causa  italiana,  si  pronunciasse  ar- 
mata: non  avendo  esitato  Carlo  Alberto  ad  avventu- 
rare la  sua  corona.  » 

«  Venuto  alla  fine  di  marzo  a  Milano  il  conte  Mar- 
tini, dal  quartiere  generale  del  re,  ov'era  accreditato, 
si  ristrinse  con  alcuni  privati  che  avevano  ipfluenza 
nella  parto  costituzionale,  e  li  consultò  sul  da  farsi. 
Si  propose  da  prima  che  il  re  assumesse  senza  esita- 
zione il  regime  delle  Provincie  lombarde  inducendo  i 
Governi  provisorii  che  esistevano  tutt'  ora  divisi  a  ce- 
dergli il  commando,  e  promettendo  di  consultar  po- 
scia il  paese  a  guerra  finita  intorno  al  suo  stabile 
ordinamento:  ma  un  tal  partito  fu  respinto,  come  quello 
che  poteva  parere  poco  praticabile,  da  che  si  era  la- 
sciato sfugire  l'opportunità  dei  primi  momenti.  Allora 
un  altro  progetto  si  pose  in  oampj3,  e  fu  accolto  :  pu- 
blicasse  il  re  due  proclami,  ai  soldati  l'uno,  l'altro  al 
paese  per  ribattere  i  rimproveri  delli  eccessivi  sulla 


-  231  - 

tardità  del  soccorso  ed  attestare  la  sua  leale  volontà 
ed  il  desiderio  suo  che  le  provìncie  insurte  libera- 
mente disponessero  di  sé;  e  nel  tempo  stesso  man- 
dasse al  Gk)vemo  di  Milano  una  nota  invitandolo  a 
radunare  i  comizj  e  permettere  che  quel  voto  senza 
ritardo  si  esprimesse. 

>  Dopo  che  fu  tornato  a  Lodi  il  conte  Martini,  ed 
il  progetto  fu  accolto  favorevolmente  da  coloro  che 
circondavano  il  principe,  i  due  proclami  furono  scritti 
e  publicati  il  31  di  marzo  (vedi  a  pag.  217-219). 

>  Ma  come  si  venne  alla  nota  da  dirigersi  al  Go* 
verno  provisorio  che  il  presidente  Casati  (a  cui  la 
minuta  fu  confidenzialmente  communicata)  approvava 
pienamente,  il  Ministro  delia  guerra,  Generale  Fran- 
zini^ invitato  a  Armarla,  volle  s'interrogassero  prima 
li  altri  suoi  colleghi:  onde  un  corriere  fu  spedito  a 
Torino  apportatore  del  progetto  che  il  Ministro  delli 
esteri  respinse,  temendo  far  cosa  sgradita  al  Governo 
prò  visorio.  Il  che  come  seppe  Martini  scrisse  al  pre- 
sidente Casati  togliesse  egli  di  mezzo  questi  dubj  con 
una  sua  lettera  al  Ministro  Pareto.  Casati  lo  fece  ^  e 
fu,  io  credo,  per  quei  suoi  eccitamenti,  che  una  nota 
fu  compilata  dal  Ministero  ed  inviata  al  re  per  sot- 
toporla all'approvazione  sua.  Ma  intanto  si  era  otte- 
nuto l'assenso  del  Ministro  della  guerra  per  la  prima 
minata,  e  sottoscritta  da  lui,  fu  rimessa  al  Martini  e, 
per  mezzo  suo,  al  Governo  di  Milano  la  nota  seguente 


*  Tanto  la  lettera  del  Martini  quanto  quella  del  Casati  al 
Pareto,  son  publicate  nell'Opera  dello  stesso  Casati:  Milano 
e  i  Principi  di  Savoja,  ecc.,  nei  Documenti. 


in  cui  era  notificato  «  cbe  il  re,  riconoscendo  il  So- 
verno  provisorio  di  Milano,  e  trattando  con  esso, 
avesse  inteso  di  brattare  con  un  potere  che  traeva 
autorità  dalli  eventi  e  dalla  propria  riputazione;  ma 
non  poter  disconoscere  che  al  popolo  solo,  liberatosi 
con  tanto  valore  dal  dominio  straniero,  apparteneva 
il  diritto  di  determinare  la  forma  del  proprio  reggi- 
mento; essere  per  tanto  desiderio  suo  che,  radunati 
nel  più  breve  tempo  i  comizj,  le  provincie  lombarde 
ricevessero  dal  voto  di  una  libera  assemblea  stabile 
e  definito  Governo. 

»  Durante  cotesto  trattative  però  la  cosa  era  tra- 
sparita, e  r  opposizione  che  ne  aveva  avuto  sentore, 
s'era  adoperata  onde  li  eccitamenti  del  re  venissero 
freddamente  accolti  dal  Governo  prò  visorio;  e  a  mal- 
grado delie  spinte  che  il  Governo  riceveva  dai  Mar- 
tini, l'ottenne.  Fu  risposto  (e  fti,  se  non  erro,  l'S  di 
aprile)  che  dovevasi  più  pazientemente  aspettare  il 
libero  suffragio  della  Nazione,  e  che  era  inopportuno 
il  tempo  per  le  elezioni,  finché  v'  era  guerra  guerreg- 
giata nelle  provincie  lombarde. 

>  Quella  risposta  non  gradì  al  re,  e  mandò  a  vuoto 
il  tentativo  d'immediata  fusione;  onde  dalla  negozia- 
zione non  si  colse  altro  fhitto,  se  non  d'avere  il  Gk)- 
verno  provisorio  creata  una  Commissione  per  formare 
un  progetto  di  legge  elettorale,  e  mandato  un  invito, 
in  data  del  10,  ai  Governi  provisorj  di  Modena,  Reg- 
gio e  Piacenza,  ed  alla  reggenza  di  Parma  per  inte- 
ressarli a  coadiuvare  per  mezzo  dei  loro  rappresen- 
tanti i  lavori  della  Commissione».^ 


*  A.  Gabati,  Opera  citata,  a  car.«  280-256. 


Nella  qual  Commissione,  preseduta  da  Alessandro 
Porro,  fra  li  undici  membri,  a  canto  a  qualche  alber- 
lista,  vi  figuravano  Filippo  De-Boni  e  Carlo  Cattaneo, 
e  questi  aveva  già  compilata  una  sua  proposta  di 
legge  per  la  convocazione  d'un' assemblea  prepara- 
toria che  avesse  per  iscopo  due  soli  oggetti:  la  costi- 
tuzione d'un  supreme  governo  centrale  e  la  redazione 
d'una  legge  elettorale;  la  qual  proposta  qui  mi  piace 
trascrivere  perchè,  oltre  far  conoscere  quale  fosse  il 
pensamento  di  quell'egregio  uomo  in  questa  bisogna, 
v'è  fatta  altresì  istanza  di  mandare  tosto  ad  effetto 
le  proposte  risoluzioni  per  impedire  che  il  paese  si 
smembri  e  la  santa  concordia  si  turbi;  e  non  per 
tanto  metteva  impacci  perchè  si  turbasse:  tanto  l'a- 
mor proprio  è  più  preponderante  all'amore  del  com- 
mune. 

Ecco  la  proposta  del  Cattaneo: 

Milano,  29  marzo,  184S. 

«  Il  Governo  provisorio  ha  promesso  d' interrogare 
il  paese  intomo  ai  suoi  prossimi  destini. 

>  L'esistenza  di  più  G-overni  provisorii  minaccia  la 
Nazionale  unità.  La  proclamazione  di  diversi  principii 
minaccia  la  concordia  civile. 

»  Ora  mai  il  nemico  occupa  solo  una  striscia  di 
territorio  nel  basso  Bresciano  e  intorno  a  Mantova. 
Il  paese  è  libero  adunque  per  esprimere  la  sua  so- 
vrana volontà. 

»  A  quest'uopo  è  necessario  convocare  immediata- 
mente un'assemblea  preparatoria.  Essa  dovrebbe  es- 
ser formata: 
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»  l.<»  Da  un  Deputato  per  ognuno  dei  127  distretti, 
il  quale  verrebbe  eletto  da  tutte  le  attuali  rappresen- 
tanze Communali  riunite  nel  capo-luogo  dei  distretti. 

>  2.<>  Dai  Deputati  del  Governo  provisorio  di  og^ii 
città  eletto  in  concorso  dei  Comitati  annessi,  ed  in 
proporzione  di  un  Deputato  per  ogni  diecimila  abi- 
tanti. 

>  È  urgente  che  quest*atto  di  convocazione  sìa 
fatto  dal  Governo  provisorio  di  Milano  entr'oggì  e  la 
convocazione  deir  assemblea  preparatoria  pel  giorno 
cinque  del  prossimo  aprile.  Nel  caso  che  per  quel 
giorno  si  trovasse  adunato  un  numero  troppo  scarso 
di  deputati  potranno  preparare  i  progetti  per  le  im- 
minenti deliberazioni,  cosi  che  all'arrivo  delli  altri 
colleghi  si  possa  provedere.  La  presenza  della  mag- 
gioranza accordata  basterà  perchè  T assemblea  possa 
costituirsi  e  deliberare. 

»  L'assemblea  preparatoria  avrà  due  soli  oggetti: 
»  1.*»  Costituire  un  supremo  Governo  Centrale  in- 
caricato di  conservare  possibilmente  T  unità  di  Stato 
colla  Venezia,  il  Tirolo,  Trieste  e  la  Dalmazia. 

>  2.®  Redigere  una  leg^e  elettorale  di  modo  che 
la  legitima  rappresentanza  possa  essere  radunata  en- 
tro 13  giorni  dalla  prima  seduta  dell*  assemblea. 

>  Vogliano  i  depositarli  del  potere  con  queste  pronte 
risoluzioni  impedire  che  il  paese  si  smembri  e  la  santa 
concordia  si  turbi.  » 

Nello  stesso  giorno  poi  in  cui  il  Governo' Centrale 
di  Lombardia  emanava  la  su  accennata  circolare  ai 
Governi  di  Modena,  Reggio  e  Piacenza,  i  Piacentini, 
che  già  al  fin  di  marzo  avevano  manifest4rta  la  loro 
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unaDime  volontà  di  conginDgersi  al  regno  Sardo,  apri- 
rono i  registri  ove  s'inscrivessero  i  suffragi  per  l'u- 
nione immediata,  o  per  la  dilazione  del  voto:  e  di  gran 
momento  stimossi  la  nota  dei  Bresciani,^  coperta  dì 
milliaja  di  firme,  per  sottoscrivere  all'adesione  di  con- 
giunzione che  questa  provincia  voleva  fare  cogli  Stati 
di  Carlo  Alberto,  sicché  i  fusionisti  di  Milano  ne  an- 


^  Così  era  redatta  la  nota  dei  Bresciani:  «  Innanzi  a  Dia 
onnipotente,  a  Pio  IX  inauguratore  delV indipendenza  Ita- 
liana  ed  a  tutti  i  fratelli  d'Italia  >  : 

Pel  santo  amore  della  nostra  piena  indipendenza  tati' ora 
e  sempre  minacciata  dallo  straniero,  e  per  preparare  T  unione 
della  grande  famìglia  italiana; 

Per  la  stringente  necessità  di  consolidare  le  nostre  libertà, 
di  regolare  stabilmente  la  cosa  publica,  e  di  armarci  in  ordi- 
nato esercito  onde  compiere  la  cacciata  del  nemico  oltre  le 
Alpi  e  proteggere  i  nostri  contini  da  ogni  invasione  ; 

Per  assicurarci  prontamente  la  tranquillità  interna  contro 
il  dispotismo  dell'Austria  che  fomenta  la  divisione  delle  nostro 
opinioni  coir  oro  della  correzione  e  con  mille  tenebrosi  raggiri; 

Per  guarentire  le  nostre  proprietà,  per  crescere  sollecita- 
mente le  nostre  industrie,  prosperare  il  nostro  commercio,  e 
tutelare  la  vita  e  1*  onore  delle  nostre  famiglie. 

Isoì  sottoscritti  dichiariamo: 

Essere  fermo  e  libero  nostro  voto  che,  prevenendo  la  le- 
gale convocazione  dell' Assemblea  costituente,  sia  la  provincia 
di  Brescia  immediatamente  aggregata  agli  Stati  di  S.  M.  Carlo 
Alberto  di  Savoja,  fermo  però  ed  intatto  all'assemhlea  costi- 
tuente, il  diritto  di  fondare  la  costituzione  sulle  basi  più  lar- 
ghe a  termini  anche  delle  dichiarazioni  solenni  già  fatte  dal 
re  Carlo  Alberto  quando  mosse  generosamente  in  nostro  soc- 
corso. 

Qaesto  nostro  voto  che  rappresenta  potentemente  la  mag- 
gioranza dei  nostri  Elettori  ed  eleggibili,  tiene  luogo  per  noi 
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darono  assai  lieti,  vedendo  che  l'esempio  sarebbe  se- 
guito e  porrebbe  flaalmeate  anche  quelli  fra  i  mem- 
bri del  tto verno,  che  non  riconoscevano  urgente  la 
votazione,  nella  necessità  di  prendere  un  partito  de- 
terminato. 

Intanto  il  Governo  Centrale  mandava  ad  effetto 
altri  provedimenti.  Il  9  d'aprile  supprimeva  la  Con- 
gregazione dei  Gesuiti,  Vìi  decretava  la  legge  sul- 
l'organizzazione della  difesa  del  paese,  chiamando 
tutti  i  cittadini  dai  20  ai  60  anni  a  servire  personal- 
mente colie  armi  la  patria,  come  guardia  nazionale. 
Il  13  instituiva  Comitati  centrali,  provinciali  e  distret- 
tuali di  publica  sicurezza.  A.1  17  si  faceva  l'organiz- 
zazione dei  Corpi  volontarj,  che  dovevan  esser  rac- 
colti in  Bergamo  e  Brescia;. al  18  si  dava  ordinamento 
ai  Comitati  di  guerra;  al  20  si  decretava  che  al  pre- 
stito di  24  millioni  fosse  assegnato  un  interesse  del 
cinque  per  cento;  e  in  quello  stesso  giorno  s'invia- 
rono a  re  Carlo  Alberto  l'avvocato  imperatori  ed  il 
marchese  Arconati  per  presentare  all'armata  un  in- 
dirizzo segnato  da  più  di  diecimila  firme,  in  cui 
manifestavasi  un  cordiale  omaggio  d'ammirazione  e 
riconoscenza  per  la  prima  vittoria  che  l' esercito  pie- 


delia  libera  espressione  da  manifestarsi  all' assemblea  della 
nazione. 

Abbiamo  piena  fiducia  che  V  esempio  nostro  valga  di  ec- 
citamento ad  un'  eguale  determinazione  da  parte  delie  altre 
Provincie  della  Lombardia  e  della  Venezia,  sicuri  che  questa 
iniziativa  di  forte  italica  unione  sia  pegno  del  compimento 
dei  nostri  grandi  destini. 

^Seguono  le  firme.) 
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montese  riportava  l'8  d'aprile  sulle  armi  imperiali. 
Goa  decreto  24  d'aprile  il  Governo  ordinava  la  forma- 
zione di  due  battaglioni  di  studenti  dei  Licei,  delle 
scuole  tecniche  e  dell' Academia  di  belle  arti  in  Mi- 
lano, uno  dei  quali  attivo  e  composto  di  riserva  e  di 
coloro  che  non  avevano  ancora  toccato  questa  età,  il 
quale  però  non  avrebbe  marciato  che  nel  solo  caso 
che  venisse  dichiarata  la  patria  in  pericolo;  un  terzo 
battaglione  veniva  formato  cogli  studenti  dell'  Univer- 
sità di  Pavia.  Caduto  ammalato  il  Ministro  della  Guerra 
Pompeo  Litta,  a  reggere  il  portafoglio  di  questo  Mi- 
nistero veniva  da  Carlo  Alberto  mandato  a  Milano  il 
generale  Giacinto  Coilegno,  di  cui  s' è  già  fatta  parola, 
le  cui  belle  virtù  e  il  militare  non  commune  sapere 
lo  avevano  reso  celebre  in  tutta  Europa;  si  formò  una 
direzione  particolare  per  l'organizzazione  dell'eser- 
cito, e  ad  ispettore  vi  si  pose  il  luogotenente  Gene- 
rale Ettore  Perrone,  *  che  da  alcuni  fu  troppo  lodato, 
da  altri  troppo  denigrato;  li  alunni  di  teologia  nel 
Seminario  di  Milano,  diotra  consenso  dell'arcivescovo, 
domandarono  ed  ottennero  dal  Governo  d'essere  in- 
corporati nel  battaglione  delli  studenti;  Analmente  al 
29  d'aprile  si  istituiva  un  battaglione  d'istruttori,  allo 
scopo  di  provedere  i  reggimenti  d'offiziali  istrutti  e 
capaci. 

Mentre  si  facevano  tutte  queste  cose  incominciava 


*  Ettore  Perrone  di  S.  Martino  era  nato  in  Torino  il  12  di 
genajo  del  1789,  e  mori  il  29  di  marzo  del  1849  per  ferita  ri- 
portata il  23  dello  stesso  mese  nella  giornata  di  Novara,  va- 
lorosamente combattendo. 
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ÌQtanto  a  manifestarsi  nei  corso  d'aprile  una  seria 
inquietudine  foriera  di  future  discordie.  Principalis- 
sima  fu  quella  della  congiunzione  della  Lombardia  col 
Piemonte  che  con  parola  barbara  e  vacua  di  senso  si 
chiamò  fusione.  À  combatterla  ed  a  propugnarla  sur- 
sero  tosto  le  congreghe  politiche. 

In  sul  principio  d'aprile  costituivasi  un  Circolo 
republieano,  che  aveva  la  sua  isede  a  sant'Ambrogio 
de'  Disciplini,  in  cui  raccoglievansi  a  sparnazzare  le 
loro  ubbie,  coloro  che  preferivano  sostituire  il  ber- 
retto frigio  all'elmo  del  soldato,  le  grida  della  piazza 
al  rombo  dei  cannoni;  una  Palestra  parlamentaria, 
in  cui  entravano  un  P.-V.  Baraldì  ed  un  Primo  Oldini 
sospetti  prima,  riconosciuti  poi,  dopo  i  mutamenti 
d'agosto,  spie  dell'Austria.  A  riscontro  i  fusionisU\ 
per  l'agitarsi  del  partito  estremo,  aprivano  un  Circolo 
patriotico  per  vociare  ed  opporre  le  loro  ubbie  a  quelle 
dell!  avversarj,  e  cosi  agitavansi  le  sette  e  le  passioni 
che  mandano  sempre  a  mal  termine  le  più  nobili  ed 
audaci  imprese.  « 

E  come  se  ciò  non  bastasse,  a  tener  vivo  T  in- 
cendio, vi  soffiava  il  giornalismo.  Un  giornale  intito- 
lato il  Lombardo,  che  prima  chiamavasi  Figaro^  iu 
cui  vi  scrivevano  i  fratelli  Romani  antichi  lodatori  di 
mime,  pel  primo  assalì  violentemente  il  Governo  M 


'  Oltre  i  fratelli  G.  e  Luigi  Romani,  coUaborayano  in  que- 
sto giornale  Antonio  Gaccianiga,  Enrico  Layelli,  prete  Loigi 
HaWezzi,  L.  Bcrtoglio,  Giuseppe  Bonaldit  Costanzo  Giani.  Il 
giornale  usci  il  25  di  marzo  e  dopo  otto  giorni  fa  costretto  a 
cessare  la  sua  pablicazlpne.  Aceese  tanto  sdegno  V  articolo  vio- 
lento contro  il  Governo  provisorio,  che  il  giornale  il  Eepubìi- 
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poi  costretto  a  tacere  con  modi  in  vero  illiberali,  surse 
la  Voee  del  popolo,^  cui  compilavano  alcuni  giovani 
studiosi  «d  ardenti.  Più  violento  di  tutti  era  un  gior- 
naletto quotidiano  VOperajo,  publicato  col  nome  di 
due  studenti  di  filosofia  Enrico  Lavelli  e  il  famigerato 
Pietro  Perego,  che  dopo  li  avvenimenti  del  48  divenne 
lurida  creatura  dell'Austria  :  attaccava  con  impudenza 
li  atti  del  Governo  e  le  persone  dei  governanti  e  dei 
moderati,  rinfrescando  i  peccati  d'ognuno  e  metten- 
doli in  luce  con  satire  e  naotti,  che  quanto  più  veri 
più  si  conficcano  nelli  animi,  sicché  in  cambio  di 
procacciare  amici  alla  libertà,  la  fanno  più  presto 
odiare  che  amare. 

A  rendere  poi  più  accanite  le  ire  e  forviarle  le 
menti,  contribuì  T  arrivo  in  Italia  di  due  illustri  an- 
tesignani, Mazzini  e  Gioberti. 


cono  nel  suo  secondo  numero  del  6  di  aprile  cosi  scrive:  «  Un 
articolo  dettato  dal  signor  G.  Romani  ed  inserito  nel  Lom- 
bardo N.  7  destò  l'indignazione  di  tutti  li  onesti  cittadini. 
Inurbanamente  egli  si  scaglia  contro  il  Governo  provisorio,  i 
cui  membri  godono  a  bastanza  del  suffragio  universale  onde 
esser t  al  di  sopra  d'ogni  bassa  e  sfacciata  calunnia.  Lasciamo 
ad  altri  il  fastidio  di  rispondere  al  Lombardo,  cbe  non  del 
tutto  spogliò  le  divise  di  Figaro  >.  Ed  in  altro  numero,  che  è 
il  terzo,  torna  a  parlare  del  Romani  ed  aggiunge  al  suo  arti- 
colo la  seguente  nota  :  <  Alcuni  avrebbero  creduto  che  in  un 
giornale  Republicano  le  opinioni  del  Romani  dovessero  tro- 
Tmre  appoggio;  ma  noi,  d'accordo  con  lui  su  d' ogni  altro  punto, 
stimiamo  a  bastanza  il  Governo  prò  visorio,  per  credere  che  i 
membri  ond'è  composto  (e  basti  fra  questi  nominare  un  Ga- 
sati) siano  animati  dai  nostri  medesimi  sentimenti,  e  di  nul- 
r  altro  desiderosi  fuorché  del  pablico  bene.  » 

*  Usci  il  29  di  marzo  e  ne  erano  redattori  Romolo  Griffini 
e  doti.  Pietro  Maestri. 
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Il  Mazziai,  dopo  la  rivoluzione  francese  dei  fe- 
brajo,  da  Londra  conduttosi  in  Parigi,  erasi  fatto  isti- 
tutore d*una  Associazione  nazionale  italiana,  dando 
la  voce  che  questa  avrebbe  il  proposito  solo  d'igu- 
tare  l'Italia  a  venire  indipendente.  Recatosi  poscia 
presso  i  rettori  della  republica  francese  per  invocare 
la  loro  protezione  all'Italia  del  popolo,  che,  auspice 
lui,  fra  poco  doveva  surgere,  quelli  per  bocca  di  La- 
martine  promisero  le  più  fraterne  e  lusinghevoli  cose. 
Chiamarono  T  Italia  «non^già  la  regina  delle  nazioni, 
ma  la  regina  delle  umane  genti,  >  e  quanto  alle  pro- 
messe gridarono  che  «  se  venisse  attaccato  il  suo 
suolo,  i  suoi  limiti,  le  sue  libertà;  se  le  brctcda  vo- 
stre non  bastassero  a  difenderla,  noi  le  offriremo 
per  salvarla  non  più,  dei  soli  voU^  ma  la  spada  della 
Francia,  »  e  concludevano  col  dire  e  il  nostro  amore 
per  r  Italia  è  disinteressato,  e  noi  non  ambiamo  che 
vederla  immortale  e  grande  come  il  suolo  a  cui  diede 
nome  sempiterno».*  L'effetto  di  tali  promesse.  Io  re- 
gistra la  storia  all'anno  1849.  Poi  venne  tempo  in 
cui  lo  stesso  Lamartine  dichiarava  per  le  stampe, 
che  non  ostante  le  reiterate  domande  fatte  da  Carlo 
Alberto  «  d'una  parola  di  consenso  e  d'incoraggia- 
mento alla  guerra  già  incominciata...,  il  Governo  ri- 
cusò di  pronunziarla»  ma  che  la  Francia  crea,  rin- 
forza a  62  mila  uomini  l'esercito  delle  Alpi,  onde 
essere  pronta  all'azione.  Se  il  re  di  Piemonte  caccia 
li  Austriaci  dall'alta  Italia,  ed  agglomera  a  suoi  Stati 


'  Vedi  Giornale  Mondo  Illustrato  di  Torino,  a  ear.*  222,  e 
AreTUnHO  Triennale^  voi.  S,  a  car.°  40S. 
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Milano,  Venezia,  Parma,  Modena,  forse  la  stessa  To- 
scana, la  Francia  non  può  tolerare  che  alle  sue  porte 
una  potenza  di  second' ordine  si  tramuti  ad  un  tratto 
in  potenza  primaria,  noi  può  tolerare  senza  sospetto. 
I  confini  di  questo  nuovo  regno  Italico  toccano  quasi 
le  porte  di  Lione.  Nel  caso  rinovantesi  d'una  alleanza 
coirAustria,  questo  regno  rovescia  interamente  le  con- 
dizioni difensive  d«lla  Francia.  Le  Alpi  valgono  il  dop- 
pio nelle  mani  del  loro  custode.  La  Francia  in  questo 
caso  deve  mettere  la  mano  su  due  pegni,  Nizza  e 
Savoja*...  »  Questi  erano  i  concetti  di  quel  Governo 
provisorio  costituito  da  un  Dupont  de  l'Eure,  da  un 
Lamartine,  da  un  Arago,  da  un  Gremieux,  da  un  Le- 
dru-RoUin,  da  un  Sarnier-Pagès,  coi^  quali  Mazzini  e 
1  suoi  aderenti  d'Italia  facevano  a  fidanza. 

Dopo  aver  accozzati  e  spediti  in  Italia  un  centi- 
naio d'uomini  sotto  il  commando  del  generale  Anto- 
nini, '  giunse  Mazzini  a  Milano  la  sera  del  giorno  otto 
d'aprile,  ove  festosamente  il  popolo  lo  accolse  ed  ac- 
compagnò all'albergo  della  Bella  Venezia  e  vi  prese 


*  A.  Lamartinb,  Ijb  passe,  le  préseni  et  Vùvenir  de  la  ré- 
publique,  Paris. 

^  Era  un'accozzaglia  di  gente  d'ogni  risma,  venata  d'ol- 
tr'Alpe  per  sascitare  discordie,  disordini  ed  aver  denaro.  Il 
Darini  incaricato  dal  Governo  a  provedero  a  qnesta  legione, 
nel  convegno  che  ebbe  con  alcuni,  fra  i  quali  un  Celeste  Me- 
notti, ne  rimase  indignato,  scorgendo  T ipocrisia  dì  quei  ciar- 
latani spacciantist  per  dedicati  a  tutto  sacrificare  per  la  pa- 
tria, dove  nuir  altro  volevano  se  non  denaro  e  sfogo  d' ambi- 
zione, gente  che  col  gridare  e  con  T  atteggiamento  comico 
ingannano  lo  moltitudini,  genia  perversa  che  meriterebbe  più 
che  l'ostracismo. 
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stanza.  .Fra  clamorosi  evviva  lo  si  invitò  al  balcone, 
da  dove  salutando  il  popolo  ed  abbracciando  la  trico- 
lore bandiera  che  vi  stava  spiegata  e  su  cui  era  scritto 
il  suo  nome,  disse  che  in  queir  abbraccio  intendeva 
abbracciare  tutti  i  fratelli  italiani  e  si  ritirò  fra  li  ap- 
plausi d*  un  popolo  commosso  che,  come  sempre,  non 
contento  di  quel  primo  saluto,  vi  ritornò  alle  dieci 
della  stessa  sera  gridando  e  chiamando  per  la  seconda 
volta  il  Mazzini,  il  quale,  mentre  tutti  T  attendevano 
al  balcone  dell'albergo,  comparve  invece  a  quello  del 
palazzo  Marino,  sede  del  Governo  fra  alcuni  membri 
del  medesimo.  Fatto  un  lieto  evviva  generale,  s'im- 
pose silenzio,  e  Mazzini  commosso  prese  a  dire:  — 
che  aveva  parlato  dalle  sue  finestre  gridando  evviva 
air  Unione  italiana;  che  gli  era  dolce  poter  ora  par- 
lare da  quelle  del  Governo  ripetendo  lo  stesso  ev- 
viva. Ch'egli  sperava  venisse  da  ciò  arguito  quanto 
egli  desiderasse  di  mettere  d'accordo  le  sue  idee  sul- 
l'Italia coi  membri  di  esso  Governo,  i  quali,  come  ave- 
vano sancite  le  gloriose  gesta  dei  Milanesi  col  riGu- 
tare  l'armistizio  offerto  da  Radetzky  nei  giorni  della 
battaglia,  così  la  sancivano  coli' adoperarsi  a  tutta 
possa  nel  sollecitare  le  disposizioni  necessarie  perchè 
la  nazione  potesse  essa  stessa  pronunciare  sulla  forma 
di  governo  e  sui  proprii  destini. 

Dopo  i  soliti  replicati  evviva  la  folla  si  disperse* 
Fra  tanto  li  sguai*di  di  tutti  stavan  rivolti  a  Maz- 
zini per  vedere  quel  ch'egli  farebbe  in  tali  circostanze, 
né  mancarono  quelli  che  Io  sollecitavano  a  palesarsi. 
Egli  però  in  sul  principio  s'infinse,  e  nel  manifesto 
che  aveva  fatto  precedere  al  suo  diario  politico  V Italia 


del  popolo  che  publioò  in  appresso,'  manifestò  la  sua 
professione  di  fede  politica  colle  seguenti  parole:  «  che 
la  sua  missione  era  di  pace...  che  si  combatterebbe 
inesorabili  per  V  Unità;  unità  non  foggiata  su  norme 
francesi  o  altre  che  confundano  V  unificasione.  poli- 
tica coli' estremo  concentramento  amministrativo,  e 
dichiarava  che  «  Videa  republicana,  che  germogliò  in 
noi  fin  dai  nostri  primi  anni, ..  serbando  intatta  nel 
secreto  dell' anima.,,  e  fidando  nell'avvenire  del  trion- 
JOy  sapremmo^  per  ardore  di  bene,  tacerla  e  racco- 
glierci intorno  alla  nuova  bandiera..,  »  e  quindi  sog- 
giungeva: 

«  Se  un  principe  italiano,  sentendo  tutta  quanta  la 
santità  del  concetto,  abbracciando,  in  una  sublime  in- 
tuizione di  genio  e  di  amore,  doveri,  voti,  speranze, 
ostacoli  e  mezzi  per  vincerli,  e  la  gloria  eterna  e  la 
pace  ineJDTabile  che  viene  da  un'alta  missione  compita, 
si  facesse  incarnazione,  iniziativa  vivente  dell'impresa 
unificatrice  italiana:  —  se  questo  principe,  sprezzando 
i  fantasmi  d'una  impotente  diplomazia  e  di  governucci 
che  cadrebbero  come  Gerico  allo  squillo  delle  trombe 
d' Israele,  al  grido  immenso  che  ventiquattro  millioni 
d'Italiani  inalzerebbero,  si  levasse  e  dicesse: 

•  —  Io  sento  maturi  i  tempi  per  l' Unità  della  Pa- 
tria ;  intendo,  o  Italiani,  il  fremito  che  affatica  le  anime 
vostre.  Suj  surgete;  io  precedo.  Ecco:  io  vi  do  pegno 
della  mia  fede,  spettacolo  ignoto  al  mondo  d'un  re 
sacerdote  dell' epoca  nuova,  apostolo  armato  dell'Idea^ 
Popolo,  edificatore  del  tempio  della  Nazione.  Io  la- 


1  11  primo  numero  uscì  il  20  di  maggio  del  1848. 
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cero  nel  nome  di  Dio  e  dell'Italia  i  vecchi  patti  che 
vi  tengono  smembrati  e  grondano  del  vostro  sangue  : 
io  vi  chiamo  a  rovesciare  le  barriere  che  anche  oggi 
vi  tengon  divisi  e  ad  accentrarvi  in  legione  di  fra- 
telli liberi j  emancipati  intorno  a  me  vostro  duce, 
pronto  a  cadere,  o  a  vincer  con  voi.  —  Chi  tra  noi 
non  scenderebbe  soldato  nelle  (ile  dell* esercito  suo? 
Chi  non  griderebbe  ai  fratelli:  —  Ecco  l^ Eletto  della 
Nazione?  —  » 

E  quest'uomo,  questo  principe,  V Eletto  della  Na- 
zione  era  surto  e  già  combatteva;  i  voti,  le  speranze 
lo  avevano  accompagnato  sul  campo  delle  battaglie. 
Ma  egli  noi  vide,  né  volle  vederlo  e  riconoscerlo.  E 
quando  si  accorse  che  le  idee  fusioniste  prendevano 
il  sopravento,  e  che  il  Governo  provisorio  centrale 
con  suo  bando  proponeva  al  popolo  Lombardo  ìb,  fu- 
sione col  Piemonte,  ecco  subito  palesarsi  la  natura 
mazzinìesca  e  comparire  nelV  Italia  del  popolo  un  suo 
scritto  in  cui  era  detto:  •  Noi  crediamo  che  F Italia 
Una  non  potrà  risurgere  che  all'ombra  della  ban- 
diera republicana  ondeggiante  dall'alto  della  Città 
ch'ebbe  il  Campidoglio  ed  ha  il  Vaticano.  »  *  Poi  uscì 
fuori  una  lunga  protesta  da  lui  sottoscritta  e  da  al- 
tri,' tra  i  quali  compariva  un  lurido  rinegato  ebreo  di 


^  lialia  del  popolo,  24  di  maggio,  N.  2.  Nel  proemio  «i 
voi.  IX  delli  Sentii  editi  ed  inediti  di  Giueeppe  Mazzini^  a 
carte  LX  sta  una  nota  in  cui  si  vuol  provare  al  possibile  che 
il  Mazzini  nel  48  non  predicò  la  republica  (!!?),  ma  condannò 
la  fusione,  come  partito  sleale  e  funesto  alla  eatMa  italiana 

'  Vi  sono  sottoscritti:  l'avvocato  Gianio  Bazzoni,  Giuseppe 
Sirtori,  dott.  Pietro  Maestri,  Romolo  Griffini,  Giaseppe  PioHi 
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nome  Q.  F.  Urbino,  ^  in  cui  Mazzini,  coDdannaDdo  Tatto 
di  fusione,  dicea:  «  illegale  essere  quest'atto  per  sot- 
toscrizioni, questa  fìisione  doversi  operare  per  una  co- 
stituente, sembrargli  che,  fatta  in  questo  modo  come 
la  volea  il  Governo  provisorio,  la  fusione  non  fosse 


De-Biaocbi,  Carlo  Baravalle,  Carlo  Tcnca,  Filippo  De-Boni, 
Giuseppe  Revere,  Emilio  Visconti-Venosta,  Enrico  Cernuschi, 
prof.  FraD Cesco  Brìoschi,  dott.  Agostino  Bertani,  ecc. 

^  Era  costai  uomo  di  mente-  svegliata  nativo  dì  Mantova 
ed  israelita,  che  rinegò  poi  la  religione  de' suoi  padri  per 
sposare  la  servente  d'nn  carato  della  campagna  bergamasca, 
ed  averne  per  dote  la  botega  di  tabaccaio.  Fallitagli  questa 
prima  speculazione,  si  mise  a  far  da  suggeritore,  poi  da  cor- 
rispondente teatrale,  quindi  come  impresario  in  Como,  ove 
diede  un'academia  in  occasione  dell'arrivo  di  Ferdinando  I. 
Costretto  pe'  suoi  imbarazzi  ad  abbandonare  anche  questi  im- 
pieghi ed  anche  il  paese,  ricoverossì  a  Parigi,  ove  frequentava 
le  case  dì  giuoco  e  scriveva  articoli  in  cattivo  francese  in  cui 
predicava  il  socialismo,  contradicendo  a' suoi  scritti  giovanili 
ove  scagliava  vituperj  alla  republica  francese  del  1793  (vedi 
noTclla  di  F.  G.  Urbino:  lì  Masnadiero.  Torino,  i898).  Rimasto 
in  Francia  dieci  anni,  la  rivoluzione  di  Milano  del  48  gli 
aperse  la  via  del  ritorno,  ove  fermatosi,  fondò  una  società  per 
compiere  là  Rigenerazione  intellettuale  del  popolo  italiano, 
di  cui  era  presidente,  vice-presidente  l'avvocato  Pier  Am- 
brogio Curti  e  secretano  Pietro  Perego.  Dopo  1  fatti  del  29 
di  maggio  la  presidenza  di  questa  Società  fu  conferita  al  sa- 
cerdote Giovanni  Battista  Restani,  in  allora  conosciuto  per  un 
fradicio  austriacante.  Urbino  dava  spettacolo  di  sé,  tenendo 
tre  volte  la  settimana,  alla  sera,  publiche  sedute  nelle  sale 
del  Liceo  di  Sant'Alessandro,  aveva  aperto  anche  publica 
scuola  di  canto  per  le  donne.  Notisi  poi  che  tatte  queste  cose 
della  vita  dissoluta  di  Urbino  non  erano  ignorate  da  quelli 
del  partito  dell'opposizione. 
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voluta  dalla  libera  volontà  del  popolo,  ma  dalla  neces- 
sità :  si  leggesse  il  proclama  del  re,  e  si  vedesse  che 
in  esso  il  re  apertamente  diceva  di  non  voler  guider- 
done se  non  a  guerra  finita,  ed  averne  ragione,  per- 
chè sapea  il  re  quanto  fossero  incerti  li  eventi  della 
guerra  ».  Questo  proclama  fu  Ietto  mal  volentieri  da 
pochi;  da  molti  lodato  ma  disapprovato,  perocché  non 
potevan  capacitarsi  che  Mazzini  in  tempi  così  diflBciU 
osasse  inalzare  una  bandiera  diversa,  la  quale,  poco 
nuocendo  al  coromune  nemico,  avrebbe  certamente 
nuociuto  assai  air  emula  sua,  spargendo  la  difidenza 
sul  di  lei  cammino  e  scemandone  la  forza  morale.  Se 
la  mente  e  il  braccio  si  fossero  per  contrario  intesi  e 
posti  insieme  d'accordo,  si  avrebbe  potuto  scongiu- 
rare la  caduta  dolorosa  che  li  errori  di  tutti  prepai'a- 
reno  alle  sorti  della  patria  infelice.  Che  li  Italiani  non 
avrebbero  sciupato  un  tempo  prezioso  nel  dh*  villa- 
nie a  Carlo  Alberto,  perchè  monarca;  al  Mazzini,  per- 
chè idolatra  d'un'idea  mal  digesta.  Le  sciagure  pas- 
sate scemeranno  e  correggeranno  li  errori  presenti  e 
futuri.  Lo  si  sperai  se  per  T avvenire  staremo  sempre 
uniti  e  lontani  dalle  perverse  fazioni. 

In  sul  finire  d'aprile,  e  precisamente  al  giorno  29, 
il  papa,  convocati  i  suoi  cardinali  in  concistoro,  vi 
leggeva  quella  fatalissima  allocuzione  che  doveva  con- 
tristare li  animi  in  Piemonte,  in  Lombardia  e  nel 
campo  di  re  Carlo  Alberto,  e  starà  ai  posteri  monu- 
mento irrefragabile  contro  chi  osi  credere  tutt'ora 
che  il  dominio  pontificio  temporale  possa  conciliarsi 
mai  colla  libertà  ed  indipendenza  dèlia  nostra  na- 
zione. 
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Così  come  le  ho  narrate  passarono  le  cose  nostre 
in  aprile,  assai  mutate  però  da  quelle  che  erano  in 
sul  principio  e  che  dovevano  spingere  il  Governo  pro- 
visorio centrale  in  una  situazione  assai  difficile,  dalla 
quale  dovette  districarsi  col  successo  di  tristi  casi  che 
lascerò  narrare  a  chi  ne  fu  testimone,  ed  ebbe  fra  le 
mani  la  parte  più  importante  delli  Atti  del  Governo 
provisorio,  permettendomi  soltanto  di  aggiungere  ciò 
che  fu  taciuto,  quel  che  lasciò  scritto  il  più  volte 
rammentato  nostro  irrefragabile  testimonio,  e  ciò  che 
mi  occorse  rinvenire  per  mezzo  d'altri  documenti. 


X. 


«  Sul  principio  di  maggio,  scrive  Antonio  Casati 
Della  sua  Opera:  Milano  e  i principi  di  SavojOj^  la 
difBcultà  della  situazione  s* accrebbe;  imperocché  i 
costituzionali,  non  più  imbarrazzati  dalla  inazione  del- 
l'esercito  dopo  i  fatti  di  Colà  (28  aprile)  e  di  Pastrengo 
(30  aprile),  rinegavano  oramai  decisamente  ogni  in- 
dugio e  faceano  in  alcun  modo  opposizione  al  Bovemo 
provisorio,  perchè  si  dichiarasse. 

»  Le  Congregazioni  provinciali  '  (che  erano  assai 
più  libere  del  Governo  nella  loro  azione  politica  per 
non  essere  molestate  ogni  giorno  dai  sommovitori  af- 
follati in  Milano)  presero  l'iniziativa;  e  vedendo  che 
al  Governo  centrale,  non  ostante  l'ardore  del  Presi- 


^  Gito  di  qaesf  Opera  la  seconda  edizione.  Torino,  Fnneo, 
1859. 

'  Le  Gongregazioni  provinciali  preesisterano  alla  rìroln- 
zione  come  poteri  eoosaltivi.  Essendosi  resi  popolari  nelli 
ultimi  tempi  del  regime  austriaco  mercè  le  loro  ardite  ri- 
mostranze, il  Governo  provisorio  affidò  alle  medesime  V  ammi- 
nistrazione  delle  provincie. 
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dente  e  d'alcuni  suoi  membri  e  la  buona. volontà  deili 
altri  per  la  fusione,  conveniva  pure,  per  la  critica  sua 
posizione,  forzare  in  certo  modo  la  mano,  diedero  a 
queir  iniziativa  un'apparenza  di  scisma.  A  Bergamo 
fu  aperta  una  sottoscrizione  e  le  autorità  stesse  vi  si 
posero  a  capo;  da  Brescia  una  deputazione  parti  pel 
Campo  ad  attestare  il  desiderio  dei  cittadini  per  Tu- 
nione;  da  Cremona  venivano  continui  eccitamenti  al 
Governo  percbè  si  decidesse,  ed  a  Lodi  la  Congrega- 
zione provinciale  decretava  TU  di  maggio  l'invio 
d*un  indirizzo  al  re  per  mezzo  di  una  sua  deputa- 
zione. Autorità  e  privati  insistevano  dalle  Provincie 
presso  il  Governo  milanese  chiedendo  una  legge  che 
aprisse  al  voto  nazionale  una  vìa.  Le  corrispondenze 
tutte  erano  piene  d'incitamenti;  minacciavano  una 
fusione  alla  spicciolata  delle  provinole  senza  attendere 
i  oenni  del  Governo,  lamentavano  l'influenza  sulle 
sorti  di  tutto  il  paese  dei  tumultuanti  raccolti  a  Mi- 
lano, ricordavano  come  già  una  volta,  nel  quattordici, 
tutta  la  Lombardia  fosse  stata  vittima  di  un  tumulto 
della  plebe  milanese.  In  alcuni  luoghi  le  minacce  di 
scissura  si  cominciavano  ad  attuare:  il  popolo  affol- 
lato acclamava  il  governo  del  re  nelle  minori  città  e 
nel  contado,  talvolta  col  suono  a  stormo  delle  cam- 
pane. I  corpi  armati  istessi  chiedevano  una  decisione 
e  la  legione  Oriffini  che  combatteva  sull'Adige  man- 
dava a  notificare  al  Governo,  avere  essa  espresso  il 
suo  voto  per  l'unione  dell'Alta  Italia. 

>  A  Milano  stessa  l'agitazione  fusionista  ogni  giorno 
cresceva  potentemente.  La  classe  più  eulta  aveva  spie- 
gata quella  bandiera  ed  arditamente  la  sosteneva:  ec- 
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citava  li  amici  membri  del  Governo;  sorvegliava  li  op- 
positori; incoraggiava  le  provincìe;  tranquillava  suUì 
indugi  r influenti  del  Piemonte;  lavorava  nella  stampa 
e  perorava  nel  Circolo  patriotìco,  alle  cui  adunanze  il 
concorso  si  faceva  ogni  giorno  maggiore.  Tale  era  lo 
stato  delle  cose,  ed  il  Governo  non  avrebbe  potuto 
resistere  al  volere  commune,  quando  anche  non  fosse 
stato  conforme  a  quello  dei  più  fhi  i  suoi  membri; 
nulla  poteva  essergli  più  dannoso  omai  di  quella  po- 
litica di  neutralità  che  lo  privava  dell'appoggio  di 
tutti  i  liberali,  e  che,  abbracciata  poc'anzi  come  espe- 
diente, conveniva  ora  abbandonare.  Nondimeno  cercò 
sulle  prime  di  resistere  all'impulso  per  non  parere 
forzato  ad  aver  campo  di  pigliare  lìberamente  l'ini- 
ziativa: si  rivolse  al  governo  del  re  ed  alle  persone 
che  circondavano  il  principe,  perchè  non  si  accettas- 
sero come  dedizioni  li  indirizzi  delle  provincie  e  non 
se  ne  incoraggisse  la  diserzione,  ed  alla  legione  Grìf- 
iini  rispose  severamente  non  potersi  ammettere  il 
voto  d'un  corpo  armato.* 

>  In  questo  mentre  giunse  a  Milano  Vincenzo  Gio- 
berti e  nella  sera  del  7  di  maggio  si  recò  all'albergo 
del  Marino  ovverà  alloggiato,  indi  a  quello  délÌB, Bella 
Venezia  ove  Mazzini  abitava,  e  che  per  la  piazza  che 
vi  sta  davanti  era  presto  alle  ovazioni  popolari.  Poco 
dopo  la  folla  giunse  e  si  accalcò  sotto  alle  flnestre 
della  locanda:  ma  questa  volta  era  folla  di  costituzio- 
nali plaudenti  all'apostolo  della  fusione;  e  quella  occu- 
pazione per  parte  loro  della  piazza  di  S.  Fedele,  fin  al- 


ProtocoUo  delle  sedute,  6  di  maggio. 
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lora  tenuta  in  dominio  esciusiyo  dai  republicani/  pre- 
conizzava il  trionfo  del  partito  moderato.  Gioberti  si 
mostrò,  parlò  e  fece  parlare  ed  ebbe  li  applausi  con- 
sueti. Si  acclamavano  il  re  e  V Italia  ed  il  nuovo  re- 
gno  Subalpino  e  li  evviva  erano  frag'orosi:  ma  quando 
dalla  flnestra  di  Gioberti  si  gridò:  Viva  Milano  capi- 
tale dell'Alta  Italia,  quel  grido  non  trovò  eco,  ed  il 
silenzio  dei  costituzionali  lasciò  campo  ad  alcuni  fischi 
delli  oppositori,  che  si  erano  framisti  alla  folla.' 

>  Questo  silenzio  era  indizio  di  saviezza  popolare, 
perchè  si  sapeva  forte  a  Torino  il  partito  municipale 
e  non  lo  si  voleva  atterrire.  Nella  sera  seguente  (8  di 
maggio)  al  Circolo  patriotico  fu  letto  un  indirizzo  al 
Governo  per  pregarlo  che  non  resistesse  più  oltre  al 
movimento  popolare  ed  alle  manifestazioni  delle  Pro- 
vincie, e  trovasse  subito  un  modo  acconcio  da  por- 
gere al  paese  per  esprimere  il  suo  voto  d'unione  e 
fu  sottoscritto. 

»  Già  nel  matino  del  giorno  istesso  il  Governo 
aveva  determinato  di  discutere  il  dì  seguente  pel  par- 
tito da  prendersi,  e  la  sera  di  quel  giorno  il  Presi- 
dente affacciatosi,  com'era  venuta  malaugurata  abi- 


^  E  ciò  non  è  vero.  Quella  malaugurata  piazza  fa  il  con- 
yegno  indecoroso  dei  perversi  schiamazzatori  d'ogni  partito, 
che  colà  si  recavano  per  gridare  stoltamente  a  piena  gola  o 
chiamare  in  piazza  il  Governo. 

*  La  sera  del  giorno  8  Gioberti  fu  Invitato  ad  assistere  ad 
una  tornata  del  Circolo  patriotico^  ove  il  presidente  Pietro 
Borsierì,  Tesale  del  21  ch'era  ritornato  in  patria,  presentò 
r illastre  italiano  all'Assemblea  spiegando  il  doppio  oggetto 
della  di  lai  venata  a  Milano. 


-  252  — 

tudine,  al  balcone,  rispose  ad  un  attruppamento  di 
republicani,  chiedente  il  mantenimento  della  neutra- 
lità, in  termini  vaghi  ed  inconcludenti. 

»  La  discussione  in  seno  al  Governo,  incominciata 
il  9  e  prorogata  alla  sera  dell*  11,  durò  fino  alle  4  del 
matìno  e  maturatamente  si  ponderarono  i  motivi  che 
lo  spingevano  ad  interrogare  la  volontà  nazionale,  ira 
i  quali  questi  erano  i  principali: 

»  l."*  Era  evidentemente  impossibile  il  resistere 
ad  un  movimento  divenuto  ornai  generale,  senza  su- 
scitare nel  paese  una  discordia  phe  potea  riuscire  san- 
guinosa, senza  rompere  queir  ordinamento  provisorio 
ohe  teneva  fra  loro  legate  le  provinole  e  senza  scre- 
ditare del  tutto  il  Governo  e  togliergli  ogni  nerbo. 

>  2,""  La  situazione  delli  animi  nel  Piemonte,  alie- 
nati grandemente  da  alcun  tempo,  poteva  produrre 
tristi  effetti  sull'esercito,  se  col  fatto  dell'unione  non 
si  provedeva  a  mutare  quelle  male  disposizioni.  Il  che 
era  tanto  più  grave,  perchè  in  quei  giorni  si  erano 
radunate  le  Camere  Piemontesi,  non  ostante  li  sforzi 
del  Governo  lombardo  per  farne  ritardare  la  convo- 
cazione e  si  temeva  che  nel  loro  seno  quei  mali  umori 
si  palesassero. 

»  3."  Nell'apertura  del  Parlamento  il  principe  luo- 
gotenente aveva  pronunciato  in  mezzo  alli  applausi  le 
parole  seguenti: 

>  In  Italia  le  disgiunte  parti  tendono  ogni  giorno 
ad  avvicinarsi  e  quindi  vi  è  ferma  speranza  che  un 
coramune  accordo  leghi  i  popoli  che  la  natura  destinò 
a  formare  una  nazione Se  avviene  che  la  de- 
siderata fusione  con  altre  parti  delia  penisola  si  coni- 
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pia,  sì  promoveranno  quelle  mutazioDÌ  nelle  leggi  che 
valgono  a  far  grandeggiare  i  destisi  nostri,  a  farci 
aggiungere  quel  grado  di  potenza,  a  cui  pel  bene 
d'Italia  ci  vuole  la  Providenza  condurre. 

>  4.""  &ià  Piacenza  avea  chiusi  i  registri  il  2  di 
maggio,  e  Parma  e  Modena  aveano  imitato  in  quei 
giorni  l'esempio  suo. 

*  5.°  I  Governi  d'Italia  spingevano  alla  fusione 
quello  di  Lombardia  ed  annullavano  così  l'objezione 
che  si  voleva  fare  che  la  fusione  ecciterebbe  la  ge- 
losia dei  principi  italiani.  Il  cav.  Martini  insisteva  in 
questo  senso  per  la  Toscana,  Pietro  Leopardi  inviato 
di  Napoli  ne  parlava  il  9  dì  maggio  al  Qoverno  pro- 
visorio e  da  Roma  era  prevenuto  il  Governo  come 
pel  principio  della  fusione  caldamente  parteggiassero 
ed  il  ministero  Mamiani  ed  il  popolo  romano.  L'In- 
ghilterra anch'essa  si  eccitava  nello  stesso  senso,  e 
da  Paingi  si  scriveva  ohe  la  Francia  accetterebbe  la 
fusione  come  un  fatto  compiuto. 

»  6,^  La  guerra  non  aveva  più,  come  sul  fine  di 
marzo,  apparenza  ad  essere  facile  e  breve;  ma  doveva 
anzi  prevedersi  dura  e  lungamente  duratura,  sìa  per 
le  difficultà  intrinsiche  all'impresa,  sia  per  l'agio  la- 
sciato al  nemico  di  riordinarsi  ed  afforzarsi  e  pel  modo 
in  cui  era  condutta.  Onde  attenendosi  alla  neutralità 
si  sarebbe  protratta  indeterminatamente  la  durata  del 
Qoverno  provisorio  che  per  la  sua  natura  di  Governo 
di  mero  fatto  già  sentiva  d'essere  troppo  vissuto. 

»  1:  Dopoché  la  caduta  di  Udine  e  di  Belluno 
aveano  pienamente  dimostrata  l'incapacità  delle  forze 
insurrezionali,  tanto  più  si  sentiva  la  necessità  di  mag- 
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giormente  accaparrarsi  l'esercito  e  di  rendere  possi- 
bile la  compenetrazione  delle  nostre  reclute  nei  vec- 
chi reggimenti  piemontesi. 

»  S.^  Li  uomini  del  Governo,  esposti  ogni  dì  ai 
tumulti  di  piazza  e  costretti  a  lenire  i  tumultuanti, 
sentivano  fortemente  il  bisogno  d'un  potere,  che  fon- 
dandosi sulla  legitimità  del  voto  popolare  potesse, 
durante  la  guerra,  imporre  silenzio  ai  perturbatori 
ed  usare  in  prò  delf  ordine  intemo  forze  sicure  ed 
organizzate. 

•  d.""  Le  difficultà  finanziarie  venivano  ogni  giorno 
crescendo:  le  risurse  erano  scarse,  le  spese  ingenti, 
e  Ad  che  non  si  desse  al  Paese  ulcuno  stabile  ordina- 
mento, non  si  poteva  sperare  di  trovare  credito  al  di 
fuori. 

•  •  10.°  Finalmente  il  Governo  era  spinto  a  pro- 
nunciarsi sulla  questione  prima  che,  soverchiato,  fosse 
posto  fuori  della  possibilità  di  regolare  il  movimento, 
dal  desiderio  di  stipulare  come  condizioni  dell'unione 
patti  tali  che  assicurassero  al  paese  le  più  larghe  pos- 
sibili libertà  costituzionali.  La  qual  cosa  attualmente 
può  parerci  inutile  ed  inopportuna,  paghi  come  siamo 
dello  sperimentato  Statuto  ;  ma  non  lo  era  allora,  chi 
consideri  lo  stato  delli  animi  e  le  circostanze  dei 
tempi. 

•  Per  tutti  questi  motivi  il  Governo  provisorio  si 
decise  a  consultare  immediatamente  il  voto  popolare 
e  nella  matina  del  12  di  maggio  fece  affigere  il  pro- 
clama col  relativo  decreto.  »  In  cui  facevasi  invito  a 
tutti  i  cittadini,  perchè  si  pronunciassero  o  per  Firn- 
mediata  fusione  col  Piemonte,  o  per  la  dilazione  del 
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voto;  loro  ricordava,  che  se  prima  in  un  suo  proclama 
aveva  detto  di  rimettere  a  causa  vinta  la  discussione 
dei  destini  politici  del  paese,  si  è  perchè  credeva  che 
guerra  breve  e  vittoria  sicura  sarebbe  stata  col  ne- 
mico; ma  siccome  ora  apertamente  palesavasi,  essere 
questa  invece  lunga  e  sanguinosa,  e  che  abbisognava 
armare  ed  organizzare  un  esercito  lombardo,  e  sus- 
sidiare con  ogni  mezzo  li  eserciti  italiani,  che  da  tutte 
le  parti  della  Penisola  erano  corsi  per  scacciare  lo 
straniero;  che  la  politica  di  molto  si  complicava;  che 
ostili  parevano  le  diplomazie  straniere,  e  che  que- 
ste, sembrava  brapaassero  che  il  paese  prestamente 
decidesse  intorno  al  suo  avvenire.  Trovava  inoltre, 
il  Governo  provisorio  centrale,  assai  necessario  che 
la  Lombardia  risolvesse  a  fundersi  col  Piemonte,  per 
formare  in  tal  modo  un  inespugnabile  baluardo  con- 
tro  tutte  le  forestiere  invasioni;  e  additava  Parma  e 
Modena  che  già  si  erano  pronunciate  per  la  fusione 
colli  Stati  del  re  di  Sardegna. 

Decretava  quindi,  per  tali  considerazioni,  doversi 
aprire  dei  registri  nel  giorno  della  publicazione  di 
questa  legge,  da  chiudersi  definitivamente  nel  giorno 
29  di  maggio,  giorno  di  etema  gloria  per  la  Lom- 
bardia, perchè  era  V  anniversario  della  gran  battaglia 
di  Legnano.  I  registri  trovarsi  dovevano  presso  tutte 
le  parochie  di  tutte  le  Communi  della  Lombardia,  per 
ricevervi  le  sottoscrizioni  di  coloro  che  avevano  com- 
piti i  ventun'anno;  quelli  poi  che  si  trovavano  sotto 
le  armi  nell'esercito  attivo  dovevano  votare  per  sot- 
toscrizione alla  presenza  delli  officiali  superiori  del 
Corpo  a  cui  appartenevano  ;  si  pensò  anche  di  racco- 
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gliere  le  firme  di  coloro  che  si  trovavano  sui  campi 
delle  venete  provincie. 

D  voto  per  l'unione  col  Piemonte  veniva  dal  Go- 
verno provisorio  legato  ad  una  condizione,  importante 
ed  essenzialissima,  espressa  in  tali  termini:  <  Sempre- 
che  sulle  basi  del  suffragio  universale  sta  convocala^ 
nelli  anzidetti  paesi  (Lombardia  e  Sardegna)  e  in 
tutti  li  altri  aderenti  a  tale  fusione,  u^na  commune 
assemblea  costituente,  la  quale  discuta  e  stabilisca 
le  basi  e  le  forme  di  una  nuova  monarchia  còlla  di- 
nastia Savoja.  » 

Prima  di  riferire  le  accuse  lanciate  contro  questa 
legge  e  i  tristi  avvenimenti  a  cui  diede  luogo,  qui 
voglio  esporre,  colle  parole  stesse  del  nostro  testi- 
monio, la  condutta  tenuta  da  alcuni  membri  del  Go- 
verno centrale  quando  si  trattò  la  sua  discussione, 
eccezione  fatta  dei  presidente  che  col  suo  consiglio  ed 
autorità  ne  fu  gran  promotore. 

«  Allorché  fu  questione  di  proclamare  i  nostri  de- 
stini, scrive  adunque  il  testimonio,  cioè  l'unione  della 
Lombardia  col  Piemonte  sotto  lo  scettro  costituzionale 
della  casa  di  Savoja,  Anselmo  Guerrieri  (rappresene 
tante  la  provincia  di  Mantova),  fu  uno  dei  maggiori 
opponenti:  in  ogni  cosa  rinveniva  una  diflScultà.  Il 
suo  recondito  pensiero  era  l'istituzione  d'un  Governo 
republicano,  e  quindi  osteggiava,  per  quanto  stava  in 
lui,  lo  stabilirsi  in  Lombardia  d'un  governo  monar- 
chico costituzionale  con  una  dinastia  che  aveva  per 
so  la  tradizione  di  otto  secoli.  Era>  come  ben  natu- 
rale, assecondato  da  coloro  che  parteggiavano  politica- 
mente con  lui,  ma  eziandio  da  quelli  1  quali  si  accom- 
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modano  a  tutte  le  forme,  purché  vi  riscoutrino  mezzi 
a  sodisfare  la  loro  ambizione,  e  sodis&tta  la  smania  di 
tenere  nelle  loro  mani  le  redini  delia  cosa  publica; 
imperocché  nelFunione  al  Piemonte  vi  scorgevano  un 
ostacolo,  essendo  esso  da  lunga  pezza  uno  Stato  in- 
dipendente e  stabilito  sopra  basi  d'ordine  e  di  legalità, 
presentava  un  numero  d'individui  rotti  alli  affari  ed 
esercitanti  un'  influenza  sulle  popolazioni  che  difficil- 
mente avrebbero  potuto  essi  surrogare.  Quest'opposi- 
zione era  a  bastanza  gagliarda  per  quanto  essere  po- 
tesse irragionevole;  e  quindi  conveniva  adoperare  ogni 
studio  onde  combatterla  prudentemente  per  non  far 
surgere  peggiori  guaj.  Gol  mettere  sott'occhio  il  va- 
lore delle  franchigie  costituzionali,  col  dimostrare  co- 
me lo  Statuto  vincolava  l'esercizio  del  potere  esecu- 
tivo in  modo  da  togliere  ogni  arbitrio,  facevasi  chia- 
ramente risultare  come»  tra  monarchia  costituzionale  e 
repablica  ben  ordinata,  nuU'altra  differenza  scorge  vasi 
che  nel  capo  d'essere  temporario  ed  ereditario.  Ad  al- 
tri dispiaceva  nello  Statuto  piemontese  la  genesi  del 
Senato  tutto  di  nomina  regia,  a  differenza  del  Belgio 
ritenuto  elettivo.  Li  uomini  di  buona  fede  lasciavansi 
persuadere,  ma  li  esaltati  e  li  ambiziosi  non  erano 
vinti,  e  con  essi  alcuni  incapaci  di  solidi  raziocinii. 
Nella  discussione  per  tanto  della  legge,  colla  quale 
volevansi  chiamare  i  cittadini  a  votare  per  questa 
unióne,  Guerrieri  fu  veramente  insoffribile,  tutte  le 
formule  che  proponevansi  venivano  da  lui  rifiutate. 
Poco  male  se  fessevi  stato  soltanto  il  rifiuto  di  lui, 
come  eravi  quello  dell'abbate  Anelli,  altro  membro 
del  Governo  provisorio,  republicano  innocentissimo  ri- 


inasto  colle  sue  idee  a  Milziade,  Temistocle,  Fabrizio 
e  Camillo,  ma  il  guajo  si  era  che  altri  a  loro  s'accosta- 
vano con  indicibile  leggerezza,  che,  se  non  conveni- 
vano interamente  nelle  opinioni  di  lui,  rendevano  quasi 
impossibile  il  venire  ad  una  conclusione.  In  questa 
discussione  oltre  i  membri  del  Governo  provisorio 
presero  parte  altri  notabili  a  ciò  precipuamente  chia- 
mati. ^  Fu  una  seduta  se  non  clamorosa,  lung^  e  la- 
boriosa che  dal  principio  di  sera,  cioè  dalle  9  alle  10 
incominciate,  fu  protratta  sino  alle  quattro  dopo  la 
mezzanotte.  La  massima  era  adottata,  purché  fessevi 
la  condizione  della  convocazione  d'una  Costituente  a 
determinare  lo  Statuto  col  quale  reggere  dovevasi  il 
regno  unito,  e  che  la  sottoscrizione  fosse  libera  noD 
solo,  ma  che  non  si  potesse  determinare  altra  forma 
di  governo,  bensì  Taggiornamento  del  voto  a  guerra 
finita;  che  però  il  voto  per  T unione  ammettesse  per 
principio  fondamentale  la  monarchia  costituzionale 
colla  dinastia  di  Savoja.  Anche  con  tutte  queste  di- 
chiarazioni ,  ammesse  dalla  grande  maggioranza,  non 
si  poteva  giammai  intendersi  sulla  formola  colla  quale 
esprimere  il  concetto  convenuto,  al  quale  pure  Guer- 
rieri dovette  finalmente  accedere  per  non  fare  una 
confessione  esplicita  del  recondito  pensiero  che  lo  do- 
minava, il  quale  però  trapelava  da  ogni  parte.  Alla 
fine,  per  intendersi  sulla  compilazione  della  formula, 
s'indiziò  la  riunione  del  consesso  per  le  ore  10  antime- 
ridiane del  giorno  successivo,  nel  quale  il  Guerrieri 


^  Uno  solo  ne  nomina  il  nostro  testimonio  come  vedremo 
più  innanzi,  delli  altri  tace  i  nomi. 


presentò  una  formula  che  aveva  compilata  la  notte,  e 
che  si  trovò  ammissibile  stante  il  già  determinato  sul 
punto  della  Costituente,  ed  è  la  publicata  colla  legge 
allora  emanata.  Ciascuno  sa  quanto  quella  condizione 
sia  stata  fatale.  Ma  a  discolpa  del  Governo  è  da  osser- 
varsi che  quella  idea  non  naque  in  Lombardia,  bensì 
nelli  antichi  Stati,  e  da  colà  trasmessa,  quantunque 
non  fosse  il  pensiero  delli  uomini  di  Stato  che  reg- 
gevano quelle  provincie.  Il  presidente  era  in  massima 
contrario  alla  Costituente,  ed  in  origine  ne  combattè 
il  concetto,  ma  quando  vide  che  Guerrieri  e  suoi  in- 
stavano pel  voto  universale,  non  s' inquietò  tanto  della 
Costituente,  poiché  il  voto  ricadeva  nelle  mani  dei 
facultosi  0  possidenti  o  grandi  industriali,  i  quali  pei 
priijai  amano  un  governo  regolare  e  non  suggetto  a 
continue  oscillazioni.  A  caratterizzare  meglio  il  Guer- 
rieri basta  il  dire  che,  se  bene  autore  della  formula 
per  r  unione  del  Piemonte,  esso  da  poi  V  avversò  a 
tutta  possa.  Mente  bizzarra  ed  incostante  che  si  la- 
sciava trascinare  dalla  sua  imaginazione  e  dall'  impero 
ohe  esercitava  direttamente  su  di  lui  il  Mazzini  che 
continuamente  frequentava,  sicché  riportavagli  fedel- 
mente quanto  in  Governo  dicevasi  e  facevasi.* 


^  A  provare  questo  sleale  e  inconsiderato  procedere  del 
Gaerrieri,  valga  il  seguente  fatto  narrato  dallo  stesso  testi- 
monio : 

«  Erasi  intercettata  una  lettera  in  cifra  della  seereterla  di 
Stato  di  Roma  diretta  al  Nunzio  presso  la  Corte  austriaca. 
Non  si  era  potuto  interpretare  quelle  cifre,  tuttavia  era  cosa 
gelosissima  il  far  conoscere  avere  il  Governo  fatta  una  tale 
intercettazione,  per  lo  che  si  depositò  la  lettera  all' Archivio 
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>  Giuseppe  Burini  fu  uno  dei  principali  promotori 
della  legge  12  di  maggio  ;  colla  sua  popolai'ità  seppe 
attutire  molte  ire,  colla  sua  avvedutezza  seppe  in  parte 
paralizzare  ininfluenza  mazziniana.  Quando  trattossi  di 
formulare  Tatto  di  unione  col  Piemonie,  fra  i  Gommis- 
sarj  inviati  a  Torino  fb  Durini,  che  ebbe  a  colleghi  il 
dott.  Gaetano  Strigelli  membro  esso  pure  del  Governo 
e  l'avvocato  Andrea  Lissoni,  ed  a  secretario  il  dottor 
Emilio  Broglio.  Seppe  condurre  quella  trattativa  con 
somma  delicatezza,  giacché  avevasi  ad  incontrare  forti 
contradizioni  e  non  sempre  accompagnate  dalla  cor- 
tesia. Si  fece  carico  a  Durini  e  colleghi  V  essersi  le- 
gati col  partito  democratico,  ma  sgraziatamente  l'altro 
partito  aveva  cominciato  a  mostrare  ostilità  per  la 
formola  decretata,  e  neiràtto  di  effettiva  unione  era 
riuscito  ad  introdurre  tali  condizioni  che  annullavano 
quel  voto  così  spontaneo  di  tutti  i  Lombardi.  Durini 
ajutato  da  suoi  coUeghi,  giacché  la  direzione  delle 
trattative  era  sua,  seppe  ad  onta  delle  machinazioni 
del  conte  Sclopis,  allora  Ministro  di  grazia  e  giustizia, 
condurre  le  trattative  a  buon  termine.  Si  tenne  così 
alieno  da  tutte  quello  questioni  che  sentissero  di  mu- 
nicipalismo, mostrandosi  così  d'animo  assai  superiore 


riservato  delli  Affari  esteri:  dopo  due  giorni  la  si  vede  stam- 
pata per  intero  suir  Italia  del  popolo  (vedi  N.  40  del  giorno  SO 
di  giugno  1848,  e  ciò  a  solo  scopo  di  compromettere  il  nostro 
Governo  con  quello  di  Roma.  Il  presidente  del  Gomitato  di 
pnblìca  sicurezza  voleva  procedere,  onde  stabilire  da  poi  nn 
processo  d'abuso  d'officio,  ma  l'insistenza  di  Borromeo  fece 
desistere  il  Fava  dal  proseguire,  e  non  venisse  cosi  propalato 
il  nome  di  Guerrieri  quale  membro  del  Governo  stesso.  » 
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a  tanti  altri  che  rompevano  a  questo  scoglio,  né  di 
questo  male  andava  illeso  lo  stesso  Lissoni,  come  mo- 
strato lo  aveva  nella  adunanza  nella  quale  fìi  discussa 
la  legge  del  12  di  maggio.  E  conviene  aggiungere  che 
avevano  fra  li  avversai^  anche  il  conte  di  Cavour,  il 
quale  a  quell'epoca  era  liberale  mei  piemorUese,  e  col- 
legavasi  collo  stesso  Brofferio. 

»  Vitaliano  Borromeo  in  sul  principio  fu  tra  coloro 
che  scorgevano  la  necessità  dell'iguto  piemontese,  ma 
anelava  mantenere  un*  autonomia  lombarda,  per  certa 
i>ua  avversione  contro  T  aristocrazia  piemontese.  In 
Borromeo  si  ravvisava  una  continua  oscillazione  di 
pensamento,  ma  però  egli  era  a  bastanza  illuminato 
da  non  lasciarsi  trascinare  dalle  utopie  dei  fantastici. 
E  questa  sua  oscitanza  rendevalo  spesse  fiate  contra- 
dicente  nelle  votazioni,  per  cui  era  impossibile  pre- 
ventivamente far  calcolo  sul  suo  voto.  Fu  per  breve 
tempo  al  campo  quando  l'esercito  aveva  passato  il 
Mincio,  ed  assistette  ad  un  fatto  d'arme  come  osser- 
vatore; e  siccome  colà  fu  cortesemente  accolto  dal 
re,  cosi  al  suo  ritorno  sarebbesi  detto  albertista  per 
la  vita  e  a  tal  punto  che  avrebbe  voluto  disdire  la 
famosa  frase  del  proclama  ^  col  dichiarare  immediata- 
mente e  senza  formalità  alcuna  la  nostra  unione  col 
Piemonte.  Ma  il  non  avere  fatta  una  dichiarazione  al 
primo  momento,  e  ciò  in  gran  parte  per  Topposizione 
-di  Borromeo,  in  quel  momento  organo  del  partito  maz- 
ziniano, ne  conseguiva  che   dovevasi  con  prudenza 


^  €  A  eausa  vinta  i  nostri  destini  saranno  discussi  e  fis- 
sati dalla  Nazione.  >  Proclama  22  di  marzo  del  1848. 


operare  onde  non  commettere  un  atto  che  avessero 
potuto  da  poi  li  ayyersarj  tacciare  d'illegale  e  nullo. 
La  presenza  fatale  di  Mazzini  avvelenava  la  situazione^ 
del  Governo  continuamente  stretto  ai  Qanchi  da  quel 
partito  ch*erasi  introdutto  a  bastanza  numeroso  nelli 
officj  governativi,  se  bene  fosse  pochissimo  numeroso- 
nella  popolazione.  Borromeo  avrebbe  preferito  in  qu«l 
momento  un  colpo  di  Stato.  Ma  per  quanto  il  pre- 
sidente e  li  altri  membri  fossero  del  suo  parere  in 
quaQto  ali*  annessione  della  Lombardia  al  Piemonte^ 
tuttavia  era  assai  necessario  che  questa  avvenisse  nel 
modo  il  più  legale  possibile,  che  cosi  il  partito  av- 
verso non  avrebbe  potuto  armare  un  pretesto  giusto* 
apparentemente  per  suscitare  disordini.  In  conse- 
guenza di  quella  sua  opinione  così  esplicitamente^ 
professata  fu  uno  dei  fautori  della  legge  12  di  mag- 
gio, e  su  questo  riguardo  non  puossi  che  rendere  a 
lui  omaggio  sulla  sincerità  del  suo  operato,  se  bene 
di  tanto  in  tanto  gli  sfugisse,  quasi  senza  saputa,  un 
indizio  di  quella  antipatia  che  nutriva  in  cuore,  la 
quale  aveva  principalmente  di  mira,  come  dissi,  la 
classe  aristocratica  piemontese,  della  qual  cosa  forse 
non  gii  si  potrebbe  dar  torto,  giacché  quella  classe 
nella  sua  generalità  e  salvo  poche  lodevoli  eccezioni 
fu  verso  di  noi  sempre  avversaria. 

»  Gaetano  Strigelli  adottò  con  sincerità  il  pensiero 
deir  unione  col  Piemonte,  come  unico  mezzo  pratico 
per  raggiungere  lo  scopo  deir indipendenza,  giacché 
esso  non  lasciavasi  trascinare  dalla  fantasia  di  coloro 
che  credevano  Anita  la  guerra  perchè  li  Austriaci  eran- 
si  ritirati  a  Lodi  e  replicavano  il  detto  di  Carlo  Cat- 
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taneo  :  ora  la  guerra  è  finita,  incomincia  la  caccia. 
Persuaso  della  necessità  d' un  esercito,  conveniva  nel 
cooperare  perchè  il  Piemonte  operasse  e  la  Lombardia 
vi  coadjuvasse.  Fu  in  missione  al  campo  e  ritornò 
sempre  più  persuaso  della  indispensabilità  dell*  unione 
della  Lombardia  col  Piemonte,  e  fu  quindi  uno  del 
fautori  dèlia  legge  del  12  di  maggio. 

•  Pompeo  Litta  era  partigiano  coinè  la  maggio- 
ranza del  Governo  del  regime  costituzionale  colla  casa 
di  Savoja,  e  per  la  formazione  d*un  regno  dell- Alta 
Italia,  anzi  di  questo  regno  ne  aveva  tracciata  la  carta, 
inchiudendo  in  un  medesimo  Stato  le  Provincie  com- 
ponenti la  monarchia  di  Savoja,  tutti  i  possessi  au- 
striaci italiani  ed  i  due  Ducati.  Quando  si  trattò  della 
legge  d'unione,  Litta  era  tenuto  a  letto  per  malatia. 
Non  si  dubitava  certamente  del  suo  voto  in  favore 
dell'unione  col  Piemonte.  Quindi  quando  fu  compilato 
il  progetto  di  legge  onde' publicarlo  colle  firme  dei 
membri  del  Governo,  si  inviò,  per  raccogliere  la  firma 
di  lui,  alla  sua  casa  Francesco  Rezzonico  col  secre- 
tano Achille  Mauri.  Essi  infatti  non  incontrarono  al- 
cuna difìBcultà,  e  il  Litta  segnò  T  originale  col  suo 
Dome.  Ma  Carlo  Cattaneo  frequentava  il  Litta  durante 
la  sua  malatia  e  cercava  renderlo  avverso  alla  dina- 
stia di  Savoja.  Arrivato  colà  e  conosciuta  l'adesione 
data  dal  Litta  alla  legge  del  12  di  maggio,  vide  in 
parte  sconcertati  i  suoi  progetti.  Cercò  quindi  d'in- 
durre il  Litta  a  disdirsi,  e  questi,  per  quella  facilità 
che  aveva  a  cedere  all'ultimo  che  esponeva  con  insi- 
stenza la  propria  opinione,  accresciuta  dallo  stato  di 
debolezza  produtto  dalla  malatia,  si  lasciò  condurre  a 
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publicaro  una  protesta  su  di  un  publico  foglio,*  quasi 
che  fosse  stato  sorpreso  tra  la  veglia  ed  il  sonno  tra- 
vagliato dalla  febre.  Per  verità  un  passo  cosi  incon- 
siderato in  un  uomo  che  meritava  la  publica  stima 
riuscì  dispiacente  ai  membri  del  Governo.  Non  si  volle 
però  in  niun  modo  osteggiare  e  si  lasciò  pel  momento 
che  la  cosa  andasse  siccome  era  avvenuta.  Gua^ito  però 
il  Litta  e  venuto  al  Governo,  fu  accolto  con  amicizia, 
ed  esso  protestò  formalmente  che  aderiva  di  tutta  vo- 
lontà e  coscienza  a  quella  legge  e  si  disdisse  cosi  una 
seconda  vi)lta,  il  che  non  è  a  molta  lode  del  Litta  che 
dimostrava  in  lui  un  carattere  debole  e  suggetto  al- 
r  influenza  altrui.  £  di  ciò  ne  diede  prova  anche  negli 
ultimi  momenti,  assi^ciandosi  coirÀnelli  in  uà  procla- 
ma, quando  il  Governo  provisorio  più  non  esisteva  e 
tutti  li  altri  suoi  membri  si  erano  absontati  e  Ainzio- 
nava  il  Governo  regio  rappresentato  da  Commissaij. 
>  Azzo  Garbonera  {rappresentante  la  Valtellina) 
amava  sinceramente  la  sua  patria,  e  quindi  ad  essa, 
al  suo  bene,  alla  sua  indipendenza  avrebbe  tutto  sa- 
crificato anche  le  sue  particolari  ed  individuali  ten- 
denze. Esso  avrebbe  preferito  il  governo  republicano 
ad  ogni  altro,  e  ciò  non  solo  per  opinione  speculativa, 
ma  eziandio  per  la  consuetudine  abituale  col  Cantone 
Grigione.  Ma  Garbonera  era  uomo  di  buon  senso,  e 
meglio  di  coloro  che  addentrati  in  istu4j  profondi 
si  rendono  affatto  estì*anei  alli  oggetti  reali  che  li 
circondano,  sicché  formansi  nel  loro  capo  un* ideale 
diverso  da  ciò  che  veramente  esiste,  e  pretendono  re- 


^  Vedi  Giornale  L'Operaio,  i6  di  giugao  del  1848. 
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polare  il  moDdo  a  norma  delle  chimere  da  loro  ima- 
ginate.  Garbonera  vedeva  che  la  republica  era  impos- 
sibile per  noi  che  avevamo  Tunica  forza  fornita  da  un 
re,  che  sacrificava  sé  stesso  e  li  Stati  che  reggeva 
alla  nostra  causa;  che  la  discussione  porta  necessaria- 
mente la  debolezza;  che  l'unione  delle  diverse  Pro- 
vincie italiane  non  poteva  farsi  che  sotCo  la  forma 
delia  monarchia  costituzionale;  che  altrimenti  conve- 
niva combattere  il  partito  regio  rappresentato  dal- 
l'unico  esercito  che  avevamo  in  presenza  al  nemico 
che  minacciava  novamente  e  tentava  la  conquista  del 
nostro  paese:  uomo  di  buon  cuore,  di  rette  inten- 
zioni, scevro  di  personale  ambizione  non  esitò  punto 
'  a  dare  il  suo  voto  alla  legge  del  12  dì  maggio  e  se 
ne  mostrò  imperterrito  sostenitore. 

»  Pietro  Moroni  (rappresentante  la  promneia  ber- 
gamaaea)  era  schietto  e  sincero  per  la  monarchia  co- 
stituzionale,  e  su  questo  rapporto  trovavasi  piena- 
mente d'accordo  colla  maggioranza.  Anzi  a  questo 
proposito  essendosi  la  provincia  di  Bergamo  pronun- 
ciata prima  deila  legge  12  di  maggio  per  l'unione  al 
Piemonte,  egli  non  voleva  convenire  nel  disapprovare 
quella  manifestazione  come  prematura  siccome  il  Go- 
verno l'aveva  dichiarata.»  Nemico  acerrimo  della  de- 
magogia, quando  vedeva  questa  prender©  ardimento, 
fomentata  od  almeno  incoraggita  dalla  condutta  di 
Guerrieri  e  Correnti,  dichiarò:  —  che  Bergamo  ohe* 
diva  bensì  al  Governo  centrale  ma  non  alla  piazza  di 
Milano,  e  che  avrebbe  fatta  una  dichiarazione  separata, 
e  ricevuto  direttamente  i  Gommissarj  regi  come  pro- 
vincia unita  ai  Piemonte.  Le  calde  parole  del  MoroAi 
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convalidate  da  quelle  del  Dossi  fecero  impressione 
suUi  animi  di  coloro  che  tentavano  indugiare  la  deter- 
minazione, e  su  quelli  che  stavansi  incerti,  facilmente 
dominati  dall'audacia  di  coloro  che  credevano  poter 
disporre  della  patria  a  norma  dei  loro  caprìcci  e  della 
loro  ambizione. 

>  Antonio  Dossi,  uomo  di  carattere  franco,  fermo, 
attivo,  incapace  di  simulazione.  La  provincia  dì  Bre- 
scia inviò  avanti  tutto  il  Dossi  insieme  col  Lagorio  a 
trattare  col  Governo  provisorio  eh*  erasi  costituito  in 
Milano,  nel  quale  non  voleva  da  principio  riconoscere 
che  un  Governo  municipale  o  provinciale,  che  non  po- 
tesse esercitare  la  sua  giurisdizione  sulle  altre  Pro- 
vincie. Questa  resistenza  erasi  manifestata  anche  in 
Cremona,  ma  in  Brescia  era  più  viva  e  sembrava  mi- 
nacciare sino  da  principio  una  scissura,  la  quale  sa- 
rebbe ^stata  una  vera  calamità.  Uno  dei  maggiori  fo- 
mentatori di  questa  opposizione  era  Giacinto  Moro- 
piani,  il  che  sembrava  impossibile,  trattandosi  d*uomo 
ch'orasi  consacrato  alla  causa  dell'italiana  indipen* 
denza  sino  dal  1821,  e  sottoposto  all'inquisizione  dei 
Salvotti.  La  condutta  del  Dossi  in  questa  circostanza 
f\i  assai  prudente  e  conciliativa;  non  forse  altretanto. 
fu  il  Lagx)rio,  il  quale  sentiva  più  il  municipalismo. 
Di  questa  malatia  piuttosto  endemica  in  Italia  non 
era  gran  fatto  affetto  il  Dossi,  anzi  del  tutto  superiore^ 
ogni  qual  volta  si  trattava  dell'interesse  generale. 
Era  il  Dossi  amantissimo  dell'  indipendenza  italiana,  e 
ne  diede  una  prova  essendo  stat;o  tra  i  condannati 
del  1821  ed  avendo  subrto  varj  anni  di  carcere  duro, 
per  cui  il  suo  patriotismo  era  passato  per  una  prova 
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assai  più  conyiDcente  di  quelle  che  subirono  alcuni 
spacciatori  d*amor  patrio,  che  non  sanno  nelle  circo- 
stanze esporsi  poi  menomamente  ad  affrontare  un  pe- 
ricolo. Esso  parteggiò  mai  sempre  per  la  monarchia 
costituzionale  e  per  l'unione  col  Piemonte,  sostenne 
in  ciò  fortemente  l'opinione  di  Prescia  ed  era  perfet- 
tamente d'accordo  col  Moroni  che  parlava  a  nome  di 
Bergamo.  Né  si  creda  che  il  Dossi  avesse  in  ciò  al- 
cuna mira  secondaria  d'ambizione.  Nessuno  meno  di 
lui  era  roso  da  questo  maledettissimo  vizio,  esso  agiva 
per  intima  convinzione  del  bene  della  sua  patria,  della 
necessità  che  vi  fosse  un  regime  che  riunisse  ad  un 
centro  tanti  elementi  disparati,  e  che  presentasse  di 
già  un  nucleo  di  governo  ordinato,  ed  un  esercito  con 
tradizioni  e  discipline  italiane.  Conservò  mai  sempre 
il  Dossi  integre  le  sue  opinioni,  né  le  variò  per  ti- 
more della  piazza,  o  per  adulazióne  a  principe. 

»  Abbate  Luigi  Anelli  (rappresentante  le  provincie 
di  Lodi  e  Crema)  republicano  puro  non  per  altro  se 
non  per  avere  sempre  versato  diurna  et  noctuma 
manu  li  autori  greci  e  latini  ed  immedesimatosi  con 
Atene,  Sparta  e  Roma  che  erano  i  suoi  modelli;  tut- 
t^al  più  si  adattava  a  cambiare  i  nomi  di  Arconte  o 
Console  in  quello  di  Presidente.  *  Avanti  tutto  però 
convien  dire  che  se  Anelli  aveva  queste  idee  cosi 
vaghe  ed  arretrate  in  materia  politica,  era  del  resto 
uomo  di  buona  condutta  ed  integro  nella  sua  condutla 
morale.  Dolce  di  carattere,  affabile  nei  modi,  illibato 


1  L'Anelli  è  eonosciato  traduttore  valente  di  alcune  Ora- 
ziani di  Demostene. 
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nei  costumi,  teoaco  del  decoro  del  suo  carattere  oc- 
K3lesiastico  dod  solo,  ma  di  spirito  ecclesiastico*  Esso 
vestiva  le  insegno  clericali  e  sempre  si  presentò  sia 
al  Governo,  sia  al  publico,  sia  in  privato,  colle  este- 
riorità che  la  convenzione  attuale  esige  per  li  eccle- 
siastici: pollare,  cappello  triangolare,  calzoni  al  ginoc- 
chio, abito  tutto  nero  ;  non  ha  mai  tralasciato  la  cele- 
brazione della  messa  tutte  le  matine,  onde  non  è  da 
confundersi  con  quei  preti  che  fanno  il  republicano 
per  leggerezza  di  correre  presso  le  novità,  o  peggio 
credendo  di  romperla  con  quella  disciplina  cui  forse 
troppo  sbadatamente  si  sono  sottoposti  e  che  ora  loro 
pesa.  Ed  era  esemplare  il  contegno  deirAnelli  mem- 
bro del  Governo  provisorio,  dovechò  altri  preti  si 
presentavano  grottescamente  vestiti  colla  veste  talare 
ed  il  cappello  alla  calabrese  colle  piume,  o  pure  in- 
dossavano un  abito  non  si  saprebbe  dire  di  qual  co- 
stumanza. Era  dunque  T  Anelli  republicano  perchè 
idealmente  innamorato  di  questa  forma  di  governo, 
e  cosi  fermo  nel  suo  proposito  che  su  questo  punto 
non  cedeva  in  nulla.  Era  tanta  in  lui  la  fissazione  che 
d'ogni  altra  idea  rifugiva,  anzi  si  direbbe  che  noD 
la  comprendesse.  La  forma  costituzionale  era  per  lui 
inesplicabile,  non  sapeva  comprendere  come  in  un 
paese  libero  si  potesse  lasciare  al  capo  dello  Stato  la 
nomina  dei  Ministri.  Il  congegno  delle  due  assemblee 
per  lui  era  un  assurdo;  come  la  nazione  può  avere 
due  rappresentanze  nel  medesimo  tempo  che  una  può 
essere  in  contradizione  coiraltra?  E  così  via.  Nò  pò- 
tevasi  discutere  con  lui,  mentre  ad  ogni  argumento 
che  gli  si  opponea,  rispondea:  —  la  mia  opinione  non 


i 
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è  tale;  ma  io  non  la  veggo  così.  Con  tutto  ciò  era 
ben  lontano  dal  prendere  parte  a  quelle  mene  disono- 
ranti che  altri  di  pensamenti  politici  più  a  lui  vicini 
mettevano  in  pratica,  ma  che  erano  da  lui  assai  lon- 
tani per  sentimento  morale.  Quando  fu  questione  della 
legge  12  di  maggio  per  invitare  le  popolazioni  a  vo- 
tare per  r unione  col  Piemonte,  Anelli  fu  assolutamente 
diseuziente,  perchè  non  poteva  acquietarsi  all'idea 
della  monarchia  costituzionale;  non  volle  prendere  né 
pare  parte  alla  discussione  mettendo  avanti  in  termini 
generali  il  suo  disparere;  esso  fu  coerente  a  sé  mede- 
simo e  non  volle  apporre  la  sua  firma  a  quella  legge. 
In  ciò  più  lodevole  di  Litta,  il  quale  disse  e  disdisse 
e  poi  riconfermò.» 

Della  condutta  di  Francesco  Rezzonico,  di  Anni- 
bale Grasselli  e  di  Cesare  Giulini  nulla  dice  il  nostro 
testimonio,  e  nessuna  memoria  lasciò  scritta  su  quella 
di  Antonio  Beretta  e  di  Girolamo  Turronl,  ma  è  noto 
ch'essi  appartenevano  alla  maggioranza.  Per  ultimo, 
accennando  al  secrelario  generale,  così  scrive:  «  Quan- 
do fu  questione  della  legge  12  di  maggio,  allo  scopo 
d'aprire  le  sottoscrizioni  per  determinare  se  volovasi 
r  anione  col  Piemonte,  Cesare  Correnti  vi  si  mostrò 
propenso.  Esso  medesimo  aveva  steso  un  protocollo  in 
quel  senso  alla  presenza  del  marchese  Alberto  Ricci, 
Inviato  straordinario,  che  poi  il  giorno  dopo  cercò 
infirmare,  in  parte  spinto  dall'  insistenza  di  Guerrieri 
e  di  Anelli,  e  da  quella  più  importante  del  Mazzini 
ch'esso  frequentava.  » 

Ritornando  ora  alla  legge  del  12  maggio,  dirò  che, 
tosto  che  fu  publicata,  non  si  mancò,  por  parte  dei 
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fautori  della  dilazione,  di  attaccarla  con  improbe  ac- 
cuse. * 

t  Tre  appunti  speciali ,  continua  a  scrivere  FAn- 
tonio  Casati,  le  si  fecero  per  le  disposizioni  sue  par- 
ticolari* Si  criticò  aspramente  da  molti  republicani  di 
Lombardia  la  forma  del  voto  per  registri:  da  non  po- 
chi conservatori  del  Piemonte  la  clausola  che  poneva 
a  condizioni  dell' unione  la  futura  Costituente  e  le  eie- 
zioni a  suffragio  universale.  Le  quali  opposizioni  poi- 
ché non  conviene  a  me  di  discutere,  mi  limiterò  ad 


^  Subito  col  primo  numero  (20  maggio)  V  Italia  del  popolo 
si  fece  ad  attaccare  il  Decreto  del  12  di  maggio,  ìnsìoaando 
ad  arte  che  i  Piemontesi  venissero  a  render  serva  una  parie 
•d'Italia,  mentre  in  un  altro  articolo  col  titolo:  I  Partiti  era 
detto:  <  L'unità  è  il  primo  dogma  della  nostra  religione;  nella 
politica  unità  è  la  legge  suprema  della  salute  della  nostra 
patria,  e  in  noi  è  il  concetto  rinovatore  della  cittadinanu 
italiana.  > 

£  non  s'avvedeva  il  partito  republicano,  mentre  volerli 
V  unità  politica  del  popolo  italiww  chiamandolo  dogma  della 
^ua  religione,  salute  suprema  della  patria;  che  eccitava  fra 
tanto  sospetti  degli  uni  fra  li  altri,  difìdenza  fatale  sopra  altri 
cittadini  d'Italia,  che  chiamati  venivano  in  nostro  ajato,  e  ci 
prestavano  un'  assistenza  di  cui  avevamo  non  bisogno,  ma  ne- 
cessità. 

Il  far  credere  che  i  Piemontesi  venissero  a  render  serra 
una  parte  dell'Italia  era  un  non  conoscere  né  i  tempi,  né  le 
circostanze,  né  li  uomini.  Il  volerlo  far  credere  se  non  è  igno- 
ranza, è  un  altro  sentimento  che  mi  asterrò  dal  qualificare. 
l  Piemontesi  erano  e  sono,  per  DloI  Italiani  al  par  di  noi. 
fratelli  nostri,  e  nel  difendere  la  nostra  causa  essi  avevano 
l'intimo  sentimento  di  difendere  la  causa  loro,  eh' è  la  causi 
italiana. 
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«sporre  in  succinto  i  motivi  che  indussero  il  Governo 
provisorio  ad  adottare  le  disposizioni  incriminate. 

»  Per  la  votazione  per  mezzo  della  iscrizione  sui 
registri  nailitava  l'esempio  delle  Provincie  vicine,  che 
ci  aveano  preceduti  nell'espressione  del  loro  voto; 
così  avevano  fatto  Piacenza,  Parma,  Modena  e  Reggio, 
«ve  la  votazione  procedeva  ordinata,  ed  il  volere  po- 
polare si  esprimeva  per  quel  mezzo  incontrastabil- 
mente verace.  La  quale  veracità,  se  avrebbe  potuto 
essere  messa  in  dubio  in  un  paese  nel  quale  un  Go- 
verno od  un  dittatore  potente,  padrone  di  una  forza 
temuta,  avesse  chiamato  i  cittadini  a  scegliere,  vo- 
tando per  iscritto,  fra  il  suo  favore  e  l' inimicizia  sua, 
non  lo  poteva  certamente  nelle  provincio  Cispadane, 
né  nella  Lombardia,  ove  i  Governi  provisorii,  sen- 
z' altra  potenza  che  quella  dell'opinione  publica,  senza 
altre  forze  che  le  insurrezionali,  non  sarebbero  stati 
in  grado,  volendolo,  di  esercitare  coazione  di  sorta, 
e  dove  il  re  ed  il  suo  Ministero,  se  avevano  incorag- 
gito  i  Governi  ad  aprire  la  votazione,  si  astenevano 
però  lealmente  da  qualunque  cosa  sapesse  d'intimi- 
dazione e  d'intrigo.  Che,  quand'anche  si  avesse  po- 
tuto rimovere  dubio  sulla  veracità  d'una  parte  dei 
voti,  la  maggioranza  che  si  era  manifestata  nelle  Pro- 
vincie d'oltre  Po  e  che  nella  Lombardia  si  prevedeva, 
era  tale,  da  togliere  su  questo  punto  ogni  appiglio 
alli  oppositori,  ed  ogni  dubio  sulla  volontà  nazionale. 
Nò  una  falsa  espressione  di  questa  volontà  poteva 
nascere  da  errore  o  da  ignoranza  dei  votanti,  per  es- 
,sere  la  questione  da  sciogliersi  tanto  semplice  e  com- 
prensibile per  chi  che  sia,  e  per  esserne  ormai  da 
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più  d'un  mese  discusso  in  tutto  il  paese.  E  se  una 
parte  dei  cittadini  volava  per  fiducia  in  persone  re- 
putate da  loro  più  savie  e  sapute,  ciò  contribuiva  a 
rendere  il  complessivo  voto  nazionale  più  vero  e  fe- 
dele, come  accennerò  più  sotto,  discorrendo  del  suf- 
fragio universale. 

»  Quello  però  cbe  più  di  tutto  induceva  il  Governo 
provisorio  ad  adottare  la  forma  di  votazione  per  re- 
gistri, era  il  timore  che  la  convocazione  d'un' assem- 
blea lombarda  potesse  rendere  ancora  meno  spedita 
la  trattazione  de'publici  affari,  per  le  velleità  di  op- 
posizione sistematica  allora  più  che  mai  terribili  per 
li  esempi  ancor  troppo  imitati  della  Francia,  e  dar 
forse  luogo,  nelle  disposizioni  in  cui  erano  li  animi, 
a  conflitto  quand'anche  di  sole  parole  colle  Camere 
piemontesi,  per  l'intemperanza  di  espressioni  commani 
alle  nuove  assemblee  in  paese  nato  di  fresco  alla  li- 
bertà. 

»  Per  queste  ragioni  precipuamente  determinò  il 
Governo  provisorio  di  adottare  anche  in  Lombardia 
la  forma  di  votazione  per  registri. 
'  >  La  condizione  poi  della  Costituente,  per  cui  si 
volle  da  alcuno  dar  taccia  al  Govèrno  provisorio  di 
spiriti  municipali  od  eccessivi,  era  e  necessaria  ed 
opportuna.  Aveva  il  Governo  iteratamente  promesso 
al  paese  la  convocazione  d'un' Assemblea  costituente 
che  ne  determinasse  le  sorti  e  l' ordinamento,  onde  se 
ora  esso  direttamente  interrogava  i  cittadini  sulle  prin- 
cipali fra  le  questioni  che  quella  Costituente  avrebbe 
avuto  a  discutere,  tenevasi  però  in  certo  qual  modo 
obligato  di  riservare  all'  Assemblea  le  determinazioni 
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sulle  rimanenti  questioni  che  il  voto  popolare  attual- 
mente non  decideva:  vale  a  dire  sull* ordinamento  del 
paese  entro  la  condizione  dell*  unione  e  della  forma 
monarchica. 

>  A  questa  s*  aggiungevano  ragioni  di  convenienza. 
Le  Provincie  avevano,  come  dissi  di  sopra,  imperio- 
samente chiesta  una  sollecita  consultazione  del  voto 
popolare  per  ottenere  una  fusione  immediata;  ma  ì 
loro  indirizzi  domandavano  che  fosse,  salvo  però  alla 
Coatitusnie  il  determinare  le  condizioni.  Inoltre  do- 
veasi  considerare  come  una  gran  parte  di  coloro  che, 
per  il  massimo  interesse  dell'unione,  chiedevano  con 
impazienza  una  decisione  ed  accorsero  poi  volonterosi 
a  deporre  nei  registri  il  loro  suflTragio  per  la  fusione, 
non  erano,  per  mancanza  di  una  esperienza,  impos- 
sibile allora,  scevri  da  prevenzioni,  alle  quali  ora  danno 
essi  medesimi  minor  peso.  Si  voleva  ristringere  la 
prerogativa  della  Corona  entro  limiti  più  angusti,  si 
voleva,  come  allora  soleva  dirsi,  un  trono  circondato 
da  ordini  republicani:  e  specialmente  si  considerava 
come  istituzione  poco  opportuna  ed  illiberale  un  Se- 
nato di  nomina  regia.  À  costoro,  che  non  tutti  si  ac- 
cordavano nella  modalità  delle  garanzie  desiderate, 
conveniva  lasciare  una  speranza  di  vedere  acconten- 
tati i  loro  desiderj  dopo  la  fusione  commettendo  ad 
un'Assemblea  costituente  di  rivedere  o  rifare  lo  Sta- 
tuto. Vero  è  che  per  T  addietro  si  trattava  di  Costi- 
tuente Lombarda  ed  ora  d*una  Costituente  commune 
a  Lombardia  ed  a  Piemonte  :  ma  il  Governo  provisorio 
vedeva  essere  ciò  necessario,  onde  T unione  preven- 
tivamente si  attuasse  ;  e  per  altra  parte,  prima  di  com- 
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pìlare  la  formula  del  voto,  aveva  fino  dal  mese  di 
marzo  conosciuto  come  il  Ministero  piemontese  fosse 
disposto  a  promovere  modificazioni  alla  legge  fonda- 
mentale per  facilitare  Tunione  della  Lombardia;  era 
stato  istrutto  che  i  liberali  del  Piemonte  desideravano 
quelle  modificazioni;  e  pochi  di  addietro  avea  saputo 
che  il  re  non  era  avverso  alla  Costituente  e  V  avrebbe 
di  buon  grado  accettata.        ' 

»  D'altronde  il  Governo  provisorio  prevedeva  che 
le  elezioni  fatte  dopo  una  decisiva  vittoria  dell'eser- 
cito regio  sarebbero  senza  dubio  riuscite  favorevo- 
lissime alla  parte  moderata;  e  quando  il  Ministero 
si  fosse  .allora  fatto  innanzi  con  un  progetto  di  Sta- 
tuto modellato  sulla  Costituzione  del  Belgio,  T As- 
semblea r  avrebbe  accolto  senza  esitazione  e  non 
avrebbe  tardato  a  lasciare  il  luogo  ad  un  Parlamento 
ordinario,  il  quale  provedesse  alle  urgenze  della  le- 
gislazione. 

>  Venendo  finalmente  ali*  altra  condizione  che  è 
quella  del  suffragio  universale  nella  votazione  per 
registri  e  nelle  elozioni  alla  Costituente,  possiamo  dire 
che  il  Governo  provlsorio  non  aveva  apposta  neppur 
questa  senza  serie  ragioni. 

»  Imperocché,  lasciando  da  parte,  se  si  voglia,  la 
questione  di  diritto,  certo  è  che  la  cosa  era  politica- 
mente indispensabile  in  quei  momenti  in  cui  tutte  le 
ristrizioni  della  facultà  elettorale  erano  cadute  io 
sommo  discredito  per  la  oligarchica  legge  elettorale 
della  monarchia  francese,  che  aveva  dato  luogo  al  mu- 
tamento di  febrajo,  Nessuna  Assemblea  costituente 
sarebbe  stata  rispettata  se  non  uscita  dal  voto  uni- 
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versale,  ed  il  Governo  provisorio,  che  voleva  dare  alla 
nuova  monarchia  una  base  ferma  ed  inconcussa,  non 
avrebbe  saviamente  agito  quando  avess/9  voluto  ap- 
pigliarsi a  diverso  partito.  Di  più,  Tapamissione  del 
voto  universale,  mentre  accontentava  Ja  publica  opi- 
nione e  non  poteva  essere  combattuta  dalli  stessi  ec- 
cessivi*  assicurava  al  partito  moderato  (che  del  resto 
non  ne  aveva  bisogno)  T  appoggio  che  i  proprietaij 
potevano  procurarsi  colla  loro  influenza  sui  suffragi 
dei  contadini. 

>  Su  questo  come  su  li  altri  punti  la  determina- 
zione presa  dal  Governo  provisorio  era  dunque  non 
solo  opportuna  ed  imperiosamente  richiesta  dalle  cir* 
costanze  dei  tempi,  ma  favorevole  altresì  allo  scopo 
ili  procurare  all'Italia  un  solido  e  duraturo  ordina- 
mento. La  qual  cosa  non  può  non  riconoscere  chiun- 
({ue  ebbe  campo  di  vedere  da  vicino  le  cose  in  quei 
solenni  momenti  e  conobbe  le  esigenze  dei  partiti,  le 
difficuUà  deir  impresa  e  li  sforzi  delli  uomini  mode- 
rati per  condurla  a  buon  porto.  > 

Giunta  la  notizia  della  publicazione  del  decreto  12 
ili  maggio  a  Carlo  Alberto,  ne  ebbe  grandissimo  con- 
forto. A  Torino  ravvivaronsi  le  simpatie  pei  Lombardi 
che  eransi  assopite  per  le  improntitudini  dei  fanatici. 
A  Firenze  produsse  tale  contento  nella  popolazione  e 
nel  Governo,  che  fu  inviato  il  professore  Matteucci 
con  missione  speciale  d'approvare  non  solo  calda-' 
mente  l'atto  12  di  maggio,  ma  di  sollecitare  T avve- 
ramento della  fusione;  il  Governo  romano  manifestò 
pur  esso  la  sua  piena  sodisfazione  pel  partito  preso 


-  276  ~ 

da  quello  di  Lombardia  e  rinviato  di  Napoli  ne  scrisse 
congratulandosi  a  Milano. 

«  Solo  il  Consiglio  federale'  elvetico,  soggiunge  il 
Gasati,  accoglieva  di  mala  voglia  T  annuncio  della  legge 
12  di  maggio,  del  quale  malumore  poco  caleva  ai  no- 
stri governanti  per  la  già  nota  indifferenza  della  Sviz- 
zera nelle  cose  nostre  e  per  le  notizie  che  giungevano 
loro  da  Londra. 

»  L*  agente  officioso  del  Governo  lombardo  presso 
il  Gabinetto  britannico  presentò  a  Lord  Palmei*ston  il 
19  di  maggio  il  decreto  del  12;  e  come  il  visconte  ne 
ebbe  notizia,  mostrò  grande  allegrezza  e  disse:  — 
Nulla  di  meglio  poteva  farai  pel  bene  d  Italia  e  per 
la  pace  d'Europa!  —  Poscia  tracciò  sulla  carta  geo- 
grafica i  confini  del  nuovo  stato  fino  alle  Alpi  ed 
all'Isonzo,  e  soggiunse:  Quel  Regno  potere  essere 
potente  a  bastanza  da  guarentire  veramente  T  Italia 
contro  lo  straniero:  la  sua  formazione  essere  neces- 
saria e  l'Inghilterra  non  potere  -accettare  l'incarico 
di  mediatrice  su  altra  base  che  l'intiero  abbandono 
dell'Italia  per  parte  delV Austria.  Nel  tempo  stesso 
l'ambasciatore  inglese  a  Parigi,  Lord  Normanby,  as- 
sicurava il  Ministro  sardo,  marchese  Brignole,  che, 
costituito  una  volta  il  nuovo  regno,  l'Inghilterra  di- 
verrebbe più  attiva  in  nostro  favore. 

»  Codesta  quasi  universale  approvazione  confer- 
mava il  Governo  provisorio  nella  persuasione  d'avere 
sodisfatto  ad  un  bisogno  vero  della  Lombardia  e  del- 
l'Italia ed  incoraggiava  il  partito  moderato  che  aveva 
predicato  quell'atto.  In  quei  giorni  era  esso  ridivenuto 
dominatore  dello  spirito  publico  non  ostante  l'attivo 


—  277  — 

contraporre  delli  eccessivi;  *  la  sottoscrizione  andava 
ogni  dì  provando  la  prevalenza  sua,  e  nelle  masse  po- 
polari l'amore  dell'unione  si  era  fatto  cosi  potente  da 
torre  quasi  alli  oppositori  la  libertà  di  esporre  le  loro 
idee  e  spingere  i  popolani  ad  usare  persino  violenza 
contro  quelli  che  impugnavano  l'atto  del  Governo, 
Onde  nel  matino  del  15  di  maggio  il  Comitato  di  pu- 
Mica  sicurezza  fece  afHgere  il  seguente 

Avvisò. 

>  Non  potrebbe  esistere  indipendenza  nazionale 
ove  non  fosse  libertà  di  opinioni.  Chiunque  trascende 
ad  insulti  personali  contro  i  seguaci  di  una  diversa 
opinione  politica  disconosce  la  santità  della  nostra 
causa  italiana. 

•  Nell'interesse  dell'ordine  s'invitano  i  cittadini 
ad  astenersi  da  qualsiasi  atto  violento,  che  non  fa- 
rebbe se  non  disonore  al  partito  di  cui  pretendesse 
venire  in  sostegno.  ' 

»  Si  ricorda  per  tanto  a  tutti  indistintamente  che 
contro  tali  atti,  già  disapprovati  dal  buon  senso  del 
popolo,  si  procederà  col  rigore  dello  veglianti  leggi, 
essendo  ferma  intenzione  di  chi  governa  le  publiche 
cose,  di  assicurare  a  ciascuno  il  più  nobile  privilegio 


^  «  iSo  fra  mani  un  foglietto  a  stampa,  sparso  allora  nelle 
boteghe  e  scili  opifizj,  nel  quale  per  distogliere  i  popolani 
dalle  sottoscrizioni  per  1* unione,  si  faceva  appello  a'  sentimenti 
municipali  parlando  della  supremazia  che  Milano  verrebbe  a 
perdere  per  non  essere  capitale  del  nuovo  regno.  Le  stesse 
arti  usarono  a  Torino  i  retrivi.»  Nota  di  Antonio  Gasatf. 
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deir  uomo,  cioò  la  libera  esposizione  de*  suoi  prìncipiì 
politici,  finobè  questa  rimanga  entro  i  limiti  segnati 
dalla  ragione  e  dair  ordine  publico.  > 
Milano,  il  18  di  maggio,  1848. 

(Seguono  le  firme  del  Comitato.) 

Ma  come  s'avvicinava  il  giorno  cbe  si  dovevano 
conoscere  i  voti  dei  popoli,  si  agitavano  e  crescevano 
i  sospetti  e  le  calunnie  fra  i  partigiani  della  monarchia 
temperata  e  i  fautori  della  democrazia  assoluta. 

«Come  giunse  a  Milano,  prosegue  il  Gasati,  la 
nuova  delli  atroci  fatti  di  Napoli  (del  15  di  maggio), 
ogni  uomo  ne  fu  inorridito:  ma  li  oppositori  cbe  at- 
tendevano impazienti  qualsiasi  pretesto  li  potesse  aiu- 
tare a  riprendere  influenza,  ne  pigliarono  occasione 
di  declamare  contro  la  mon^rcbia,  di  eccitare  difldenze 
sulla  buona  fede  dei  principi  e  di  Carlo  Alberto,  per- 
chè principe  anch'esso:  e  poiché  la  fusione  poteva 
ormai  tenersi  per  decretata,  andarono  predicando  do- 
versi fare  patti  per  guarentire  la  libertà  dalle  usur- 
pazioni regie  e  salvare  le  conquiste  della  rivoluzione. 
Mazzini  aperse  in  quei  giorni  un  suo  circolo  in  via 
S.  Tomaso  ed  intraprese  la  publicazione  del  suo  gior- 
nale V Italia  del  popolo,,..  Le  declamazioni  dei  de- 
magoghi, ripetute  su  tutti  i  metri  e  non  troncate  per 
nostra  sventura  da  un  vantaggioso  fatto  di  guerra, 
andavano  collegando  li  eccessivi  intorno  ai  noti  loro 
capi,  mentre  le  circostanze  stesse  che  davano  ardire  a 
costoro  rendevano  incerta  e  confusa  la  maggioranza 
moderata. 

>  Cosi  lavorando  riuscirono  li  oppositori  (non  o- 
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stante  un  proclama  che  il  Governo  provisorio  publi- 
cava  il  27  per  disipare  i  sospetti  sparsi)  ad  indire  per 
il  23  una  riunione  delli  officiali  della  Civica,  a  cui 
molli  si  recarono,'  benché  alieni  dalle  improntitudini 
delli  esaltati,  non  penetrando  i  secreti  fini  di  quelle 
mene.  L'adunanza*  approvò  un  indirizzo  al  Governo 
in  cui  chiedeva  fossero  assicurate  per  tutto  il  periodo, 
che  doveva  correre  dalla  fusione  alla  convocazione 
dell'Assemblea,  la  libertà  della  stampa  e  deir associa- 
zione nella  loro  attuale  pienezza  e  la  conservazione 
della  Guardi^  Nazionale  nel  suo  attuale  ordinamento, 
e  fosse  guarentito  il  suffragio  universale  per  le  ele- 
zioni future.     " 

»  L* indirizzo  pon  fu  mandato  al  Governo,  ma  por- 


^  È  a  notarsi  che  al  27  un  avviso  a  stampa,  senza  nome 
d' autore,  invitava  i  cittadini  sulla  piazza  di  S.  Fedele,  per 
chiedere  al  Governo,  come,  con  qaali  condizioni  e  diritti  sa- 
rcbbesi  la  Lombardia  nnita  al  Piemonte,  se  la  Gostitnziòne 
subalpina  varebbe  a  Milano,  e  se  le  nuove  leggi  sarebbero 
determinate  da  una  Costituente,  in  fine  per  chiedere  al  Go- 
Temo  un  pegno  solenne,  la  guarentigia  d' un  suo  decreto  per- 
chè la  libertà  rimanesse  inviolata.  Con  altro  manifesto  si  af- 
frettava la  dimostrazione. 

*  Si  tenne  dai  rappresentanti  della  Guardia  nazionale  in 
casa  Trivulzio,  ove  fa  composto  un  indirizzo,  il  quale  chie- 
deva al  Governo  che  fossero  assicurati  per  il  periodo  fra  la 
fusione  e  l'assemblea  Costituente  i  seguenti  artìcoli: 

l.**  Assoluta  libertà  di  stampa; 

2.0  Libertà  di  associazione; 

%.^  Incolumità  della  Guardia  nazionale  nella  sua  attuale 
organizzazione; 

4.0  Che  li  atti  del  Governo  provisorio  saranno  sempre 
riconosciuti. 
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iBio  in  piazza  da  un  gruppo  dì  tumultuanti  i  quali 
non  tardarono  ad  essere  ingrossati  da  quella  folla  <2U- 
riosa  che  sempre  stoltamente  si  presta  ad  appoggiare 
qualsivoglia  ammotinamento.  I  perturbatori  per  dare 
maggior  peso  al  tumulto  avevano  raggranellato  ne. 
quartieri  della  Civica  drappelli  di  militi  che,  senz'arm. 
ma  ordinati  in  iscbiere,  li  accompagnarono;  ed  invo- 
late le  bandiere,  che  soleano  tenersi  fuori  dei  corpi  d 
guardia,  le  portarono  in  piazza  e  le  fecero  minaccio- 
samente sventolare  innanzi  al  palazzo. 

>I1  presidente  Casati,  che  per  un'assurda  costu- 
manza invalsa  doveva  presentarsi  ad  arringare  ogni 
qualvolta  li  schiamazzatori  Io  chiamassero,  dovè  uscire 
sul  balcone  ed  udire  la  lettura  dell'indirizzo  che  gli 
si  fece  dalla  piazza.  Poscia  prese  la  parola  e  cercò 
con  frasi  acconcie  disipare  il  tumulto:  disse  come  h 
Governo,  nato  in  nome  delia  libertà,  sempre  e  costan- 
temente ne  avrebbe  difese  le  basi,  dovessero  i  gover- 
nanti spargere  per  la  libertà  il  loro  sangue:  riposasse 
il  popolo  tranquillo  sulla  fede  ed  il  patriotismo  dell! 
uomini  che,  posti  a  capo  della  publica  cosa  in  tempo 
di  commune  pericolo,  «veva  egli  stesso  volontaria- 
mente riconosciuto.* 


^  e  Nello  stesso  giorno  si  tenne  sedata,  si  discusse  snl- 
r arveniinento  della  giornata.  Borromeo  espresse  l'opinione 
che  il  Governo  non  era  vincolato  per  nnlla  da  quelle  pro- 
messe fatte  dal  presidente,  giacchà  erano  sue  personali.  Gar- 
bonera  senza  lasciarsi  trasportare,  ma  con  espressione  d*  indi- 
gnazione rispondeva  che  iJ  fatto  del  Presidente  doveva  riguar- 
darsi fatto  del  Governo,  che  tatto  il  Corpo  deve  sostenere  il 
presidente  ancorché  avesse  ecceduto,  perchè  era  screditare  il 
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*  Ma  quella  matioa  non  bastavano  le  »oIe  arringhe: 
i  sollevatori  s'erano  fitti  in  capo  di  far  guerra  aperta 
al  Governo  e  di  trascinare  la  plebe  ad  atti  inconsi- 
derati. Perciò  un  Romani,  che  già  ne  occorse  di  no- 
minare »  salito  su  d'una  sedia  nel  bel  mezzo  della 
piazza,  ^i  fé'  circondare  dalle  insegne  e  prese  a  chie- 
dere che  fossero  convertiti  in  legge  i  quattro  articoli 
della  petizione:  stoltezza  evidente,  se  si  osservi  come 
si  fossero  domandate  al  Governo  promesse.,  che  ponno 
essere  suggetto  di  un  proclama,  non  mai  di  una  di- 
sposizione legislativa.  Ma  poco  importava  aili  opposi- 
tori della  logica,  purché  una  machina  si  trovasse  da 
combattere  i  reggenti;  e  come  il  presidente  si  rifiu- 
tava di  aderire  alla  stolta  richiesta,  colui  prese  ad 
investirlo  con  parole  impudenti  ed  accusare  il  Go- 
verno d'illegalità  e  di  fede  violata  pel  suo  atto  del  12 
di  maggio.  Alle  quali  parole  il  presidente  si  coperse 
e  si  ritrasse  dal  balcone.  Ma  il  tumulto  si  accrebbe  a 
quell'atto:  era  un  muggito  come  di  mare  in  tempesta: 
il  Romani,  che  si  annunciava  organo  del  popolo  so- 
vrano, intimava  in  nome  di  quelle  sacrosante  ban- 
diere  al  presidente  che  si  arrendesse  al  volere  del 
popolo;  ed  altri  noti  intraprenditori  di  schiamazzi 
venivano  gridando  invettive  e  minacce.  ^  Onde  il  pre- 


Governo  facendo  altrimenti,  che  d' altronde  teneva  che  il  pre- 
sidente aveva  fatto  ciò  che  in  quella  circostanza  era  indi- 
spensabile. Al  voto  di  Garbonera  si  unirono  immediatamente 
tutti  li  altri.  >  iVoto  del  testimonio. 

^  In  queste  solite  ciarlatanesche  dimostrazioni  il  numero 
delli  oratori  aumenta.  Oltre  Romani,  parlarono  Gernuschi  e 
Borgocarati  ed  altri. 
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sidente,  giudicando  salvare  con  un'inconcludente  con- 
cessione Tordine  e  l'autorità  del  Governo,  si  pre- 
sentò novamente  e  promise  che  i  quattro  articoli  sa- 
rebbero inserti  in  un  atto  governativo  nel  giorno  ve- 
gnente. 

>  Allora  la  folla  si  sciolse,  ma  rimase  in  tutti  la 
convinzione  che  li  oppositori  imbaldanziti  non  si  sa- 
rebbero accontentati  di  quelle  prime  prove,  ma  sa- 
rebbero tornati  e  più  audacemente  all'assalto. 

>  La  matina  del  29  di  maggio  il  Governo  provisorio 
si  recò  sulla  piazza  di  S.  Ambrogio  ove  si  rinovava 
la  commemorazione  della  vittoria  dei  Lombardi  sul 
Barbarossa,  avvenuta  in  quel  giorno;  la  quale  solen- 
nità, celebrata  dal  Municipio  per  sei  secoli  continui, 
era  poi  stata  vietata  dal  Governo  straniero. 

>  Vicino  alla  porta  laterale,  per  cui  si  entra  nel- 
Tatrìo  dell'antica  basilica,  si  era  eretto  un  altare  nello 
stile  del  secolo  XII,  e  su  quell'altare  si  era  posta  una 
croce  votiva  di  Ariberto  da  Intimiano  arcivescovo  di 
Milano,  inventore  del  Carroccio,  I  membri  del  Go- 
verno e  li  altri  magistrati  erano  raccolti  sotto  il  pa- 
diglione che  copriva  l'altare  e  nell'ampia  spianata 
stava  la  Guardia  civica  numerosa  e  schierata  sotto 
alle  bandiere.  Fu  celebrata  dall'arcivescovo  la  messa, 
fu  letto  un  discorso  e  la  bandiera  tricolore  Ai  bene- 
detta fra  quei  simboli  di  antiche  glorie,  firn  quelle 
memorie  d'un' illustre  vittoria  che  le  discordie  civili 
avevano  resa  vana  all'Italia. 

>  La  cerimonia  era  bella,  commovente,  ma  dolorosa 
riusciva  in  quel  giorno  in  cui  più  che  mai  sentivamo 
quanto  gran  male  fosse  per  l'Italia  lo  spirito  di  fa- 
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zione.  Sul  viso  di  ognuno  legg^evasi  un'inquietudine 
vaga,  un'espressione  indefinibile  di  mal  essere  per  quel 
presentimento  che  tutti  avevano  di  torbidi  imminenti: 
pareva  che  l'aria  fosse  grave,  soffocante  come  air  av- 
vicinarsi della  tempesta.  Soli  pochi  volti  sogghigna- 
vano, e  quel  sorriso  ci  feriva  il  cuore. 

>  Quando  la  funzione  fu  finita,  le  milizie  civiche 
sfilarono  innanzi  all'altare. 

>Ma  mentre  le  milizie  si  scioglievano  ed  i  reg- 
genti tornavano  a  palazzo,  si  cominciava  a  distribuire 
loro  un  proclama,  di  cui  si  era  accelerata  la  stampa 
per  sopire,  se  fosse  possibile,  l'agitazione. 

•  Esso  era  di  questo  tenore: 

GOVERNO  PROVISORIO  DI  LOMBARDIA. 

»  Jeri  il  Governo  metteva  sotto  la  tutela  della  sua 
lealtà  la  promessa  della  conservazione  di  quelle  fran- 
chigie che  sono  la  conquista  della  nostra  gloriosa  ri- 
voluzione. Confidava  che  le  sue  parole  sarebbero  da 
tutti  comprese,  da  tutti  credute,  e  non  gli  pareva 
domandar  troppo  a' suoi  concittadini  che  riposarono 
fin' ora  sulla  sua  buona  fede.  L'inopinata  dimostra- 
zione d'oggi  non  gli  ha  tolta  questa  fiducia.  Egli  sa 
che  quei  pochi,  i  quali  si  levarono  in  rappresentanti 
del  popolo,  sono  dal  popolo  disdetti:  sa  che  il  popolo 
deplora  tutte  quelle  dimostrazioni  tumultuose,  di  che 
solo  può  esultare  e  profittare  il  nostro  nemico.  Tut- 
tavia, non  a  soddisfare  esigenze  inopportune,  ma  a 
rassicurare  i  buoni,  ed  a  dare  una  nuova  e  solenne 
testimonianza  della  sua  lealtà,  dichiara: 
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•  11  popolo  Lombardo  gode  adesso  delle  seguenti 
franchigie. 

»  Liberia  della  slampa, 
»  Diritto  di  associazione, 
»  Guardia  Nazionale. 

•  Queste  franchigie  saranno  conservate  al  popolo 
Lombardo  nella  forma  ed  estensione  attuale  di  diritto 
e  di  fatto,  finché  l'Assemblea  Costituente  non  venga 
a  regolare  le  sortì  del  popolo  stesso. 

•  La  legge  poi,  colla  quale  l'Assemblea  Costituente 
sarà  convocata,  avrà  per  base  il  suffragio  universale, 

»  Il  Governo  provisorio  di  Lombardia  mette  queste 
sue  dichiarazioni  sotto  la  salvaguardia  dell'onore  del 
paese  e  del  patriotismo  della  Guardia  nazionale. 
MiJano,  28  di  maggio,  1848. 

(Seguono  le  firme  del  Governo,) 

>  I  sommovìtori  si  mostrarono  scontenti  di  quel 
proclama  e  per  le  severe  parole  del  preambolo,  e  per- 
chè non  era,  quale  l'avevano  chiesta,  una  legge.  Onde 
cominciarono  a  mormorare  nei  crocchi  ed  a  mostrarsi 
indignati  pel  modo  insultante  di  che  il  Governo  fa- 
ceva prova  col  popolo.  Ma  fra  tanto  non  si  mostrava 
tumulto  e  pareva  che  una  tregua  fosse  accordata.  Onde 
il  Presidente,  che  pel  diuturno  lavoro  di  quindici  ore 
e  pel  continuo  arringare  li  agitatori  era  da  alcun 
tempo  prostrato  di  forze,  si  ritirò  a  casa  sua  dicendo 
lo  si  chiamasse  se  alcuna  urgenza  sopravenisse. 

>Poco  stette  e  fu  richiamato  al  palazzo  Marino: 
un  attruppamento  di  coscritti  indisciplinati  aveva  oc- 


cupata  la  piazza  per  ridomandare  tumuituosamonte^ 
un  officiale,  che  il  Governo  aveva  levato  di  posto,  * 

•  Acquietati  con  buone  parole  e  coU'intervento  del 
general  Terrone,  sì  ritirarono,  e  la  quiete  parve  ri- 
nata un  momento. 

»  Intanto  sul  mezzodì  si  fé'  battere  la  generale  per 
tutta  la  città  e  la  milizia  delle  parocbie  si  radunò  nei 
quartieri.  Vano  apparato,  perchè  quei  corpi  non  ave- 
vano né  potevano  avere  compattezza  per  resistere  ai 
turbolenti;  e  la  guardia  del  palazzo  era  quel  giorno 
affidata  ad  una  compagnia  che  si  diceva  poco  affezio- 
nata  al  Governo  e  propensa  alli  oppositori.  Se  non 
che  del  battaglione  di  S.  Fedele  che  nella  matiua  aveva 
gridato  evviva  al  Governo  e  che  aveva  il  suo  Corpo 
di  guardia  vicino  al  Marino,  furono  introdutti  cin- 
quanta uomini  per  una  porta  secondaria  in  un  salotto 
terreno,  onde  stessero  pronti  ad  ogni  evenienza.  Ma 
li  ordini  per  convocare  altrove  quel  che  si  poteva  di 
militi  devoti,  anzi  di  farli  venire  al  palazzo  fìirono 
fermati  nel  loro  corso  da  un  membro  stesso  del  Go- 
verno provisorio  complice  delle  mene  dei  demago- 
ghi: '  si  che  il  palazzo  si  trovò  senza  difensori,  se 


^  Certo  maggiore  Rossi. 

*  Certo  si  è  che  il  Gomitato  di  pubJica  sicurezza  aveva 
mandato  ordine  alle  compagnie  dì  Guardia  nazionale  delle 
parochìe  di  S.  Fedele  e  di  S.  Francesco  di  Paola  di  portarsi 
snbito  ad  occupare  il  palazzo  di  residenza  del  Governo,  ma  il 
Guerrieri  avendo  incontrato  il  messo  sulla  scala  ed  essendosi 
fatto  rimettere  l'ordine,  lo  lacerò,  lasciando  così  esposto  il 
palazzo  air  invasione.  >  Noia  tratta  dai  manoscritti  del  testi- 
monio. 
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togli  quei  cinquanta  uomini  e  la  guardia  mal  sicura 
del  portone. 

>  In  piazza  erano  rimasti  alquanti  capannelli  di 
curiosi  che  stavano  aspettando  la  dimostrazione  come 
uno  spettacolo.  Li  officiali  di  pace  ^  e  li  officiali  deHa 
Civica  indamo  si  provarono  a  persuaderli  portassero 
altrove  i  loro  colloquj  :  nulla  avvi  di  più  irremovibile 
che  la  curiosità  delli  indifferenti,  quando  non  vi  sia 
motivo  di  paura.  I  curiosi  anzi  crescevano  quanto  più 
Torà  consueta  delle  dimostrazioni  si  avvicinava;  fin- 
ché si  vide  sbucare  da  una  delle  vie  che  mettono  nella 
piazza  un  attruppamento  compatto,  ove  era  facile  ri-* 
conoscere  capi  ed  ordinatori,  e  dietro  al  quale  veni- 
vano schierati  a  bandiera  spiegata  li  studenti,  che 
stavano  allora  ordinandosi  a  corpo  di  milizia,  e  che  i 
sommovitori  spingevano  in  piazza  sotto  il  titolo  di 
chiedere  conto  al  Governo  di  alcune  disposizioni  re- 
lative al  loro  ordinamento. 

>  li  Presidente  fir  chiamato  a  comparire:  ma  quel 
di  esso  ed  i  suoi  coUegbi  avevano  deciso  di  non  ce- 
dere all'onda  popolare,  e,  poiché  la  forza  mancava,  fare 
atto  di  fortezza.  Le  grida,  le  minacce  furono  vane:  il 
balcone  restava  chiuso  e  nessuno  si  arrendeva  alle 
grida  della  folla.  Li  agitatori  invelenirono,  parlarono 
4li  governo  aristocratico,  minacciarono  la  vendetta  del 


*  Li  officiali  di  pace  erano  cittadmi  scelti  fra  i  più  con- 
siderati e  popolari,  i  quali,  dipendendo  dal  Gomitato  di  pa- 
blica  sicurezza,  si  prestavano  a  mantenere  l'ordino  pablico. 
e  portavano  per  distintivo  una  sciarpa  tricolore  col  motto: 
Rispetto  alla  legge,  P(e  faceva  parte  anche  Carlo  Cattaneo. 


J 
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popolo,  ed  in  tanto  lì  ammotinati  impazientivano,  al- 
cuni perchè  la  fermezza  del  Governo  li  sconcertava, 
altri  perchè  vedevano  mancare  lo  spettacolo  sperato 
ed  erano  molestati  da  un  sole  cocente. 

>  I  loro  capi  approfittarono  di  quel  momento,  ed 
una  turba  furibotràa  ed  armata,  capitanata  da  Urbino 
e  da  un  Brescianini,  uomini  abjottissimi,  fé*  urto  con- 
tro il  portone,  e  trovata  poca  resistenza,  entrovvi, 
trascinando  seco,  inconscj  di  quello  che  si  facessero, 
non  pochi  studenti  del  battaglione.  L'assalto  era  stato 
così  improviso  che  dei  cinquant'  uomini  colà  adunati, 
non  più  di  una  dozzina  si  poterono  disporre  sullo  sca- 
lone. Li  irrompenti  li  rovesciarono  e  furono  padroni 
del  palazzo.^ 

>  Era  uno  spettacolo  ributtante  vedere  le  sale  del 
Governo  invase  da  una  ciurma  ebra  di  stoltezza,  ve- 
dere correre  qui  e  là  armati  di  bastoni  o  coltelli  visi 
sinistri  che  pajono  surgere  dalla  terra  in  quei  mo- 
menti dolorosi,  ed  udire  le  grida  incomposte  e  le  for- 
sennate provocazioni;  ed  uomini  per  cultura  al  di 
sopra  di  quella  feccia,  fomentare,  per  ispirito  di  parte, 
l'anarchia. 

»  Il  Presidente  Gasati  fu  consigliato  dalli  stessi 
suoi  colleghi  a  mostrarsi  sul  balcone;  Tacoompagnava 


^  Dei  einquanta  nomÌDÌ  della  Guardia  nazionale  di  S.  Fé 
dele,  in  snl  momento  non  se  ne  potè  disporre  che  13  snllo 
scalone.  Abbassarono  le  hajonette,  e  il  capitano  Bellini  cercò 
di  persuadere  la  foUa  a  ritirarsi;  ma  tutto  fu  inutile,  si  do- 
vette cedere;  il  capitano  fu  gettato  a  terra,  gli  si  passò  sul 
corpo  e  si  tentò  persino  di  strappargli  le  spalline.  Le  sale  fu- 
rono invase,  fuorché  quella  della  presidenza. 


À^KO  Garbonera  suo  collega  che  coraggioso  gli  faceva 
scudo  del  proprio  corpo  a  traverso  quella  disordinata 
ciurmaglia.  Allora  queir  Urbino,  che  dissi,  si  spinse 
vicino  a  lui  e  gridò  alla  piazza,  quasi  in  nome  loro: 
n  Governo  provtsorio  si  dimette^  —  e,  preso  un  foglio, 
si  accingeva  a  leggere  i  nomi  dei  nuovi  governanti  * 
quando  il  Presidente  sdegnato  strappò  di  mano  al- 


^  Aotonio  Gasati  dice  non  sapere  qaal  fossero  i  nomi  dei 
nuovi  governanti  proclamati  dall'Urbino,  parecchie  liste  ne 
girarono  e  capitarono  poscia  in  mano  dei  Governo.  Ora  di 
queste  io  ne  dò  qui  due,  contenenti  i  nomi  di-  coloro  cbe  do- 
vevano comporre  il  nuovo  Governo.  La  prima  era  cosi  com- 
posta : 

F.  G.  Urbino,  presidente  -  G.  Romani  -  Carlo  Cattaneo  - 
Enrico  Cemuschi  -  P.  Litta  -  Pietro  Maestri,  secretano  -  Bre- 
scianini,  presidente  della  sicurezza. 

La  seconda  contiene  i  nomi  seguenti: 

G.  Basevi,  presidente  -  Anselmo  Guerrieri  -  G.  Strigelli  - 
P.  Lilta  -  E.  Mylius  -  L.  Anelli  -  P.  Maestri,  secretarlo  - 
Giorgio  Triulzio,  commandante  la  guardia. 

È  certo  che  Litta  e  Strigelli  erano  affatto  estranei  a  questo 
attentato,  e  così  parimenti  era  dell'Anelli,  sul  conto  del  quale 
mi  piace  riferire  ciò  che  scrisse  il  nostro  testimonio  :  €  J^eì 
29  di  maggio  Anelli  non  si  trovava  nelle  aule  governative 
quando  fuvvi  l'attentato  contro  il  Governo  provisorio.  Né  si 
può  dubitare  eh'  esso  ne  fosse  conscio  preventivamente,  giacché 
i  congiurati  non  avrebbero  messo  lui  a  parte  difidando  della 
sua  onestà  ed  incapacità  a  tradire  chiunque.  Sventato  il  pe- 
ricolo, esso  venne  al  Governo,  e  siccome  erano  occupati.! 
posti,  cosi  ebbe  difficultà  a  penetrare,  non  essendo  personal- 
mente conosciuto  da  chi  li  teneva.  Del  quale  incidente  se  ne 
dolse  seriamente,  quasi  fosse  dato  ordine  a  suo  riguardo  come 
di  uomo  di  cui  si  difidasse.  Ma  finalmente  e  dopo  qualche  fa- 
tica si  riuscì  a  persuaderlo  che  non  era  stata  cosa  avvertita.  » 
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rìmpudente  quella  carta,  la  lacerò  con  atto  deciso  e 
la  gettò  sdegnosamente  dal  balcone;  ed  ottenuto  con 
un  cenno  il  perfetto  silenzio,  raccolto  quel  poco  che 
aveva  di  voce,  si  sforzò  di  gridare:  H  Governo  pro^ 
visorio  non  vi  abbandona/  Un  urlo  di  riprovazione 
rispose  al  tentativo  dell*  Urbino,  un  applauso  fragoroso 
all'atto  del  presidente;  ma  questi  si  sentì  mancare 
le  forze  e  si  ritrasse  sorretto  da  Gaetano  Pareto  e 
dal  prof.  Matteucci,  dopo  avere  frenato  alcuni  amici 
suoi  che  volevano  inveire  suir Urbino  e  farne  giustizia 


^  Voglio  qui  trascrìvere  un  frammento  di  relazione  di 
Francesco  €osan],  testimonio  di  fatto,  da  luì  abbozzata  per  la 
saa  Séaria  di  Milano,  che  sgraziatamente  non  potè  mandare 
ad  effetto. 

e  n  29  si  decretava  un  solenne  Te  Deum  in  S.  Ambrogio 
per  la  vittoria  di  Legnano.  La  Guardia  nazionale  che  vi  aveva 
assistito,  sfilò  poi  sulla  piazza  della  basilica,  e  fu  benedetta 
dall'arcivescovo  RomiUi  dal  palco  ivi  eretto  con  sfarzo  d'em- 
blemi allusivi  e  di  bandiere.  Appena  finita  la  funzione,  una 
voce  di  tumultuosa  sommossa  sparse  allarme  in  tutta  la  città 
e  nella  folla  reduce  da  S.  Ambrogio  ;  sì  chiusero  le  boteghe, 
chi  ritiravasì  in  casa,  chi  invece  correva  a  S.  Fedele,  ove  di- 
cevasi  destituito  il  Governo. 

>  La  piazza  e  le  adjacenti  contrade  in  un  momento  furono 
piene  di  cittadini  d'ogni  classe  che  accalcati  sempre  più  dai 
sopragiunti  non  potevano  muoversi,  e  s'andavano  interrogando 
che  mai  accadesse  nel  palazzo  Marino  d' onde  uscivano  grida 
confuse  e  minacciose.  Quando  ecco  apparire  sul  balcone  pa- 
recchi individui,  fra  ì  quali  il  presidente  Gasati  pallidissimo 
che  tentava  parlare  senza  che  la  debole  sua  voce  potesse  udirsi; 
a  lui  vicino  uno  sconosciuto  fece  atto  di  levargli  la  sciarpa 
tricolore  insegna  della  sua  dignità,  gridando  con  voce  fortis- 
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»  Rientrato  Gasati  nel  gabinetto  della  presidenza, 
stava  per  gittarvisi  la  plebe,  quando  taluno  salito  su 
d'una  tavola  gridò:  in  nome  delV umcmiià  fermatevi! 
E  coloro  si  arrestarono  vergognosi. 

»  Nel  tempo  stesso  il  dott  Fava,  odioso  più  che 
altri  mai  ai  perturbatori,  perchè^  oapo  della  publica 
sicurezza,  era  stato  minacciato  della  vita:  Ebbene, 
aveva  egli  risposto  al  Brescìanini  che  lo  aflfrontava, 
non  sarà  questo  il  vostro  primo  delitto. 


sima  :  —  Il  Governo  proviaorio  si  dimette  —  e,  tratta  una  carta, 
cominciò  a  proclamare  i  membri  del  naovo  Governo  che  vo- 
leva sostitalrsi.  La  folla  sbalordita  dall'atto  audace  rimase 
muta  ;  e  siccome  poco  prima  molti  sconosciuti  eransl  insinuati 
destramente  qui  e  là  mettendo  in  mano  dei  popolani  denaro 
coir  insinuazione  di  gridare:  abbasso  il  Governo,  molti  teme- 
vano una  rivoluzione,  calcolandone  colla  rapidità  del  pensiero 
le  fatali  conseguenze,  il  momento  era  supremo  pei  nostri  de- 
stini, quando  un  caso  foce  traboccare  la  bilancia;  un  grappo  tro- 
vavasi  raccolto  sulli  scalini  della  chiesa,  e  formato  di  popolani, 
tra  i  quali  io  aveva  veduto  spargere  denaro  da  uno  delli  in- 
cogniti emissarj.  Ma  chi  è  quegli  che  grida  là  sul  balcone 
vicino  al  Gasati?  domandò  uno  di  quei  popolani:  ~  È  un 
ebreo,  replicò  un  altro,  che  si  fece  cristiano,  fu  in  prigione 
per  truffa,  ed  era  altre  volte  partigiano  fanatico  delli  Austriaci. 
—  La  risposta  eccitò  si  viva  indegnazione,  che  quel  gruppo 
proroppe  in  grida  stentoree  a  favore  del  Governo,  con  invet- 
tive contro  il  miserabile  che  arrogavasi  di  rovesciarlo.  Quel 
grido  echeggiò  ripetuto  in  tutta  la  piazza.  Invano  Mazzini,  af- 
facciatosi ad  una  finestra  dell'  albergo  che  prospetta  il  palazzo. 
bì  mise  a  parlare  ;  era  impossibile  che  voce  d' uomo  dominasse 
quell'assordante  fracasso  di  mille  voci;  tutti  li  occhi  erano 
rivolti  al  balcone  del  palazzo  Marino,  ove  accadeva  un  vio- 
lento parapiglia;  all'Urbino,  tolto  a  forza  di  là,  sottentrarono 
alcuni  giovani  col  Gasati  che  col  gesto  ringraziava  la  folla 
plaudente.  > 
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>  Ma  li  studenti  che  inconsiderati  avevano  appog- 
giata la  sommossa,  s'accorsero  allora  del  mal  fatto: 
onde  si  diedero  a  gridare:  ordine!  ordine I  ed  a  far 
sgombrare  le  sale  che  in  poco  tempo  fìiron  vuote. 
Era  bello  vedere  in  quel  fra  tempo,  mentre  la  som- 
mossa mugghiava  alla  porta  dell'aula  presidenziale  ed 
il  presidente  giaceva  prostrato  di  forze  nel  gabinetto 
vicino,  i  membri  del  Governo  sedere  imperturbati  a 
consesso  in  quella  sala  e  deliberare  solerti  della  pu- 
blica  cosa. 

>  In  tanto  il  ritorno  a  saviezza  che  si  era  manife- 
stato nella  piazza  quando  il  Presidente  lacerò  il  foglio 
deir  Urbino,  non  tardò  a  farsi  generale  e  li  uomini 
onesti  tutti  si  riscossero.  Officiali  della  Civica  accor- 
sero ad  attestare  la  devozione. loro,  e  due  ore  dopo 
l'assalto  il  presidente  rientrava  in  casa  sua  accompa- 
gnato fin  entro  il  cortile  da  una  folla  plaudente.^ 

>  Nel  dopo  pranzo  la  Guardia  nazionale  numero- 
sissima sfilò  disarmata  sotto  le  finestre  del  palazzo  per 
far  atto  d'ossequio  al  Governo:  l'arcivescovo,  col  ve- 
nerando arciprete  del  Duomo  '  e  dieci  paroci  della 
città,  venne  a  portargli  le  sue  congratulazioni  ed  un 
centinajo  di  studenti  del  battaglione  si  presentarono 
u  protestare  contro  l'infame  abuso  che  di  essi  erasi 
fatto.  Casati  disse  loro  amorevoli  parole.  La  città  fu 


^  Abbattuto  e  commosso  per  le  emozioni  di  questa  nefasta 
giornata  il  Gasati  fu  accompagnato  a  casa  da  Antonio  Bcretta. 

*  L'arciprete  Opizzoni,  stringendo  la  roano  al  presidente, 
diceva  queste  precise  parole:  «  Non  tema,  questa  è  opera  ini- 
ziata da  Dio  e  Dio  la  compirà;  il  tempo,  il  modo,  sono  nelle 
sue  mani.  >  Nota  di  A.  Gasati. 
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illumiuata  ìd  segno  di  gioja,  e  la  piazza  affollata  sìdo 
ad  ora  tarda  echeggiava  di  evviva  ai  governanti. 

>  Tale  fu  il  fatto  del  29  di  maggio,  col  quale  dif- 
ficilmente si  potrebbe  definire  qual  fine  li  agitatori  si 
proponessero  oltre  quello  di  supprimere  i  registri.* 

•  Qual  parte  poi  vi  prendessero  i  capi  dell*  oppo- 
sizione ci  è  difficile  di  precisare.  Di  Mazzini  si  riseppe 
che,  istrutto  prima  deirassalto  meditato,  vietasse  ai 
suoi  di  prendervi  parte,'  e  quanto  a  Cai*lo  Cattaneo, 
questo  solo  io  posso  asserire,  che  un  suo  fedelissimo 
apparve  fra  i  capi  della  sommossa.' 


^  In  alcune  parochie,  come  in  quella  di  S.  Marco,  fu  ten- 
tato di  abbruciare  ì  registri.  Ma  i  ribelli  trovarono  resistenza 
nei  cittadini  delegati  a  sorvegliare  la  votazione.  Nota  di  A. 
Gasati. 

'  Il  giorno  appresso  (SO)  nell*  Italia  del  popolo  eomparre 
una  dichiarazione  che  riprovava  questo  moto  violento  da  lai 
sottoscritta  come  presidente  e  a  nome  ^^  Aasoeiasàone  Na- 
zionale italiana, 

'  Il  Cattaneo,  in  una  sua  lettera,  che  qui  riproduco,  diretta 
a  G.  A.  Papa,  redattore  del  Corriere  Mercantile  di  Genova,  sì 
limitò  a  chiamarla  povera  farsa. 

«  Illustrissimo  Signore, 

Milano,  4  gingno,  tSlS. 

Dando  conto  della  povera  farsa  recitata  il  29  maggio  sulla 
piazza  di  S.  Fedele  dai  signori  Urbino  e  compagni,  ella  ha 
voluto  far  menzione  di  me,  del  conte  Pompeo  Litta,  deir  ab- 
bate Anelli  e  d'altri  che  pur  non  v'ebbero  parte  veruna  né 
diretta  né  indiretta.  E  nel  farlo  mi  qualificò:  esimio  scrittore, 
ma  uomo  senza  carattere. 

La  ringrazio  dell'una  cosa,  che  supera  molto  i  miei  meriti. 
Non  così  dell'altra. 

I  miei  concittadini  si  lagnano  anzi  della  mia  ostinazione. 
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»  Alcuni  incitatori  del  movimento  furono  imprigio- 
nati ,  «d  il  Governo  fé'  iniziare  un  processo,  che  non 
ebbe  seguito  alcuna  per  la  mala  fede  del  giudice  in- 
quirente. * 

>  Sospettarono  i  patrioti  che  la  mano  dell* Austria 


della  quale  sia  prova  l'aver  io  impedito  due  volte  in  due 
gioroi  che  si  facesse  cogli  Austriaci  un  armistizio  a  uso  Udine 
e  Belluno. 

Laonde  per  quella  naturai  tenerezza  che  ognuno  ha  dei 
proprj  difetti,  la  prego  caldamente  a  compiacersi  d'apporre 
all'immortale  suo  carteggio  questa  Errata-corrige:  —  Carlo 
Cattaneo,  mediocre  scrittore  e  carattere  ostinato. 

Continui  pure  a  cultivare  la  buona  fratellanza  che  in  po- 
che settimane  sarà  un  paradiso. 

Dott.  Carlo  Càttareo 

già  membro  del  Co-Miglio  di  guerra 

e  ora  Officiale  di  Pace, 

Fa  meraviglia  come  il  Cattaneo  Officiale  di  Face  non  si 
prestasse  a  sventare  quella  povera  farsa  e  tutelare  il  buon 
ordine.  In  quanto  al  suo  carattere,  ch'egli  a  ragione  chiama 
ostinato,  era  cosi  incompatibile,  che  a  Lugano  non  s'accordò 
mai  con  nessuno,  tanto  che  dovette  ritirarsi  a  Castagnola,  vero 
eremitaggio  perduto  fra  i  dirupi. 

^  Si  arrestarono  l'Urbino  che  poi  dal  carcere  scrisse  al 
presidente  Casali  una  curiosa  e  lunga  lettera  che  trascrivo  nei 
Documenti  (vedi  Docum,  N.  XIX),  certo  Mustorgi,  già  mer- 
cante fallito,  un  colonnello  Lillia  strumento  attivo  della  po- 
lizia Austriaca,  BrescianÌDi,  il  dottor  Billi  direttore  delle  scuole 
d'ostetricia,  genero  di  Kluchy  protomedico  e  consigliere  aulico, 
Cemuschi  che,  rimesso  in  libertà  il  3  di  giugno,  publicò  Del- 
l'i/a/»a  del  popolo,  6  di  giugno,  e  nell'  Operajo  una  lunga  pro- 
testa. Si  voleva  anche  passare  all'arresto  del  Cattaneo,  ma  vi 
si  oppose  energicamente  l'abbate  Anelli.  Vedi  sua  Storia  d*  I- 
talia  dal  Ì8i4  al  i867.  Milano,  1864,  voi.  U,  a  car.«  20S. 
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non  fosse  straniera  a  queir  avvenimento:  sul  quale 
proposito  sarebbe  difficile  potere  asseverare  alcuu  che 
di  preciso.  Ma  la  persuasione  generale  aveva  però 
fondamento  di  ragione.  Su  quella  stessa  piazza  tren- 
taquattro  anui  addietro  austriaci  emissarj  avevano 
aizzata  la  plebe  all'assassinio  di  Prlna.  L'arresto  del 
signor  di  Philipsberg,  inviato  austriaco  in  Isvizzera, 
fatto  al  suo  discendere  dallo  Spinga  sotto  mentito 
nome,  e  condutto  a  Milano  due  giorni  prima,  e  la 
coincidenza  dello  sforzo  straordinario  allora  operato 
dal  feld-marescialio  Radetzky,  che  diede  causa  alla 
battaglia  di  Qoìto;  la  comparsa  in  piazza  e  nel  tu- 
multo di  persone  che  da  poi  si  conobbero  serve  del- 
TAustria,  e  che  in  allora  affettavano  principj  esag- 
gerati,  non  solo  avvalorano  il  sospetto,  ma  quasi  lo 
portano  a  dimostrazione. 

>  Due  giorni  dopo  quei  fatti  giunse  la  nuova  della 
battaglia  di  (ioito  e  della  resa  di  Peschiera.  L'entu- 
siasmo della  città  fu  indescrivibile  e  l'influenza  che 
da  due  giorni  avevano  riacquistata  i  fusionisti,  di- 
venne più  incontestata. 

»  Fra  tanto  li  spogli  della  votazione  giungevano 
dalle  Provincie,  tutti  constatanti  Tunanirae  volontà 
popolare,  e  l'otto  di  giugno  si  potè  procedere  nelle 
sale  del  Marino,  in  presenza  di  alcuni  notabili,  allo 
spoglio  generale  che  diede  per  risultato  561,002  suf- 
fragi per  la  fusione  immediata  e  68t  per  la  dilazioni' 
del  voto.  * 


*  Il    9  di  giugno  l'onorevole  R.  Abercromby  scriveva  a 
Lord  Palmerston: 
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»  n  Governo  ne  die*  immedìataDiente  contezza  al 
pablico  con  un  proclama,  nel  quale  ripeteva  le  pro- 
messe del  28  di  maggio,  onde  non  si  credesse  che  vi 
fosse  stato  indutto  soltanto  dall' intimidazione  dei  de- 
magoghi e  dai  pericoli  di  quei  giorni.  Poscia  il  pre- 
sidente Gasati  accompagnato  da' suoi  colleghi  Beretta 
e  Turroni,  parti  per  G^da  ov'era  il  quartier  gene- 
rale del  re. 

>  Il  10  di  giugno  venne  alla  presenza  di  Carlo  Al- 
berto (alloggiato  nella  villa  Albertini)  e,  presentan- 
dogli un  atto  in  cui  si  constatava  il  risultato  della 
votazione,  disse  queste  parole: 

»  Sire  ! 

»  Il  popolo  Lombardo  ha  pronunciato  sulle  proprie 
sorti  e  noi  abbiamo  l'onore  di  presentare  alla  M.  V. 

«  Milord, 

t  Ho  r onore  |di  trasmettere  qui  alla  Grazia  vostra  i  voti 
delie  località  seguenti: 

Unione  immediata  Dilazione 

Milano  .   , 180,040  228 

Brescia 85,834  85 

Pavia 86,160  9 

»  Si  calcola  che  nella  popolazione  complessiva  di  ciascuna 
delle  suddette  città  e  provincie  vi  avevano  diritto  a  votare: 

Milano 182,882 

Brescia 88,644 

Pavia. 88,173 

>  V  unione  immediata  col  Piemonte  può  dirsi  votata  quasi 
unanimemente.  »  Nota  di  A.  Gasati. 

Lo  spoglio  dei  registri  fu  raccolto  in  atto  notarile  dai  notaj 
Tomaso  Grossi  e  Giuseppe  Alberti,  esistente  in  Archivio  No- 
tarile di  MUano. 
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l'atto  solenne  ohe  raocoglie  e  saggila  il  voto  delle 
proyincie  Lombarde  sgombre  dal  nemioo  per  V  imme- 
diata loro  fusione  oon  gli  Stati  Sardi  secondo  la  con- 
dizione posta  nel  yoto  stesso. 

•  Sire  !  Il  popolo  Lombardo  attende  con  impasienza 
che  le  Camere  Sarde  ed  il  Governo  di  V.  M.  rendano 
eflBoace  il  voto  da  lui  pronunciato. 

>  Due  grandi  e  nobili  parti  della  famiglia  italiana, 
congiunte  per  Y  origine,  per  li  interessi,  per  li  animi, 
e  fin  qui  deplorabilmente  divise  dalla  legge  dei  casi, 
stanno  per  avverare  il  voto  di  tanti  secali  sotto  li 
auspicii  della  M.  V.,  e  stanno  per  effettuare  un*  anione 
che  è  già  compiuta  nei  cuori.  La  M.  V.  è  degna  di 
comprendere,  di  sentire  tutta  la  solennità  di  questo 
momento,  che  inizia  un*  èra  nuova  nella  storia  del- 
l'Italia libera  ed  unita. 

>  Sire  I  II  popolo  Lombardo,  che  nella  M.  Y.  saluta 
riconoscente  il  capitano  del  valoroso  esercito  accorso 
a  compire  1* opera  dell*  italiano  riscatto,  è  lieto  di  rac- 
cogliersi co*  suoi  fratelli  delli  Stati  Sardi  sotto  il  co- 
stituzionale vostro  scettro. 

•  Ma  questo  popolo,  quanto  ama  1*  ordine,  senza  di 
cui  civile  reggimento  non  può  essere,  altretanto  ama 
quelle  libertà  che  ha  conquistate  col  proprio  sangue 
e  senza  di  cui  a  questi  giorni  un  popolo  non  può 
dirsi  civile. 

»  Sire!  L'altezza  del  vostro  animo  ci  sta  in  fede 
che  voi  apprezzerete  questo  nobile  sentimento  del  po- 
polo Lombardo,  e  che  il  Governo  di  V.  M.  ne  sarà 
sicuro  e  geloso  custode. 

•»  Accogliete ,  o  Sire ,  i  voti  riverenti  del  popolo 
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Lombardo  e  consentite  che  noi  in  occaeione  cosi  so- 
lenne Ti  soggiungiamo  esultanti  la  significazione  della 
commune  fiducia.  > 

Alle  quali  espressioni  rispose  il  principe  in  questi 
termini. 

«  —  Quanto  mi  viene  espresso  è  carissimo  a  me 
che  non  ebbi  altro  pensiero  che  concorrere  con  ogni 
sforzo  a  stabilire  T  italica  indipendenza. 

»  Quando  entrai  in  Lombardia  fu  quello  il  mio  solo 
scopo,  ed  ora  mediante  quest'atto  lo  veggo  consoli- 
dato. La  felicità,  T  indipendenza  e  la  libertà  della  fa- 
miglia italiana  saranno  sempre  doveri  per  me.  Io  mi 
affretterò  di  trasmettere  al  mio  Ministero  Tatto,  per- 
chè lo  presenti  alle  Camere,  e  non  dubito  che  i  popoli 
piemontesi,  liguri  e  savojardi  abbracceranno  con  tras- 
porto i  loro  fratelli.  Cosi  sarà  data  efficacia  alla  bra- 
mata fusione  e  le  franchigie  assicurate. 

»  Sento  con  piacere  che  altri  militi  lombardi  ven- 
gono ad  unii*si  all'esercito:  debbo  rendere  lode  a  quelli 
che  precedettero  e  già  diedero  prova  del  loro  valore 
ed  amore  per  la  santa  causa:  li  altri  che  sopraver- 
ranno divideranno  coi  loro  fratelli  la  gloria  di  por  fine 
alia  guerra.  » 

Dopo  tale  discorso  il  presidente  Casati  soggiunse  : 
«  Sire,  io  fin' ora  non  mi  presentai  alla  M.  V.,  non  vo^ 
lendo  farlo,  fin  tanto  che  non  potessi  chiamarvi  mio 
re... . 

»  Cosi  era  compiuta  la  fusione  per  parte  di  Lom- 
bardia.... Cinque  di  dopo  la  publicazione  della  legge 
12  di  maggio,  il  Comitato  dipartimentale  di  Vicenza 
r aveva  promulgata   anch'esso  nella   sua  provincia 
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senza  attendere  li  ordini  del  Governo  centrale  di  Ve- 
nezia: e  poco  di  poi  Padova,  indi  Treviso  e  Rovigo 
avevano  imitata  Vicenza.  Quanto  alla  altre  provincie 
venete,  se  ne  togli  Venezia,  T  occupazione  austrìaca 
ne  le  impediva.  » 

Or,  con  brevità,  narrerò  altri  fatti  avvenuti  nel 
corso  di  maggio. 

Sul  primo  giunse  a  Milano  un  drappello  di  Polacchi 
guidati  dall'illustre  poeta  Mickiewitz  che  accolti  festo- 
samente e  condutti  al  palazzo  di  Governo  domanda- 
rono d'esser  posti  tra  le  schiere  dei  volontaij. 

.All'appello  che  il  Soverno  centrale  fece  alla  gene- 
rosità dei  Milanesi  per  aver  cavalli  onde  fornire  i  reg- 
gimenti Sardi  e  quelli  che  allora  si  organizzavano  in 
Milano  e  per  l'artiglieria  risposero  largamente  i  cit- 
tadini: in  pochi  giorni  se  n'ebbe  buon  numero;  tren- 
tadue ne  diede  il  duca  Litta  che  donava  altresì  all'e- 
sercito Lombardo  una  batteria  di  cannoni  e  due  obici 
acquistata  in  Torino  e  giunta  a  Milano  il  giorno  7, 
passando  pel  corso  di  porta  Orientale,  lungo  il  quale 
stava  schierata  in  bell'ordine  la  Guardia  nazionale. 
Poco  appresso  s'instituiva  un  apposita  Commissione 
per  procurar  pronti  soccorsi  d'uomini  e  denaro  alle 
Venete  provincie  minacciate  dalle  forze  del  generale 
austriaco  Nugent,  e  fktto  appello  alla  Guardia  nazio- 
nale affinchè  fornisse  un  battaglione  di  seicento  uo- 
mini, la  s'invitò  ad  inscriversi  nei  giorni  8,  9  e  10 
nei  registri  aperti  nel  collegio  S.  Luca,  per  venirvi  or- 
ganizzata dal  maggior  Carnevali,  e  il  29  questo  batta- 
glione, com mandato  dal  maggiore  Novan,  partiva  de- 
finitivamente per  le  provincie  Venete.  Il  14  giungevano 
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in  Milano  duecento  quindici  soldati  del  reggimento 
Ferdinando  d*£ste,  che  dalla  tirolese  proyincia  del 
Yoralberg  per  irte  montagne  calarono  nel  territorio 
Svizzero,  disertando  la  bandiera  del  commune  qemico 
per  combatterlo  sui  patrj  campi  Lombardi. 

Al  24,  il  Governo  provisorio  inviava  il  suo  secre- 
tarlo generale  Cesare  Correnti  a  Bologna,  ^  affinchè 
tentasse  sollecitare  il  luogo  tenente  generale  Guglielmo 
Pepe  a  passare  il  Po  collo  truppe  napolitano  che  en- 
trate nello  Stato  pontificio  andavano  a  così  lento  viag- 
gio, che  pareva  avessero  ordine  di  non  toccar  mai  la 
terra  lombarda;  poiché  il  Pepe  commandante  di  quelle 
era  or  coir  uno  or  coir  altro  pretesto  inceppato  da  of- 
ficiali subalterni,  che  erano  nelle  grazie  e  confidenze 
del  re  di  Napoli. 

A  proposito  di  questo  carico  dato  al  Correnti,  il 
nostro  testimonio  c'informa  che:  e  Quando  si  seppe  la 
defezione  del  re  di  Napoli,  inviossi  il  Correnti  a  Bo- 
logna con  lire  centomila  onde  tentare  che  le  truppe 
napoletane,  a  malgrado  delli  ordini  ricevuti,  passassero 
il  Po.  E  per  dir  vero  devesi  assaissimo  air  attività  di 
Correnti  se  Pepe  coi  pochi  seco  lui  rimasti  abbiano 
assecondato  il  pensiero  del  Governo  provìsorio.  Nel 
suo  ritorno  da  Bologna  passò  al  campo  di  re  Carlo 


>  Nell'Opera:  Delle  Rivoluzioni  e  delle  Guerre  d'Italia 
nel  1847,  Ì8i8,  i849.  Memorie  del  generale  Guglielmo  Pepe. 
Torino,  1860,  a  car.«  85,  si  riporta  una  lettera  di  Correnti  al 
Pepe,  e  a  car.*  92-93  la  lettera  del  Governo  provìsorio  di  Lom- 
bardia con  coi  si  conferisce  al  Correnti  il  mandato  di  condursi 
presso  il  Pepe. 
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Alberto,  e  siccome  uomo  d'impressioni,  l'avere  coi 
proprj  occhi  veduto  T esercito;  conosciuto  di  persona 
il  re  che  lo  accolse  benissimo;  e  conversato  con  altri 
inviati  Italiani  di  mente  più  calma  e  calcolatrice, 
giunto  a  Milano,  le  sue  anteriori  preoccupazioni  si 
erano  in  gran  parte  calmate,  la  republica  non  eserci- 
tava, in  quel  momento,  tanto  fascino  nelF  animo  suo, 
e  quindi  spingeva  perchè  T  unione  col  Piemonte  si 
accelerasse,  si  spedissero  al  campo  rinforzi  di  truppe 
e  che  perciò  si  desse  opera  ad  organizzare  Corpi  re- 
golari, nò  più  mostrava  quella  smania  pei  Corpi  vo- 
lontarj  che  spinto  1*  aveva  ad  opporsi  al  dar  loro  una 
disciplina.  >  ^ 

Nulla  dirò  delle  ordite  trame  fatte  dal  re  di  Na- 
poli, perchè  quella  spedizione  non  avesse  luogo  :  *  que- 
sto solo  importa  sapersi  che  re  Ferdinando  richiamò 
noi  regno  le  truppe  già  arrivate  a  Bologna  affidandone 


^  Né  va  lasciato  dì  ricordare  sulla  fede  dello  stesso  nostro 
testimonio  che  il  Correnti  fa  «  rimanda^  a  Bologna  onde  ordi- 
nare se  potevansi  in  Corpi  regolari  li  avanzi  della  capitolazione 
di  Vicenza  e  dei  disastri  di  Comuda.  Ivi  pare  si  adoperò  eoo 
assai  energia,  che  di  qaesta  non  manca,  e  fece  bene  il  sao 
compito  per  quanto  era  possibile.  Lasciò  a  suo  gerente  un  certo 
Rigótti,  uomo  di  dubia  fede,  se  non  in  politica,  almeno  nella 
gestione  del  publico  denaro.  Ritornato  il  Correnti  espose  al 
Governo  un  suo  concepimento  che  accarezzava  assai,  cioè,  d'in- 
viare un  corpo  formato  di  1000  a  1500  uomini  nelle  Calabrie 
per  sostenere  F  insurrezione  che  ivi  pareva  essersi  manifestata, 
onde  abbattere  se  fosse  possibile  il  governo  di  Ferdinando  U  >> 

'  Vedi  Narraiioni  Sloriche  di  Piersilvbstao  Leopardi.  To- 
rino, 1856,  ove  son  descritti  i  particolari  delle  insidie  borbo- 
niche. 
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il  commando  al  generale  Statella,  suo  amico  Adissimo. 
Ma  i  Bolognesi  commossi  a  grande  ira,  minacciarono 
lo  Statella  se  obedisse  al  re,  e  opporsi  colla  violenza 
al  retrocedere  delle  truppe;  poi  indussero  il  Pepe  a 
ripigliarne  il  commando  per  condurle  oltre  Po.- Il  Pepe 
fece  in  Bologna  prima  e  poi  in  Ferrara  li  apparecchi 
necessarj  per  varcare  il  Po;  ma  indarno,  perchè  quasi 
tutto  r  esercito,  giunto  al  fiume,  a  lui  volse  le  spalle  e 
indietreggiò  alla  volta  del  regno.'  Cosi  mancò  alla 
guerra  un  poderoso  sussidio,  allora  appunto  che  Du- 
rando aveva  mestieri  di  combattere  il  Nugent  che  ac- 
cennava a  Verona  per  rafforzare  l'esercito  di  Radet- 
zky.  «Dal  che  consegue,  dice  il  Farini,  che  il  re  di 
Napoli,  richiamando  le  sue  legioni,  fece  in  vantaggio 
d'Austria  ciò  che  nessun  fedele  alleato  avrebbe  me- 
glio potuto  operare  allora.  »  • 

Il  80,  alle  ore  11  di  notte,  capitolava  la  forte  Pe- 
schiera, e  il  commandante  di  essa  maggiore  D'Etting- 
shausen,  quello  stesso  che  nelle  cinque  giornate  pro- 
poneva patti  di  pace  al  Governo  provisòrio,  stipulava 
col  duca  di  Genova  i  patti  della  resa.  La  notizia,  an- 
nunziata in  Milano  il  giorno  appresso  31,  immerse  in 


^  Per  questo  ignominioso  fntto  <  dicono  che  un  officiale  ne 
morisse  improvisamente  di  dolore;  certo  è,  che  il  colonnello 
Lahalla,  soldato  devoto  al  soo  re,  ma  geloso  dell' onor  delle 
armi  napolitane,  n'ebbe  il  caore  serrato  e  la  mente  turbata 
così,  che  si  tolse  la  vita  sopra  un  ponte  del  Senio  nella  bassa 
Romagna.  >  Farini,  Stato  Romano  da W anno  Ì8i5  al  ISSO, 
Firenze,  Le  Mounier,  a  car.«  154. 

»  L.  C.  Farini,  Lo  Stato  Romano  dall'anno  i8iS  al  Ì8S0, 
Firenze,  Le  Mounier,  voi.  II,  a  car.«  155. 
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grandissima  gioja  tutti  i  cittadini,  e  alla  sera  nume- 
rosa Guardia  nazionale  sfilò  sotto  il  palazzo  di  go- 
verno, e  la  città  fu  splendidamente  illuminata. 

Così,  fra  gioje  e  tumulti  in  casa,  trascorreva  il 
mese  di  maggio;  ed  ora  non  mi  resta  che  a  narrare 
altri  ed  ancor  più  funesti  infortunj. 


XI. 


Nel  precedente  capitolo  ebbi  a  toccare  dell'atto 
solenne  d'unione  della  Lombardia  col  Piemonte,  che 
propriamente  ebbe  il  suo  compimento  nei  mesi  di  giu- 
gno e  luglio,  di  cui  ora  vo'  raccogliendo  i  fatti,  per 
la  qual  cosa,  ad  esaurire  Targumento,  innanzi  pas- 
sare alli  avvenimenti  occorsi  in  questi  due  mesi,  parmi 
opportuno  mandare  innanzi  quelli  che  si  riferiscono 
al  suo  scioglimento. 

€  Fin  dal  22  di  maggio,  prosegue  a  dire  Antonio 
Gasati,  il  Governo  provisorio  di  Lombardia,  preve- 
dendo come  la  votazione  popolare  darebbe  causa  vinta 
al  partito  della  fìisione,  pensò  a  prendere  le  oppor- 
tune disposizioni  onde  la  si  potesse  tradurre  in  atto 
senza  ritardo,  ed  udito  il  rapporto  de' suoi  membri 
Oaerrieri  e  Borromeo,  che  tornavano  quel  dì  dal  quar- 
tiere generale  ed  avevano  conferito  col  re  intorno  a 
queste  facende,  crearono  una  Commissione,  dandole 
incarico  di  formulare  un  progetto  circa  il  modo  nel 
quale  dovesse  reggersi  la  Lombardia  nell'intermezzo 
fra  la  fusione  compiuta  e  la  Costituente. 

9  he  proposte  della  Commissione  non  furono  ac- 
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colte,  perchè  inceppavano  T  immediata  uniBoazione  del 
Governo  in  tutte  le  provincie  del  regno,*  ed  i  reg- 
genti provisorj,  dopo  aver  conosciuti  i  desiderj  dei 
Ministero  piemontese  espressi  dal  marchese  Alberto 
Ricci,  decisero,  d'accordo  col  Ministero  stesso,  di  spe- 
dire a  Torino  Gommissarj  per  concertare  le  proposte 
da  farsi  in  Parlamento. 

>  Ben  vedevano  però  i  promotori  della  fusione  come 
perdendosi  così  il  tempo  in  trattative,  si  verrebbe  a 
ritardare  la  votazione  delle  Camere  piemontesi  e  lo 
stabilimento  d'un  unico  Governo.  Per  il  che  fu  da  al- 
cuno proposto  al  re,  prendesse  egli  1*  iniziativa  nel 
giorno  medesimo  in  cui  lo  spoglio  dei  voti  gli  sa- 
rebbe presentato,  stabilendo  immediatamente  nell^ 
Provincie  unite  un  Governo  temporaneo  in  nome  suo, 
ed  accompagnando  queir  atto  con  un  leale  proclama 
alle  popolazioni.  Ma  Carlo  Alberto  non  credo  poscia 
opportuno  dar  seguito  a  questo  progetto  che  da  prin- 
cìpio era  parso  gradirgli:  mentre  il  Governo  ppovi- 
sorio  non  potea  da  pstrte  sua  andare  così  spedito  e 
per  le  inteme  differenze  e  per  la  rinata  veemenza 
deiropposizione  in  quei  dì  ch'erano  li  ultimi  di  maggio. 

>  L'invio  dei  Gommissarj  si  decretò  il  29  di  mag- 
gio,' e  tostochò  si  furono  prese  le  debite  iutelligenze 
col  gabinetto  di  Torino,  vennero  spediti,  air8  di  giu- 
gno, con  istruzione  di  proporre:  ' 


'  Protocollo  ord.  delle  sedute. 
*  Protocollo  delle  sedate. 

'  I  deputati  spediti  dal  Govemo  provlsorio  a  ToriBO,  enno^ 
come  già  si  disse,  Giuseppe  Dorini,  Gaetano  StrigelU  membri 
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»  1.^  Si  componesse  un  nuovo  Ministero,  ammet- 
tendovi persone  appartenenti  alle  varie  provincie 
riunite; 

»  2.«  It  Governo  provisorio,  convertito  in  Con- 
sulta aU'Oordmaria  della  Lombardia,  dovesse  aver 
parte  nella  legislazione  e  nella  approvazione  dei  trat- 
tati intemazionali. 

>  Il  Ministero  accolse  questi  patti  dopo  alcuna  di- 
scussione, ed  il  15  di  giugno  presentò  alla  Camera  dei 
Depotati  il  progetto  di  legge,  per  cui  era  accettata 
la  fusione  della  Lombardia  e  della  terraferma  veneta, 
e  regolato  il  modo  del  regime  temporaneo. 

»  Note  sono  le  discussioni  che  ebbero  luogo  nella 
Camera  e  le  disidenze  che  furono  cagione  d'un  fu- 
nesto ritardò.^  Scisso  in  due  il  progetto,  se  ne  fecero 


del  Governo,  arv.  Andrea  Lìssoni  del  Gomitato  di  pablica  si- 
carezza,  eoi  Becretario  £milio  Broglio.  Giunsero  parlinenli  in 
Torino  Tavr.  Sebastiano  Tecchio  deputato  di  Vicenza,  avvo- 
cato I/aigi  Perazzolo  deputato  di  Treviso,  avv.  Giuseppe  Gal- 
legari  deputato  di  Padova,  avv.  Alessandro  Gervesati  deputato 
di  Rovigo. 

^  11  progetto  di  legge  suir  unione  della  Lombardia  col  Pie- 
monte suscitò  spavento,  che  prese  corpo  nella  seduta  del  23  dì 
maggio,  in  cui  si  decise  di  trasmettere  alla  Gommìssione  al- 
cune emendazioni.  Gosl  pure  avvenne  nella  seduta  del  26  in 
cui  piovvero  eccezioni,  proteste,  reticenze.  Il  25  il  popolo  Ge- 
novese fece  una  dimostrazione  nel  seuBo  più  energico  per  il 
rifiato  dell!  emendamenti  che  compromettevano  V  unione  colla 
Lombardia.  Le  grida  furono:  —  Viva  la  Costikiente  --  Viva 
Lorenzo  Pareto  —  Abbasso  li  emendamenti  —  Viva  il  popolo 
piemontese  —  Yina  T  unione  colla  Lombardia,  —  Il  governa- 
tore, a  cui  erano  stati  portati  da  un'apposita  deputazione  i  voti . 
del  popolo  genovese,  dovette  spedire  tosto  un  corriere  a  Torino. 
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due  leggi  distinte.  La  prima  sulla  acoettazione  del- 
Tunione  fu  votata  dalia  Camera  dei  Deputati  non  prima 
del  28  di  giugno/  ed  il  16  di  luglio  dal  Sanato;  Tal- 
tra  sul  regime  temporaneo,  al  10  di  luglio  dalk  Ca- 
mera, e  dal  Senato  il  19  ;  il  quale,  cinque  giorni  dopo, 
votava  pure  la  legge  che  accettava  la  flisione  di  Ve- 
nezia,' sotto  le  stesse  condizioni  che  per  le  altre  Pro- 
vincie s'erano  ammesse." 


^  L'articolo  nnìco  proposto  dalla  Gommiflaione  e  rotato 
dalla  Camera  alla  qnasi  unanimità  (127  roti  favoreroii  contro 
7  a  scratinio  secreto)  era  così  compilato. 

«  L'immediata  unione  della  Lombardia  e  delle  preWncie 
di  Padova,  Vicenza,  Treviso  e  Rovigo,  quale  fu  votata  da  quelle 
popolazioni,  è  accettata. 

•  La  Lombardia  e  le  dette  provlncie  formano  eoli!  Stati 
Sardi  e  colli  altri  già  uniti  un  solo  regno.  Gol  messo  del  suf- 
fragio universale  sarà  convocata  una  commune  Assemblea  Co- 
stituente, la  quale  discuta  e  stabilisca  le  basi  e  lo  forme  d'una 
nuova  Monarchia  Costituzionale  colla  dinastia  di  Savoja,  se- 
condo l'ordine  di  successione  stabilito  dalla  legge  Salica,  is 
conformità  del  voto  emesso  dai  Veneti  e  dal  popolo  lombardo 
sulla  legge  i2  maggio  1848  del  Governo  provisorio  di  Lom- 
bardia. 

•  La  formula  del  voto  espresso  contiene  l'unico  maodato 
della  Costituente,  e  determina  i  limiti  del  suo  potere.  • 

•  Venezia  si  pronunciò  per  l'uniono  al  Piemonte  soltanto 
il  4  di  luglio. 

'  Vedi  per  la  discussione  e  la  latta  dei  partiti  i  reodìeonlì 
officiali  delle  sedute  nella  Gazzetta  JPiemoftteMe  e  1*  opuscolo 
di  PjER-DtORioi  PiicBLLi,  Intitolato:  La  mia  opinione  ed  un  po' 
di  storia  intorno  alla  discussione  ed  alla  votazione  nella  Ca- 
mera dei  Deputati  sulla  legge  per  V  unione  della  Lombardia 
e  delle  Provincie  di  Padova,  Vicenza^  Treviso  e  Rovigo.  Vedi 
pure  il  testo  della  legge  d'unione.  Noia  di  A.  Gasali 


I 
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»  Soltanto  al  cadere  di  luglio  la  fusione  potè  dun- 
que essere  effettuata  per  la  Lombardia  e  per  la  città 
di  Venezia,  mentre  le  provincie  di  terra  ferma  già 
erano  tornate  in  mano  ai  nemici.  Un  Ministero  pre- 
sieduto da  Casati  fu  costituito  il  27  di  IngHo,  ove  se- 
devano rappresentanti  delle  varie  provincie,  e  Com- 
nnssarj  ftirono  mandati  che  governassero  Venezia  e 
la  Lombardia  in  nome  del  re.  » 

Ripigliando  ora  T  ordine  cronologico  dei  fatti  dirò 
che  al  primo  di  giugno  decrotossi  dal  Governo  di  Mi- 
lano, a  sopperire  ai  bisogni  crescenti  della  guerÀi, 
<rhe  le  imposte  straordinarie  ordipate  con  legge  18  di 
maggio,  fossero  convertite  in  un  prestito  fruttante  il 
cinque  per  cento,  da  levarsi  sulcommercio  e  l'indu- 
stria, sulla  possidenza  prediale,  sui  capitali  ipotecarj, 
livelli,  censi,  ecc.,  e  sulle  professioni  liberali,  dandosi 
in  appressò,  con  decreto  8  di  giugno,  le  determina- 
7/iQni  generali  sulla  natura  del  prestito  e  sulle  persone 
obligate  a  fornirlo,  non  che  le  ngrme  speciali  per  la 
5ua  esaziono  e  restituzione. 

Il  giorno  3  in  Duomo  celebrossi  una  comraoverite 
oerimonia  per  la  benedizione  della  bandiera  di  due 
battaglioni  di  studenti  che  il  5  partiron  pel  campo; 
il  giorno  dopo  sulla  piazza  d'armi  schieravansi  le 
primizie  dell'esercito  Lombardo,*  passate  in  rassegna 


'  Trovavansi  allora  ;in  Milano  9545  aomini  di  truppa  ra- 
diare con  40  pezzi  d'artiglierìa  di  \rario  calibro.  Faori,  k t- 
lanOy  cioè  nelle  yarie  provincie  contavansi  9024  uomini  con 
10  pezzi  d'artiglieria;  in  tutto  18,659  uomini  di  milizia  re- 
l^^olare  con  50  bocche  da  fuoco,  ai  quali  eran  d*  aggiungersi  la 
legione  Griffini,  i  volontaij  Pavesi  e  la  legione  Mantorana, 
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dal  presidente  dì  Governo,  da  alcuni  membri  di  questo 
e  dal  Ministro  della  guerra.  Un  pio  pensiero  si  rivolse 
pur  anco  alle  vittime  ch*eran  cadute  sui  campi  di 
Curtatone  e  Qoito,  celebrandosi  l'S  di  giugno  una 
messa  funebre  in  S.  Fedele.  Il  12  tornarono  a  Milano 
i  soli  Gasati  e  Turroni,  che  insieme  col  Beretta  eransi 
recati  al  campo  per  presentare  al  re  l'atto  in  cui  era 
il  voto  per  l'immediata  unione  dello  provincie  venete 
colli  Stati  Sardi.  Il  Beretta  era  rimasto  presso  Carlo 
Alberto  come  incaricato  straordinario  del  Governo 
provisorio  di  Milano,  a  motivo  che  il  Martini  aveva 
data  la  sua  dimissione. 

Al  14  di  giugno  il' Ministro  della  Guerra  Colteguo 
recossi  al  quartier  generale  dell' esercito,,  onde  stabi- 
lire collo  Stato  maggiore  le  linee  da  occuparsi  dalle 
forze  Lombardo  pronto  a  partire  per  la  guerra. 

In  questo  medesimo  tempo  còrse  per  Milano  la 
voce  che  ai  rettori  del  Governo  erasi  presentato  un 
inviato  della  Corto  di  Vienna  per  deliberare  proposte 
di  pace,  della  qual  cosa  importa  ch'io  qui  esponga  i 
precedenti  ed  i  particolari. 

Al  cominciar  della  guerra,  l'Austria  assalita  d'ogni 
parte,  priva  del  ministro  che  colla  sua  politica  l'avevu 
quasi  per  mezzo  secolo  tenacemente  difesa  e  soste- 
nuta, con  un  imperante  inetto,  disperava  di  vincere. 
Ma  memore  che,  perseverando  e  trattando,  altreyoltc 
era  riuscita  a  salvarsi  da  tempesto  non  meno  terribili, 
cercò  anche  in  questa  circostanza  mettersi  sulla  via 
delle  negoziazioni,  e  quindi  mandò  Commissario  in 
Italia  il  conte  Hartig  con  piena  f^icultà  di  trattare  ad 
ogni  modo  la  paco.  Costui  in  Gorizia,  il  giorno  19  d'a- 


prile,  a  nome  doli' imperatore  indirizzava  ai  popoli  del 
regno  Lombardo  Veneto  straordinarie  parole  di  amore 
e  di  coneiliazìone,  assicurandoli  «che  tutte  le  libertà 
desiderate  avrebbero  ottenuto,  e  nessuna  traccia  più 
sarebbe  rimasta  del  passato  reggimento.  Non  ostante 
questo  mansueto  editto  non  si  venne  a  capo  di  nulla» 
per  lo  che  si  mise  di  mez/.o  la  diplomazia  britannica, 
e  ai  primi  di  maggio  il  governo  inglese,  non  depo- 
nendo le  speranze  d'indurre  le  Corti  di  Vienna  e  di 
Torino  ad  un  pacifloo  aocordo,  éerisse  a  Ponsomby 
ambasciatore  a  Vienna  'che  volesse  adoperarsi  a  per- 
suadere il  Ministero  austriaco  di  sfugire  il  pericolo 
d'un  intervento  francese  in  Italia,  lasciando  libera  la 
Lotnbardia  o  di  costituirsi  in  istfito  indipendente  o  di 
aggregarsi  al  Piemonte.^  £!  così  parimente  a  Torino 
metteva  innanzi  questo  spauracchio  dell'intervento 
francese  per  insinuare  in  quel  Ministero  sensi  paci- 
fici, ■  ma  Abercromby  trovò  bensì  Pareto  preoccupato 
delle  conseguenze  di  questo  intervento,  ma  restio  a 
trattar  di  pace  ohe  non  desse  assoluta  indipendenza 
air  Italia.'  Al  re  stesso  era»>  state  fatte  offerte  di  pa- 
cifico accommodamento,  ma  il  Ministero  da  Torino 
scrisse  a  Carlo  Alberto^  stesso,  che,  ov'egli  si  decidesse 


^  Dispaccio  Palmerston  a  Lord  Ponsomby  a  Vienna.  Lon- 
tlra,  8  di  maggio,  1S48.  Vedi  N.  Beauchi:  Storia  documentaia 
della  diplomala  Europea  in  Italia^  Torino,  voi.  Y,  a  car.«  162 
€  seguenti. 

*  Dispaccio  a  Lord  Abercromby  a  Torino.  Londra,  1843. 
Vedi  BiAircHi,  Opera  citata. 

*  Dispaedo  Abercromby  a  Lord  Palmerston.  Torino,  21 
maggioi  1848.  Biavghf,  Opera  citata. 
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a  trattar  la  pace  prima  della  total  cacciata  delli.  Au- 
striaci dair Italia,  rassegnerebbe  le  sue  dimissioni;  e 
a  sostener  tal  partito  mandossi  al  campo  il  coute  Balbo, 
che  trovò  il  re  pienamente  d* accordo. 

Ma  r  Austria,  le  cui  condizioni  interne  sVerau  folte 
peiggiorì,  indirizzossi  di  nuovo:  air  Inghilterra,  e  tro- 
vato il  terreno  arrendevole,  il  Ministro  austriaco  inviò 
a  Londra  il  barone  Hammelauer  che  presentò  un  pro- 
getto, le  cui  basi  eraqo:  il  regno  Lombardo- Veneto 
resterebbe  sotto  la 'sovranità  dell* imperatore. con  am- 
ministrazione nazionale  ed  ailtoaoma;  a  capo  un  arci- 
duca viceré,  luogotenente  imperiale.  Questo  reg^o 
sopporterebbe  nel  debito  publiOo  dell*  Austria  1*  annuo 
aggravio  di  circa  (}>^ci  millioni  di  fiorini;  avrebbe 
esercito  nazionale*.  Riconosciuto  impossibile  il  ritorno 
dei  Borboni  di  Parma,  ottenuta  che  si  fosse  da  «S6i 
una  regolare  abdicazione,  Parma  e  Piacenza  verreb- 
bero  annesse  alla  Lombardia  e  alla  Venezia.  E  poiché 
il  duca  dì  Modena  aveva  cessato  di  regnar  di  Ìéìd^ 
così  avrebbe  potuto  abdicare  di  dkitto  la  sovranità 
delli  Stati  Estensi  a  fitvore  delT arciduca  Ferdinando, 
11  quale  potrebb*  essere  nominato  viceré  del  regno 
•Lombardo-Veneto.  ^  —  Ma  Palmerston,  ben  vedendo 
impossibile  un  nuovo  ordinamento  territoriale  del- 
TAlta  Italia  a  cui  si  trovasse  TAustria  alla  testa,  mas- 
sime eh' eragli  noto  che  i  governi  Lombardo  e  Sardo 
sarebbero  scesi  A  negoziare  soltanto  alla  condizione 
dello  sgombro  delli  Austriaci,  non  spiegos^i  subito. 


^  Dispaccio  Revel  al  Hiuistro  delli  affari  esteri  in  Torino. 
Londra,  Si  maggio,  1S4S.  Bianchi,  Op^ra  citaU. 
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ma  feee  officj  perchè  T  Austria  aderisse  a  maggiori 
larghezze;  e  poco  dopo  al  marchese  Bossi,  inviato 
officioso  del  Governo  lombardo  a  Lonc^ra,  soggiunse: 
—  U  signor  Hummelauer  ò  partito  recentemente  da 
Vienna,  e^  forse  oggi  giungerà  a  Londra  coir  incarico 
di  chiedere  T  intervento  amichevole  dell*  Inghilterra 
per  negomre  la*  pace  coir  Italia.  L'Austria  probabil- 
mente principierà  a  ttiettcr  innanzi  la  pretesa  di  ser- 
bare la  linea  dell'Adige:  ma  so  bene  cho  ciò  è  impos- 
sibile» e  se  si  vorrà  proseguire  le  trattative,  converrà 
porvi  a  base  lo  sgombro  totale  delli  Austriaci  dal- 
ritoUa.? 

'  In  fatti,  sotto  r  influenza  della  battaglia  di  Goito^ 
ed  i  {n  considerazione  del  niovimento  favorevole  alla 
fliaione,  e  delle  renitenze  della  Venezia,  della  quale 
si  sperava  fkcile  il  riacquisto,  il  Governo  imperiale  ri- 
teraava  a  nuove  proposte  e  THummelauer  in  un  mer 
morìale  dichiara:  ^  T imperatore  disposto  a  lasciare 
la  Lombardia,  libera  di  costituirsi  indipendente  o  riu- 
Btrst  ad  altro  Stato,  assumendosi  però  una  parte  pre- 
persionale  del  debito  publico  austriaco.  Il  Veneto  re-» 
ateorebbe  in  dominio,  imperiale,  con  amministrazione 
separata,  esercito  nazionale,  e  un  principe  di  casa 
d*Ao8tria:  finalmente,  di  permettere  la  congiunziono 
di.  Parma,  e  Modena  colla  Lombardia,  mediante  com- 
penso  in  denaro  ai  ilue  principi  Elstensi.  Questo,  di- 
ceva rinviato  austriaco,  essere  T unico  modo  di  tron- 
care una  contesa,  la  quale,  senza  T  amichevole  inter-r 


^  Bispaeeto  Bossi  al  Groverno  provlsorio  di  Milano.  Londrn^ 
20  macfcio,  Ì84S.  Biaiighi,  Opera  citata. 
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vento  deir Inghilterra,  a  traverso  un  cumulo  stermi- 
nato di  calamità,  condurrebbe  all'ingresso  de'Franeesi 
in  Italia. 

e  Per  quanto  il  Ministro  inglese  a  Torino,  afferma 
il  comm.  Bianchi,  ponesse  zelo  nel  condurre  il  Mini- 
stero sardo  ad  accostarsi  alle  proposte  di  pace  fatte 
dall'Austria,  onde  almeno  far  il  tentativo  di  un  nego- 
ziato, egli  urtava  sempre  contro  lo  scoglio  della  pre^ 
tesa,  indeclinabilmente  messa  come  condizione  prima 
d'ogni  assenso  a  negoziare,  del  compiuto  sgombro  deili 
Austriaci  dallltalia.  Palmerston  manifestò  questo  modo 
di  vedere  del  Ministero  piemontese  ad  Hummelauer,  il 
quale  rispose:  —  L'imperatore  non  può  rinunciare  al 
Veneto,  senza  rinunciare  virtualmente  al  Tirolo  ita- 
liano. Vi  sembra,  milord,  che  una  tale  proposta  possa 
appunto  trovare  buona  accoglienza  presso  Fimperatore, 
ora  che  sia  colà  fra  mezzo  all'entusiasmo  di  popola- 
zioni fedelissime?  D'altra  parte  vi  son  note  le  ultime 
notizie  di  Vienna;  esse  sono  favorevoli  alla  fiimiglia  im- 
periale, e  accennano  al  ritorno  di  migliori  sentimenti 
nel  suo  popolo.  Quindi  se  la  proposta  del  Governo  di 
Torino  poteva  annoverarsi  tra  le  cose  possibili  due 
giorni  or  sono,  adesso  non  lo  è  più.  I  concetti  d'asso- 
luta indipendenza  sono  naturali  alli  Italiani  che  amano 
di  crederei  morti:  ma  non  lo  siamo  ancora.  Ansi -ho 
motivo  di  credere  che  non  tarderemo  a  dare  tali  segni 
«di  vita,  che  nell' interesse  di  tutti  sarebbe  meglio  im- 
pedire. £  dato  pure,  ciò  che  non  credo  probabile,  che 
l'imperatore  si  risolvesse  ad  abbandonar  la  Venezia» 
credete  voi,  milord,  che  la  Francia  vedrebbe  di  buon 
occhio  surgere  nel  settentrione  d'Italia  un  forte  e 
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grande  regao?*  —  Palmerstou  rispondeva;  —  Il  gabi- 
netto di  Vienna  deve  star  sicuro  che  noi  siamo  sempre 
disposti  ad  assumere  T officio  di  paci&catori  nella  Italia 
settent|!Ìonale.  Ma  innanzi  tutto  ci  conviene  accordarci 
<;oirAastria  sui  termini  dell' aecommodamento.  Certo  il 
meglio  per  essa  sarebbe  di  ricuperare  il  dominio  su 
-tutte  le  sue  provinole  italiane;  ma  resterebbe  pur  sem- 
pre ad  esaminare  se  ciò  realmente  porterebbe  grande 
aumento  di  forze  ali*  impero,  in  vista  del  gagliardo 
sentimento  di  nazionalità  maturato  nelli  Italiani.  Per 
conservare  allUmpero  la  Venezia,  staccandola  violen- 
temente dal  resto  dell'Italia,  converrebbe  Tuso  conti- 
nuato delia  forza  violenta.  Dietro  tali  persuasioni  non 
poteva  quindi  il  Governo  inglese  assumere  una  me- 
diazione, che  preventivamente  sapeva  non  accetta  a 
una  delle  parti  in  contesa.  L'Austria  valutasse  dall'e- 
same complessivo  delle  circostanze  se  a  lei  per  avveri^ 
tura  convenisse,  oltre  la  Lombardia,  di  cedere  alcune 
parti  del  :Veneto.  Sovra  una  tal  base  il  Governo  in- 
fl^lese  non  tarderebbe  ad  aprire  un  negoziato.  —  I  con- 
fini di  separazione  fra  le  terre  da  cedersi  dall'Austria 
•e  quelle  da  conservare,  secondo  il  disegno  di  sparti- 
«nento  fatto  da  Palmerston,  erano  marcati  da  una  li- 
nea che  pel  Tirolo  potevasi  tirare  fra  Trento  e  Boi- 
sano,  per  la  Venezia  al  Tagliamento  o  alla  Piave.  *  Il 
barone  Hummelauer  non  accettò  nò  respinse  le  pro- 
poste di  Palmerston,  ma  ringraziandolo  dei  sentimenti 


'  I9ota  Hammelauer  a  lord  Palmerston.  Londra,  26  mag- 
gio, 1848.  BuKCRi,  Opera  citata. 

*  Nata  Palmerston  ad  Hammelauer.  Londra,  3  giugno,  1848. 
BiASGHi,  Opera  citata. 


—  su- 
di beneroleDza  maaìfestati  dal  Goven&o  inglese  veno 
l'Austria,  partì  per  Innspruck  a  riferire  il  risultate 
della  missione  affidatagli. 

«Le  preposte  sovra  menzionate  del  Gabinetto  di 
Londra  tornarono  sgraditissime  al  Ministero  austriaco, 
ti  principe  di  Wessemberg,  nel  ragguagliare  il  legato 
imperiale  a  Londra,  soggìungevagli  :  —  Il  signor  Ham* 
Bkelaaer  ò  di  ritomo  da  alcuni  giorni.  11  risultato  deUt 
«uà  missione  non  ci  lascia  alcuna  speranza  sull'ap* 
poggio  del  Governo  inglese  nella  questione  italiana. 
^  Ma  poi  il  Ministro  austriaco  dava  a  Ponsomby  no- 
tizia ofDoiale  ctie  il  Governo  francese,  per  mezzo  del 
suo  incaricato  d*  affari  a  Vienna,  aveva  offerto  all'Au- 
fftrta  d*  intraprendere  un' apertimi  di  mediazione  offi* 
jciosa.  ^  Ciò  avveniva  sulla  line  della  prima  quindicina 
di  giugno.  >  E  in  fatti,  poco  dopò  il  Gabinetto  di  Yleniia, 
accettata  la  proposta  di  mediazione  fiittagli  dal  Oc- 
Teirno  francese,  incaricava  il  suo  ambasciatore  in  Fa* 
rigi  a  presentare  a  Lamartine  un  progetto  ^be  in  so- 
stanza m)n  differenziava  da  quello  eh*  era  stato  messo 
innanzi  per  la  seconda  volta  dal  barone  Hummelaoer 
al  Governo  inglese.  11  progetto  non  tornò  sgradito  a 
Lamartine  e  al  Bàstido  in  allora  entrato  a  dirigere  li 
affari  esteri  della  republica  francese;  «soltanto  Tuno 
e  r  altro  dichiararono  che  airAustria  non  verrebbe 
meno  l'appoggio  della  mediazione  della  Francia  a 
tempo  opportuno,  purché  ad  essa  rimanesse  guaren- 
tito il  possesso  di  tutta  o  d'una  parte  della  Savoja, 


^  Nota  Vf  essamberg  a  Ponsombr*  Vienno,  I  loglio,  iS48. 
BrANGHf,  Opera  citata. 
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4>ye  la  Loitfbarclìa  ed  i  Ducati  si  aggregassero  al  Pie- 
monte. Per  preparare  di  loctapo  il  Governo  di  Torino 
ad  entrare  in  sì  fatti  aocordi»  Bastide  prese  occasiona 
d'un  rapporto  fatto  alV assemblea,  nel  quale  per  la  ri- 
ehiesta  dell'  armamento  di  trecento  mila  guardie  na- 
zionali era  detto  che  in  presenza  dell'allargamento 
territoriale  di  qualche  potenza  finitima»  la  Frància 
.non  poteva  rimanersi  inoperosa,  per  ispiegare  al  mar- 
chese Brignolo  il  significato  di  tali  parole  che  vale- 
vano  quanto  queste  altre:  che,  nel  caso  d'un  conside- 
revole aumento  di  territorio  per  parte  del  Piemonte,. 
la  Francia  per  via  di  negoziati  diplomatici  chiede- 
rebbe per  sé  un  gualche  compenso,*  » 

Nel  medesimo  tem|)o  il-  Ministero  austriaco,  men- 
tre .colla  solita  sua  politica  dell'indugio  in  cui  poneva 
o^i  sua  salvezza,  teneva  a  bada  il  Qt)verao  inglese^ 
fimnoese  e  quello  ^i  Inorino,  t^ntò  di  far  al  Ooveriia 
di  Milano  le  stesse  proposte,  e  a  tal  uopo  inviava  a . 
Milano  il  Consigliere  Schhitzer  Meeray,  investito  ;  del 
pari  di  tutti  i  poteri  necessarj  per  negoziare,  ovo 
giunto,  il  17  di  giugno  indirizzava  al  presidente  Ca- 
sati la  seguente  lettera:' 

4  II  sottoscritto,  Consigliere  di  Legazione  di  S.  M. 
I.  R.  A.,  essendo  stato  informato  questa  mattina,  al 
sao  arrivo  *in  questa  Città,  che  il  signor  conte  Casati^ 
presidente  del  Governo  prò  visorio  della' Lombardia^ 
si  compiace  d'accordargli  .questa  sera  una  conferenza 


^  Dispaccio  Winspeare  al  ministro  degli  affari  esteri  in  Na* 
poli.  Parigi,  17  giogno,  i84S.  Bianchi,  Opera  citata. 
•  In  Atti  del  (vovcrna  prbvisario. 
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per  ricevere  una  lettera  di  S.  E.  il  barone  di  Wes- 
semberg,  ministro  delÌ4  affari  esteri  di  S.  H.  L  R.  A., 
riguardante  l'oggetto  della  commissione  speciale  dì 
cui  è  incaricato,  si  crede  in  dovere  di  farla  prece- 
dere dalla  qui  unita,  che  serve  d'introduzione  alla 
medesima. 

Milano,  Albergo  Reichmann. 

Firmato:  Sghnitzer-Mrsray. 

A  questa  lettera  andava  unito  questo  dispaccio  mi- 
nisteriale :  ^ 

€  Monaieur  le  Conile  I 

Innsbcack,  ce  iS  juio,  1848. 

Sa  M.  I.  et  R.,  guidée  par  des  sentiments  d'buma- 
oité  et  de  paix,  désire  vivement  voir  mis  bientót  un 
terme  à  la  guerre  qui  desole  ses  provinces  italiennes. 

A  cet  effet  je  suis  autorisé  à  ouvrir  avec  le  Goo^ 
vernement  provisoire  établi  à  Milan  une  negooiation, 
qui  serait.basée  sur  la  separation  et  Tindépendance  de 
la  Lombardie. 

Le  Gou vernement  de  S.  M.J.  et  R.  n'y  rattacbera 
que  des  conditions  équitables,  les  quelles  compren- 
draient  principalement  le  transfert  d'une  patrtie  propor- 
tionelle  de  la  dette  de  l'Empire  d'Autricbe  à  la.  ebarge 
de  la  Lombardie,  plus  un  règlement  qui  assureraìt  cer- 
tains  avantages  au  commerce  autrichien,  et  quelques 
stipulations  par  rapport  aux  propriétés  particulierès 


^  In  Atti  del  Governo  provi6orio# 
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de  la  famille  Imperiale  et  aux  pèrtes  qu'ont  eprouyées 
les  employés  militaìres  et  civiles  à  la  suite  des  der* 
nieres  éyénements. 

Vou3  voyez,  M/  le  Comte,  que  j'aborde  des  le  com- 
mencement  la  question  ayec  toute  la  franchise  pos- 
sible. 

Je  Yous  informe  ea  mème  temps,  que  S.  M.  I.  vieut 
de  donner  des  ordres  pour  la  conclusion  d'un  armi- 
stice/  a  la  quelle  le  Gouvernement  provisoire  aimera 
sans  doute  à  concourir. 


^  Di  queM'arniistìzio,  così  fa  parola  il  Schdnhais:  «...  un 
giorno  il  feldrmaresciallo  ricevette  da  Innspruck  T ordine  di 
proporre  a  Carlo  Alberto  una  tregua  per  facilitare  le  ignomi- 
niose trattative  che  il  nostro  Ministero  aveva  promosso  a  Lon- 
dra. La  fronte  del  vegliardo  era  ancor  bagnata  del  sudore  cbe 
aveva  versato  sui  eampi  di  Cariatone  e  Goito,  quando  gli 
giunse  queir  incarico.  Uno  di  quei  pezzi  da  trenta  non  sarebbe 
stata  una  colomba  di  pace  a  confronto  con  quell'ingiunzione. 
Dicesi  che  il  feld-maresciallo  abbia  lattato  a  lungo  tra  Tebe- 
dienza  che  doveva  come  soldato,  e  T  amore  e  fedeltà  cbe  pro- 
fessava pel  suo  imperatore  e  per  la  sua  patria,  prima  di  sot- 
tomettersi a  quell'ordine.  Già  la  penna  fatalo  era'intinta, 
quando  la  lettera  che  stava  per  iscrivere  a  Carlo  Alberto  si 
mntò  in  una  premurosa  rimostranza  al  suo  imperatore,  cui  si 
faceva  ad  esporre  tutto  il  danno  che  qael  passo  avrebbe  re- 
cato, a  fronte  della  probabilità  d*  una  prossima  vittoria,  e  pre- 
gava finalmente  S.  M.  di  volerlo  dispensare  da  queir  incarico. 
Mandò  quello  scritto  al  generale  Felice  Schwarzenberg  non 
ancora  guarito  della  ferita  riportata  a  Goito,  e  lo  pregò  di  vo- 
ler prendersi  la  cura  di  portarlo  egli  stesso  nelle  mani  del- 
l'imperatore,  impiegando  la  sua  conoscenza  delle  cose  e  la 
sua  eloquenza  per  disuaderlo  da  quel  malaugurato  passOp  La 
cosa  riuscì.  »  ScuOithals,  Opera  citata,  a  car.«  64« 
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n  en  resterà  q\i'à  nommer  de  part  et  d>utre  des 
Plenìpotentìaires  pour  oonduire  la  n'egociattan  en  que- 
stion  au  but  desiré. 

Recevez,  M/  le'Comte,  les  assuranoes  da  ma  haute 
consideration. 

A  M,  le  Gamie  Casati 

Le  Ministre  des  affaires  entrangéres 

de  Sa  M.  L  et  R,  Àpi . 

Signé:  Baron  de  Wesseoiberg. 

Il  Soverno  accolto  subito  lo  Schnitzer,  pronta- 
mente s'intavolò  il-  negozio,  e  su  di  ciò  il  nostro  te- 
stimonio ci  fa  sapere  ohe  «  il  Guerrieri  noi^  lasciò  né 
pure  campo  di  condurre  te  trattative,  mancando  per- 
(Ino  a  quelle  convenienze  diplomatici^  che  sono  d'aso 
«ommune,  per  cui  si  venne  ad  esprimere  il  sentimento 
d'un  formale  rifiuto.  Fu  salva  in  certo  qual  modo  la 
convenienza  con  una  eccezione  pregiudiziale  cioè,  che, 
avendo* la  popolazione  decretata  l'unione  al  Governo 
sardo,  non  potevansi  incoare  -trattative  se  non  in  di- 
pendenza del  Governo  del  re,  e  quindi  necessitava 
dirigersi  ad  esso,  che  però  difiBcile  sarebbe  stalo  11 
convenire  su  d'un  trattato  'ove  non  si  assicurasse 
l'indipendenssa  d'Italia.  Schnitzer  soggiuhse  tutto  ciò 
oltrepassare  le  sue  istruzioni.  Guerrieri  poi  gridava 
<iontro  una  pace  che  dichiarasse  l'Adige  conflne  au- 
striaco, la  chiamava  un  tradimento  come  la  pace  di 
Òampo^  Formio  sstipulata  dai  primo  Console,  quasi  che 
si  fosse  sicuri  d'ottenere  di  più  dopo  che  l'esercito 
austriaco  aveva  ricevuti  rinforzi.  » 

«  Borromeo  fu  moderato  oel  linguaggio  e  seppe 


-  St9  —  . 

sostenere  una  certa  quale  dignità  che  non  traspariva 
certamente  dal  Guerriwi.  Borromeo  avrebbe  sincpra- 
mente  accettata  la  pace  ali* Adige,  ma  in  quel  mo- 
mento esso  pure  era  preoccupato  deiranatema  al  trat- 
tato di  Campo  Formio;  e  il  popolo,  che  non  potevk 
supporre  ancora  le  cose  nostre  volgenti  al  malanno^ 
era  inesorabile  sulla  pretesa  dell' indipendenza  delF  in- 
tero territorio.  : 

>  Il  Dossi  mostrava  quanto  utile  sarebbe  stato  il 
sanzionare  con  un  trattato  uno  smembramento  qua- 
lunque della  monarchia:  esso  arrivò  a  dire  al  Guer- 
rieri: —  Io  sono  Bresciano,  facio  di  tutto  perchè  la 
mia  città  nativa  non  ricada  sotto  il  giogo  austriaco; 
ebbene  se  mi  venisse  offerta  ed  assicurata  una  pace 
airOIIio  io  non  la  rifiuterei,  se  bene  Brescia  non  vi 
sarebbe  compresa,  giacché  è  tutto  guadagno  quanto 
di  sicuro  si  toglie  alle  grife  dell'aquila  austriaca.  — 
Guerrieri  fece  atto  di  scandalo  a  simigliante  proposi- 
zione, ma  il  Dos^i  persistette  in  essa.  > 

n  fatto  si  è  che  in  quel  primo  colloquio  fu  impos- 
sibile l'accordo.  11  giorno  dopo  Gasati  scrìsse  a  Wes- 
semberg  che,  se  ora  grande  il  desiderio  del  Governo 
provisorio  Lombardo  di  metter  fine  alla  guerra,  tut- 
tavia non  poteva  assentire  a  negoziare  su  propòste 
cho  non  contenessero  la  compiuta  indipondeaza  del- 
ritalia.  Ove  il  Gabinetto  imperiale  volesse  accettare 
sì  fatta  base  di  negoziato,  ne  vantaggerebbero  le.  duo 
nazioni  finitime,  e  l'Austria  avrebbe  l'Italia  schietta- 
mente amica.  —  Importare  poi  riflettere  che,  avendo 
la  Lombardia  manifestato  di  volersi  aggregare,  al  Pie- 
monte, il  Governo  di  Milano  avrebbe  dovuto,  per.  no- 
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goziare,  chiedere  od  ottenere  la  coaperazione  del  60- 
veroo  di  Torino.^  E  nel  medesimo  giorno  si  spediva 
ai  Beretta,  inviato  straordinario  presso  il  re,  quesla 
lettera:" 

N.  1142.  R  D. 

Governo  provisorio  Centrale  della  Lombardia. 

Milano,  18  giugno»  1848. 

Si  affretta  il  Governo  di  porvi  a  parte  della  confe- 
renza tenuta  jeri  dal  Presidente  e  da  alcuni  altri  suoi 
membri  col  signor  Consigliere  De  Schnitzer  mandato 
dal  Ministro  delli  Affai'i  esteri  Austriaco  per  trattare 
della  pacìQcazione. 

Dal  dispaccio  del  barone  di  Wessemberg,  di  cui  si 
acchiude  copia  confidenziale  e  riservata,  vedrete  quali 
fossero  le  basi  della  negoziazione  e  comprenderete 
subito  come  siansi  dovute  rigettare  a  bella  prima, 
dichiarandosi  impossibile  fare  di  una  causa  Italiana 
una  causa  Lombarda.  Speriamo  che  il  rè,  al  quale  vor- 
rete communicare  la  cosa,  rigetterà  pure  qualunque 
proposizione  d'armistizio  che  si  accenna  essersi  ugual- 
mente incamminata. 

Vi  trasmetto  un  nuovo  reclamo  della  provincia  di 
Mantova,  perchè  non  lasciate  passare  occasione  di  ri- 
cordare lo  stato  veramente  deplorabile  di  quella  con- 
trada, che  andrà  a  perdere  anche  tutto  il  grano  che 
sta  per  raccogliere  essondo  T  intero  territorio  in  preda 
alle  scorrerie  del  nemico. 


*  Lettera  Casati  a  AVcssémberg.  Milano,  18  giugno,  134S. 
BiAiccHT,  Opera  citala. 

'  Id  Alti  del  Governo  prò  risono. 
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Avrete  letto  nello  Gazzette  Piemontesi  la  conven- 
zione srtipulata  dai  nostri  Deputati,  dei  quali,  due  sono 
rimasti  a  Torino,  e  Lissoni,  che  arrivò  jeri  ool  trattato, 
riparti  subito  per  ottenere  almeno  che  il  Governo 
provisorio  restasse  come  Corpo  consultivo  per  nuove 
ìeggìf  essendovi  nella  stipulazione  una  grande  lacuna, 
per  la  quale  non  si  saprebbe  a  chi  fosse  conferito  il 
potere  legislativo.  Jeri  nuir  altro  di  nuovo.  Lo  Stelvio 
non  è  in  verun  pericolo,  essendo  stato  falsi  allarmi 
tutti  quelli  che  si  erano  sparsi  nellì  ultimi  giorni. 

Ci  viene  ora  una  lettera  d'un  negoziante  di  Vienna, 
in  data  del  12,  che  annuncia  la  partenza  di  colà  di 
undicimila  uomini,  e  il  progetto  di  mandarne  di  nuovi, 
nel  tempo  stesso  che  si  occupano  di  negoziazioni.  Ciò 
serva  di  norma  per  raddoppiare  d'amicizia  e  di  ra- 
pidità. 

Casati,  Gubrribri,  Borrombo. 

Di  tutto  ciò  fu  data  altresì  communicazione  confi- 
denziale al  Governo  di  Torino,  che  approvò  pienamente 
il  contegno  assunto  dal  Governo  Lombardo  senza  però 
darne  notizia  a  Carlo  Alberto,  il  quale  se  ne  dolse  in 
una  di  lui  lettera  confidenziale  al  ministro  Franzini, 
conchiudendo  presso  a  poco  in  questi  termini:  —  Je 
ne  dois  dono  me  battre^  que  pour  latsser  à  noe  grande 
politiquea  le  plaisir  de  tout  arranger  à  leur  gre.  * 


1 P1BR8ILVK8TBO  Lkopardi,  Narrazioni  storiche,  Torino,  185?, 
a  car.«  288.  Il  Leopardi,  «  onesto  e  liberale  italiano  »  come  1q 
elfiaia^  il'  FaAii«i  neUa  sua  Opera  Lo  Staio  sBamintOi  ecc./  (edi- 
«ione  te  M oì^irìer,  rei.  II  a  cvrJ^  i47)  fera  sttito  mtftiìdato  dalia 
Corte  ài  Napèll  I0g»t«  a  Cario  Alberto*  Intorno  t  qme^U.  ne^ 
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Il  comm.  Bianchi,  nella  pregiata  sua  Opera  sulle 
ulteriori  trattative  per  la  pace,  continua  a  dire  che: 

<  L'ambasciatore  inglese  in  Vienna  non  aveva  tar- 
dato a  ragguagliare  lord  Palmerston  del  tentativo  di 
mediazione  appog;giato  dalla  Francia,  aggiungendo  che 
egli  si  era  mostrato  incline  volo  col  legato  della  Re- 


goziati  di  pace,  il  Leopardi  scrive  che:  «Tanto  prospere  per 
ritalia  eransi  mostrate,  sino  a  quei  dì,  le  sorti  della  guerra 
(to  vittoria  di  Góito  e  contemporanea  resa  di  Peschiera)^  che 
duo  parlamentari  anatriaei  cerearano  intavolare  negoziati  di 
paee.  11  miiiistro  Franzini  che  con  dolore  vedeva  il  re  di  Sar- 
degna rimasto  solo  a  sostenere  la  causa  dell' indipendenza  ita- 
liann,  era  propenso  alll  accordi;  e  perchè  mi  sapeva  molto 
addentro  nello  buone  grazie  di  S.  M.,  mi  esortò  a  tenergliene 
proposito.  Io  che  punto  non  disentivo  da  luì,  lo  feci  volen- 
tieri. Ma  il  magnanimo  Carlo  Alberto  troncò  tutti  i  miei  ra- 
gionamenti, dicendo:  —  Il  eet  de  ioute  impoasibilité  qua  l'em- 
pereur  d'Autriche  dans  Vétat  où  soni  maintenant  les  ehoses, 
consente  à  réculer  ju8qu*à  V Isonzo,  et  moi  Je  ne  souserirai 
Jamais  un  tratte  de  Campoformio. 

E  fece  rispondere  a'  parlamentaij  s*  indirizzassero  a*  suoi 
ministri  in  Torino,  cui  sarebbe  mandata  la  lettera  che  il  Conte 
Hartig,  nella  qualità  di  Commissario  munito  di  pieni  poteri 
per  la  pacificazione  del  regno  Lombardo-Veneto,  aveva  diretta 
al  generale,  commandante  delle  armi  piemontesi  sulle  fron- 
tiere del  Tirolo. 

Delle  profferte  di  pace  fatte  contemporaneamente  dalFAu- 
stria  per  mezzo  dell'Inghilterra,  affine  di  conservarsi  la  sponda 
ministra  della  Piave,  giusta  i  documenti  pubUcati  dal  GQveroo 
inglese,  io  non  seppi  altro,  se  non  un  postumo  lamento  del 
re  Carlo  Alberto,  perchè  i  suoi  ministri,  dopo  avergli  comma- 
nicato,  senz' alcuna  osservazione  da  parte  loro,  un  rapporto 
scritto  sull'assunto  dal  Revel,  rappresentante  sardo  a  Londra, 
io  avevano  tenuto  nella  ignoranza  d' ogni  pratica  ulteriore.. >• 
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publica  a  prestarvi  l'opera  sua  cooperatrice.*  Il  mi- 
nistro dirigente  la  politica  esteriore  deir  Inghilterra 
gli  rispose,  che  veramente  non  essendo  stato  chia- 
mato a  intervenire  in  quel  negoziato,  al  Governo  in- 
glese conveniva  tenersi  in  disparte,  salvo  che  il  Pie- 
monte lo  invitasse  a  comparteciparvi.  Se  però  l'opera 
dell'ambasciatore  inglese  a  Vienna  fosse  tornata  utile 
per  la  conclusione  d'un  armistizio,  autorizzavalo  ad 
assentire  a  prendervi  parte,  portandosi  anche  a  To- 
rino. Che  se  in  fine  i  Veneziani  si  fossero  mostrati 
vogliosi  d' entrare  in  qualche  pacifi6o  accordo  coll'Au-, 
«tria,  potè  vasi  prestar  loro  l'opera  mediatrice  dell'In- 
ghilterra. • 

»  Allorché  tali  istruzioni  giunsero  a  Vienna,  il  ne- 
goziato era  di  già  sfumato.  Quanto  alla  proposta  fatta 
direttamente  a  Londra  da  Hummelauer,  non  era  per-, 
venuta  alcuna  risposta  a  Palmerston.  11  Governo  au- 
.striaco  la  fece  soltanto  addì  1  di  luglio.  Era  concepita 
jiei  seguenti  sensi:  —  Il  Governo  imperiale  apprez- 
zare l'amichevole. profferta  della  Gran  Bretagna,  e  te- 
nerla come  una  nuova  prova  di  benevolenza.  Ma  cre- 
deva che  non  era  possibile  di  poter  intavolare  un  ne- 
goziato con  qualche  speranza  di  buon  esito,  dopo  che 
il  Governo  provisorio  di  Milano  aveva  respinto  le  of- 
ferte fattegli  direttamente  dall'Austria,  sotto  il  pre- 
testo che  non  tratta  vasi   d'una  questione  lombarda, 


^  Dispaccio  PonscTmbf  a  lord  Palmerston.  Vienna,  12  giu- 
gno, 1848.  BiAKCHi,  Opera  citata. 

•  Dispaccio  Palmerston  a  lord  Ponsomby.  Londra,  28  giu- 
gno, 1848.  BiAKCHr,  Opera  citata. 
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ma  d'una  questione  italiana;  denominazione  che,  per 
comprenderla,  aspettavasi  d'udire  definita.  Il  fatto 
esser  poi  che,  per  accettare  negoziati,  si  domandava 
all'Austria  come  base  preliminare  la  cessione  dì  tutlì 
i  suoi  possedimenti  italiani,  non  eccettuata,  a  quanto 
pareva,  la  parte  meridionale  del  Tirolo.  Sembrava 
quindi  evidente  che  l'avversario,  che  l'Austria  aveva 
a  fronte,  bramasse  di  proseguir  la  lutta;  e  aversi  mo- 
tivi forti  per  credere  che  neanco  la  voce  amica  del- 
l'Inghilterra varrebbe  a  farlo  recedere  da  un  tale  pro- 
posito. D'altronde,  giacché  il  Governo  francese  era 
venuto  spontaneamente  ad  intromettersi  nella  que- 
stione italiana  con  alcune  proposte  di  mediazione,  im- 
portava al  Gabinetto  imperiale,  prima  di  venire  a  qua- 
lunque altra  risoluzione,  d'aspettare  a  conoscer  meglio 
quale  era  la  parte  che  la  Republica  francese  realmente 
intendeva  assumere  nella  questione  italiana.^ 

>  L'ambasciatore  inglese  in  Londra  non  era  ristato 
dal  tener  a  giorno  sir  Abercromby  delle  pratiche  dei 
gabinetti  di  Parigi  e  di  Vienna,  e  avevagli  scritto 
che,  anco  a  dispetto  del  rifiuto  del  Governo  milanese 
d'aderirvi,  esse  non  erano  state  interrotte,  sperando 
sempre  l'Austria  di  tirare  a  sé  la  Francia  per  la  ma- 
nifesta avversione  dei  rettori  pai-igini  al  régno  dell'alta 
Italia.  Misurando  la  probabilità  della  buona  riuscita 
di  tali  maneggi  dalla  piega  che  le  cose  della  guerra 
prendevano,  Abercromby  si  portò  da  un  egregio  per- 
sonaggio di  stretta  confidenza  con  ^Carlo  Alberto,  e 


*  Dispaccio  Wcssemberg  a  Ponsomhy.  Vienna,  5  luglio,  1848. 
BiAKcifi,  Opera  citata. 
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francamento  parlandogli  sullo  peggiorate  condizioni 
della  causa  italiana,  gli  disse:  —  Credo  che  sia  giunto 
il  tempo  in  cui  il  re  di  Sardegna  debba  prendere  in 
serio  esame  T  interessi  della  sua  corona  e  del  suo  re- 
^0,  abbia  quindi  a  determinarsi  intomo  la  quistione 
ilelle  trattative  per  concludere  una  pace  onorevole 
ooU'Austria.  Il  re  deve  certo  sapere  che  in  ciò  Tln- 
£^bilterra  è  pronta  a  spalleggiarlo  per  quanto  può.  Ma 
a  farlo  nel  miglior  modo,  bisognava  che  conoscesse 
a  fondo  i  desiderii  e  le  intenzioni  della  Sardegna.  Io 
non  ho  mandato  alcuno  per  manifestare  qualche  opi- 
nione intorno  a  così  grave  argumento,  ma  sono  pronto 
a  ragguagliare  il  mio  Governo  su  quanto  in  proposito 
il  re  intendesse  manifestare.  *  —  Carlo  Alberto  rispose 
di  sua  mano,  autorizzando  unicamente  il  personaggio 
intromessosi  di  legger  la  lettera  ad  Àbercromby,  che 
ove  si  trattasse  di  negoziare  la  pace  sulla  base  d*  ag- 
gregare a*  suoi  antichi  Stati  i  ducati  di  Parma  e  di 
Modena  e  la  Lombardia  sino  airAdige  come  flrontiera 
orientale  del  nuovo  regno,  egli  non  esiterebbe  ad  ac- 
cogliere proposte  di  pace  se  gli  fosser  fatte  o  diret- 
tamente dal  Governo  austriaco,  o  come  mediatore  dal 
Governo  inglese,  esservi  ragioni  sufiTicienti  per  pro- 
vare al  Pai'lamento  subalpino  e  alla  nazione  che  tor- 
nava savio  e  utile  partito  Faccettare  una  pace  che 
era  pur  sempre  onorevole  e  gloriosa,  avuto  riguardo 
alla  grande  sproporzione  di  forze  tra  l'Austria  e  la 
Sardegna.  " 


^  Dispaccio  Àbercromby  a  Palmerston.  Torino,  10  lagUo» 
iS48.  BiARCHi,  Opera  citata. 

*  Lettera  del  7  di  luglio,  1848.  Bianchi,  Opera  citata. 
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>  Era  un  partito  che,  se  non  comspondeva  alle 
dichiarazioni  fatte  e  alle  speranze  concepite,  non  era 
tuttavia  sfornito  di  ragioni  valide.  Si  erano  dileguate 
tutte  le  speranze  d'avere  ajuti  gagliardi  per  la  guerra 
dell'Italia,  e  vie  più  grande  era  divenuto  lo  sciagu* 
rato  cumulo  di  quella  matassa  di  discordie,  d'opere 
sconsigliate,  d'ambizioni  municipali  e  d' errori ...  L'Au- 
stria era  tornata  padrona  di  tutta  la  terraferma  veneta,, 
e  si  erano  aumentati  a  mille  doppj  li  ostacoli  per  Carlo 
Alberto  a  riconquistarla.  Per  avventura  il  suggeri- 
mento dato  così  riservatamente  da  Abercromby,  si- 
gnificava che  l'ora  d'un  accommodamento  pacifico  era 
suonata  nelli  intendimenti  concordi  della*  Francia  e 
dell'Inghilterra,  e  che  quindi  era  inutile  riluttare  ag- 
grappati a  desiderj  ineffettuabili,  tanto  più  che  T  av- 
versione alla  formazione  del  regno  dell'alta  Italia  erasi 
manifestata  grandissima  e  tenace  nel  Governo  repu- 
blicano  di  Parigi.  Ma  qualunque  fossero  le  ragioni 
che  indussero  Carlo  Alberto  a  scrivere  quella  lettera» 
essa  non  diede  impulso  a  nessun  nuovo  negoziato.'  » 

Da  quanto  ho  raccolto  intorno  a  questi  negoziati 
di  pace  si  conosce  quanto  erano  inestricabili  le  diffi- 
cultà,  imperocché  oltre  le  diplomatiche  si  opponeva 
altresì  quella  dell'opinione  publica  che  neir univer- 
sale gridava  guerra,  ma  che  però  era  anch'essa  di- 
visa, essendovi  quelli,  ed  eran  pochi,  che  avrebbero 
acconsentito  alla  pace,  pur  che  fosse  onorevole,  ma 
non  andavano  d'accordo  nei  termini,  altri  per  contra- 
rio, ed  erano  in  maggior  numero,  stimavano  che  non 


*  N.  BiAKCHi,  Opera  citata,  voi.  V,  a  car.»  284-S!87. 
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sarebbe  mai  stata  pace  onorevole,  se  non  era  conve<^ 
Duto  che  li  Austriaci  rivalicassero  le  Alpi.  Per  lo  che 
se  Carlo  Alberto  si  fosse  accordato  coli' imperatore, 
certamente  non  gii  sarebbero  mancate  le  accuse  di 
traditore  e  d'ambizioso.  Però  in  mezzo  alle  sue  inces- 
santi dubiezze,  pare  eh' egli  avesse  nell'animo  di  non 
esperimentare  più  oltre  la  fortuna  delle  armi,  conside- 
rato ch'era  rimasto  solo  in  guerra  e  per  la  mancanza 
delti  ajuti  napolitani,  per  la  rotta  del  campo  toscano 
e  i  disastri  pontificii  nel  territorio  veneto;  senza  dire 
della  costernazione  ingeneratagli  dalla  allocuzione  fatta 
in  concistoro  dal  papa.  Da  una  sua  lettera  particolare, 
10  di  luglio  del  1848,  che  il  ministro  inglese  Aberr 
cromby,  scrivendo  a  lord  Palmerston,  afferma  di  aver 
lotto,  si  arguisce  che  Carlo  Alberto  sarebbe  stato  di- 
sposto ad  accettar  la  pace  con  condizione  di  rimaner 
padrone  di  tutta  la  Lombardia  e  dei  ducati  di  Parma 
e  di  Modena,  avendo  l'Adige  per  confine:^  ma  in  quel 
tempo  erano  li  animi  cosi  invasati  nel  voler  d'un  tratto 
tutta  libera  l'Italia,  che  si  lasciò  il  partito  più  ragione*- 
vele  e  conveniente  per  appigliarsi  al  più  avventato  ed 
incerto.  E  per  noi  il  non  aver  accettate  le  prime  pro- 
poste dell'Austria,  fu  somma  sventura,  poiché  avuto 
esito  infelice  la  guerra,  si  fu  costretti  d'accettare  poi 
patti  ignominiosi  che  aggravarono  il  Piemonte  di  de- 
biti e  prostrarono  la  Lombardia  e  la  Venezia  io  tale 
stato  di  sciagura  e  d'avvilimento,  che  la  mente  aborre 
di  ricordare  e  la  penna  di  scrivere,  di  modo  che  ci 


1  Correspondence  respeeting  the  affliirs  of  Itahj.  Part.  ÌA , 
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vollero  dieci  anni  anoora  per  poter  risurgere  ribat- 
tezzati al  santo  spirito  di  libertà  e  di  concordia. 

Ripiglio  il  racconto  dei  fatti  accaduti  in  Milano. 

Nella  capitolazione  della  sventurata  Vicenza  fatta 
addi  11  giugno  fra  il  general  Durando  e  il  tenente* 
maresciallo  d'Aspre  8*era  convenuto  che  li  abitanti 
della  città  e  provincia  di  Vicenza,  i  quali  avevano 
partecipato  alla  guerra,  dovessero  essere  trattati  uma- 
namente; ma  questa  condizione  violarono  li  Austriaci 
appena  entrati  in  Vicenza,  ordinando  che  a  chi  uscito 
dalla  città  non  fosse  tornato  incontanente,  sarebbero 
stati  conQscati  tutti  i  beni:  onde  i  rettori  di  Uilano 
il  22  decretarono  che:  quei  cittadini  Lombardi  che 
avessero  fatto  parte  delle  truppe,  in  concorso  delle 
quali  fu  stipulata  la  capitolazione  di  Vicenza,  si  dichia- 
ravano sciolti  dall'osservanza  deUa  medesima. 

Dopo  r  occupazione  di  questa  città  e  i  felici  suc- 
cessi che  andavan  riportando  le  milizie  austriache 
nel  Veneto,  si  senti  il  bisogno  d'un  generale  arma- 
mento della  guardia  nazionale.  Ordinava  quindi  il  Go- 
verno l'istituzione  di  alcuni  Gomitati,  che  intendes- 
sero ad  organizzare  battaglioni  di  civica  milizia.  Le 
Communi  avevan  già  chiesto  di  potersi  armare  a  loro 
spesa,  ed  il  Governo  nell*  assecondare  tale  domanda 
s'indirizzava  il  18  di  giugno  al  Consiglio  provisorio 
di  Stato,  perchè  diramasse  una  circolare  in  proposito, 
nella  quale  insistesse  sull'urgenza  e  vantaggi  di  que- 
sto provedimento. 

Al  21  di  giugno  i  Capi  della  Civica  milanese,  con- 
siderata l'alta  importanza  di  tale  armamento,  dirigeva 
un  suo  indirizzo  al  Governo  affinchè  facesse  appello 


—  329  — 
alla  Guardia  Dazionale,  Tarmasse  nelle  città  e  campa- 
gne subito  e  fortemente;  spedisse  Commissarj  nell^ 
Provincie,  distretti  e  Communi,  perchè  trasfundessero 
aell* animo  di  tutti  lo  spirito,  della  gloriosa  nostra  ri- 
voluzione. 

£  il  Governo  adempiendo  il  voto,  al  25  di  giugno 
decretava  la  formazione  d'un  Comitato  Centrale  Straor- 
dinario per  organizzare»  armare  e  mobilizzare  la  Guar- 
dia nazionale»  e  aumentando  l'ardore  guerriero^  I9 
«tesso  giorno  il  Governo  provisorio  chiamava  sotto  le 
armi  le  classi  disponibili,  dei  nati  nelli  anni  1823-24-23^ 
aaticipava  la  leva  dei  nati  nel  1828  per  sopperir^  alla 
mancanza  delii  ammogliati  che  venivano  esclusi  dal 
servizio,  ed  invitava  tutti  coloro  che  avessero  acqui- 
stata esperienza  nel  servizio  militare,  anche  nelle  trup- 
pe austriache,  a  Dar  parte  del  nuovo  esercito  offrendo 
loro  un  soprasoldo  che  facesse  ascendere  la  paga  del 
soldato  a  quella  del  caporale.  E  si  decretò  parimenti 
la  formazione  d'un  corpo  di  riserva  per  ispalleggiare 
r  esercito  italiano  e  coprire  la  frontiera  lombarda. 

Ma  oltre  le  armi  occorreva  il  denaro  che  scarseg- 
giava nelle  casse  del  Governo;  questi  allora  pensò  d\ 
mettere  a  contribuzione  li  arredi  preziosi  delle  chiese» 
ed  invocò  confidentemente  l'appoggio  delle  eccles^- 
stiche  autorità  onde  conseguire  una  prostazione  spon- 
tanea 0  legitima  delli  argenti  delle  chiese. 

E  a  questo  invito  non  tardò  a  rispondere  l'arci- 
ve^sscovo,  mettendo  a  sua  disposizione  porzione  delle 
argenterie  dei  tempj  a  titolo  di  prestito,  obligandolo 
però  in  pari  tempo  a  rilasciare  a  ciascheduna  paro- 
chia  il  relativo  chirografo  pel  reintegro  della  presta- 
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zione  in  ragione  d'argento.  A  quel  prelato  rese  poi  il 
Governo  debite  grazie  a  nome  della  patria  comniune- 

Al  primo  di  luglio  il  generale  Goliegno,  incaricato 
del  portafoglio  della  guerra,  domandava  riposo  per 
la  cagionevole  sua  salute,  e  i  rettori  del  Governo  mi- 
lanese a  surrogarlo  nella  sua  absenza  nominavano  il 
generale  Sobrero. 

Alla  matina  del  2  di  luglio  giunsero  a  Milano  i 
Vicentini,  che  alla  patria  ricaduta  in  servitù  dello  stra- 
niero, preferirono  i  dolori  dell' esiglio.  Tutti  i  corpi 
delle  guardie  nazionali  mandarono  rappresentanti  ad 
incontrarli,  a  significar  loro  i  sentimenti  della  condo- 
glianza e  deir  ospitalità.  Essi  erano  in  numero  di  400^ 
alcuni  armati,  altri  sprovistì  d'armi  in  prova  della 
mala  fede  dclii  Austriaci  che  derubarono  a  molti  i  fo- 
cili. Quei  giovani  mesti  in  volto,  laceri  nelle  vesti, 
abbronziti  dal  sole  del  campo,  destavano  un  sentimento 
profondo  di  compassione  per  l'immeritata  seiagfura. 
ma  nel  tempo  stesso  un'ammirazione  grandissima,  per- 
chè si  vedeva  in  essi  quel  pugno  di  prodi  che  resi- 
stette valorosamente  contro  i  nemici  dell' indipendenza 
italiana.  In  questo  stesso  giorno  fu  accolto  e  festeg- 
giato il  secondo  ed  ultimo  drappello  (il  primo  essendo 
arrivato  al  27  di  giugno)  delli  ostaggi  fatti  d'a  Radet* 
zky  nelle  cinque  giornate. 

Dopo  la  capitolazione  di  Palmanova  il  cui  assedio 
fu  sostenuto  valorosamente  dal  vecchio  generale  Carlo 
Zucchi,  questi  fìi  chiamato  dal  Governo  di  Milano  a 
suoi  servigi,  col  seguente  dispaccio  :  * 


*  Publicato  nelle  Memorie  del  generale  Carlo  Zueehi,  per 
cura  di  Nicomkdk  Bukchi.  Milano  e  Torino,  1861. 
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Generale  I 

Milano,  4  loglio,  1848. 

Appena  il  Governo  di  Lombardia  è  venuto  a  co- 
gnizione della  capitolazione  di  Palmanova,  nessuna 
altra  cosa  ha  potuto  temperare  il  dolore  di  quella 
sventura,  Aiorchè  il  pensiero  che  voi,  instancabile 
propugnatore  deirindipendenza  italiana,  eravate  an- 
cora serbato  ad  una.  causa,  nella  quale  sembra  cho 
Ja  Previdenza  abbia  voluto  più  che  in  altri  sperimen- 
tare in  voi  le  dolorose  vicen^de,  che  aspettano  di  es- 
sere finalmente  coronate  da  un.  compiuto  trionfo. 

L'anima  vostra  ancora  giovine  ha  imparato  a  non 
disperare,  e  la  singolare  vostra  perizia  nella  disci* 
piina  militare  può  arrecare  tuttavia  alla  patria  inap- 
prezzabili servigi. 

n  Governo  per  tanto,  facendosi  interprete  del  com- 
mone  voto,  v'invita  onorevole  Generale,  a  volervi 
condurre  fra  noi,  dove,  fatta  ragione  delle  circostanze 
vostre,  potrete  assumere  quelle  incumbenze  cbe  sa- 
ranno meglio  conformi  ed  ai  vostri  desiderii  ed  al 
bene  della  patria  commune. 

Casati,  presidente. 

Giunto  a  Milano  il  Zucchi  al  19  di  luglio,  ebbe  su- 
bito la  nomina  di  generale  di  Divisione  neil' esercito 
Liombardo,  fu  poi  mandato  con  varie  compagnie  di  mi- 
lizia civile,  a  sostegno  della  città  di  Brescia,  minac- 
ciata dalli  Austriaci. 

In  mezzo  a  questa  alternazione  di  fatti  non  man- 
carono i  tristi.  Al  9  di  luglio  il  villaggio  di  Brusuglio 


$i  cinque  millia  circa  da  Milano  fu  quasi  intieramente 
distrutto  dalle  fiamme.  Il  fuoco  s'era  manifestato  in 
quattro  punti  del  paese  in  un  tempo  e  non  sembrava 
opera  del  caso.  Li  abitanti  raccolti  in  chiosa  pei  di- 
vini ofBcj  non  ebbero  tempo  di  accorrere  con  quella 
prestezza  che  richiedeva  il  bisogno  e  che  avrebbe 
potuto  attenuare  i  danni  deir  incendio,  che  durò  fino 
al  raatino  del  giorno  appresso  e  consumò  l'Intero  vil- 
laggio, rispettando  solo  la  chiesa,  la  casa  di  Alessan- 
dro Manzoni  e  parte  di  quella  del  signor  Radice. 

AI  10  di  luglio  il  Governo  provisorio,  non  bastando 
la  spontanea  generosa  offerta  del  clero  col  prestito 
^atuito  di  porzione  delle  argenterie  delle  chiese  per 
sovvenire  ai  bisogni  del  paese,  ordinava  un  prestito 
in  natura  al  5  per  cento  suUi  effetti  d'oro  e  d'argento 
posseduti  dalli  abitanti,  rimborsabile  entro  due  anni. 

Con  pompa  e  grandissimo  concorso  di  cittadini  la 
matina  dell'i  1  si  benediva  dall'arcivescovo,  nella  chiesa 
della  Madonna  del  Castello  in  Milano,  la  bandiera  del 
iiorpo  d'artiglieria  lombardo,  lavoro  e  dono  di  gentili 
signore  milanesi.  Alla  cerimonia  assisteva  il  general 
Lochi  col  suo  stato  maggiore,  li  allievi  d'artiglieria 
o  genio  e  un  battaglione  di  milizia  civica.  H  tenente 
<jolonnello  Pettinengo,  ispettore  dell'arma,  diresse  ai 
cannonieri  generose  parole  e  ne  ricevette  il  solenne 
giuramento.  Le  batterie  furon  dopo  passate  in  rasse- 
gna dal  general  Lochi.  La  prima  di  quelle  partì  alla 
volta  di  Montechiari  la  matina  del  19,  ove  su  quelle 
vaste  pianure  i  cannonieri  si  esercitarono  per  alcuni 
42^iorni  nel  tiro  delle  loro  bocche  da  fuoco,  e  mandati 
poi  sotto  Mantova.  In  questo  istesso  giorno  (il)  il  re 
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sottoscriveva  al  suo  quartier  generale  In  Roverbella 
l'atto  con  cui  la  Lombardia  e  le  quattro  provincie  ve- 
nete si  univano  colli  Stati  suoi. 

In  questo  fra  tempo  arrivava  a  Nizza  Giuseppe 
Garibaldi;*  l'eroe  di  Monte  video,  soldato  non  d'arte, 
ma  d*  intrepidezza  straordinaria,  il  quale  avea  abban- 
donate le  Americhe  coi  volontarj  italiani  della  stia  le- 
gione, per  recarsi  in  Italia  a  combattervi  Io  straniera 
e  farsi  propugnatore  della  nazionale  indipendenza. 

Giungeva  in  Milano  il  14,  accolto  con  gran  festa 
da  tutti  i  cittadini;  il  Governo  lo  incaricava  dell' or- 
dinamento dei  battaglioni  dei  volontarj.  Egli  stabilì 
il  suo  quartier  generale  in  Como,  ove  furono  spediti 
a  mano  a  mano  quei  Corpi.  Prima  però  di  lasciar  Mi- 
lano passò  in  rassegna  i  volontaii  lombardi  ed  i  corpi 
vicentini  ch'erano  acquartierati  nelle  due  caserme  di 
S.  Eustorgio  e  di  S.  Angelo. 

H  Governo  poi  al  17  di  luglio,  considerato  il  lavora 
della  Commissione  ch'era  stata  istituita  per  organiz- 
zare l'artiglieria  della  guardia  nazionale,  provedeva 
alla  costituzione  di  quest'arma  speciale,  decretando- 
apposito  regolamento. 

Mentre  in  Milano  mandavansi  ad  effetto  tutte  que- 
ste cose,  al  campo  quelle  della  guerra  andavano  a 
sinistro,  e  i  fatti  d'Italia  si  compivano. 


^  Da  Nizza  così  era  annunciaito  il  sao  arrivo  •  Nizza  Ma- 
RiTiMA  (2i  giugno).  —  È  giunto  in  questa  sua  patria  da  Mon- 
tevideo  oggi  alle  dieci  e  mezzo  antimeridiane  Giusiffe  Gari- 
baldi, condottiero  de'  prodi  italiani  in  quella  regione,  con 
ottaiktacinqae  seguaci,  in  uniforme  di  pantalona  bianchi,  blouse 
rossa,  cappello  bianco  air  italiana,  con  imbottitura  verde,  in 
complesso  la  bandiera  italiana.  > 
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Mancato  T  esercito  poutincio,  distrutto  quasi  inte- 
ramente il  toscano,  tornato  indietro  il  napolitano,  po- 
teva dirsi  che  Carlo  Alberto  fosse  solo  in  campo,  e 
che  ormai  le  sorti  della  guerra  dovevano  decidersi  non 
più  fra  Italiani  ed  Austriaci,  ma  bensì  fra  questi  e  i 
Piemontesi,  fra  li  eserciti  dell'imperatore  e  quelli 
del  re. 

Dopo  i  fatti  della  Corona  (18  di  giugno),  Bussolengo 
(21  di  giugno),  Lugagnano  (27  di  giugno)  e  Dosso- 
bono  (4  di  luglio);  i  giornalisti  e  li  arruffapopolì  delle 
città,  ai  quali  non  erano  del  pari  ignote  le  pratiche 
di  pace,  cominciarono  a  divulgare  esser  ciò  indizio  di 
tradimento,  per  lo  che  alli  alloggiamenti  del  re  giun- 
sero ambascerie  da  Torino  e  da  Milano  a  pregarlo 
che  facesse  qualche  impresa  importante  se  voleva  far 
tacere -.quelle  lingue  sfrenate  alla  maldicenza;  e  Carlo 
Alberto  si  decise  pel  blocco  di  Mantova  incominciato 
il  13  di  luglio,  funestissimo  pei  nessuni  o  lontani  ri- 
sultamenti  che  se  ne  potevano  attendere,  a  cui  suc- 
cesse il  splendido  combattimento  di  Governolo  che 
aggiunse  bensì  una  fronda  di  più  alle  nostre  corone, 
ina  accrebbe  all'ebrezza  la  cieca  nostra  confidenza  e 
sperperò  maggiormente  le  nostre  forze. 

Al  combattimento  di  Governolo  succedettero  la 
bella  resistenza  di  Rivoli  del  ventidue  e  le  tremende 
giornate  del  ventiquattro  e  del  venticinque,  le  quali 
furono  le  ultime  corone  riportate  dalle  milizie  piemon- 
tesi nel  quarantotto.  Ciò  che  si  era  preveduto,  avve- 
niva ancor  più  presto  che  temuto  non  si  sarebbe.  U 
feld-maresciallo  Radetzky,  raccolte  tutte  quante  le  sue 
forze  che  erano  formidabilissime,  scendeva  a  battaglia 
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decisiva:  mentre  i  nostri,  sperperati  o  stanchi,  non 
avrebbero  potuto  sosteBerne  l'impeto.  li  ventitre  li 
Austriaci  s* impadronirono  di  Sona,  costringendo  il 
corpo  commandato  da  De-Sonnaz  a  ritirarsi  e  stac- 
candolo dal  nerbo  principale  dell'esercito.  Il  giorno 
dopo  la  battaglia  ardeva  a  Sommacampagna  e  a  Staf- 
falo, dove  il  valore  piemontese  operava  1  suoi  consueti 
prodigi:  e  la  vittoria  era  nostra.  11  venticinque  si 
combattè  a  Gustoza,  dove  la  fortuna,  a  malgrado  delli 
incredibili  sforzi  delle  nostre  schiere,  volse  le  spalle 
all'esercito  italiano,  ed  ove  la  ncredibile  grandezza 
dei  commessi  errori  fece  sospettare  il  tradimento, 
dove  nessuno  tradiva.  Finalmente  l'eroico  quanto  inu- 
tile assalto  di  Volta  del  ventisette  rendeva  impossi- 
bile ogni  ulteriore  resistenza.  La  mancanza  assoluta 
dei  vìveri,*  per  lo  che,  più  ancora  che  di  ferro  e  di 
piombo,  si  moriva  di  fame  e  di  sete,  lo  scoraggia- 
mento djei  soldati,  l'inettezza  di  molti  dei  capi,  tutto 
ciò  faceva  ancora  più  terribile  la  condizione  dell'eser- 
cito: quindi  fu  d'uopo  volgere  il  pensiero  alla  ritirata 


*  I  rettori  di  Lombardia,  che  avevano  Tobligo  di  villova- 
gliare  l'esercito,  ne  avevano  conferito  l'appalto  alla  regione 
piemontese  De-Santì:  che  non  fece  il  debito  suo.  Nella  rela- 
zione scritta  dal  Gomilato  milanese  di  poblica  difesa,  è  aifcr« 
mato  che  fatte  le  necessarie  verifìcazioni  dopo  lo  giornate  in- 
felici del  23,  24  e  25  a  Sommacampagna,  Yillafranca  e  Gustoza, 
si  trovarono  i  magaziili  piuttosto  riboccare  che  mancare  di 
viveri;  e  il  non  essersi  fatta  distribuzione  a'  soldati,  doversi 
ascrivere  ai  mal  guidati  moviménti  dell'esercito  stesso.  Trovo 
ancora  che  i  terrazzani  e  campagnaoli  fngivano  dalle  case, 
dopo  aver  nascosto  le  vlttovaglic,  e  fino  rotto  le  cor^e  dei 
pozzi  per  non  fare  attingere  aqua. 
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che  riuscì  disastrosa.  *  Il  vcntotto  il  quartier  gene- 
rale fu  a  Qoitò,  dove  le  umilianti  condizioni  proposte 
dal  vincitore  per  una  tregua  furono  sdegnosamente 
respinte;  pertossi  (Quindi  a  Bozzolo  e  quivi  il  re  in- 
dirizzava un  proclama  ai  soldati,  ed  eccitava  i  popoli 
italiani  ad  una  levata  formidabile  con  queste  paro1<': 

«  Italiamf . 

>  Armatevi  e  provedete  al  pericolo  colla  energia 
che  il  pericolo  aumenta  nei  forti  eredi  di  tante  glo- 
rie. Preferirete  T  ultimo  sacrificio  ali*  umiliazione  ed 
alla  perdita  della  vostra  indipendenza?  L'esercito  so- 
stenuto dall'amor  patrio,  in  mezzo  ai  dolori  ed  alle 
disgrazie,  è  pronto  ancora  a  dare  per  la  patria  quanto 
gli  avanza  di  sangue,  e  spero  che  la  Previdenza  non 
ci  abbandonerà  nella  difesa  delia  santa  causa,  cui  è 
consacrata  la  mia  vita  e  quella  dei  miei  figli.  » 

Il  30  Carlo  Alberto  col  suo  quartier  generale  era  a 
Cremona»  e  il  2  d'agosto  a  Codogno,  ove,  per  un  sen- 
timento cavalleresco  e  generoso  del  re,  fu  preso  il 
peggiore  dei  partiti,  quella  d'andare  alla  difesa  di  JUi- 


^  Anche  dorante  la  ritirata  le  mei titìidìm  delle  campagne 
lombarde  furono  crudeli  verso  1  loro  fratelli,  il  contado,  come 
jafférma  anche  11  SchCnhals,  feee  la  più  cordiale  accoglienza 
alti  Austriaci  «  e  li  abitanti  ci  venivano  '  incontro  con  verdi 
ramoscelli,  e  non  mostravano  la  più  lieve  confusione  ed  in- 
quietudine. Vengcmo  i  nostri!  era  T espressione  solita,  con  coi 
un  vicino,  annunciava  air  altro  il  nostro  arrivo.  »  (Schòkhaus 
Oplera  icftata, 'a  'crir'.» [til):  'y;(lrréi. [foik^  toéù^oénW,  dà  pur 
tròppo  è  verità:  «alfe  e'sséndo'li  natutf^'deheifaóftittidini. 'gua- 
ste da  servitù,  che  non  anfatio'nii'dèkid^ra'no  cfiè  chi  vfnée. 
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lano,  città  fatta  per  esser  di  facile  acquisto  a  chi  vin- 
co, quantunque  il  general  Bava  consigliasse  passare 
per  Pavia  sulla  riva  destra  del  Po;  ma  il  re,  inter- 
rompendolo, gridò:  —  No,  no,  voglio  che  si  corra  al 
soccorso  dei  bravi  Milanesi ,  e  si  combatla  insieme 
r esercito  nemico  :  la  città^  per  quanto  mi  venne  assi- 
curatOy  è  proveduta  di  viveri  e  di  munizioni  da  guer- 
ra: vi  si  fecero  opere  di  difesa,  noi  le  perfezioneremo 
e  la  vittoria  ritornerà  con  noi,  —  E  per  contrario,  a 
cagione  di  questa  generosa  ma  inconsulta  risoluzione, 
incontrò  il  danno  e  l'accusa:  e  per  bene  intendere  le 
deplorevoli  cagioni  sì  dell'una  che  dell'altra,  ora  è  da 
raccontare  come  si  trovasse  Milano,  quando  l'esercito 
piemontese,  ridutto  a  non  più  di  venticinque  mila  uo- 
mini, sempre  ritirandosi,  e  infelicemente  combattendo, 
arrivò  alle  sue  porte. 


XIL 


Prima  però  di  rammentare  i  fatti  accaduti  in  Milano 
ai  primi  d'agosto,  è  mestieri  volgere  T attenzione  a 
quelli  che  seguirono  nelli  ultimi  giorni  di  luglio. 

Giunte  le  triste  nuove  della  guerra  in  Milano,  la 
popolazione  si  commosse  profondamente  e  grande  fu 
lo  scoraggiamento.  Ma  tempo  non  era  di  prostrazioni 
e  dMndugi,  bensì  di  pronti  e  solleciti  provedimenti. 

Al  27  di  luglio  adunque  il  Gomitato  centrale  della 
Guardia  nazionale  faceva  appello,  perchè  almeno  cento 
individui  di  ciascuno  de'  suoi  battaglioni  si  presentas- 
sero pronti  a  partire  pel  campo  in  tguto  dell' esercito 
italiano.  Rispose  prestamente  air  invito  la  Guardia  na- 
zionale milanese,  e  tremila  individui  in  quel  giorno 
stesso  si  trovarono  pronti  a  partire  pel  campo»  verso 
il  quale  nella  matìna  erasi  diretta  la  seconda  batteria 
lombarda. 

Ma  facendosi  sempre  più  grave  la  condizione  di 
Milano,  affinchè  non  si  rallentassero  le  misure  mili- 
tari ch'erano  urgenti,  il  Governo  istituì  un  Comitato 
l^erchè  fosse  centro  di  tutti  i  provedimenti  necessaij 
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per  la  difesa  del  paese,  che  chiamossi  Comitato  di 
publiea  Difesa,  Dominando  a  membri  del  medesimo 
TArese,  Yaresi  e  Correnti,  ma  questi  rinunciato  a  tale 
carico,  il  giorno  appresso  28  pressando  il  bisogno,  il 
fioverno  deputò  a  membri  di  quel  Gomitato  il  gene- 
rale Manfredo  Fanti  per  le  cose  di  guerra,  Pietro  Mae- 
stri per  la  parte  politica  e  Francesco  Restelli  per  V  am- 
ministrativa. ^ 

È  a  premettersi  per  altro  che,  innanzi  che  si  co- 
stituisse il  predetto  Gomitato  di  difesa,  il  Governo 
provisorìo  deliberò  chiamare  ed  adunare  intorno  a  sé 
i  migliori  uomini  di  guerra  per  consultarli  sul  da  farsi 
in  tal  critico  momento.  Non  si  dimenticò  il  Fanti,  e 
a  tal  uopo  gli  si  spedì  apposito  messo  a  Bozzolo,  con 
invito  di  recarsi  tosto  a  Milano.* 


^  Il  GiTTAKSo  nella  sua  Opera  citata  al  Gap.  XII,  scrive: 
•  anzi  paro  che  dae  di  essi  fossero  proposti  dal  HazzinL  »  Erano 
il  dottor  Maestri  e  il  generale  Fanti. 

*  BtlV Archivio  Triennale^  ecc.,  voi.  Ili  a  car.«  816  risalte- 
rebbe che  il  Fanti  venisse  sollecitato  da  Mazzini  a  recarsi  a 
Milano  colla  seguente  lettera: 

GOVERNO  provisorìo. 

Caro  Fanti, 

HìUdo,  11  aprilo,  1848. 

Qui  si  trattano  le  sorti  italiane  ;  qui  si  tratta  urgentemente 
della  formazione  d' un  esercito  italiano.  Se  i  tuoi  vincoli  te  lo 
concedono,  parti  quanto  più  presto  puoi,  e  vieni  a  Milano.  Sa- 
rai collocato  immediatamente,  come  vuole  il  tuo  merito  e  il 
grado  che  occupi.  Tu  hai  sempre  amato,  innanzi  tutto  la  pa- 
tria tua:  opera  a  seconda.  Ama  il  ino  —  G.  Mazzini, 

{Proscritto),  Aggiungo  le  mie  alle  preghiere  ed  alle  esor- 
tazioni di  Mazzini,  e  assicuro  che  l'accoglienza  sarà  fraterna 
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La  sera  dei  27  al  28  nel  palazzo  Marino  el\be  luo^o 
la  progettata  adunanza.  Fra  i  militari  flguraya  il  vec- 
chio generale  Lechi,  il  generale  ^ardo  Sobrero,  il  Zuc- 
chi  e  il  Fanti.  Il  Cattaneo  cMnforma  che  v*eran  pre- 
senti anche  il  Mazzini,  Garibaldi. in  tunica  aearlattay 
il  conte  Àrese,  il  poeta  Berchet,  Filippo  De-Boni,  e 
non  so  quanti  altri  eontraposti.^  Ad  accrescere  sì 
strano  miscuglio  presentossi  ano^ie  lo  stesso  Cattaneo 
invitato  e  sollecitato  dal  Restelli*  Si  concertò  in  tale 
adunanza  un  piano  di  difesa  per  la  città  e  «  nel  discu* 
tere  le  prossime  eventualità  della  campagna,  scrive 
il  Carandini,  si  ammise  che,  nel  caso  in  cui  T  esercito 
sardo  si  fermasse  dietro  la  buona  linea  del  Mincio, 
per  parte  dei  Lombardi  si  facesse  ogni  possibile  sforzo 


e  r  impiego  onorevole  e  protf to.  —  Correnti^  secretarlo  gene- 
rale del  Governo. 

A  far  cadere  poi  il  disprezzo,  sulla  onestà  e  valore  di 
Fanti,  lo  aiesBo  Arehivio  aggiunge  in  nota.  —  «L'infausto 
nome  del  Fanti,  pronunciato  allora  per  la  prima  voUa  a  Mi- 
lano, riapparve  poi  nei  tetri  giorni  d'agosto,  quando,  per  au- 
torità pure  del  Mazzini,  venne  posto  a  capo  della  difesa  di 
Milano,  per  conto  dei  cittadini,  che  non  lo  conoscevano...  li 
nome  del  Fanti  segui  poi,  come  un  velo  funebre,  la  bandiera 
delli  esuli  alla  Cava  e  a  Bobbio.  Tali  sono  li  uomini  la  cui 
fama  si  fa  piovere  sul  popolo  dall'  alto  de*  cieli.  >  E  tali  sono 
le  impudenti  menzogne  che  ì  compilatori  dell' Archivio  osa- 
vano  gettare  sulla  intemerata  riputazione  anche  di  quelli  uo- 
mini che  in  allora  erano  aderenti  alle  loro  opinionL 

^  Gattasbo,  Opera  citata,  cap.  XII.  Cattaneo  era  pEresente 
alla  seduta,  ma  malcontento  per  non  trovarsi  in  quel  momento 
alla  testa  delle  cose,  e  perchè  si  facevan  proposte  non  se* 
condo  il  suo  modo  di  pensare,  indispettito  si  allontanò,  senza 
pronunciar  consiglio. 
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per  dare  appoggio  ai  Sardi  su  detta  linea.  Un  forte 
coDoentramento  di  quante  più  forze  si  potessero  rac- 
cogliere a  Castel  Goffredo,  sulla  sinistra  del  Chiese, 
sembrò  la  miglior  misura  all'uopo. 

>  Stabilita  in  massima  questa  determinazione,  per 
quasi  unanime  voto  dei  presenti  si  propose  al  Fanti 
di  assumere  il  commando  superiore  di  tutte  le  forze 
che  si  sarebbero  fette  convergere  a  detto  punto;  ma 
Fanti  con  singolare  modestia  personale,  e  lodevole  ri- 
guardo ad  un  vecchio  soldato,  rammentò  a  tutti  che 
simile  onore  competeva  al  generale  Zucchi,  più  ele- 
vato in  grado  di  lui,  e  forse  anche  più  esperto  nel- 
i*  esercizio  di  un  cospicuo  commando. 

>  Una  tal  riflessione,  trovata  giusta,  fece  adottare 
ìMdea  del  Fanti,  ma  nello  stesso  tempo  modilicò  an- 
cora il  primitivo  progetto  relativo  a  Castel-Goffredo. 
Si  pensò  esser  meglio  dividere  fra  Brescia  e  Castel- 
Ooffiredo  la  presenza  dei  soccorsi  che  si  collochereb- 
bero in  seconda  linea  tra  il  Mincio  ed  il  Chiese,  e  si 
stabili  che  Zucchi  avrebbe  commandato  il  nucleo  prin- 
cipale a  Castel-Goffredo,  e  Fanti  quello  che  si  sarebbe 
raccolto  intorno  a  Brescia.  S'invitava  per  tanto  il 
Fanti  a  partire  immediatamente  alla  volta  di  quella 
città,  su  cui  egli  doveva  tosto  richiamare  i  Corpi  dei 
volontarj,  che  si  trovavano  allora  sul  Tonale  od  a 
Rocca  d'Anfo.  *  » 

Dietro  ciò  il  Fanti  parli  per  Brescia,  ove  giunto 
il  mai  ino  del  28  non  tardò  «  ad  apprendere  che  i 
Sardi,  improvidamente  abbandonato  Taleggio  e  Bor- 


Gara5dikt,  VHa  di  Manfredo  Fanti.  Civelli,  Verona,  1872. 
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ghetto  a  oavallo  del  Mincio,  e  cacciati  a  viva  forza 
da  Volta  s'erano  dovuto  porre  in  piena  ritirata  verso 
il  Chiese,  e  che  manifestamenter  accennavano  a  pro- 
seguirla (In  oltre  ali* Olilo.  Da  ciò  naturalmente  conse- 
guiva fallito  lo  scopo  del  concentramento  dei  Lom- 
bardi a  Castel-Goffredo  e  a  Brescia.  In  quest'ultimo 
punto  per  altro  sembrò  al  Fanti  convenisse  mantenersi 
colle  forze  che  già  vi  erano  radunate,  perchè,  se, 
come  egli  supponeva,  l'esercito  sardo  si  fosse  arre- 
stato airOllio,  da  Brescia  era  possibile  colle  suddette 
forzo  molestare  il  fianco  destro,  ed  anche  le  spalle 
del  nemico  procedente  verso  TOllio.  Il  nostro  giovine 
generale  per  tanto  nello  stesso  giorno  28,  si  diede  a 
tutta  possa  a  disporre  ogni  cosa  non  solo  per  la  di- 
fosa  interna  della  città,  ma  ben  anche  allo  scopo  ora 
indicato.  À  peggio  andare  poi,  egli  pensava  che  colle 
sue  truppe  avrebbe  sempre  potuto  aprirsi  la  strada 
per  Bergamo,  e  gettarsi  colle  medesime  sulle  circo- 
stanti montagne  per  dar  continua  molestia  alla  destra 
nemica.  *  » 

Se  non  che,  giungendo  di  continuo  a  Milano  triste 
nuove  dal  campo  Sardo,  si  pensò,  come  ^à  dissi,  alla 
costituzione  d'un  Comitato  di  difesa,  in  cui  le  cose 
di  guerra  si  affidarono  al  Fanti,  al  quale  fu  scritto 
sull'istante  clie  abbandonasse  quella  città  rimetten- 
done la  custodia  a  chi  gli  sembrasse  più  adatto,  e  si 
recasse  a  Milano  ove  l'attendeva  altra  speciale  ed  im- 
portante incumbenza.  Tale  invito  pervenne  al  Fanti 
la  matina  del  29,  e  nella  stessa  giornata,  lasciando 


^  Garanoini,  Opera  citata. 
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le  opportune  istrazioni  a  chi  doveva  surrogarlo,  par- 
tiva per  Milano,  ove  arrivò  il  30,  e  tosto  assunse  le 
sue  funzioni  nel  Gomitato. 

Le  cure  particolari  di  questo  Gomitato  erano  :  rac- 
cogliere immediatamente  tanto  denaro  quanto  bastasse 
a  supplire  alle  urgenze  di  guerra,  in  attesa  dei  paga- 
menti prestabiliti  dalle  imposizioni  già  decretate  dal 
€tovemo  provisorio;  assicurare  il  buon  servigio  del-. 
Tapprovigionamento  dei  viveri  per  T  esercito  e  per  la 
città  e  la  difesa  sua  e  del  territorio  allora  non  per 
anco  invaso  dal  nemico. 

Con  primo  suo  bando  il  Gomitato  decretò  subito 
l'arresto  ed  il  giudizio  di  guerra  per  coloro  che  fa- 
cevano correre  nel  popolo  infondate  ed  allarmanti 
notizie  per  isflduciarlo  ed  atterrirlo.  U  Governo,  asse- 
condando poi  le  mire  del  Gomitato,  impose  un  prestito 
di  quattordici  millioni  coli*  interesse  del  cinque  per 
cento,  da  levarsi  proporzionatamente  sulle  famiglie 
agiate  e  facultose,  da  esigersi  in  varie  riscossioni,  e 
cosi  distribuito  su  ciascuna  provincia:  per  quella  di 
Milano  in  otto  millioni;  per  quella  di  Bergamo  in 
due  millioni  e  quattrocento  mila  lire;  per  Brescia  in 
ottocento  mila  lire;  per  Cremona  in  un  millione  e 
cento  mila  lire;  per  Lodi  e  Grema  in  seicento  mila 
lire;  per  Pavia  cinquecento  mila;  per  Sondrio  in  cento 
mila.  Al  29  il  Governo  decretava  la  vendita  di  tanti 
beni  stabili,  livelli  ed  altri  diritti  reali  della  nazione 
pel  valore  di  tre  millioni,  eleggendo  apposita  Gommis- 
sione  per  la  scelta  di  questi  beni.  Gon  altri  bandì  il 
Gomitato  commandava  che  la  polveriera  di  Lambrate 
non  ismettesse  dal  fabricar  polvere,  istituendone  un*al-> 
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tra  in  Milano  ;  dichiarò  nemico  della  patria  colui  che 
s'allontanasse  dalla  città  senz'essere  munito  di  per- 
messo e  i  suoi  beni  confiscati;  istituì  una  Commissione 
composta  d'uomini  d'arte  e  di  guerra  per  fortificare 
la  linea  dell'Adda,  la  campagna  e  la  città  di  Milano  ; 
invitò  uomini  e  donne  a  far  cartucce  di  cui  se  ne 
sentiva  il  bisogno  ed  assoluta  necessità;^  ordinò  la- 
vori di  terra  e  muratura  alla  città,  e  la  sua  difesa  di- 
stribuì in  quattro  sezioni  così  spartite:  da  porta  Te- 
naglia a  porta  Yercellina  affidata  al  generale  Anto- 
nini, col  suo  quartiere  in  Castello;  da  porta  Yercel- 
lina a  porta  Romana  al  tenente-colonnello  Francesooni 
col  quartiere  in  piazza  sant'Alessandro;  da  porta  Ro- 
mana a  porta  Nuova  al  tenente-colonnello  Ardoino 
col  quartiere  nell'Arcivescovado;  e  da  porta  Nuova 
a  porta  Tenaglia  al  tenente-colonnello  De  Campagna 
col  quartiere  in  S.  Simpliciano.  Si  ricercarono  tutti  i 
cavalli  di  lusso;  e  furon  dati  altresì  ordini  e  commis- 
sioni per  l'approvigionamento  dell'esercito  e  della  cit- 
tà; ai  principali  possidenti  nei  distretti  più  fertili  dei 
contorni  di  Milano,  si  domandarono  venti  mila  moggia 
di  frumento;  e  stringendo  il  pericolo  fu  ordinato  che 
tutti  li  uomini  atti  al  militare,  dai  18  ai  40  anni,  do- 
vessero iscriversi  per  la  guerra,  e  tutte  le  armi  dei 
privati  dovessero  senz'indugio  consegnarsi  perla  di- 
fesa publica.  Mandaronsi  verso  Brescia  Corpi  dì  milizia 
cittadina  commandati  dal  general  Zucchi,  che  dopo 
la  capitolazione  di  Palmanova  s'era  messo  ai  servigi 


*  Vedi  Decreto  80  di  luglio  del  Comitato  di  publica  Di- 
Jesa,  nel  Giornale  22  Marzo,  N.  424. 
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doi  Milanesi  ;  e  si  spedi  nella  provincia  bergamasca  il 
general  Garibaldi,  anch'esso  ricevuto  sotto  li  ordini 
dei  rettori  lombardi,  òon  tre  mila  uomini. 

Ma  tutti  questi  prbvedimenti,  sia  per  colpa,  sia  per 
indolenza,  sia  per  trambusto  solito  a  nascere  nelle  cose 
fatte  a  fùria,  la  maggior  parte  fallirono:  il  denaro,  ri- 
cercato troppo  tardi  affluiva  nelle  cassa  del  Governo 
con  lentezza,  talché  si  dovette  ricorrere  ai  ricchi  per- 
chè anticipassero  le  somme  di  cui  erano  tassati;  l'ap- 
prestamento delle  farine  che  dovevan  essere  macinate 
dai  molini  posti  al  di  fuori  della  città,  non  si  eseguiva 
perchè,  ai  primi  allarmi  destati  dal  cannóne  austriaco 
che  si  avvicinava  alla  città,  i  mugnaj  abbandonarono 
il  loro  posto,  laonde  si  dovette  dar  ordini  perchè  si 
presidiassero  i  detti  molini;  oltre  a  ciò  Tlntendenza 
generale  deir  esercito  o  per  ignoranza  o  per  colpa, 
ma  io  credo  più  pel  precipitoso  modo  con  cui  eran 
l'atte  le  cose,  mancò  al  suo  incarico:  anche  le  opere 
di  difesa  nelle  parti  più  deboli  della  città  non  eran 
condutte  a  fine  energicamente,  e  si  aveva  difflcultà 
n  trovar  braccia  per  questi  lavori,  laonde  per  ave*r 
giornalieri  a  tal  uopo  si  dovette  allettarli  colla  pro- 
messa d'uno  stipendio  presso  che  doppio  della  mer- 
cede ordinaria,  e  ciò  si  pensò  ad  effettuare  soltanto 
nei  giorni  tre  e  quattro  in  cui  precipitavano  le  cose*^ 


*  Vedi  li  UIHmi  tristissimi  fatti  di  Milano  narrati  dal 
Comitato  di  publica  Difesa,  Qaesta  relazione  fa  compilata  e 
scrìtta  dal  Maestrì  e  dal  Restelli,  in  allora  republicani  ed  ay- 
versi  a  Carlo  Alberto.  Il  Fanti,  benché  a  quel  tempo  fosse 
anch' egli  di  pensare  republicano,  non  la  sottoscrisse,  né  volle 
dindemo  la  responsabilità.  Dessa  non  è  tutta  farina  schietta 
e  va  letta  con  molta  circospezione. 
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In  questo  mezzo,  non  senza  stupore  e  sbigotti- 
mento, s*ebbe  in  Milano  la  notizia  che  T  esercito  Sardo 
aveva  altresì  abbandonata  la  riva  delFAdda.  <  Occor- 
reva quindi  non  perdere  un  istante  per  quelle  dispo- 
sizioni colle  quali  provedere  alla  salvezza  di  Milano, 
ed  in  pari  tempo  rinforzare  razione  delFesercito  Sardo. 
Di  commune -accordo  fra  i  membri  del  Gomitato  si 
aiQdò  al  Fanti  la  cura  di  compilare  un  piano  generale 
per  simile  intento,  e  cosi  avere  norme  opportune  por 
le  diverse  disposizioni  da  prendersi.  » 

<  Nel  dar  opera  air  onorifico  incarico  che  gli  aveva 
procurato  Talta  stima  ispirata  sul  suo  conto  a  quanti 
lo  avvicinavano, il  nostro  Fanti  giudicò  di  dover  porro 
per  base  ad  ogni  sua  combinazione  Tidea  che  T  eser- 
cito Sardo  avesse  per  mira  nella  sua  attuale  ritirata 
di  concentrarsi  fra  Pizzighettone  e  Piacenza,  per  ivi 
richiamare  il  grosso  del  nemico,  e  aver  tempo  di  t^- 
nerlo  a  bada  fino  a  tanto  che  dal  Piemonte  e  dai  Du- 
cati gli  pervenissero  i  rinforzi,  con  cui  dar  luogo  o 
a  nuovo  periodo  di  guerra,  o  a  trattative  nelle  quali 
il  peso  della  di  lui  spada  potesse  avere  ancora  qual- 
che efficacia. 

>  Su  questo  dato ,  che  ogni  buon  principio  del- 
l'arte  della  guerra  faceva  tenere  per  non  dubio  al 
generale  Fanti,  egli  volle  coordinata  ogni  altra  mi- 
sura che  gli  sembrava  propria  a  tutelare  la  città  di 
Milano. 

>  Al  suo  modo  di  vedere  la  presenza  dell*  intiero 
esercito  Sardo  fra  Pizzighettone  e  Piacenza ,  non 
avrebbe  mai  permesso  alli  Austriaci  di  fare  qualche 
serio  tentativo  contro  Milano»  e  quindi  ei  riputava 


—  347  — 

che  questa  città  potesse  premunirsi  a  sufficienza  con- 
tro attacchi  di  minor  conto  mediante  le  seguenti  di- 
sposizioni. 

•  Approfittare  delle  ricchissime  aque  d*  irrigazione 
delle  pianure  milanesi  per  praticare  su  grande  scala 
artificiali  inondazioni  fra  Milano  e  TAdda,  e  rendere 
così  impraticabili  buon  numero  delle  strade  che  da 
quella  parte  potevano  condurre  i  nemici  sotto  la  città:  ^ 
armare  ed  animare  del  più  sacro  fuoco  di  patriotismo 
la  popolazione  numerosissima  di  quella  città,  e  ride- 
starvi quello  spirito  che  pochi  mesi  prima  era  bastato  • 
a  metter  in  rotta  le  file  straniere  con  corpi  scelti  nella 
parte  valida  di  questa,  mentre  T  altra  parte  avrebbe 
custodite  le  mura;  si  poteva  forse  anche  venire  a 
campale  battaglia  nelli  stretti  aditi  lasciati  aperti  dalle 
praticate  inondazioni,  nel  caso  che  per  essi  si  avan- 
zassero distaccamenti  nemici:  infine  richiamare  pron- 
tamente da  Brescia,  dallo  Stelvio,  e  da  Como  i  Corpi 
volontaij  che  ivi  tutt'ora  si  trovavano,  concentrarli 
a  Bergamo,  e  di  là  farli  incessantemente  agire  alle 
spalle  e  sul  fianco  destro  nemico. 

>  Così  li  Austriaci,  nel  loro  avanzarsi  dalFAdda  si 
sarebbero  trovati  di  fronte  le  inondazioni  ed  il  po- 
polo armato  di  Milano,  sulla  sinistra  l'esercito  sardo 
trincerato  tea.  Pizzighettone  e  Piacenza,  e  sulla  destra 
li  audaci  volontarj  di  Giacomo  Durando  e  di  Garibaldi^ 


^  Per  debito  di  giustizia,  la  proposta  d'inondare  la  yasta 
pianura  milanese  fra  Milano  e  l'Adda,  fu  fatta  dal  Cattaneo 
(vedi  Opera  citata,  cap.  XII)  che  meglio  del  Fanti  conosceva 
il  paese. 
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^  certo  non  avrebbero  avuto  poco  da  fare  per  pro- 
seguire vittoriosi  nel  loro  cammino. 

»  Pienamente  approvato  da'  suoi  colleghi,  il  piano 
di  Fanti  stava  per  ricevere  pronto  impulso  di  esecu- 
zione per  ogni  analoga  sua  misura,  e  per  quanto  spet- 
tava alle  inondazioni  lo  stesso  Fanti  coi  generali  Chio- 
do e  8obrero,  accompagnati  da  parecchi  ingegneri 
idraulici  milanesi,  si  eran  già  recati  sui  luoghi  per  le 
opportune  disposizioni,  se  non  che  improvisamente  sì 
venne  a  sapere  che  l'esercito  sardo,  anzi  che  volgere 
i  suoi  passi  vèrso  Pizzi^hettone  e  Piacenza,  dirige- 
vasi  tutto  intiero  alla  volta  di  Milano. 

>  Si  sconsigliato  pensiero,  contrario  alle  più  ele- 
mentari teorie  dell'arte  militare,  mandava  a  monte 
ogni  ben  combinata  idea  del  Fanti,  e  richiamava  sul- 
l'infelice Milano  tutti  li  orrori  che  dovevano  atten- 
dersi dalla  lutta  che  avanti  o  dentro  delle  sue  mura 
andrebbe  ad  impegnarsi  fra  Sardi  ed  Austriaci.  ^  > 

Dolente  il  Comitato  per  cosi  fatto  divisamento,  volle 
tentar  modo  di  scongiurarlo,  e  a  tal  uopo  deliberò  in- 
viare al  quartiere  generale  del  re  una  sua  rappresen- 
tanza, a  fine  di  tentare  ogni  via  perchè  fossero  man- 
date ad  effetto  le  determinazioni  ch'esso  aveva  prese, 
anziché  dar  corso  alla  funesta  decisione  di  dirigere 
l'esercito  sardo  su  Milano.  E  nella  notte  del  giorno 
2  al  3  d'agosto  due  membri  del  Comitato,  il  general 
Fanti  e  l'avvocato  Restelli,  ai  quali  si  aggiunse  Gae- 
tano Strigelli  membro  del  Gtoverno  provisorio,  si  re- 


'  Federico  Garandini,  Manfredo  Fanti^  generale  d'armain. 
Verona,  Civelli,  1872,  a  car.«  78  e  74. 
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carono  a  Lodi,  ovetrovavasi  il  quartier  generale  del 
re,  ed  ivi  giunti  all'albeggiare,  fattisi  annunciare,  fu- 
rono accolti  dal  generale  Bava.* 

Il  Fanti  spiegato  l'oggetto  della  legazione  al  Bava, 
questi  rispose -che  «la  marcia  sopra  Milano  era  stata 
da  lui  vivamente  combattuta  ed  avversata,  e  propu- 
gnata per  lo  contrario  la  marcia  su  Pizzighettone  e 
Piacenza;  che  tutto  però  era  stato  vano,  giacché  fli 
re  Carlo  Alberto  stesso  che  ordinò  tale  marcia,  cre- 
dendosi in  obiigo  di  coscienza  di  sacrificar  tutto  per 
coprire  Milano  dalla  temuta  vendetta  nemica.  Dopo 
tali  spiegazioni,  il  generale  Bava  suggeriva  al  Fanti 
di  presentarsi  in  persona  al  re,  per  cercare  d' indurlo 
a  cangiare  determinazione» 

«  Chiesta,  ed  ottenuta  l'udienza  reale,*  e  trovatosi 
il  giovine  nostro  generale  al  cospetto  dello  sguardo 
severo  e  indagatore  di  re  Carlo  Alberto,  egli  pronun- 
cia franche  e  concise  parole  intorno  ai  pericoli  cui 
può  condurre  la  marcia  su  Milano  e  dimostra  all'evi- 
denza i  vantaggi  dell'opposta  misura.  Il  re  lo  ascolta 
con  interesse  e  par  quasi  rinvenga  dalle  sue  idee  ;  ma 
poi,  rammentando  che  già  tutti  li  ordini  sono  dati,  e 
che  anzi  molti  Corpi  sono  in  piena  marcia  su  Milano, 


^  Nella  relazione  già  ricordata  e  publicata  dal  Restelli  e 
dal  Maestri  per  eontrario  è  detto  che  <  fattisi  annunciare  allo 
scudiere  di  9.  M.,  le  venne  risposto  avere  il  re  dato  ordine 
che  non  riceverebbe  fino  alle  otto  del  matino;  si  dirigesse  la 
deputazione  dal  general  Bava.  > 

*  11  Cattaneo  nella  sna  più  volte  citata  opera,  al  cap.  XI[ 
per  contrario  scrive  che  «  non  furono  graziati  di  udienza 
dal  re  ». 
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dioe  essere  impossibile  ormai  il  ritirarsi  dUd  già  de- 
ciso e  licenzia  il  Fanti,  confortandolo  a  sperve  il 
bene.  *  » 

La  Deputazione,  fatto  ritorno  a  Milano,  notiflcaTa 
al  popolo  il  risultato  della  sua  legazione  col  seguente 
bando:' 

COMITATO  DI  PUBLICA  DIFESA. 
<  CiUadini! 

>  La  Deputazione  portatasi  questa  notte  al  campo 
tornò  con  novelle  liete  ai  generosi,  fauste  ai  destini 
d'Italia.  11  re  con  45  mila  uomini  verrà  a  stanziare 
vicino  alle  nostre  mura  per  dar  tempo  air  esercito 
spossato  dalle  fatiche  di  riposarsi,  di  reintegrare  V  ar- 
mamento e  il  vestiario,  e  per  rattenere  T  arrischiata 
marcia  di  Radetzky,  iSnchò  venga  per  noi  il  momento 
di  riprendere  l'offensiva  e  di  vincerlo. 

»  Questa  nuova  gloria  vi  era  serbata,  o  prodi  Mi- 
lanesi, gloria  che  riconfermerà  il  vanto  delle  cinque 
gior/jate,  e  vi  coronerà  valorosissimi  fra  tutti  l'Ita- 
liani. Con  voi  combatteranno  quelli  eroici  soldati  che 
tante  volte  inseguirono .  colla  baionetta  alle  reni  il 
Croato;  con  voi  quei  mirabili  artiglieri,  che  portano 
il  vanto  fra  migliori  d'Europa;  con  voi  i  volontaij  di 
tutta  la  Penisola,  fedeli  alla  bandiera  dell' indipen- 
denza; con  voi  quei  fratelli  della  Venezia  che  hanno 
da  vendicar  tanti  oltraggi.  Qui  si  son  data  la  mano 


^  Garahdini,  Opera  citata,  a  car.«  74  e  75. 
*  Giornale  22  Marzo.  2  di  agosto,  N.  127. 
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tutte  le  glorie  militari  d'Italia;  qui  tutti  i  più  famosi 
capitani  d'Italia  sederanno  a  coDsiglio  per  la  nostra 
salvezza,  per  la  nostra  vittoria. 

>  E  però  come  nelle  cinque  immortali  giornate  fo- 
ste mirabili  per  libero  istinto  guerriero,  ora,  o  Mila- 
nesi, impegnatevi  ad  improvvisare  la  disciplina,  per- 
chè in  tanto  moto  di  armi  e  in  tanto  concorso  di 
armati  regniuo  l'ordine,  la  calma  e  1* unità.  Come  al- 
lora novelli  soldati  prendeste  il  fùcilei  cosi  ora  per 
ardore  di  patria  carità  fatevi  zappatori  e  braccianti, 
accorrete  alle  trincee,  scavate  le  fosse,  lavorate  con 
impeto,  lavorate  con  entusiasmo.  Aucbe  a  questo  modo 
si  colpisce  e  si  vince  il  nemico.  Cosi  l'esercito  ita- 
liano sarà  libero  nei  vittoriosi  suoi  movimenti.  » 
Milano,  2  agosto,  1848. 

Fanti  generale,  Rkstklli,  Maestri. 

A  cagione  però  della  regia  determinazione  ch'era 
stata  presa,  il  Comitato  di  publica  Difesa  diedesi  a 
cambiare  in  parte  le  disposizioni  prese*  in  sul  princi- 
pio :  richiamò  quindi  coi  rispettivi  loro  Corpi  Zucchi 
e  ttaribaldi,  e 'quanti  potevano  portar  le  armi,  affin- 
chè concorressero  coli' esercito  sardo  a  combattere 
TAustriaco  sotto  le  mura  della  capitale  lombarda,  im- 
partì ordini  per  accogliere,  alloggiare  e  nutrire  le 
numerose  truppe  che  fra  breve  dovevano  entrare  in 
Milano;  diede  assetto  il  meglio  che  potè  alle  ordi- 
nanze della  Guardia  nazionale;  commandò  che  i  citta- 
dini ed  uomini  del  contado  affluissero  a  Milano  per 
dar  compimento  alle  opere  di  fortificazione;  e  final- 
mente si  asserragliassero  i  punti  esterni  che  potevano 
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essere  più  minacciati  dall' approasiiDarsi  del  nemico. 
Forza  attiva  e  principale  in  tutto  questo  fu  il  general 
Fanti,  come  quegli  che  era  più  esperto  nelle  cose  di 
guerra. 

Fra  tanto  al  3  d*  agosto  avvicinandosi  il  pericolo, 
il  Consiglio  communale  credette  opportuno  creare  un 
Podestà,  la  qual  carica  era  rimasta  vacante  dopoché 
il  conte  Gabrio  Casati  fece  parte  del  (ìoverno  provi- 
sorio: si  nominò  l'avvocato  Agostino  Sopransi,  che 
non  riuscì  gradito  pprchè  cognato  del  generale  au- 
striaco Welden.  Sopransi,  accortosene,  diede  la  propria 
rinuncia.  Convocato  dì  nuovo  il  Consiglio,  fu  nominato 
il  nobile  Paolo  Bassi.  In  questo  istesso  giorno  arri- 
vavano in  Milano  i  Commissarj  regj,  i  quali,  com'era 
stato  convenuto  per  la  legge  d'unione  col  Piemonte, 
assumevano  da  quel  momento  tutti  i  poteri  del  Go- 
verno provisorio,  tramutato  in  Consulta.  Erano  il  ge- 
nerale Angelo  Olivieri  a  cui  affldavansi  le  co$e  di 
guerra  e  di  sicurezza,  il  marchese  Massimo  Monteze- 
molo  per  l'erario  e  Gaetano  Strigelli  per  i  politici  am- 
ministrativi; la  presidenza  di  tal  Consiglio  era  tenuta 
dall'Olivieri.  Nel  decreto  si  dichiarava  che  detti  rea- 
genti potessero  farsi  ajutare  dai  Comitati  che  sino 
allora  avevano  servito  ai  bisogni  della  patria,  si  pregò 
quindi  i  membri  del  Comitato  dipublica  Difesa  a  con- 
tinuare nel  loro  oflGicio:  e  com'era  da  prevedersi,  con 
questo  fallo  d'aflQdare  le  cose  a  due  Magistrati  d'opi- 
nioni affatto  disparate,  s'accesero  ben  tosto  le  gelosie 
e  la  discordia,  fomentate  nella  stessa  gara  fra  Lom- 
bardi e  Piemontesi,  divenuta  più  viva  da  che  li  infbr- 
tunj  della  guerra  accrescevano  i  sospetti  del  tradi- 
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mento.  Il  Gomitato  eccitava  il  popolo  a  sollevarsi,  a 
rinovare  i  fatti  delle  cinque  giornate,  i  Commissarj 
regj  per  lo  contrario  volevano  proeedere  regolarmente 
e  contrastavano  le  disposizioni  del  Gomi^tato,  tenendole 
per  pericolose  ed  inopportune  con  un  esercito  che 
moveva  in  difesa  della  città;  e  ciò  avveniva  nel  mo- 
mento in  cui  il  nemico  s'avvicinava  alle  porte  e  tuo- 
nava il  cannone.  Allora  il  Gomitato  feòe  suonare  le 
campane  a  stormo  in  tutte  le  chiese  della  città,  ab^ 
barrar  le  vie,  battere  la  generale.  Il  popolo  vi  accorse, 
ma  non  con  quell'entusiasmo  ed  ardimento  spiegato 
nel  manso,  la  discordia  continuamente  sobillata  dai 
partiti  aveva  indebolite  le  sue  forze,  laddove  che  le 
vittorie  avevano  rinvigorite  quello  dell' esercito  au- 
striaco che  tornava  vincitore  in  paese  discorde  e  sfi- 
duciato per  fino  di  quel  «principe  e  del  suo  esercito, 
che  dopò  quattro  mesi  di  fatiche,  di  combattimento 
e  privazioni  avevano  cimentato  regno  e  vita. 

Oramai  tutti  s'accorgevano  che  l'impresa  che  si 
en:  incominciata  con  tanta  fidanza  e  sacrificj  andava 
a  mano  a  maijo  in  totale  ruina,  e  ad  allontanarla,  le 
menti  si  drizzarono  al  di  là  dei  monti,  e  rinaque  la 
speranza  che  non  dovesse  mancare  Ttguto  di  Francia; 
a  raffermare  questo  pensiero,  o  meglio  illusione,  vi 
<;ontribul  l'arrivo  in  Milano,  il  3  d'agosto,  del  De  Rei- 
set,  ambasciatore  firancese  a  Torino. 

E  toccando  dell' invocazione  di  questo  soccorso, 
voglio  qui  riferire  quanto  scrive  in  proposito  il  com- 
mendatore Nicomede  Bianchi. 

«  Nel  giorno  nefasto  in  cui  giungeva  a  Torino  la 
notizia  della  sconfitta  di  Custoza,  il  primo  Ministero 
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costituzionale  piemontese  era  uscito  deOnitivameiite 
di  carica.  U  nuovo  Ministero^  presieduto  dai  conte 
Gabrio  Gasati,  ^  e  nel  eguale  erano  rimasti  con  scemata 
autorità  Ricci  e  Pareto,  portava  in  sé  tutti  i  germi 
di  corta  e  contrastata  vita.  La  gravissima  (juestione 
della  domanda  dell' intervento  firanoese  venne  in  di- 
scussione nel  Consiglio  dei  ministri  addi  SO  di  lugUo, 
e  rimase  stabilito  che  essa  non  avrebbe  luogo  ove 
si  giungesse  ad  ottenere  dal  maresciallo  Radetzky 
condizioni  onorevoli  per  un  armistizio  quale  avvia- 
mento a  una  pace  utile  e  dignitosa.  Ricbiesto  dal  mar- 
chese Pareto,  T  ambasciatore  inglese  a  Torino  assunse 
il  carico  di  recarsi  a  tal  fine  presso  il  maresciallo. 
Abercromby  si  servi  sopratutto  deU'argumento  di  un 
intervento  sempre  più  probabile  della  Francia,  ove  le 
cose  non  si  conducessero  sulla  via  delli  accordi  pa- 
cifici; importar  quindi  nel  commune  interesse  salvare 
r  Europa  dai  mali  della  guerra.  Mossa  pertanto  da 
questo  desiderio,  T Inghilterra,  alleata  antica  dei  due 
Stati  in  contesa  armata,  facevasi  consigliera  di  pace, 
e  offriva  a  tal  fine  i  suoi  buoni  offiq.  Radetsky  ri- 
spose che  TAustria  ammetteva  il  pericolo  d'una  guer- 
ra europea,  ma  era  pronta  ad  afirontarlo  per  soste- 


^  Questo  nuovo  Ministero  presentossi  alla  Camera  di  To- 
rino il  28  di  luglio,  cosi  costituito;  Presidènza,  Gabrio  Ga- 
sati —  Guerra,  Giacinto  Collegno  —  Inierni,  Plezca.  —  Esteri, 
Lorenzo  Pareto  —  Guardasigilli,  Pietro  Gioja  —  Finanze, 
Vincenzo  Ricci  —  Lavori  publicij  Paleocapa  —  Commercio  t 
agrieulturaj  Giuseppe  Dnrini  —  Istruzione  publiea,  Urbano 
Katazzi  —  Delegato  al  campo  per  contrasegnare  i  decreti  dì 
S.  M;  Moffa  di  Lisio. 
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nere  il  suo  diritto;  desideravasi  uq  armistizio,  e^li  lo 
negozierebbe  sotto  le  ooDdizioni  prima  indicate,  ad 
eccesione  del  possesso  pei  Piemontesi  della  linea  del- 
TAdda,  caduta  in  poter  suo.  ^ 

>  Il  ministro  d*Ing^hilterra  portò  questa  risposta  al 
re  (a  Lodi)^  ohe,  ringraziatolo  del  tentativo  fiitto,  gli 
disse  ohe  contava  ritirarsi  sopra  Milano.  Nel  raggua- 
gliare il  ministero  di  questa  deUberazione,  Carlo  Al- 
berto scrisse  die  un  tale  partito  era  men  militare, 
ma  più  generoso.  ^  Verissimo! 

»  L'ora  di  ricredersi  che  Tltalia,  nelle  condizioni 
in  coi  era  venuta,  fosse  atta  a  far  da  aè,  era  suonata. 
Mentre  conveniva  risolvere  senza  esitanza  e  senza 
imprudenza,  il  Ministero  piemontese  lasciò  trascorrere 
alcuni  giorni  inerti.*  —  Radunato  quindi  il  Consiglio 
(lei  ministri  nel  pomeriggio  del  3  d*  agosto,  fU  vinto 
il  partito  di  fare  immediata  e  formale  domanda  del- 
l'intervento francese.  I  ministri  Casati,  Burini  e  Pa- 
icocapa  antecedentemente  avevano  offerta  la  loro  di- 
missione ove  fosse  prevalso  il  parere  contrario.  Alle 
ore  4  partiva  alla  volta  di  Parigi  per  corriere  un 
lungo  dispaccio  al  marchese  Brignole.  '  > 


^  Dispacciò  Abercromby  a  Paluierston.  Torino,  4  agosto. 
1848. 

*  Lettera  di  Vincenzo  Gioberti  a  Carlo  Luigi  Farini,  !•  lu- 
glio, 18B0. 

*  Dispaccio  Ricci  (pel  ministro  Pareto  momentaneamente 
absente)  al  roarcbese  Brignole  Sale  in  Parigi,  Torino,  4  ago- 
sto, ore  2  del  mutino.  Il  Bianchi,  nella  sua  Opera  Storia  do- 
cumentata della  Diplofìiazia  Europea  in  Italia,  riporta  questo 
Dispaccio  a  car.«  S04  e  805. 
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In  questo  dispaccio  era  detto  che  «  oltre  la  stipu- 
lazione scritta  che  la  Francia  non  richiederebbe  al 
Piemonte  alcuna  cessione  di  territorio  in  compenso 
deirajuto  armato,  e  che  il  Gfoverno  republicano  di 
Parigi  veglierebbe  ad  impedire  che  in  Italia  si  fiaicesse 
propaganda  republicana,  e  nel  mandare  i  suoi  soldati 
nelle  pianure  lombarde  non  toccherebbe  la  Sayoja; 
£rignole  doveva  patteggiare  che  il  commando  supre- 
mo dei  due  eserciti  alleati  fosse  tenuto  dal  re,  che  a 
costituire  il  soccorso  chiesto  di  cinquantamila  (di  cui 
quarantamila  agirebbero  in  Lombardia,  e  diecimila  do- 
vrebbero essere  inviati  per  la  via  di  mare  a  Venezia* 
coH  nel  dispaccio)  non  si  ascrivessero  volontarj,  o  vi 
si  comprendesse  la  legione  straniera  al  servigio  della 
Francia.  Queste  condizioni  erano  strane,  e  al  certo 
non  si  maniiestavano  conducenti  a  conseguir  tosto  un 
intervento,  che  abbisognava  -ottener  subito,  ed  era 
diiBcilissimo  in  ogni  modo  d'avere. 

>  Il  tempo  utile  per  la  Francia  d'intervenire  in 
Italia  era  trascorso.  La  republica  in  so  stessa  erasi 
fatta  gravemente  inferma.  L'Austria  contava  in  Italia 
sessantamila  soldati  vittoriosi,  ed  era  in  possesso  di 
formidabili  fortezze.  L'esercito  delle  Alpi  era  assotti- 
gliato a  venticinque  mila  uomini;  il  rimanente,  chia- 
mato a  Parigi  per  domarvi  la  rivoluzione,  vi  doveva 
restare  a  salvarla  dalla  guerra  civile.  In  una  grossa 
e  lunga  guerra  contro  l'Austria  non  si  poteva  fkr  as- 
segnamento sul  concorso  dell'Inghilterra;  potevasi  in- 
vece aver  per  certo  che  la  Russia  e  la  Germania  ne- 
miche muoverebbero  in  armi.  Per  affrontare  una  così 
gran  lutta  mancavano  alla  Francia  i  mezzi  ordinaij. 
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Per  far  soldati  e  per  aver  denari  quanti 'ne  abbiso- 
gnavano, sarebbesi  potuto  ricorrere  alli  espedienti  ri- 
voluzionaij.  Ma  T  Assemblea  avrebbe  ella  seguito  il 
Governo  per  una  tal  via?  £  dove  avrebbe  essa  con- 
dutta  la  Francia  e  l'Europa  ?  E  quali  i  compensi,  quali 
i  vantaggi  offerti  dal  Piemonte  per  ritogliere  alli  Au- 
striaci la  Lombardia. e  la  Venezia?  Nessun  compenso 
territoriale,  e  sterile  gloria  militare  per  soldati  repu-, 
blicani,  che  come  ausiliarj  suoi  un  re  guiderebbe  alla 
battaglia  per  far  surgere  un  regno,  che  quei  gover-. 
Danti  francesi  dovevano  formalmente  impegnarsi  di 
non  turbare  con  republicana  propaganda,  mentr'essi 
nei  loro  concetti  politici  lo  giudicavano  contrario  alli 
interessi  della  Francia.  In  quale  maniera,  stando  così 
le  cose,  il  Ministero  piemontese  si  ripromettesse  di 
conseguire  Tajuto  armato  della  Francia  sotto  le  nar- 
rate condizioni,  torna  affatto  difficile  a  comprendere. 
>  n  Governo  provìsorio  di  Milano  aveva  inviato  a 
Parigi,  chieditorc  dell' ajuto  flrancese,  il  marchese  An- 
selmo Guerrieri.  Se  non  che,  a  toglier  credito  a  que- 
sto inviato  lombardo,  provide  il  marchese  Pareto  coi 
sollecitare  il  legato  francese  in  Torino  di  far  sapere 
al  suo  Governo  che  Y  andata  a  Parigi  del  Guerrieri 
non  aveva  incontrato  l'approvazione  della  maggio- 
ranza dei  governanti  milanesi  e  piemontesi.  ^ 


^  Dispaccio  Abercromby.  Torino,  S9  di  giugno  del  1848.  £ 
qui  in  aggiunta  a  quanto  scrive  il  Bianchì,  dirò  che  il  Guerrieri 
munito  di  denaro  governativo,  venne  dal  Governo  provisorìo 
inviato  a  Parigi  per  ottenere  il  soccorso  dei  Governo  francese 
a  nostro  vantaggio,  ma  invece  di  operare  di  concerto  col  Go- 
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>  Il  marcbese  Brigaole  era  rimasto  avverso  all'in- 
tervento francese,  anche  quando  il  bisogno  di  conse- 
goirto  s'era  &tto  manifesto.  Àyea  quindi  scritto  a  Pa-> 
reto  addi  28  loglio:  —  Ho  sempre  vivamente  deslde- 
ratO)  come  desidero,  che  noi  non  siamo  ridutti  ad  in- 
vocare r  intervento  francese.  La  necessità  di  questo 
appog^o  sarebbe  a'  miei  occhi  una  calamità  di  più  e 
assai  grave  da  aggiungersi  ai  trionfi  del  nemico.^  — 
Quidato  da  questa  sua  convinzione,  e  prima  di  rice- 
vere r ordine  formale  d'intavolar  pratiche  per  doman- 
darlo, Brignole,  come  aveva  avuto  dal  Ministero  di 
Torino  l'avviso  di  assaggiare  il  terreno  in  proposito, 
erasi  fatto  premuroso  di  ragguagliarne  l'ambasciatore 
inglese  a  Parigi,  e  l'astuta  communieazione  aveva  ac- 
compagnata col  desiderio  che  Nomamby  si  volesse 
adoperare  a  scansar  l'intervento  armato  della  Franeta 
in  Italia  colla  proposta  d'una  mediazione  dei  €k>verni 
di  Londra  e  di  Parigi,  la  quale  avesse  a  preliminare 
un  immediato  armistizio  fra  Carlo  Alberto  e  Ra- 
detzky.* 

»  Il  marchese  Ricci,  che  il  Governo  di  Torino  aveva 
rinviato  a  Parigi  a  conoscer  da  vicino  le  disposizioni 
vere  di  quei  governanti,  propendeva  all'opinione  di 
Brignole.  Per  tanto  egli  pure  si  aperse  alla  libera  col- 


verno  del  re  che  in  realtà  era  diventato  il  nostro,  come  erano 
eziandio  le  istruzioni  a  lui  date,  agi  nei  senso  dei  partito  re- 
pnblieano,  e  questo  suo  operare  mostrò  al  GoYeme  francese 
un  disaccordo  fra  il  Governo  di  Lombardia  e  quello  del  re* 
e  screditò  eziandio  la  causa  nostra. 

^  DìKpaccio  Brignole  a  Pareto.  Parigi,  2S  luglio  iS48. 

'  Dispacci  Nornamby  a  Palmerston.  Parigi,  i  agosto  iS4& 
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l'ambasciatore  inglese,  onde  vedesse  di  trovar  modo 
che  Francia  ed  Inghilterra  giungessero  ad  mi  paci- 
fico acconunodamento  della  questione  italiana.  Natu- 
ralmente Nornamby  colse  la  palla  al  balzo,  e  disse  a 
Ricci  che,  per  guadagnar  il  tempo  necessario,  con- 
veniva metter  innanzi  la  convenienza  per  il  Qovemo 
di  Torino  di  sentir  il  parere  della  Corte  di  Londra 
prima  di  fare  una  domanda  esplicita  alla  Francia  d*a- 
juto  d*armi.  Entrato  in  questo  espediente,  Ricci  ri- 
spose che  fra  tanto  andrebbe  a  rilento  nelle  pratiche, 
e  porrebbe  a  condizione  prima  la  domanda  diretta 
del  re.* 

>  Con  si  fatta  disposizioni  d'animo  Brignole  e  Ricci 
ebbero  una  conferenza  con  Bastide  e  Gavaìgnac  nella 
sera  del  2  di  agosto.  Eravi  pure  presente  l'inviato  lom- 
bardo. Il  generale  Cavaignac,  senza  reticenze,  esordi 
col  dichiarare  che  alla  Francia  non  gradiva  punto  la 
formazione  d'un  forte  regno  costituzionale  nel  set- 
tentrione dell'Italia,  giacché  questo  nuovo  Stato  sa- 
rebbesi  ben  tosto  alleato  all'Austria  contro  la  Fran- 
cia«  —  Ma  essa,  soggiunse,  non  ha  diritto  alcuno 
d'infiramettersi  nelli  affari  interiori  delli  altri  popoli. 
—  Dopo  questo  non  lusinghiero  preambolo^  si  fece  a 
chiedere  in.  favore  di  chi  la  Francia  era  chiamata  a 
usar  le  sue  armi.  —  In  quanto  al  Piemonte,  non  credo 
che  Radetzky  passerà  il  Ticino;  in  quanto  alla  Lom- 
bardia, domando  se  realmente  essa  ci  chiede  ajuto,  e 
in  qual  tempo,  e  con  quali  intendimenti.  A  dilucidar 
meglio  un  tal  punto  ho  chiamato  nella   conferenza 


*  Dispaccio  Nornamby  a  Palmerston.  Parigi,  2  agosta  1848. 
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rinviato  del  Goveroo  di  Mììedo.  —  Brignole  e  Ricci 
si  posero  a  sostenere  che,  essendo  cessata  del  tutto 
la  podestà  esecutiva  del  Governo  lombardo,  erano 
pur  cessate  le  attribuzioni  inerenti  ad  essa*  Ouerrieri 
alla  sua  volta  si  pose  a  sostenere  che  il  Oov^no 
provisorio  lonibardo  era  tuttavìa  investito  di  poteri 
sovrani,  poiché,  se  la  fusione  della  Lombardia  era 
compiuta  in  diritto,  non  Tera  per  anco  di  fatto.  A 
cavarsi  meglio  d'inciampo  Guerrieri  si  rivolse  a  Ga- 
vaignac  per  dirgli:  —  Avendo  la  Francia  diritto  pieno 
di  riservare  il  proprio  giudizio  rispetto  alla  questione 
politica,  e  di  riconoscere  a  tempo  opportuno  il  nuovo 
Stato  costituitosi  neirAlta  Italia,  il  Governo  della  re- 
publica  intanto  può  deliberare  sul  fatto  ohe  sia  il  le- 
gato della  Sardegna,  sia  quello  della  Lombardia  sono 
d'accordo  nel  chiedergli  ajuto  d'armi,  e  che  conse- 
guentemente questa  domanda  vien  fatta  da  coloro  i 
quali  ne  hanno  interesse,  e  verso  i  quali  non  si  po- 
trebbe opporre  alcuna  fondata  eccezione  pregiudiziale. 
-~  Tornandogli  poco  grata  questa  conclusione,  CaTai- 
gnac  scivolò  dalla  discussione  politica  per  entrare 
nella  questione  militare;  e  voltosi  al  marchese  Ricci* 
gli  chiese  quando  si  avesse  a  fare  il  domandato  in* 
tervento.  Rispose  V  altro,  che  l'esercito  del  re  era  tut- 
tavia a  bastanza  in  forze,  e  non  si  poteva  quindi  sup- 
porre che  corresse  pericolo  d'andar  incontro 'ad  unu 
totale  sconfitta.  Però  potersi  calcolare  a  tre  mesi  il 
tempo  che  dovrebbe  correre  prima  di  far  entrare  in 
campagna  i  soldati  francesi;  quello  che  importava  far 
subito,  era  di  sottoscrivere  le  condizioni  dell'inter- 
vento onde  agire  moralmente  sull'Austria,  —  E  il  sì- 
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gnor  Guerrieri  (prese  a  dire  Gavaignac)  crede  an- 
ch*6gli  che  debbono  passare  tre  mesi  prima  che  debba 
aver  luogo  il  nostro  intervento  armato?  ^-^  Ma  tut- 
t' altro  (rispose  con  vivacità  l'inviato  lombardo);  l'ur- 
genza è  grande  e  presente.  .—  Un'altra  risposta  era 
questa  che  non  garbava  per  nulla  al  capo  del  potere 
esecutivo  della  republica^.quindi  si  pose  ad  accatastar 
dubj  su  dubj  sulla  cooperazione  delli  Italiani  ai  sol- 
dati firancesi  nel  proseguir  la  guerra^  e  concluse  ch'e- 
gli aveva  iniziate  trattative  per  una  mediazione  della 
Francia  e  dell'Inghilterra,  e  che  sperava  di  condurle 
a  buon  termine;  in  tal  caso  le  due  potenze  mediatrici 
Intimerebbero  all'Austria  ed  alla  Sardegna  di  sospen- 
dere le  ostilità.  * 

>  A  questo  punto  erano  la  pratiche  per  l'intervento 
armato  della  Francia  in  Italia,  come  giunse  a  Bri- 
/^ole  il  dispaccio  sopra  riportato,  che  prescrivevagli 
di  chiederlo  formalmente.  Il  Governo  della  republica 
anche  in  questa  suprema  occasione  non  si  diparti  da 
quella  simulazione,  che  erasi  mantenuta  come  qualità 
caratteristica  della  sua  politica  nelle  cose  italiane.  I 
ministri  piemontesi  furono  abbindolati  nelle  loro  spe- 
rante. Pareto  scriveva  addi  9  d'agosto  al  marchese 
Ricci  a  Parigi.  —  Ho  ricevuto  questa  matina  il  vo- 
stro dispaccio  del  5  corrente  mese,  e  mi  fo  sollecito 
d'accusarvene  ricevuta  come  dei  due  precedenti,  nei 
quali  trovo  notizie  del  più  alto  interesse.  Non  posso 
so  non  applaudire  al  primo  successo  delle  vostre  pra- 


^  Dispaecio  Gueirieri  al  Governo  provisorio  di  Milano.  Pa- 
rigi, S  agosto  1848. 
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tiebe.  Continuate  a  caltivare»  con  quel  zelo  e  con 
quell- ardore  di  cui  siete  capace,  tutte  le  buone  di- 
sposizioni- che  vi  sono  state  manifestate  per  un  inter- 
veqto  a  &yor  nostro. 

>  Noi  ci  abbandoniamo  tanto  più  alla  speranza  di 
veder  tosto  effettuate  queste  amichevoli  disposizioni 
di  buon  volere,  in  quanto'  ohe  in  un  dispaccio  indi- 
rizzato il  4  del  presente  mese  dal  signor  Bastide  al 
signor  Reiset,  il  quale  me  lo  ha  communicato,  cotesto 
ministro  scrive  testualmente:  —  Il  Governo  della  re- 
publica  accorderà  l'intervento  ove  gli  sia  chiesto,  <^ 
raccorderà  lealmente,  disinteressatamente,  senza  al- 
alcun  calcolo  di  ambizione  e  di  conquista,  e  a  patti 
perfettamente  accettevoli.  —  Noi  non  sapremo  certa- 
mente desiderare  di  più  dal  Ooverno  firancese,  che  in 
questa  occasione  ci  mostra  la  miglior  volontà  possi- 
bile. Il  marchese  Ricci,  vostro  fhitello,  essendo  stato 
inviato  presso  il  commandante  generale  dell'esercito 
delle  Alpi  per  concertare  tutte  le  disposizioni  relative 
alla  marcia  delle  truppe  francesi  e  airapprovig^ona- 
mento  dei  viveri  nelli  Stati  det  re,  il  cavaliere  Ber- 
tone di  Sambuy  è  stato  incaricato  provisoriamente 
deiroffizio  di  primo  officiale  del  Ministero  delli  affari 
esteri.  — 

>  Mentre  le  speranze  erano  al  colmo,  U  disinganno 
non  doveva  tardare  a  farsi  pieno.  Fin  dai  primi  del- 
r  agosto  Nomamby  aveva  scritto  a  Palmerston:  — 
Tutte  le  volte  che  ho  veduto  in  questi  ultimi  giorni 
il  generale  Gavaignac,  mi  ha  espresso  il  suo  ardente 
desiderio  di  giungere  prontamente  a  concertarsi  col 
Governo  inglese  sulle  cose  d'Italia,  lihridentementc 
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egli  teme  che  un  giorno  o  T  altro  qualche  catastrofe 
non  sopragiunga  così  potentemente  atta  ad  eccitare 
il  sentimento  popolare,  da  sopraftEire  le  sue  paciBche 
risoluzioni.  '  —  Non  tardarono  le  pratiche  per  intavo* 
lar  proposte  di  mediazione,  in  una  conferenza  tenuta 
addi  4  d*  agosto,  fra  Gavaignac,  fiastide  e  Nomamby, 
i  due  primi  si  mostrarono  contenti  che  F  ambascia- 
tore inglese  compilasse  un  progetto  di  mediazione 
sulle  basi  seguenti:  le  due  Potenze  mediatrici  si  ri- 
volgerebbero al  re  di  Sardegna  perchè  rinunziasse 
alle  sue  pretese  sulle  Provincie  venete  situate  oltre 
l'Adige.  L'Austria  verrebbe  invitata  a  cedere  ogni  suo 
dhritto  di  possesso  sulla  Lombardia,  la  quale  rimar- 
rebbe aggregata  allo  Stato  sardo,  coU'obligo  d- assu- 
mere una  parte  equa  del  debito  pubiico  austrìaco.^ 
Importava  attender  la  risposta  del  (Gabinetto  di  Lon- 
dra; ma  intanto  Nomamby  erasi  impadronito  del  mi- 
dollo della  pratica  in  corso,  giacché,  mentre  da  una 
parte  sentivasi  spinto  dalli  agenti  diplomatici  sardi 
a  sollecitare  la  mediazione  per  isfugire  l'intervento» 
udiva  Gavaignac,  irrequieto  d'aspettare,  dirgli:. — 
L'ambasciatore  sardo  ha  ricevuto  T  ordine  di  chiedere 
r intervento  armato  di  cinquantamila  francesi;  ben 
vedete,  marchese,  che  nulla  potrebbe  giustificarmi  in 
leccia  air  opinione  publica  d'aver  tralasciato   d'ordi- 
nare per  telegrafo  ai  nostri  soldati  di  marciare  alla 
volta  dell'Italia,  a  meno  di  poter  dichiars^e  che  Fran- 
cia ed  Inghilterra  si  sono  messe  di  pieno  accordo  per 


^  Dispaceio  Nomamby  a  Palmerston,  5  agosto  Ì84S. 

*  Dispaccio  Nomamby  a  Palmerston.  Parigi,  5  agosto  iS4S. 
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giungere  ad  un  pacifico  scioglimeatq  della  questione 
italiana.^ 

»  La  risposta  del  Gabinetto  di  Londra  giunse  a 
Parigi  il  giorno  8.  Lord  Palmerston  scriveva:  —  Ben- 
ché l'esercito  austriaco  abbia  acquistata  una  decisa 
prevalenza  militare  sulli  Italiani,  pure  il  Governo  di 
Vienna  non  può  iDgannarsi  at  segno  d'imag^nare  di 
poter  conchìudere  la  pace  conservandosi  padrone  della 
Lombardia,  e  che  questa  possa  divenire  un  tranquillo 
membro  deir  impero  austriaco,  ed  un  elemento  di  forze 
per  esso.  Di  certo  TÀustria  non  andrebbe  incontro  ad 
una  diminuzione  di  reale  potenza  perméttendo  ai  Lom- 
bardi d'aggregarsi  al  Piemonte.  Dall'altra  parte,  quan- 
tunque li  Italiani  abbiano  esternato  il  desiderio  di 
sottrarre  la  Venezia  alla  dominazione  straniera^  ò  ma- 
nifesto eh'  essi  non  hanno  la  potestà  di  mutare  il  de- 
siderio in  fatto,  e  che  i  sentimenti  nazionali  possono 
in  qualche  modo  appagarsi  con  un  accordo  simile  a 
quello  indicato  nel  memoriale  Hummelauer.  Se  Man- 
tova e  Peschiera  rimanessero  alla  Lombardia,  Ve- 
rona e  Legnago  a  Venezia,  ambe  le  parti  avrebbero 
una  frontiera  munita  e  sufficiente  per  la  mutua  sicu- 
rezza; e  quindi  si  potrebbe  trovare  una  guarentigia 
di  durevol  pace  futura  tra  l'Austria  e  il  re  di  Sar- 
degna. ' 

>  Bastide,  Gavaignac  e  Nornamby  si  posero  tosto 
attorno  alti  accordi  terminativi;  onde  il  10  d'agosto 
stipularono  una  convenzione,  nella  quale  era  detto 


^  Dispaccio  Nornamby  a  Palmorston.  Parigi.  7  agosto  1848. 
'  Dispaccio  Palmerston  a  Nornamby.  Londra,  7  agosto  i84S. 
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ohe  la  Francia  e  T  Inghilterra,  animate  dal  desiderio 
d'arrestare  lo  spargimento  del  sangue  in  Italia,  deci- 
devano  d'oSrirer  airiau>eratore  d'Austria  e  al  re  di 
Sardegna  una  commune  mediazione  su  queste  basì: 
avesse  luogo  un'immediata  sospensione  delle  ostilità 
fira  le  truppe  sarde  e  austriache;  le  une  e  le  altre, 
durante  T armistizio,  conserverebbero  le  posizioni  che 
verrebber  patte^ate  mediante  i  buoni  ofDzj  dei  rap- 
presentanti deUe  Potenze  mediatrici;  FAustria  formal- 
mente rinunzierebbe.  ogni  diritto  di  sovranità  sulla 
Lombardia.  Poiché  Fattuale  stato  politieo  di  essa, 
quale  risultato  del  voto  formale  de'  suoi  abitanti,  era 
un  fatto,  esso  servirebbe  di  base  alla  mediazione.  Ma 
i  Governi  mediatori  tuttavia  non  intendevano  d'assu- 
mere guarentigia  veruna,  conchiusa  la  pace,  che  for- 
mava l'oggetto  della  mediazione.  La  Lombardia  as- 
sumerebbe a  carico  proprio  quella  parte  del  debito 
publico  austriaco  che  al  tempo  della  sua  separazione 
dall'impero  fosse  sembrata  equa.   Il   dominio  delle 
Provincie  venete  rimarrebbe  all'Austria,  che  le  go- 
vernerebbe, come  l'Ungheria,  con  un  governo  e  un'am- 
ministrazione distinta.  La  linea  di  confine  tra  la  Vene- 
nezia  e  la  Lombardia  dovrebbe  essere  poco  a  presso- 
quella  che  già  serviva  di  limite  alle  due  Provincie 
durante  l'unione  loro  alla  monarchia  austriaca.  Man- 
tova e  Peschiera  rimarrebbero  ai  Lombardi,  Verona 
6  Legnago  ai  Veneti.  I  ducati  di  Modena  e  di  Parma 
formerebbero  argumento   di  trattative  speciali.  Ver- 
rebbero rispettate  le  proprietà  private  tanto  in  Lom- 
bardia quanto  nella  Venezia;  quelle  di  esse  che  erano 
state  confiscate,  sarebbero  restituite;  e  una  generale 
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amnistia  politica  da  una  parte  e  dall'altra  salderebbe 
le  fondamenta  della  pace  oonchinsa.^ 

•  Nel  ragguagliare  Tambi^sciatore  sardo  a  Parigi 
di  questo  atteggiamento  assunto  dalla  republica,  Ga- 
vaignac  disse  seccamente  al  Brignole.  —  Noi  non  ab- 
biamo impegni  presi  per  un  intervento  armato,  ma 
soltanto,  manifestammo  a  tale  pn^sito  delle  inten- 
zioni in  circostanze  che  ci  permettevano  d'attuarle. 
Ora  queste  circostanze  sono  mutate.  Più  tardi  ve- 
dremo che  cosa  ci  converrà  di  fare,  per  ora  nego- 
zieremo.*  * 

E  con  questi  continui  coUoqig  e  conferenze,  con 
cui  si  davano  risposte  e  controrisposte  subdole,  anzi 
derisorie,  il  soccorso  francese  svanì;  evidentemente 
perchè  i  Francesi  non  avevano  intenzione  d'interve- 
nire, né  li  Inglesi  desideravano  ohe  intervenissero;  e 
da  ciò  li  Italiani  dovrebbero  persuadersi  di  non  la- 
sciarsi troppo  allettare  dalle  promesse  imbellettate  col 
liscio  della  libertà*  Bastiamo  una  volta  per  noi  stessi, 
percorrendo  fin  d'ora  con  rettitudine  quel  cammino 
che  il  «destino  ci  ha  apparecchiato. 

Nò  tralascerò  di  manifestare  che  a  distogliere  ì 
Francesi  dal  soccorrerci,  contribuirono  anche  le  im- 
prontitudini della  parte  republìcana,  la  quale,  sde- 
gnando ohe  una  republica  recasse  iguto  ad  un  re,  si 


^  Dispacci  Nornamby  a  Falmerston.  Parigi,  S,  9,  10  agosto 
1848.  ^  Nota  confidenziale  Bastide  al  marchese  Nomamb}. 
Parigi,  10  agosto  1848. 

*  Dispaccio  Brìgnole.  Parigi,  13  agosto  18i8.  Biihchi,  Oper:» 
citata,  a  car.«  302  a  816. 
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adoperava  di  mandarlo  a  monte:  ne  è  testimonianza 
4ina  lettera  del  Mazzini  aOiulio  Bastide  ministro  delli 
^«ri  esteri  della  repnblica  francese,  ohe  era  avverso 
non  solo  alla  formazione  d*un  regao  dell'Alta  Italia, 
ma  eziandio  all'unità  sua  politica,  in  cui  gli  scriveva: 
—  Kon  consentisse  mai  che  la  francese  republioa  ve- 
nisse chiamata  da  un  re:  essere  nostro  debito  salvarsi 
da  noi  ste^i:  avere  sempre  Ciarlo  Alberto  desiderato 
•una  g^uerra  europea,  non  mai  un  intervento  di  armati 
nelle  cose  italiane;  che  se  per  altro  i Francesi  fossero 
da  altri  che  da  lui  chiamati,  dovessero  portarci  al- 
manco la  spada  della  republioa,  non  le  armi  d'una 
Francia  senza  fede:  non  si  fidasse  di  condizioni  fatte 
dai  prìncipi:  non  macchiasse  la  bandiera  francese  con 
sopra  scrivervi:  Per  un  re;  al  quale  la  forza  delle 
armi,  la  sola  che  aveva,  era  già  mancata.  —  Termi- 
nava col  dire:  —  Venite  pel  popolo  italiano,  col  quale 
potrete  solamente  gittar  le  fondamenta  d'una  salda 
colleganza,  profittevole  all'una  e  all'altra  parte.  Se 
venite  in  altro  modo,  procaccerete  a  noi  licenza,  a  voi 
JD&mia.  —  E  costoro  col  non  consentire  l'accoppia- 
mento del  tricolore  di  Francia  al  tricolore  d'Italia, 
perchè  questi  aveva  lo  scudo  di  Savoja  nel  mezzo,  su- 
.f>citaodo  odj  e  discordie,  fecero  si  che  il  bicolore  ves- 
sillo austriaco  sventolasse  per  dieci  anni  ancora  sulle 
mura  delle  città  Lombardo-Venete  e  percorresse  le 
altre  parti  d'Italia. 

A  provare  altresì  quanto  fosse  fallace  l'opinione 
che  si  aveva  in  allora,  che  la  caldezza  di  affetti  per 
la  libertà  d'Italia  era  tutt' altro  che  profondamente 
sentita  all'estero,  cito  quest'altro  fatto. 
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Il  duca  Antonio  Litta,  che  le  sue  generose  obla- 
zioni lo  avevano  reso  uno  tra  i  più  benemeriti  citta- 
dini d*  Italia,  era  già  partito  alla  volta  della  Svizzera 
onde  assoldarvi  di  proprio  cinque  mila  uomini  per  la 
salute  della  patria  in  pericolo.  Ma  la  Dieta  fin  dal  IS 
di  maggio  aveva  annullato  ogni  speranza  di  valido 
soccorso,  invitando  con  decreto  «  I  Cantoni  a  togliere 
le  necessarie  misure  onde  irat>edire  sul  loro  territorio 
li  arruolamenti  pel  servigio  militare  straniero  non  ca- 
pitolato, e  perchè  non  si  formino  Corpi  armati  coliMn- 
tendimento  di  portar  ajuto  allo  straniero.  >  Mostruosa 
fratellanza  delle  nazioni! 

Ma  è  tempo  ormai  di  narrare  i  deplorevoli  casi  del 
4  e  5  d' agosto,  nati  da  ancor  più  deplorevoli  cagToni. 


xm. 


À  chiarire  tutto  il  vero  di  quei  fatalissimi  avve- 
nimenti successi  in  Milano,  ciie  furono  spettacolo  in- 
fame d'intestina  guerra  e  presagio  al  ritorno  d'una 
peggiore  schiavitù,  nella  deficienza  di  documenti  mi 
sono  preso  cura  di  raccogliere  dalli  autori  esteri  e 
nazionali,  e  più  particolarmente  da  quelli  che  furono 
attori,  tutto  ciò  che  lasciarono  scritto  in  proposito, 
in  modo  che  stimo  d'esser  riuscito  a  mettere  insieme 
un  raccQnlo  che,  se  bene  minuzioso,  sarà  (parmì)  non 
per  tanto  esatto  e  sincero. 

Innanzi  tratto  dirò  che  Carlo  Alberto,  fermo  nel 
generoso  pensiero  di  correre  alla  salvezza  di  Milano, 
partito  la  sera  del  giorno  due  da  Lodi,  giungeva  in 
quella  notte  sotto  le  mura  della  capitale  Lombarda, 
ponendo  il  suo  quartier  generale  air  albergo  di  S.  Gior- 
gio, fuori  di  porta  Romana. 

À  prima  giunta  la  vista  deir  esercito  sardo  ispirò 
confidenza  nell'animo  dei  Milanesi,  ma  li  assennati, 
non  disimulando  la  gravezza  delle  circostanze,  ne  pre- 
vedevano però  la  sua  inutilità. 
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Ed  in  vero  il  voler  combattere  sotto  Milano,  città 
aperta,  non  punto  munita  a  lunga  difesa  per  poter 
resistere  ad  un  grosso  esercito  che  le  cacciava  ad- 
dosso Radetzky,  era  proposito  troppo  azardoso  e 
punto  strategico.  Meglio  era  il  ritirarsi  al  di  là  del 
Po,  concentrare  tutta  V  armata  fra  Pavia  e  Piacenza,  ed 
approfittare  di  tal  posizione  strategica  forte  e  minac- 
cevole per  dettare  una  pace  vantaggiosa,  o  tenere  a 
scacco  1^ armata  austriaca  sino  all'arrivo  dì  qualche 
ajuto.  Ma  il  re  voleva  innanzi  tutto  provare  ai  Mila- 
nesi ch'egli  non  per  so,  ma  per  loro  aveva  assunto 
quella  guerra  infelice,  e  preservar  la  città  dalli  orrori 
che  avrebbe  potuto  incontrare,  se  il  nemico,  irritato 
da' vecchi  e  recenti  rancori,  fosse  entrato  nella  ca- 
pitale senza  una  precedente  convenzione.  Al  con- 
trario le  conseguenze  furono  disastrose  per  la  caasa 
italiana. 

Ciò  non  ostante  è  forza  ammettere  che  la  deter- 
minazione presa  era  evidentemente  inspirata  da  senti- 
menti nobili,  perchè  li  Italiani  possano  farne  un  rim- 
provero al  re  di  Sardegna.  Lo  stato  dell'armata  doveva 
far  prevedere  la  debole  resistenza  ch'essa  poteva  op- 
porre; soltanto  l'esaltazione  e  la  simpatia  della  popo- 
lazione ne'  suoi  difensori  avrebbero  potuto  dare  ezian- 
dio qualche  speranza  di  vittoria,  ma  all'opposto  essi 
trovarono  nessuna  dimostrazione  di  affetto  e  ricono- 
scenza al  loro  arrivo;  trattati  quasi  come  mercenarj 
di  cui  erano  poco  sodisfatti,  non  videro  che  sguardi 
cupi  e  la  parola  tradimento  venir  loro  incontro  sotto 
l'aspetto  del  delirio,  perfino  il  comestibile  fli  loro  ne- 
gato, talché  tanto  la  Consulta  quanto  il  Comitato  ac- 
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cortisi  di  ciò,  a  rimuovere  tanta  vergogna  publica- 
rono  i  seguenti  editti: 

GOMITATO  DI  PUBLICA  DIFESA. 

«  Consta  che  alcuni  esercenti  di  questa  Città  e  dei 
sobborghi  si  sono  rifiutati  di  vendere  commestibili  ai 
soldati  deir  Armata  Italiana  non  ostante  che  ne  fos- 
sero evidentemente  provveduti. 

>  A  rimuovere  una  tanta  vergogna  si  dichiara  che 
li  esercenti  che  si  rendessero  colpevoli  di  siffatto  ri- 
fiuto, saranno  trattati  come  agenti  dei  nemici  e  puniti 
rigorosamente  colle  leggi  di  guerra. 

>  L'esecuzione  del  presente  Decreto  è  affidata  alla 
Guardia  Nazionale  ed  a  tutti  i  cittadini. 

Milano,  il  3  agosto,  1848. 

Fanti  geìierale,  Maestpu,  Rrstklli.  » 

LA  CONSULTA  STRA.ORDINARIA  DELLA  LOMBARDIA. 

t  Air  Esercito, 

«Prodi  Fratelli!  Noi  sentiamo  il  bisogno  d'atte- 
starvi in  faccia  all'Italia  e  a  tutt' Europa  la  nostra 
amiTiiirazione,  la  nostra  riconoscenza. 

>  Condotti  dal  nostro  Magnanimo  Re,  che  posposto 
ogni  altro  riguardo  accorse  alla  difesa  di  questa  città, 
in  cui  si  agitano  le  sprti  d'Italia,  voi  vi  siete  sentiti 
rianimare  da  quel  sacro  entusiasmo  onde  foste  tante 
volte  guidati  alla  vittoria;  avete  dimenticato  le  vo- 
stre eroiche  fatiche  pronti  a  sopportarne  di  nuove 
per  la  causa  santissima  d'Italia. 
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»  Le  presenti  distrette  ci  tolgono  di  farvi  quei  fe- 
steggiamenti che  merita  il  vostro  valore,  la  nostra  in- 
dipendenza. Abbiatevi  almeno  questo  caldo  fraterno 
saluto. 

»  La  Consulta  Strordinaria  di  Lombardia  è  lieta  di 
mandarvelo  in  nome  di  Milano,  in  nome  di  tutto  il 
popolo  Lombardo,  in  nome  d'Italia. 

Milano,  il  4  agosto,  1848. 

Strigklli,  Borromeo,  abb.  Anklu,  Carboniera, 

Rezzootco,  P.  Litta, 

GiuLiNi,  TuRRONi,  Bkrbtta,  Moroni. 

A.  Mauri,  secreiario.  > 

Innanzi  tratto  è  a  vedersi  quale  fosse  la  posizione 
dei  due  eserciti  sotto  le  mura  di  Milano. 

L'esercito  italiano,  forte  di  25  o  30  mila  uomini, 
sfinito  dalle  fatiche  e  dalle  privazioni,  in  sul  mezzo- 
giorno del  3  d'agosto  accampossi  in  semicerchio  sotto 
le  mura  di  Milano,  occupando  lo  spazio  che  corre  dal 
pónte  di  Seveso  (che  è  tra  porta  Nuova  e  porta  Orien- 
tale) sino  alla  Chiesa  Rossa  presso  il  naviglio  di  porta 
Ticinese.  Li  avamposti  trovavansi  a  circa  due  o  tre 
chilometri  dalla  città,  occupando  Boffalora  (fuori  di 
porta  Romana),  Gambaloita,  Vigentino,  Nosedo,  Casta- 
gnedo  e  Calvairate;  la  divisione  di  riserva  a  porta 
Romana  e  Vigentina;  la  seconda  a  porta  Ticinese;  la 
terza  a  porta  Nuova  ed  Orientale,  la  quarta  a  porta 
Comasina.  La  maggior  parte  della  cavalleria  allog- 
giava entro  le  mura  sulla  piazza  d'armi. 

Il  re  invitato  ad  entrare  in  città  non  volle,  e  scelse. 
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come  si  disse,  per  alloggio  l'albergo  di  S.  Giorgio 
pochi  passi  fuori  delia  porta  Romana.* 

L'artiglieria  collocossi  alli  sbocci  delle  varie  strade, 
e  sulla  maestra  di  porta  Romana  di  contro  all'osteria 
di  S.  Giorgio. 

Li  officiali  d'artiglieria,  del  genio  e  dello  stato 
maggiore  incominciarono  nel  miglior  modo  possibile 
e  in  mancanza  di  opere  di  difesa  ad  allestirle  presta- 
mente: si  abbatterono  alberi,  si  rizzarono  trincee,  stec- 
cati; a  questi  lavori  ben  poco  vi  cooperavano  li  abi- 
tanti, che  però  verso  sera  si  apprestarono  a  costrurre 
barricate  nell'interno  della  città,  le  quali  il  giorno 
appresso  si  moltiplicarono  con  prodigioso  ardore. 

La  giornata  trascorse  senza  alcun  fatto  d'armi. 

Fra  tanto  l'esercito  imperiale,  vigoroso  per  60  mila 
uomini  e  200  bocche  da  fuoco,  a  gran  furia  marciava 
su  Milano,  e,  diviso  in  tre  corpi,  vi  giunse  il  4. 

Il  primo  corpo  per  Melegnano,  tenendo  la  strada 
maestra,  si  avanzò  fino  a  Trivulzio  :  il  secondo,  pas- 
sato il  Lambro  a  Salerano,  per  Chiaravalle  si  spinse 
sino  a  Vigentino.  Il  corpo  di  riserva  ed  il  quartier 
generale  fermaronsi  a  S.  Donato. 

I  primi  due  corpi  ebbero  ordine  di  spingere  i  loro 


^  Anche  su  qaesta  d  eterni  in  azione  presa  dal  re,  i  partiti 
vollero  malignare,  dicendo  alcuni  che  il  re  aveva  scelto  quel- 
r  alloggio,  anziché  entrare  in  città,  perchè  difìdava  dei  Mila- 
nesi; altri  per  contrario  ch'egli  sentisse  angoscia  di  presentarsi 
ad  una  popolazione,  alla  quale  aveva  assicurata  l'indipen- 
denza. Nulla  di  vero  in  tutto  ciò,  la  scelta  fu  determinata  dal 
desiderio  ch'egli  aveva  manifestato  di  trovarsi  il  più  vicino 
possibile  alli  avamposti. 
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avamposti  alla  distanza  d'un  chilometro  dalle  mura 
di  Milano. 

La  testa  del  primo  corpo,  composta  della  brigata 
Strasoldo  e  del  decimo  battaglione  cacciatori,  fu  la 
prima,  presso  Cà  Verde,  ad  urtarsi  nei  nostri,  che 
erano  le  brigate  Casale,  Savoja  e  Guardie  colà  dispo- 
ste a  guardia  dei  lati  della  strada  maestra,  e  che  im- 
pavidi attesero  il  nemico,  e  tosto  si  venne  air  attacco. 

«  Allorché  la  testa  della  brigata  (Strasoldo),  dice 
il  SchOnhals,  s'appressò  a  Cà  Verde,  s'accorse  che  il 
nemico  aveva  collocata  una  batteria  di  alcuni  cannoni 
mascherata  da  rami  d'alberi.  Il  decimo  battaglione 
di  cacciatori  si  spiegò  immantinente  a  destra  e  a  si- 
nistra della  strada;  da  per  tutto  s'incontravano  fosse 
fortemente  occupate  dal  nemico.  ^  In  breve  si  appiccò 
il  cannoneggiamento  ed  il  fuoco  di  moschetteria.  In- 
tanto si  distaccò  una  pattuglia  sulla  sinistra  verso 
Nosedo  per  cercare  una  congiunzione  col  secondo 
corpo,  ma  in  luogo  di  questo  si  abbattè  nel  nemico, 
che  aveva  occupato  quel  luogo  con  molti  battaglioni,  e 
s'avanzava  contro  l'ala  sinistra  della  brigata  Strasoldo. 
Il  generale  dovette  ritirare  quell'ala  che  rinforzò  con 
un  battaglione  di  Varasdini  '  e  più  tardi  con  un  altro 
battaglione  Hohenlohe,  che  arrivò  opportunissimo  per 
riaccendere  il  combattimento,  giacché  tanto  i  caccia- 


^  Queste  fosse  non  eran  state  scavate  dai  nostri,  ma  bensì 
proprie  del  terreno  che  colà  è  seminato  di  gore  e  fossati  in 
gran  quantità. 

'  Soldati  che  si  arruolavano  nel  distretto  di  Warasdin 
CGroazia). 
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tori  quanto  i  confinaij  Yarasdini  avevano  cominciato 
a  cedere  al  nemico  in  maggior  numero. 

>  D  commandante  del  corpo  fece  allora  avanzare 
su  Nosedo  il  reggimento  Ogulini  *  della  brigata  Wohl' 
gemuth  e  della  divisione  Schwarzenberg,  ma  questo 
s'incontrava  già  nella  testa  del  secondo  corpo,  e  tosto- 
chè  il  cannone  fattosi  udire  sul  destro  fianco  annun- 
ciò che  quel  corpo  aveva  incominciato  l'attacco,  l'ala 
sinistra^  della  brigata  Strasoldo  si  avanzò  novamente 
di  concerto  col  secondo  corpo,  e  con  una  ripetuta  ca- 
rica scacciò  il  nemico  dalle  sue  posizioni.  Nel  centro 
continuava  bensì  il  combattimento  delle  artiglierie, 
ma  senza  alcun  vantaggio  per  noi,  giacché  i  nostri 
pezzi  da  sei  non  potevano  far  fronte  ai  pezzi  da  se- 
dici del  nemico,  e  furono  surrogati  da  altri  da  dodici. 
Mentre  la  pugna  facevasi  ognor  più  animata  nel  cen- 
tro e  sull'ala  sinistra,  la  brigata  Glam  s'avanzò  per 
Trivulzio  alla  volta  di  Morsenchio  sulla  strada  che  da 
Linate  conduce  a  Milano.  Il  nemico  aveva  sgombrato 
Morsenchio,  e  s'era  ridutto  a  Gastagnedo  chiuso  e  co- 
perto da  barricate.  Il  generale  deliberò  di  assalire  Ga- 
stagnedo, e,  date  le  necessarie  disposizioni,  si  avanzò 
su  tutti  i  punti.  Le  nostre  truppe  furono  ricevute  con 
un  vivissimo  fuoco;  ed  alcuni  cannoni  d'una  batteria 
di  cavalleria  da  noi  postata,  presero  di  mira  i  nemici 
nascostisi  dietro  fitte  file  di  alberi,  d'onde  molesta- 
vano tanto  la  colonna  principale  che  si  batteva  a  Gà 


^  Soldati  del  terzo  reggimento  di  fanteria  delle  frontiere 
militari;  che  si  arruolavano  nel  distretto  della  Croazia,  il  cui 
capo-luogo  è  Ogulin. 
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Verde,  quanto  la  brigata  diretta  a  Nosedo,  ed  assesta- 
rono si  bene  i  loro  shrapnels  {granate  a  pallottole), 
che  li  obligarono  ad  abbandonare  quella  posizione. 
Allora  il  colonnello  Reischach,  investite  col  suo  reg- 
gimento le  barricate  di  fronte,  le  prese  d'assalto,  men- 
tre al  tempo  stesso  il  maggiore  Rump  con  un  batta- 
glione di  Grrfidiscani  ^  conquistava  Gastagnedo. 

>  Glam  volle  allora  fare  il  tentativo  di  piombare 
sul  fianco  sinistro  del  nemico  che  durava  nella  sua 
resistenza  a  Gà  Verde;  ma  la  cultura  di  quel  terreno 
era  siffattamente  intralciata,  che  pochi  uomini  soltanto 
poterono  farsi  innanzi.  Per  lo  contrario  Glam  stesso 
fU  assalito  con  tanto  vigore  dal  nemico  ingrossatosi, 
che  durò  fatica  a  mantenersi,  e  dovette  mandare  per 
qualche  rinforzo,  che  gli  venne  dalla  brigata  Su- 
plikate. 

>  Ora  il  combattimento  cominciò  a  prendere  una 
piega  favorevole  anche  nel  centrò.  I  due  pezzi  da  do- 
dici avevano  talmente  sofferto  e  perduto  tanta  della 
loro  gente,  che  il  commandante  della  batteria  dovette 
far  rimettere  altri  cannoni.'  Raddoppiammo  allora  il 
nostro  fUoco,  i  nostri  pezzi  si  spinsero  innanzi,  ed 
operarono  con  tanta  efficacia,  che  in  poco  tempo  dalla 
parte  nemica  sei  soldati,  due  officiali  e  quattro  sol- 
dati giacevano  morti  sulla  strada.  Mentre  T  attenzione 
del  nemico  era  rivolta  su  questo  punto,  quattro  com* 
pagnie  del  decimo  battaglione  di  cacciatori  unitamente 
a  due  compagnie  Hohenlohe  assalirono   &ambaloita 


^  Soldati  arruolati  nel  distretto  di  Gradisca. 

'  Ciò  prova  quanto  fossero  Talenti  i  nostri  artiglieri 
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che  era  fortemente  occupata;  parte  di  queste  truppe 
calatesi  nei  fossi  e  tratto  tratto  trovandosi  nell'aqua 
fino  al  petto,  riuscirono  a  portarsi  inosservate  dietro 
alla  batteria  da  sedici  che  si  trovava  a  Gambaloita. 
Qui  levatisi  improvisamente,  quasi  uscissero  dal  seno 
della  terra,  si  precipitarono  sulla  batteria  e  la  conqui- 
starono, mentre  anche  Gambaioita  da  varie  parti  as- 
salita cadeva  nelle  nostre  mani.  In  questo  bel  fatto 
d*armi  vennero  in  nostro  potere  sette  cannoni  da  se- 
dici unitamente  ai  loro  carri  di  munizione  ed  attiragli, 
un  oflSciale  di  stato  magpgiore,  due  ofiQciali  superiori 
e  sessanta  soldati.  Il  re  stesso  debbe  essersi  trovato 
poco  lungi;  almeno  i  prigionieri  si  mostrarono  inquieti 
della  sorte  di  lui,  e  parvero  consolati  allorché  udirono 
che  non  era  fra  i  prigionieri.  Certo  si  è  che  in  quel 
giorno  il  re  espose  sé  stesso  al  più  grande  pericolo,  e 
molti  uomini  e  cavalli  del  suo  seguito  erano  rimasti 
oecisi.  Anche  li  Ogulini,  che  si  spinsero  verso  Mu- 
socco,  ^  conquistarono  un  cannone.  Le  tre  compagnie 
del  decimo  battaglione  di  cacciatori,  che  mantenevano 
la  communicazione  a  destra  della  strada  colla  brigata 
dam,  cacciatisi  innanzi  sostenuti  da  quattro  compa- 
gnie Hohenlohe,  diedero  l'assalto  a  Gà  Verde,  e  pre- 
sero altri  due  cannoni  insieme  con  cinquanta  prigio- 
nieri, dimodoché  su  questo  punto  il  nemico  perdette 
dieci  cannoni. 

»  Mediante  i  successi  ottenuti  nel  centro  dalla  bri- 
gata Strasoldo,  anche  Glam  era  assicurato  sul  suo 
fianco  sinistro  ;  perciò  si  spinse  vigorosamente  innanzi, 


^  Fuori  di  porta  Romana  tra  Gà  Verde  e  la  Golorobara. 
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snidò  il  nemico  da  tutte  le  cascine  che  difendeva  an- 
cora, e  lo  cacciò  fin  sotto  le  mura  di  Milano.  Qui  le 
truppe  avevano  consumato  ogni  munizione  e,  se  vo- 
levano continuare  la  pugna,  era  loro  mestieri  aspet- 
t4rne  di  nuova.  Ma.  siccome  tutto  il  giorno  avevano 
marciato  e  combattuto  senza  aver  preso  aloun  nutri- 
mento, così  ricevettero  il  cambio  dalla  brigata  Mau- 
rer  della  riserva. 

>  Abbiamo  più  sopra  veduto  che  anche  il  secondo 
corpo  s*era  battuto  mentre  la  pugna  più  si  riscaldaya 
sulla  strada  che  da  Melegnano  conduce  a  Milano. 

>  La  brigata  Edmondo  Schwarzenberg,  che  formava 
r  avanguardia,  ricevette  ordine  di  avanzarsi  nella  di- 
rezione di  Nosedo  e  Vajano  e  d'impadronirsi  di  quei 
due  luoghi.  Spedì  il  reggimento  Imperatore  sul  suo 
fianco  sinistro,  ed  essendo  già  incominciato  T  attacco 
di  Nosedo,  il  generale  fece  assalire  anche  la  Gà  Car- 
pana.  il  nemico  fu  rincacciato  su  Nosedo,  che  a  sua 
volta  il  colonnello  conte  Pergen  prese  d'assalto  per 
inoltrarsi  poscia  fino  al  Bettolino. 

»  Il  nemico  aveva  sgombrato  Vajano,  che  fU  su- 
bito occupato  dal  reggimento  Imperatore  e  da  una 
compagnia  di  cacciatori.  E  Schwarzenberg  avendo  ri- 
conosciuto che  questo  punto  prestavasi  assai  bene  ad 
un  attacco  del  sinistro  fianco  nemico,  venendosi  così  a 
risparmiare  un  attacco  di  fronte  sulla  strada  di  Pavia,  la 
brigata  si  avanzò  su  tutti  i  punti.  Il  capitano  Vogel  del 
reggimento  Imperatore,  cbe  aveva  l'incarico  di  pren- 
dere Yigentino,  assalì  il  cimitero  e  la  Cascina  della 
Valle,  prese  quei  due  punti,  e  fugò  il  nemico  che  corse 
in  disordine  verso  Vigentino.  Qui  tentò  egli  di  far  re- 
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sistenza,  ma  Vogel  non  gliene  lasciò  il  tempo,  lo  as- 
salì un'altra  volta  e  conquistò  il  luogo,  nella  qaal 
occasione  rimase  gravemente  ferito.  Allora  venne  in- 
nanzi il  resto  della  brigata;  i  nostri  pezzi  fecero  ta- 
cere le  artiglierie  che  erano  ancora  collocate  fuori  di 
porta  Vigentina,  ed  il  nemico  si  ritirò  su  tutti  i  punti 
della  città.  La  sopravegnente  notte  ed  una  forte  piog- 
gia posero  termine  ai  combattimento. 

>  Le  truppe  della  nostra  avanguardia  erano  presso 
alle  porte  di  Milano,  e  circondavano  la  città  descri- 
vendo un  vasto  semicerchio.*  » 

Per  sei  ore  continue  l'esercito  italiano  sostenne 
una  lutta,  a  testimonianza  anche  del  Sch(lnhals,  con 
tale  costanza  che  non  era  possibile  sperare  dopo  tanti 
disastri.  Attt  di  valore  fecero  alla  Garabaloita  le  bri- 
gate Cuneo  ed  Acqui.  La  terza  divisione  sotto  li  or- 
dini del  generale  Broglia,  nel  centro,  ove  era  più 
grossa  la  battaglia,  contenne  con  prodigiosità  e  fm 
che  gli  fu  possibile  li  sforzi  del  nemico.  Li  artiglieri, 
a  mantener  alta  la  loro  fama,  strenuamente  si  difesero 
per  non  abbandonare  altre  bocche  da  fuoco  al  nemico, 
e  fì'a  essi  si  segnalarono  i  luogotenenti  Pollone,  Hugo 
e  il  capitano  Cugia.  E  a  rendere  peggiore  la  sorte  dei 
nostri  valorosi  soldati  affranti,  logori  e  soverchiati  da 
un  nemico  due  volte  superiore,  s'aggiunse  una  di- 
rotta pioggia,  con  tuoni,  saette  e  furioso  vento,  sic- 
ché non  altro  restava  che  riparare  nella  città  e  for- 
tificarsi sui  bastioni  per  nuova  difesa  nel  giorno 
vegnente. 


*  ScHoifHALS,  Opera  citala,  a  car.«  138-142. 
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II  re  stesso,  cui  pareva  fosse  venuto  in  odio  la  vita, 
immobile  sul  suo  destriero,  impavidamente  affrontava 
i  pericoli,  ^  né  pure  ascoltando  li  affettuosi  consigli  di 
coloro  che  lo  circondavano  e  lo  ammonivano  a  noo 
esporsi  di  troppo.  Al  generale  Robillant,  che  si  azardò 
avvertirlo  severamente  rispose:  —  In  si  grave  situa- 
zione sembrami  dovrebbesi  astenere  dal  darmi  consi- 
gli: se  vi  resto,  so  ciò  ch'io  fo.  —  Sospettando  RobiU 
lant  che  tal  risposta  potesse  essere  un  rimprovero  a  lui 
diretto,  salutando  militarmente  il  re,  senz'aggiunger 
parola,  spinto  il  cavallo  a  galoppo,  arditamente  si  slan- 
ciò là  dove  ferveva  maggiormente  la  pugna,  e  un 
quarto  d'ora  dopo  ritornava  presso  il  suo  re  per  in- 
formarlo della  posizione  del  nemico.  '  Ma  la  morte  in 
quella  vece  coglieva  quelli  che  s'appressavano  a  Carlo 
Alberto;  il  bravo  capitano  d'artiglieria  Avogadro,  e  il 
giovane  officiale  Gazzelli,  ebbero  la  testa  spiccata  dal 
busto  da  una  palla  da  cannone;  il  colonnello  Brian- 
ski,  veterano  delle  guerre  napoleoniche,  mentre  rife- 
riva al  re  i  movimenti  del  nQmico,  d'un  tratto  rotolò 
a  terra  in  un  fascio  col  suo  cavallo,  a  cui  una  palla 
aveva  spezzata  la  groppa.  Molti  e  molti  caddero  spenti 
su  quel  cruento  terreno  in  cui  l'italiani  di  Savoja, 
tratenuti  dal  nobile  e  coraggioso  contegno  del  prio- 


^  Anche  lo  stesso  ScadirsÀLS  attesta  che  «  Il  re  fa  degH 
ultimi  a  ritirarsi  in  città.  Coraggioso  aveva  esposto  alle  palif 
il  suo  petto,  intrepido  aveva  affrontata  la  morte.  >  Opera  ci- 
tala, a  car.«  i43. 

*  Talletrand-Perigord,  Souvenirs  de  la  guerre  de  Lom- 
bardie pendant  les  années  Ì8i8  et  i849.  Paris,  1851,  a  Ji 
pag.  SS8. 
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cipe  e  dei  capi  e  per  amor  della  prodezza  acquista- 
tasi sul  principio  della  campagna,  stettero  a  riparare 
coi  propiì  petti  i  cittadini  che  al  di  là  delle  mura 
preparavano  le  barricate  commandate  dal  Comitato  di 
Pablica  Difesa,  col  seguente  bando: 

COMITATO  DI  PUBLICA  DIFESA. 

«  Cittadini! 

»  11  nemico  è  alle  porte:  ma  ci  resta  un  esercito, 
i  baluardi  della  città  ed  i  nostri  petti.  Eccovi  una 
nuova  occasione  che  vi  si  presenta  per  mettere  alla 
prova  il  vostro  coraggio. 

»  Ergete  le  barricate,  lasciando  però  tanto  spazio 
ohe  possa  passare  un  carro  od  una  can'ozza  per  avere 
libere  le  communicazioni  dei  rotanti.  Lieti  accorrete 
al  combattimento,  siate  concordi,  e  la  vittoria  sarà 
nostra. 

»  Accorrono  altre  truppe  Piemontesi  da  Pavia  so- 
pra Milano,  e  possiamo  contare  sull*  alleanza  francese. 
Resistiamo  qualche  giorno,  e  la  vittoria,  ripetiamo, 
sarà  nostra. 

Milano,  il  4  agosto,  1648. 

Fa?(ti  generalSy  Restelli,  Maestri.  » 

In  quelli  estrerai  le  voci  eran  troppe,  soverchia  la 
confusione:  a  certuni  sembrava  un  dannoso  ingombro 
Tabbarrar  le  vie,  dal  momento  che  trovavasi  nella 
città  un  esercito  a  cui  era  necessaria  la  libertà  d'a- 
zione, e  il  Gomitato  in  fatti  nel  suo  bando  ordinava 
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una  incomplota  costruzione  delle  barricate;  ad  altri 
pareva  eccessivo  lo  scoraggiamento  nel  popolo,  tutto- 
ché il  Comitato  cercasse  animarlo  di  sovente  ne'  suoi 
proclami,  rammentando  la  gloria  (xcquisiata  nei  giorfii 
della  eroica  nostra  rivolu%ionej  la  meravigliosa  con- 
cordia di  marzo;  ma  la  difidenza  scambievole  tra  po- 
polani e  regi!  era  già  instillata,  ed  accrebbe  allorché 
si  videro  i  regj  stessi  accorrere  precipitosi  in  Milano, 
dopo  la  toccata  sconfitta. 

Non  scriverò  ì  dolorosi  casi  della  ritirata,  perchè 
le  cose  che  portano  ambascia  in  vederle,  altretanto 
ne  cagionano  in  udirle.  Lascio  ad  altri  un  tale  ofBzio, 
mi  rammento  che  fanciullo  ne  fui  testimonio  di  ve- 
duta, e  n'ebbi  T animo  commosso  e  lacero. 

Verso  rimbrunire  l'esercito  italiano,  quantunque 
il  trar  di  moschetteria  ed  artiglieria  continuasse,  ri- 
parò in  città,  parte  distendendosi  lungo  i  bastioni, 
parte  collocandosi  a  custodia  delle  strade  che  davano 
su  quella  di  circonvallazione  ed  a  difesa  della  grande 
barricata,  che  a  duecento  passi  da  porta  Romana  era 
stata  eretta.  Ciò  fu  eseguito  con  sufficiente  ordine. 
Ultimo  a  ritirarsi  fti  il  re,  che  in  questo  fratempo  ebbe 
un  colloquio  col  De  Reiset  incaricato  diplomatico  del 
Governo  francese,  che  si  oflfriva  di  farsi  chieditorc 
presso  il  feld-maresciallo  Radetzky  d'una  tregua  d'al- 
cune ore  onde  mettere  al  sicuro  i  suoi  connazionali 
dimoranti  in  Milano  nel  caso  d'un  bombardamento; 
offerta  che  fu  accettata  da  Carlo  Alberto,  e  che  ebbe 
luogo  in  appresso  come  vedremo;  poscia  il  re  entrato 
in  città,  pei  bastioni  che  da  porta  Romana,  Ticinese  e 
Vercellina  conducono  al  Castello,  andò  a  stanziarsi  in 
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casa  Greppi.  '  Pur  troppo  nel  percorrere  quella  distesa 
di  mora,  egli  ebbe  ad  accorgersi  che  la  città  era  tut- 
t" altro  che  preparata  per  una  difesa.  Allora  soltanto 
si  incominciavano  a  trincerar  le  porte;  sulle  mura 
erano  pochi  popolani  armati  di  moschetto,  senza  offi- 
ciali, senza  milizia  nazionale  che  li  sostenesse  e  di- 
sposti a  lunghi  intervalli  a  modo  di  sentinelle.  Le 
truppe  lombarde  della  divisione  Perrone,  cui  erasi  affi- 
data la  guardia  delle  mura  di  cinta  verso  il  castello, 
senz'ordine  avevano  disertato  tal  posto.  Il  forte  che 
il  generale  Antonini  per  ordine  del  Gomitato  di  difesa 
doveva  tutelare,  era  privo  de' suoi  commandi;  poiché, 
sin  dai  matino,  scortato  da  una  trentina  di  gendarmi 
lombardi,  erasene  partito  per  Novara,  in  compagnia 
della  principessa  di  BeJgiojoso.  In  una  parola  il  re  ìd 
quel  breve  tragitto  ebbe  a  persuadersi  che,  se  li  Au- 
striaci attaccassero  di  notte  tempo  le  mura  affidate  ai 
Lombardi,  entrerebbero  facilmente  in  città,  mettendo 
ad  estrema  ruina  cittadini  ed  esercito. 

Appena  giunto  in  casa  Greppi,'  tosto  radunò  a 
Consiglio  di  guerra  i  suoi  generali,  e  Quivi  presa  a 
spassionato  esame  la  generosa,  ma  pure  inconsulta 


^  Che  è  quella  ove  ora  ha  sede  la  Banca  Nazionale,  nella 
via  Alessandro  Manzoni  N.  6. 

*  A  ragione  scrive  il  Schònhals  che  <  Un  fallo  commise  il 
re,  quello  di  separarsi  dalle  sue  troppe,  di  andar  ad  abitare 
nel  bel  mezzo  della  città,  nella  casa  del  conte  Greppi,  in  luogo 
di  scegliersi  qaalche  casa  in  vicinanza  del  bastione;  allontanò 
la  sua  scorta,  e  commise  sé  stesso  alla  custodia  della  Guardia 
civica  di  Milano.  £gli  pagò  cara  questa  sua  generosità,  e  poco 
mancò  non  gli  costasse  la  vita.  >  Opera  citata,  a  car.*"  140. 
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deliberazione  del  re,  non  si  era  potuto  a  meno  di  non 
riconoscere  tutta  la  gravità  delle  circostanze,  le  quali 
ne  rendevano  assai  malagevole  la  sua  pratica  esecu- 
zione, se  pur  anche  non  fosse  il  caso  di  tristissime 
conseguenze,  in  primo  luogo  per  la  città  che  si  vo- 
leva proteggere,  ed  in  secondo  per  V  esercito  regio. 

>  Come  infatti  impedire  alli  Austriaci  di  bombar- 
dare da  qualsiasi  punto  delle  circostanti  campagne 
quella  parte  di  città  che  loro  più  aggradisse?  Quale 
resistenza  efficace  potevano  opporre  le  deboli  mura 
di  cinta,  e  con  quali  parapetti  avrebbero  esse  coperti 
i  proprj  difensori?  Quanto  più  ostinata  e  lunga  fosse 
la  resistenza,  tanto  maggior  pensiero  bisognava  pren- 
dersi per  alimentare  la  popolazione  e  le  truppe  chiuse 
in  città.  E  queste  ultime,  già  stanche  fisicamente  ed 
alquanto  scosse  moralmente,  avrebbero  esse  soppor- 
tati nuovi  pericoli,  nuove  fatiche  per  una  popolazione 
che  non  si  mostrava  gran  che  benevola  verso  di  loro? 
E  se  anche  popolo  e  soldati  avessero  gareggiato  d'ab- 
negazione e  di  coraggio  per  tener  lontano  il  nemico, 
come  ripiegare  al  gravissimo  inconveniente,  di  cui  si 
era  avuto  recentemente  notizia  al  quartiere  generale, 
cioè  che  il  Gran  Parco  d'artiglieria  dell'esercito,  per 
ordini  mal  dati  o  mal  compresi,  non  aveva  seguita  la 
via  di  Milano,  ma  si  era  condutto  a  Piacenza?  Scarse 
le  provigioni  di  munizioni  presso  ogni  Corpo,  e  tolto 
il  solo  mezzo  di  rinovarle,  non  era  presumibile  che 
troppo  oltre  si  potesse  protrarre  la  difesa  di  Milano. 

»  Per  queste  ed  altre  non  meno  potenti  ra'gionì,  il 
Consiglio  radunato  alla  presenza  del  re,  aveva  fatto 
istanza  a  quest'  ultimo,  perchè,  a  scanso  di  mali  mag- 
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giorì,  si  risolvesse  a  rivocare  l'ordine  di  opporre  la 
forza  alla  forza  in  Milano,  a  piegare  invece  il  capo 
dinanzi  alla  fatale  necessità  e  cercare  di  ottenere  dal 
nemico  quei  patti  migliori  che  si  potessero  per  la 
città  e  per  V  esercito,  il  quale  rinunziava  ad  una  inu- 
tile resistenza. 

»  Fattosi  convinto  il  re  dell'errore  in  cui  lo  aveva 
spinto  un  generoso  pensiero,  accondiscese  alle  istanze 
del  Consiglio  e,  seduta  stante,  si  deliberò  di  mandare  i 
generali  Rossi  e  Lazzari  al  quartier  generale  del  mare- 
sciallo Radetzky,  onde  offrissero  lo  sgombro  di  Milano, 
ottenendo  in  compenso  piena  amnistia  pei  suoi  abi- 
tanti e  libera  ritirata  dei  Sardi  fino  oltre  il  Ticino.  » 
Infatti  i  generali  Lazzari  e  Rossi,  ai  quali  si  uni- 
rono De  Reiset  e  il  console  inglese  Campbell,  alle  nove 
ore  di  sera,  a  malgrado  che  continuassero  le  fooilate, 
sortirono  a  cavallo  dalla  porta  Romana  guidati  dal 
capitano  di  Stato  maggiore  del  re  De  Talleyrand-Pe- 
rìg^ord,  duca  di  Dino.  Precedeva  a  cavallo  il  capitano 
di  Stato  maggiore  colla  spada  sguainata  alla  cui  estre- 
mità erasi  allacciato  un  fazzoletto  bianco,  alla  sua 
dritta  stava  un  trombettiere,  alla  sinistra  un  artigliere 
parimenti  a  cavallo.  L'artigliere  teneva  fra  mano  una 
torcia  a  vento  onde  meglio  rischiarare  la  pezzuola 
bianca,  segnale  parlamentario.  Lo  seguivano  i  gene- 
rali Rossi  e  Lazzari,  per  ultimo  i  signori  De  Reiset 
e  Campbell. 

S'inoltrarono  per  una  strada  ingombra  d'alberi 
abbattuti  e  d'ogni  specie  di  frantumi  guerreschi.  Il 
trombettiere  continuava  a  dare  i  suoi  segnali,  ma  con 
tutto  ciò  la  focilata  non  cessava.  11  duca  di  Dino  ri-- 
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schiarato  dalla  luce  rossastra  che  mandava  la  torcia, 
fa  il  puQto  di  mira  dei  tiratori  nemici,  sicché  le  palle 
tischiando  alle  orecchie  dei  cavalli  fu  necessità  ricor- 
rere alli  sproni  per  farli  avanzarle.  Il  trombettiere  co- 
stretto a  dar  fiato  continuamente  alla  sua  tromba, 
aveva  perso  la  lena,  in  guisa  che  il  duca  di  Dino  do- 
vette supplirlo  per  qualche  istante. 

Fatti  ancora  pochi  passi,  il  fuoco  cessò;  ed  ecco 
di  lancio  presentarsi  alla  testa  dei  cavalli  una  tren- 
tina di  Croati  con  baionetta  abbassata. 

Allora  il  parlamentario  dichiarata  air  officiale  dei 
Croati  la  sua  condizione,  questi  si  scusò,  adducendo 
che  non  aveva  fatto  cessare  il  fuoco,  a  motivo  che  i 
segnali  dati  colla  tromba,  molto  s*assimigliavano  a 
quelli  usati  dalla  cavalleria  ungherese  nella  carica, 
ciò  che  aveva  a  lui  fatto  supporre' che  i  parlamentarj 
si  avanzassero  con  intenzione  ostile. 

Spiegata  la  cosa,  furon  condutti  ad  una  cascina  e 
presentati  al  generale  d'Aspre,  il  quale,  fatti  bendare 
li  occhi  alle  guide,  incaricò  il  maggiore  Aspaz  di  con- 
durli all'abbazia  di  S.  Donato,  ove  il  Radetzky  aveva 
stabilito  il  suo  quartier  generale.  Quivi  giunti,  li  ac- 
colse il  generale  Hess,  Capo  di  Stato  maggiore  dei- 
Tarmata  austriaca  che  immediatamente  introdusse  i 
rappresentanti  regj  dal  feld-maresciallo.  Avendo  di- 
chiarato i  signori  De  Reiset  e  Campbell  che  erano  in- 
tervenuti se  non  per  ooncludere  un  armistizio,  nel 
caso  di  non  accettazione  delle  proposte  del  re,  essi 
fermaronsi  col  duca  di  Dino  in  una  vasta  sala,  che  era 
l'antico  refettorio  dell'abbazia. 

Dopo  lunga  aspettativa,  finalmente  alle  quattro  del 
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malino,  il  generale  Hess  introduceva  anche  i  diploma- 
tic!  esteri  presso  il  feld-marescialio,  che  indirizzò  loro 
le  seguenti  parole: 

—  Signori,  io  ho  stipulata  la  convenzione  di  resa 
della  città  di  Milano,  i  vostri  connazionali  nulla  hanno 
dunque  a  temere,  le  mie  truppe  sapranno  al  bisognyo 
proteggerli  da  ogni  insulto.  — 

Voleva  altresì  far  conoscere  ai  signori  De  Reiset 
e  Campbell  i  patti,  ma  questi  dichiararono  di  voler 
rimanere  estranei  a  quest'atto. 

Alle  sei  del  matino  del  giorno  5  di  agosto,  li  in- 
viati regi  coi  diplomatici  rientrarono  in  Milano  e  pre- 
sentarono a  Carlo  Alberto  Tatto  di  convenzione  che 
doveva  essere  ratiflcato  e  spedito  a  Radetzky  alle 
quattro  dopo  mezzogiorno  del  5.  * 

Quali  erano  i  patti  della  convenzione  che  il  re  di 
Sardegna  proponeva  al  supremo  commandante  au- 
striaco? Tutti  li  storici  son  concordi  nel  farci  sapere 
che  le  proposte  offerte  dà  Carlo  Alberto  eran  queste: 
ritiro  delle, truppe  piemontesi  al  di  là  del  Ticino  da 
eflfettuarsi  in  due  giorni  di  tappa  ;  lìbera  uscita  ai  cit- 
tadini compromessi  che  volessero  seguire  l'armata 
piemontese  ;  salva  la  vita  e  li  averi  dei  cittadini  e  to- 
tale dimenticanza  del  passato. 

Quali  i  patti  concessi  dal  nemico?  E  qui  non  esi- 
ste accordo. 

Alcuni  vogliono  che  il  feld-maresciallo  si  fosse 
obligato  non  solo  di  risparmiare  la  città,  ma  trattarla 
eziandio  favorevolmente,  aggiungendo  che  non  poteva 


*  Talletbawd-Pertgord,  Opera  citata,  a  car.«  244  a  248. 
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far  dì  più  senza  il  consenso  del  suo  Governo  the  forsa 
Io  avrebbe  disapprovato,  e  che  lasciava  tempo  dodici 
ore  alle  persone  compromesse  che  volessero  spatriare^* 
altri  invece  scrivono  che  Ràdetzky  promise  rispar- 
miare la  città,  per  quanto  alava  in  lui;  libera  la  sor- 
tita da  questa  a  coloro  che  amassero  seguire  T  eser- 
cito del  re;  occupazione  militare  di  porta  Romana,  ecc.; 
ma  questi,  più  pressamente,  erano  i  patti  che  si  sti- 
pularono colla  capitolazione  firmata  da  Hess  e  dal  po- 
destà di  Milano,  e  non  ooUa  prima  convenzione  stretta 
coi  generali  Lazzari  e  Rossi,  in  cui  non  si  accettò  né 
manco  che  il  movimeuto  deir armata  sarda  si  facesse 
in  due  giorni  di  posata,  ma  bensì  fosse  immediato,  e 
oh^  la  città  di  Milano  in  caso  di  resistenza  fosse  bom- 
bardata. A  corroborare  quanto'  espongo,  reco  a  co- 
gnizione de*  miei  lettori  un  documento  importante  e 
affatto  sconosciuto  che  la  matina  del  sabbato,  verso 
la  ore  undici,  fu  letto  dai  trombetti  della  città  nei 
quartieri  della  Guardia  nazionale.  È  un  indirizzo  del 
Municipio  che  in  quel  trambusto  non  si  ^bbe  tempo 
dì  stampare,  o  che  meglio  fu  creduto  prudente  di  non 
stamparlo.  Eccolo: 

«Questa  matina  S.  M.  il  re,,  avendo  veriQcato  di 
non  avere  munizioni  bastanti  a  difendere  la  città  per 
più  di  24  ore,  ha  conchiuso  col  generale  commandante 


^  Memorie  ed  oeservazioni  sulla  guerra  dell'  itutipefidettzn 
d' Italia  nel  I8i8'i9  raccolte  da  un  officiale  piemontese,  To- 
rino, 2*  ediz.®  1850,  a  car.«  i26.  Questo  libro  è  chiamato  TI 
libro  del  re  perchè  crcdesi  scritto  forse,  o  almeno  ispirato  da 
Carlo  Alberto. 
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Tesercito  Austriaco  una  oonvenzioDe.  In  forza  di  essa 
le  truppe  piemontesi  si  ritireranno  oltre  il  Ticino: 
tutti  quelli  che,  credendosi  compromessi,  vorranno  se- 
guirle sono  liberi  di  farlo.  Il  generale  austriaco  di- 
ebiara  salva  la  vita  e  li  averi  dei  cittadini  e  totale 
dimenticanza  del  passato,  qualora  essi  non  oppon* 
gano  resistenza.  In  caso  di  resistenza^  egli  intima, 
che  la  città  non  verrà  assalita^  ma  bombardata  fin- 
ehi  sia  ridotta  in  cenere^ 

»  11  Municipio  esorta  i  cittadini  a  sottoporsi  a  que- 
sta necessità:  affida  al  noto  zelo  della  Guardia  nazio- 
nale la  sicurezza  e  la  tranquillità  publica. 

»  Dichiara  poi  che  Tenore  dei  Milanesi  è  salvo, 
avendo  i  generali  Zuccbi  e  Fanti  assicurato  non  essere 
possibile  la  difesa  della  città. 

Paolo  Bassi,  podestà. 

Taverna,  assessore.  » 

Air  albeggiare  del  S  i  cittadini  che  credevano  sen- 
tire il  rimbombo  del  cannone,  stupirono  del  silenzio 
che  regnava  intorno  le  mura,  e  ne  ignoravano  la  ra- 
gione; finalmente  corse  voce  che  il  re  aveva  chia* 
mato  presso  di  so  il  Municipio. 

Carlo  Alberto  in  quella  matina  novamente  radunati 
in  Consiglio  i  suoi  generali,  communìcò  loro  quanto 
era  stato  convenuto  da' suoi  inviati  col  feld-raare-, 
metallo,  e  se  potevasi  accettare.  Trovate  che  per  le 
circostanze  critiche  le  condizioni  imposte  erano  ono- 
revoli, sì  volle  nondimeno  parteciparle  anche  al  Mu- 
nicipio, al  Comitato  di  Difesa  e  allo  Stato  maggiore 
4Ìe]la  milizia  civile,  i  quali  Corpi,  recatisi  a  casa  Greppi» 
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quivi  furono  accolti  dai  geuerali  Bava,  Salasco  ed 
Olivieri. 

e  Fatto  consesso,  i  generali  Bava  eSalasco,  presa 
la  parola,  d'ordine  del  re  esposero  particolareggiaita- 
mente  le  molte  ragioni  che  sconsigliavano  dalla  ante- 
riormente adottata  resistenza»  e  fatte  note  le  ottenute 
condizioni  di  resa,  esortarono  li  astanti  ad  adoperarsi 
con  ogni  impegno  presso  la  popolazione  per  capaci- 
tarla della  assoluta  necessità  di  sobbarcarsi  al  triste 
fatto,  che  imponevano  malaugurate  circostanze. 

>  Un  muto  e  costernato  silenzio  accolse  da  prima 
le  inaspettate  rivelazioni  dei  due  generali,  ma  poscia, 
vinto  da  irresistibile  impeto  di  patrio tismo  che  forse 
faceva  velo  in  quel  momento  alla  flinesta  condizione 
delie  cose,  1*  avvocato  Restelii^  membro  del  Gomitato 
di  difesa,  si  lasciò  andare  alle  più  energiche  proteste 
contro  r  operato  del  quartier  generale  del  re.  Dopo 
di  ciò  senza  ulteriori  parole,  ognuno  dei  convocati  sì 
avviò  per  uscire  di  là.  *  » 

L'annunzio  della  convenzione  fatta  col  Radetzk}% 
prima  ancora  che  venisse  letta  e  divulgata  nei  quar- 
tieri della  milizia  cittadina  coir  indirizzo  piCi  sopra  ira- 
scritto,  si  difuse  rapidamente  fra  i  cittadini  affollati 
intorno  a  casa  Qreppi,  in  tal  modo. 

Il  Fanti  uscito  dal  Consiglio  ed  accommiatatosi  dal 
re,  si  disponeva  ad  uscire  da  casa  Greppi  per  recarsi 
a  dare  la  triste  novella  a'  suoi  dipendenti.  <  Fattoglisi 
per  altro  da  presso  il  vecchio  generale  Zucchi,  si  ac- 
compagnarono insieme  per  uscire  dal  palazzo  Greppi 


/  Gabanduvi,  Opera  citata;  a  car.«  78. 
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e  recarsi  quindi  alle  rispettive  loro  sedi  di  comtuando; 
ma  giunti  alla  soglia  di  detto  palazzo,  questa  e  le  sue 
adiacenze  trovarono  gremite  di  ogni  sorta  di  gente, 
la  quale  ansiosamente  cercava  di  leggere  sulla  Bsioao- 
mia  delle  persone  che  uscivano  dalla  residenza  reale, 
r  espressione  delle  disposizioni  che  ivi  sì  prendevano 
a  riguardo  della  difesa  di  Milano. 

«  A  tale  severa  ispezione  non  erano  sfugiti  quanti 
avevano  assistito  alle  communicazioni  di  Bava  e  Sa- 
lascoy  ma  ognuno  aveva  saputo  conservare  a  bastanza 
impenetrabile  la  propria  fisionomia.  Più  eccitabile  forse 
d'ogni  altro  il  sistema  nervoso  del  generale  Zuccbi, 
lasciò  che  da*  suoi  occhi  e  da  tutta  la  persona  tras- 
parisse, al  suo  uscire  insieme  col  Fanti  dal  palazzo 
Greppi,  il  più  manifesto  turbamento.  Voltasi  perciò 
specialmente  l'attenzione  publica  su  di  lui,  e  fattaglisi 
attorno  gran  ressa  di  gente,  gli  si  chiesero  notizie  ed 
il  perchè  della  sua  agitazione. 

»  Il  vecchio  soldato  napoleonico  allora,  incapace  di 
padroneggiare  la  propria  emozione,  si  lasciò  disgra- 
ziatamente sfugire  queste  malaugurate  parole:  Tutto 
è  perdutOy  o  signori;  e  poscia,  quasi  preso  dal  rimorso 
di  averle  pronunciate,  violentemente  si  sottrasse  alla 
folla  che  lo  circuiva,  e  si  dileguò  per  una  vicina  strada 
secondaria. 

»  Immediata,  terribile,  vertiginosa  fu  l'impressione 
di  quelle  parole  sopra  quanti  le  avevano  udite  e  quanti 
le  sentivano  ben  tostp  ripetute.  Al  generale  Fanti 
quindi,  che  più  tranquillo  e  sereno  era  proceduto  in 
mezzo  alia  folla,  vennero,  senza  più,  rivolte  interpel- 
lanze» apostrofi  e  minacce  d'ogni  specie,  perchè  spie- 
gsissd  il  vero  senso  di  quanto  aveva  detto  il  Zucchi. 
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»  E  qui  egli  fu  a  bastanza  abile  per  rióscire  a  cai* 
mare  alquanto  li  animi  de*  suoi  interlocutori,  sensa 
compromettersi  troppo  nel  far  sperare  o  disperare 
della  difesa  della  città.  Uà  prevedendo  nello  stesso 
tempo  quanto  sarebbe  avvenuto  non  appena  che  le 
parole  del  Zucchi  avessero  fatto  il  giro  di  tutta  la 
città,  gli  si  presentò  alla  mente  il  grave  pericolo  che 
poteva  correre  la  persona  reale  e  T  intiero  Gommando 
dell'esercito  sardo,  se  essi,  quasi  perduti  in  mezzo  a 
Milano  e  guardati  come  erano  allora  da  pochi  Cara- 
binieri sardi  e  da  poche  Guardie  nazionali,  venissero 
fatti  segno  a  qualche  moto  popolare  promosso  da  una 
indignazione  creduta  giusta  e  patriotica.  In  cosi  cri- 
tico momento  la  cosa  era  troppo  supponibile,  ed  era 
sano  consiglio  il  provedervi  per  tempo. 

>  Senza  perdere  un  minuto  pertanto  il  generale 
Fanti  ordina  ad  uno  delli  officiali  che  lo  seguivano 
come  ajutanti  di  Campo,  di  recarsi  al  Castello  e  darvi 
le  dovute  disposizioni  perchò  uno  dei  battaglioni  della 
Divisione  Perrone,  che  colà  trovavasi  radunata,  si  te- 
nesse pronto  ad  accorrere  al  palazzo  Greppi  alla  prima 
chiamata,  colla  speciale  ingiunzione  di  farsi  strada  a 
qualunque  costo,  quando  avesse  a  trovarla  ingombra. 

>  Spedito  un  tale  ordine  pressante,  Fanti  non  riputò 
dover  mancare  di  dar  parte  del  suo  operato  al  quar- 
tier  generale  reale  per  opportuna  sua  norma  in  caso 
<li  necessità,  e  perciò  rientrando  nel  palazzo  Greppi, 
si  presentò  al  primo  ajutante  di  Campo  del  re,  il  ge- 
nerale La  Marmerà  principe  di  Masserano,  e  informa- 
tolo di  quanto  era  allora  avvenuto  e  quanto  temeva 
potesse  ancora  avvenire,  gli  communicò  la  misura  da 
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lui  presa^  dandogli  formale  assicurazione  che  il  bat- 
taglione Lombardo  avrebbe  fatto  il  suo  dovere. 

>  II  generale  La  Marmerà  pensò  bene  di  rendere 
di  tutto  informato  lo  stesso  re  per  averne  istruzioni 
in  proposito,  e  fatto  attendere  il  Fanti  neir  antica- 
mera, gli  riportava  in  breve  questa  risposta  reale: 
«  Essere  il  re  grato  al  Fanti  per  il  preventivo  pen- 
siero della  sua  personale  salvezza,  ma  riputarlo  egli 
ormai  come  affatto  superfluo,  in  quanto  che  il  testé 
avvenuto  sotto  lo  finestre  del  suo  palazzo  gli  aveva 
fatto  comprendere  quanto  animosamente  fosse  dispo- 
sta  la  popolazione  per  la  difesa  delle  proprie  mura, 
ed  averlo  ciò  indutto  a  rompere  ogni  iniziata  tratta- 
tiva, e  riprendere  il  primo  proposito  di  accanita  resi- 
stenza. Tornare  quindi  vana  ogni  precauzione  per  la 
sicurezza  personale  di  chi  intendeva  secondare  in  tutto 
e  per  tutto  il  volere  dei  Milanesi.  ^ 

>  Non  poco  sorpreso  di  si  repentino  cangiament.o 
di  risoluzioni,  riparti  il  B'anti  dalle  sale  reali,  e  sceso 
nella  via  ebbe  ad  avvedersi  che  più  presto  di  quanto 
egli  si  era  imaginato  le  parole  dello  Zucchi  avevano 
produtto  il  loro  effetto.  La  folla  cresceva  a  vista  d'oc- 
chio, e  come  ben  era  naturale,  si  aumentava  dei  più 
esaltati  che  primi  accorrevano  da  ogni  punto  della 
città,  ove  aveva  fatto  eco  il  tutto  è  perduto,  per  pro- 


^  «  Crediamo  opportuno  ripeterò  che  questi  come  altri  par- 
ticolari di  questa  giornata  sono  da  noi  desuati  da  parecchi 
appunti  che  lasciò  scritti  lo  stesso  generali  Fanti.  E  vive  an- 
cora taluno  de'  suoi  ajutanti  che  può  far  fede  della  esattezza 
«lei  medesimi,  t  Garandini,  Opera  citata,  a  car.«  81. 
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testare  contro  ciò  che  si  era  già  battezzato  per  iniqua 
tradimento,  *  » 

Incidentemente  ora  devo  dire  come  si  facesse 
grande  il  tumulto  nella  popolazione  appena  il  Zucchi 
pronunciò  le  parole  :  tutto  è  perduto. 

Corsa  per  le  bocche  del  popolo  la  funesta  notizia, 
con  dietro  quella  di  supposto  tradimento,  il  furore 
non  ebbe  più  ritegno.  La  folla  si  riversò  minacciosa- 
mente per  le  vie  gridando:  «  Morte  a  Carlo  Alberto! 
Morte  al  re  traditore I  Al  palazzo  Greppi!  >,  insulta 
quanti  v'incontra  vestiti  della  divisa  piemontese,  mi- 
naccia e  toglie  perfin  la  vita  ad  alcuni  ch'ebbero  la 
sventura  d'annunciare  in  publico  l'infausto  avveni- 
mento. ■  Incontrato  per  via  l'Anelli  membro  della  Con- 
sulta, lo  si  accerchia  come  traditore;  ma  questi  calmo 
risponde  d'aver  allora  allora  udita  la  voce  dolorosa, 
od  essendo  creduto,  assicura  che  col  Litta  si  concer- 
terebbe per  vedere,  se  i  sciagurati  rumori  fosser  véri.* 
In  fatti  brev'ora  dopo  publicavasi  e  mandavasi  al  re 
questa  protesta. 

«  Maestà  I  * 

>  Si  è  gettato  nella  popolazione  allarme  minaccioso 
alla  voce  che  V.  M.  abbia  capitolato  colli  Austriaci 
la  resa  di  Milano.  I  s^ottoscritti,  i'soli  della  Consulta 


^  Carahdini,  Opera  citata,  a  car.*  79-81. 

*  Un  lai  Montagnani,  amminìslratore  del  giornale  Italia  dtl 
popolo,  di  Mazzini,  sarebbe  stato  anch'agli  morto,  se  un  amico 
che  passava,  noto  per  fede  repoblicana,  non  Io  faceva  salvo. 

'  Luigi  Anelli,  Storia  d'Italia  dal  Ì8i4  al  186S.  Milano. 
1864,  voi.  n,  a  car.*  224. 
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rimasti  al  loro  posto,  recano  a  notizia  di  Y.  M.  tal 
voce,  affinchè  Voi  dioiiiariate  quanta  parte  di  verità 
yi  abbia  in  questa  vociferazione. 

»  Del  resto  i  medesimi,  in  nome  di  Milano  e  della 
Lombardia,  si  permettono  di  rappresentare  che  il  po- 
polo Milanese  sdegna  una  capitolazione  che  li  dà  in 
maHO  allo  straniero  nel  mentre  stesso  che,  ardenti  di 
patriotismo,  tutti  accorrevano  a  difesa  ^animosa  d*  una 
città,  dalle  cui  sorti  pendono  tutti  i  destini  d'Italia  o 
della  nostra  nazionalità. 
Milano,  5  agosto,  1848. 

Pompeo  LivrAy  presidente  -  Abbate  Anelli. 

Pel  secretano  Angeloni*  » 

^  In  tanto  il  popolo  furibondo  circonda  il  palazzo* 
Qreppi.  Invasa  la  corte,  la  moltitudine,  salite  le  scale, 
già  sta  per  invadere  le  anticamere  del  re,  ma  quivi 
alcuni  coraggiosi  cara^binieri  bastano  a  farla  rinculare, 
che  non  avvi  gente  più  vigliacca  e  codarda  di  quella 
che  medita  e  suscita  assassinj.  Ma  il  rumor  della  strada 
cresce.  Tonda  dei  furiosi  raddoppiasi  su  per  le  scale, 
al  cui  impeto  non  posson  resistere  i  pochi  carabinieri* 
Quand'eccoy  ad  arrostar  la  furia,  entrare  neir antica- 
mera i  due  membri  della  Consulta  Lltta  e  Anelli  colà 
chiamati  dal  re.  Presentossi.  allora  Carlo  Alberto  che 
domandò  ai  due  intervenuti  che  volessero  i  Milanesi. 
«  O  guerra  o  morte,  gli  fu  risposto:  e  il  Litta  ag-r 
l^iunse  :  né  alcuno  di  noi.  Maestà,  vi  assicura  la  vita 
se  rifiutate  di  combattere.  >  «  Ma,  ripigliò  egli  con  ac- 
cento iraperturbato,  difetto  di  munizioni  da  guerra» 


ripugnanza  palese  dei  cittadini  a  oombattere  mi  hanno 
forzato  ali!  accordi.  Il  generale  Zucchi,  la  Commis- 
sione di  difesa,  i  magistrati  mumcipali  non  videro 
allró  rimedio  onorevole  che  la  resa.  Perchò  dunque 
volete  voi  che  la  causa  della  patria  muoja  colla  mina 
di  Milano?  È  stoltezza  intraprendere  piti  che  le  forze. 
Le  convenzioni  del  resto  onorevoli:  ùcuri  d'ogni  of- 
fesa presente  i  cittadini:  per  T avvenire  sarebbe  il 
maresciallo  mediator  di  perdono.  >  Ma  ehi  ratliene  le 
moltitudini?  domandò  il  Litta.  —  Eppure  il  podestà, 
replicò  egli,  ha  assicurato  che  il  popolo  ai  danni  della 
patria  assediata  e  combattuta  preferiva  la  pace;  la 
Commissione....  —  Non  è  vero,  a  parola  forte  e  scul- 
pita  Io  interroppe  una  delle  guardie  nazionali  che 
stava  allato  al  Litta;  il  popolo  freme  guerra,  Maestà: 
ricordiamo  il  21.  —  E  bene,  raggrottate  le  ciglia^  do- 
mandò il  l'e,  che  volete  da  me?  —  Combattere.  —  Ma 
siete  pronti  a  versare  il  sangue  per  la  patria?  —  Si» 
tutti  il  vogliamo.  —  Tal  sia.  A  me  sarà  caro  darlo 
per  voi.  —  E  cosi  dicendo,  stese  la  mano  all'ardito, 
il  quale,  tosto  serrandola  con  impeto  d'affetto,  s'in- 
ginocchio,  e  gridando  guerra/  guerra!  la  baciò  e 
pianse.^  » 

Un  energumeno,  entrato  precipitosamente  nell'anr 
ticamera,  si  getta  ai  piedi  del  re,  esclamando  : 

—  Maestà,  la  moglie,  i  miei  figli,  la  mia  patria  do- 
vranno essere  trucidati  dalli  Austriaci?  Ah!  Maestà, 
fate  appello  a  questo  popolo,  che  non  domanda  che 
combattere  e  morire  con  voi.  — 


^  Luigi  Anelli,  Storia  d'ItaUa  dal  Ì8i4  al  i863,  voi.  II, 
a  car.*  224. 
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Due  republicani,  uno  dei  quali  era  il  dottor  av-^ 
vocato  Primo  Oldini,  avvicinandosi,  al  re,  gridano:  -r-» 
Cittadino  Cario  Alberto,  abbandonati  ai  popolo!  — 

Il  re,  volgendosi  a  loro,  con  aspetto  dignitoso  ri- 
spose: ; 

—  «Volete  ch'io  rimanga,  or  J)ene  rimarrò,  ma 
a  condizione  soltanto  che  combatterete.  > 

—  «  Cento  mila  braccia  d'Itàlfàni  si  leveranno  in 
difesa  della. libertà  italianall!  » 

-^  «Non  è  tempo  di  parole,  o  signori,  rispose  il 
Monarca,  voi  vi  batterete!  » 

]E  ben  tosto  questi  capi-popolo  scendendo  le  scale 
anuuncìano  la  risoluzione  del  re;  e  l' Oldini  dirige  alla 
folla  queste  parole  : 

—  «Cittadini,  Carlo  Alberto  promise  di  rimanere 
e  combattere;  ma  ciò  non  basta:  bisogna  custodirlo 
ed  impedire  ch'egli  fliga  colle  sue  truppe.  Si  scelga 
fra  noi  un  certo  numero  d'uomini  che  si  fermeranno 
nel  palazzo  ed  io  li  commanderò.  » 

—  Bravo  Oldini!  esclamò  la  folla.  Viva  Oldini! 

E  il  bravo  Oldini  entusiasticamente  veniva  accla- 
mato dalla  folla.* 

Mentre  al  di  fuori  si  passava  dalle  esaggerate  e 
burlesche  esclamazioni  alli  oltraggi,  nell'interno  del 
palazzo  si  apprestava  a  mettere  in  atto  la  nuova  ri- 
soluzione di  resistenza  con  un  bando,  la  cui  compi- 


*  Tallkyrand-Perigord,  Opera  citata,  a  car.*  250-251.  Que- 
sto avv.  Primo  Oldini,  che  dopo  il  ritonio  delli  Austriaci  '  si 
mise  ignominiosameute  al  loro  servizio,  in  questa  g^iornata  si 
veniva  vantando  d'essere  uno  delli  uomini  del  29  di  maggio. 
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lazione  veane  affidata  a  Luigi  Torelli,  allora  capitano 
di  Stato  maggiore. 

La  Consulta  straordinaria  per  la  prima  però  volle 
far  sapere  al  Publico  la  reale  deliberazione  con  questo 
manifesto. 

CONSULTA  STRAORDINARU  DELLA  LOMBARDIA. 
«  Concitladini  I 

>  In  questo  '  supremo  momento  il  re  ha  giurato, 
qual  vero  padre  de*  suoi  sudditi,  di  vìncere  o  di  mo- 
rire nel  seno  di  Milano. 

•  Coraggio,  cittadini,  le  porte  sono  chiuse  e  ben 
guardate,  e  la  vita  del  re  ci  è  garante  del  buon  esito 
della  nostra  impresa. 

>  Sta  ora  a  noi  a  difendere  la  nostra  e  la  vita  di 
Carlo  Alberto. 

Milano,  5  ugosto,  1848. 
PoifPEO  LiTTA,  presidente  -  Àbb.  Anelli. 

Pel  aecretario  Angelom.  » 

Tra  breve  poi  si  affisse  per  la  città  il  seguente 
bando  reale: 

AGLI  ABITANTI  DI  MILANO. 

e  II  modo  energico  col  quale  l'intera  popolazione 
si  pronuncia  contro  qualsiasi  idea  di  transazione  col 
nemico,  mi  ha  determinato  a  continuare  nella  lotta 
per  quanto  le  circostanze  sembrino  avverse.  Tutto 
deve  esser  vinto  da  un  sentimento,  la  liberazione 
d'Italia. 
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>  Cittadini,  il  momento  è  solenne,  che  tutti  si  pon- 
gano all'opera.  Forti  nella  giustizia  della  nostra  causa^ 
il  Cielo  coronerà  li  sforzi  d'un  popolo  eroico  affra- 
tellato con  un'  armata  che  ha  già  versato  tanto  san- 
gue per  la  causa  italiana. 

»  Io  rimango  fra  di  voi,  coi  miei  Figli.  Per  la  causa 
comune,  io  soffro  da  quattro  mesi  i  disagi  della  guerra 
colla  parte  più  eletta  del  mio  popolo.  Io  confido  in 
voi,  mostrate  dal  canto  vostro  che  giusta  è  la  mia 
confidenza,  e  tutti  uniti  saluteremo  quanto  prima  il 
giorno  della  comune  liberazione. 
Milano,  li  5  agosto,  1848. 

CARLO  ALBERTO. . 

Il  bando  fu  accolto  da  alcuni  freddamente,  da  altri 
con  spavento:  li  animi  impadroniti  dal  sospetto  lo 
vociferavano  come  un  altro  inganno,  e  ricominciarono 
le  grida. 

Allorché  il  Bava  presentossi  al  balcone  per  annun- 
ciare la  disdetta  della  resa,  fu  accollo  con  urli  for- 
sennati. Un  tribuno  di  plebe  chiede  con  baldanza  che 
il  ro  si  presenti;  e  Carlo  Alberto  apre  le  imposte  e 
francamente  si  mostra  sul  verone,  e  per  alcun  tempo 
vi  rimane  segno  a  parecchie  archibugiate,  e  ad  in- 
vettive grossolane.  Un  altro  oratore,  salito  su  una  se- 
dia, paria  a  nome  delle  masse  e  finisce  ogni  suo  pe- 
riodo colla  interrogazione:  —  Non  è  forse  questo  che 
voi  volete?  —  Un  sì  clamoroso  esce  tosto  e  sempre 
di  mezzo  alla  moltitudine.  Un  officiale  lombardo  stava 
ai  fianchi  del  re  e  faceva  categoriche  risposte  alle 
varie  domande.  Questa  scena  si  protrasse  per  meglio 
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di  mezz'ora:  finalmente  parvo  che  le  cose  fossero  in- 
tese, ed  il  popolo  si  contenne  alquanto. 

«  Profittai  di  questa  tregua,  dice  II  generale  Bava, 
per  tentar  di  uscire  dal  palazzo:  ma  spinto,  urtato  e 
minacciato,  dovetti  retrocedere.  Mi  indirizzai  allora  a 
qualcuno  fra  quelli  agitatori,  e  dissi  loro  che  se  mi 
tenevano  prigioniero  era  impossibile  che  io  potessi 
dare  li  ordini  e  dirigere  le  truppe  contro  il  nemico. 
Riuscii  finalmente  a  convincerli  della  necessità  della 
mia  presenza  al  Campo:  onde  due  di  essi  mi  presero 
pel  braccio,  e  preceduti  da  un  terzo  ohe  gridava  a 
piena  gola  il  mio  nome  e  i  miei  titoli,  si  ottenne  al 
fine  una  specie  di  passaggio,  a  traverso  a  quella  massa 
compatta  per  mezzo  a  cui  ci  riuscì  di  sfilare.  Durante 
questo  penoso  tragitto  venni  abbracciato  da  piò  di 
duecento  persone,  perchè  le  mie  guide  gridavano  che 
io  andava  a  far  riprendere  le  ostilità:  altri  poi,  i 
quali  nulla  sapevano  della  mia  missione,  mi  copersero 
d'ogni  sorta  di  villanie.  Quando  Dio  vollCj  fUì  cacciato 
sul  cavallo  come  un  cencio,  e  scortato  dai  sig.>  D'Ar- 
rivabene  e  Di  Castiglione  arabi  di  Mantova  ed  officiali 
lombardi)  potei  col  mio  aiutante,  che  allora  mi  rag- 
giungeva, arrivare  al  campo  e  respirare  liberamente.*» 
E  fu  vera  fortuna  che  il  Bava  potesse  ricongiungersi 
all'esercito,  il  quale,  privo  del  generale  ed  uditi  i  pe- 
ricoli del  re,  già  proponeva  di  gittarsi  in  città  per 
liberarlo  in  ogni  modo,  fosse  anche  ferocemente,  dalle 
mani  dei  sediziosi,  e  cosi  Milano  correva  il  pericolo 
d'esser  devastata  dall'amico  e  dal  nemico. 


*  ExTSKBio  Bava,   Relazione  delle  operaxioni  mHUari,  a 
car.«  148  e  seg. 
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E  ad  accrescere  le  miserie  della  città,  s*attacc6 
fuoco  alle  polveri  nel  palazzo  del  Genio,  poco  discosto 
da  casa  Greppi,  ove  stavano  molte  persone  fabricando 
cartucce,  molte  occidendone,  molte  più  ferendone  or- 
ribilmente* 

Subito  che  si  seppe  che  la  resistenza  era  voluta  e 
promessa  dal  re,  molti  dei  più  assennati  cittadini  si 
chiesero  se  quella  resistenza  non  avrebbe  potuto  co- 
star cara  a  Milano,  e  a  capo  di  questi  trovavasi  ii 
podestà,  che  immediatamente  con  due  altri  assessori 
recossi  dal  re  per  rimoverlo  da  cosi  disperato  pro- 
posito; e  appena  trovossi  alla  presenza  di  Carlo  Al- 
berto, con  voce  commossa  gli  chiese  se  si  era  ben 
considerato  i  perìcoli  di  quella  lutta.  <  Nessuno  più 
di  lui,  dice  il  Torelli  testimonio  al  fatto,  doveva  de- 
siderare la  difesa,  se  fosse  stata  fra  le  cose  possibili  ; 
ma  a  lui,  capo  della  città,  non  era  lecito  il  chiudere 
li  occhi  alla  realtà.  Ei  sapeva  che  questa  gli  poteva 
anche  costar  cara,  perchè  vi  erano  esaltati  che  non 
volgano  udir  ragione,  ma  egli,  vero  patriota,  pospo- 
neva la  sua  persona  al  bene  del  paese  e  veniva  a 
compiere  un  atto  che  gli  era  imposto  dal  suo  dovere.  > 

—  «  Pur  troppo  la  difesa  non  è  possibile,  fu  la 
risposta  di  Carlo  Alberto,  altro  non  disse,  e  salutato 
il  podestà,  si  ritirò.  ^  » 

E  in  verità  fra  mezzo  questo  contrasto  d'opinioni 
cieche  ed  estreme,  l'ardore  della  difesa  ormai  si  di- 
leguava anche  in  coloro  che  gagliardamente  la  do- 
mandavano; per  la  qual  cosa  il  Municipio,  visto  che 


^  ToRXLLi,  Ricordi  delle  cinque  giornate,  2*  edìz,,  a  car.«  82tf. 
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altresì  stava  per  trascorrere  l'ora  prefissa  in  cui  si 
tloveva  trasmettere  lo  scambio  delle  ratifiche  della 
convenzione,  stimò  opportuno  recarsi  in  deputazione, 
composta  del  podestà,  tre  assessori,  a  cui  8*ag£piunse 
r  arcivescovo,  dal  Radetzky,  e  giunse  in  tempo  a  fer- 
mar r  eccidio,  poiché  «  il  feld-maresciallo,  come  testi- 
fica il  SchOnhals,  informato  soltanto  vagamente  di 
quanto  succedeva  in  Milano,  essendo  passata  Torà 
«stabilita  per  la  ratifica  della  convenzione,  diede  or- 
dine di  allestire  ogni  cosa  per  un  bombardamento.  Li 
officiali  d'artiglieria  e  del  corpo  del  genio  erano  già 
parliti  per  cercare  le  posizioni  dello  batterie,  quando 
dalli  avamposti  f\i  annunciato  l'arrivo  della  deputa- 
zione.^ >  Radetzky  l'accolse  cortesemente  e  patteg^ò 
una  seconda  convenzione,  ohe  fu  sottoscritta  dal  te- 
nente-maresciallo austriaco  Hess,  dal  podestà  Bassi  e 
dal  generale  Salasco. 

Mentre  succedevano  queste  còse  nella  città  la  som- 
mossa non  si  rallentava,  e  se  le  cose  passavan  triste 
al  palazzo  Greppi,  non  meno  gravi  eran  quelle  che  si 
agitavano  sulla  piazza  di  S.  Fedele  e  nella  sede  del- 
l'ex-Governo  provisorio. 

«All'annunzio  propagato  per  la  città  dei  chiesti 
ed  accettati  patti  che  Bava  e  Salasco  avevano  com- 
municati  all' ex-Governo  provisorio  ed  alle  altre  auto- 
rità, le  vicinanze  del  palazzo  Marino,  da  dove  era  par- 
tita la  tremenda  notizia,  erano,  come  quelle  del  palazzo 
Greppi,  state  invase  da  immensa  folla  che  protestava 
contro  li  stabiliti  accordi,  e  gridava  voler  guerra  e 


*  ScHONHALS,  Opera  citata,  a  car.«  146. 
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guerra  d'estermiDio.  Le  alte  proteste  dell' imperiosa 
luoltìtudine  avevano  indutti  li  ex-membri  del  Oover- 
00,  unitamente  ai  loro  compagni  del  palazzo  Greppi, 
a  formulare  una  solenne  dichiarazione,  con  cui  a  no- 
me del  paese  domandavano  a  re  Carlo  Alberto,  che  si 
rompesse  ogni  iniziato  accordo  e  si  venisse  di  nuovo 
alle  ostilità. 

»  Mentre  di  ciò  stavansi  occupando  le  suindicate 
persone  nelle  sale  Interne  del  Marino,  nella  vicina 
piazza  correvano  le  più  strane  voci,  e  si  affermava, 
iva  le  altre  cose,  essere  stati  inviati  al  Campo  austriaco 
nuovi  messi  per  rettiQcare  i  primi  patti  combinati. 
Contro  di  ciò  inveiva  particolarmente  la  folla,  quando 
improvisamente  sopragiungevano  in  piazza  S.  Fedele 
quelli  che  dal  palazzo  Greppi  avevano  sentite  dal  Fanti 
le  più  ampie  assicurazioni  che  in  nome  del  re  egli 
aveva  date  per  accertare  la  decisa  resistenza.  Una 
tale  notizia  che  urtava  manifestamente  con  quella  dei 
nuovi  messi  di  pace,  che  si  assicurava  essere  stati 
spediti  recentemente  al  maresciallo  austrìaco,  produ- 
ceva suUi  astanti  le  più  opposte  e  le  più  violenti  im- 
pressioni: chi  negava  rinvio  dei  messi,  chi  lo  asseriva 
e  chiamava  menzognere  le  parole  del  re  e  di  Fanti. 

>  In  questo  momento  di  alta  tensione  morale  fra 
quanti  si  trovavano  nella  piazza  di  S.  Fedele,  il  ge- 
nerale Fanti,  a  cavallo,  seguito  da* suoi  lutanti  di 
Campo,  proveniente  dal  palazzo  del  viceré,  sbucava 
da  una  vicina  contrada  in  detta  piazza.  Non  appena 
scorto  dalla  esacerbata  folla,  ed  in  ispecie  da  quelli 
che  lo  accusavano  di  menzogna  un  momento  prima, 
ei  venne  circondato  da  grossa  mano  di  minacciose 
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persone,  le  quali  promiscuameute  rivolgendogli  mille 
interrogazioni  ed  improperi,  gli  si  fecero  addosso,  l'af- 
ferrarono per  le  braccia,  per  le  gambe,  e  puntandogli 
le  armi  al  petto,  accennavano  sti*apparlo  da  cavallo. 

>  Accorsi  prontamente  i  suoi  ajutanti ,  ed  inoltre 
qualche  onesto  dei  circostanti  cittadini,  furono  re- 
spinti quei  forsennati,  che  avevano  poste  le  mani  sul 
Fanti,  e  questi,  che  non  s'era  punto  alterato  per  l'e- 
nergica resistenza  opposta  ai  medesimi,  potè  allora 
continuare,  se  bene  a  stento,  il  suo  cammino  per  rag- 
giungere il  palazzo  del  Marino.  Piazza,  cortili,  scale, 
anticamere,  tutto  era  gremito  di  gente  convulsa  che 
urlava,  imprecava  e  non  sapeva  alla  fin  fine  quel  che 
si  volesse. 

>  Penetrava  finalmente  il  Fanti  nella  sala,  ove  sta- 
vano compilando,  e  firmando  la  già  menzionata  prote- 
sta (v.edi  a  pag.  394),  i  membri  del  cessato  Governo, 
del  Comitato,  del  Municipio,  ed  altri  che  spontanei  vi 
si  erano  offerti.*  Richiesto  anche  il  Fanti  della  sua 
firma,  la  rifiutò  recisamente  dicendola  inutile,  dopo 
quanto  gli  ayeva  fatto  assicurare  il  re. 

«Compito  l'atto  della  protesta,  i  firmatarj  della 
medesima,  riguardati  come  benemeriti  della  moltitu- 
dine che  loro  l'aveva  imposta,  abbandonarono  tutti 
quanti  il  palazzo  del  Marino,  e  non  vi  rimase  che  il 
solo  Fanti  co' suoi  ajutanti,  e  taluno  di  quei  benevoli 
della  folla  che  fino  dalla  piazza  avevano  preso  a  pro- 
teggerlo, e  lo  avevano  accompagnato  in  quella  sala. 


^  La  protesta  come  già  si  vidde,  fa  sottoscrìtta  soltanto 
dal  Litta  e  dall*  Anelli. 
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Con  questi  pochi,  il  generale  Fanti  si  trovava  in  mezzo 
all'agitato  mare  dell* immensa  calca,  la  quale  aveva 
invaso  ogni  sala,  ogni  stanza  del  Marino,  e  le  attigue 
piazze  e  contrade;  ed  egli  si  era  ben  avveduto  dal 
particolare  contegno  della  circostante  folla  che  lo  si 
considerava  come  un  prezioso  ostaggio  avuto  in  mano. 

>  Ciò  non  pertanto  non  si  alterava  punto  il  calmo 
e  dignitoso  contegno  del  Fanti;  che  anzi  colla  più 
energica  e  risoluta  fermezza  seppe  imporre  e.fk'enare 
li  incomposti  e  virulenti  modi  jiei  malintenzionati  nel 
seggio  stesso  di  sua  residenza  al  Comitato. 

>  E  vatgan  T  esempio,  fra  i  molti  aneddoti  che  po- 
tremmo citare  in  proposito,  i  due  che  fra  essi  pren- 
diamo. 

■  Irrompeva  improvisamente  nella  sala,  ove  stava 
Fanti,  uno  stuolo  di  furibondi,  che  seco  trascinando 
ammanettato  e  vilipeso  un  qualunque  individuo  che 
presentavano  al  Fanti,  come  colto  in  flagrante  delitto" 
ài  spionaggio,  ne  domandavano  violentemente  1* im- 
mediata focilazione,  esigendo  che  Fanti  stesso  ne  sten- 
desse e  firmasse  l'analoga  sentenza.  Osservava  il  Fanti 
«ssere  necessario  per  ciò  un  procedimento,  sommario 
se  volevasi,  ma  pure  indispensabile  per  la  regolarità 
delle  forme  legali  ed  anche  militari.  Con  urli  e  mi- 
nacce erano  accolte  le  osservazioni  suddette,  e  la  folla 
si  apprestava  a  far  giustizia  da  se  sul  mal  capitato. 
Il  generale  in  allora  afferra  costui ,  e,  copertolo  della 
sua  propria  persona,  ripete  il  già  dotto,  e  giura,  che 
lui  vivo  non  lascerà  commettere  un  così  fatto  assas- 
sinio. Promettendo  poscia  di  far  sottoporre  ad  istan- 
taneo giudizio  r incolpato,  lo  affida  a  taluno  dei  meno 


-    406  — 

esaltati  che  gli  si  trova  vicino,  e  riesce  a  farlo  uscire 
incolume  dalla  sala  per  essere  condutto  al  giudÌKÌo. 
»  In  altro  momento,  in  cui  più  alte  e  sonore  echeg- 
giavano intorno  a  lui  le  accuse  mossegli  di  essere 
complico  del  tradimento,  e  lo  si  voleva  costringere  a 
mettere  per  iscritto  una  formale  dichiarazione  di  ìbì^ 
sua  infamia  e  slealtà,  minacciandolo,  se  non  foceva 
sull'istante,  dei  più  crudeli  eccessi,  il  nostro  generale 
respid^va  sdegnosamente  la  codarda  intimazione  e 
si  diceva  pronto  a  subire  qualunque  violenza  piut- 
tosto che  infamare  so  e  colui  che  per  la  causa  ita- 
liana aveva  esposto  sui  campi  di  battagliala  propria 
vita  e  quella  dei  figli. 

>  Fra  questo  ed  altri  consimili  angosciosi  episodj 
andavasi  sempre  più  aggravando  la  posizione  di  Fanti 
nel  palazzo  Marino,  quando  d'un  tratto  un  fortunat4> 
incidente  venne  a  liberamelo. 

>  Improvisamente  un  frastuono,  ed  un  vociare  più 
assordante  del  solito  si  fece  sentire  dalla  strada,  sulla 
quale  guardavano  le  finestre  della  sala  ove  tenevasi 
il  Fanti.  Spinti  dal  prepotente  desio  di  conoscere  quale 
fosse  la  recondita  causa  di  un  tal  fatto,  tutti  coloro 
che  circondavano  il  gerlerale  si  precipitarono  verso 
le 'finestre  suddette  per  aver  la  desiderata  spiegazione. 
Nello  stesso  momento,  quasi  per  incanto^  si  presen- 
taya  sulla  soglia  d'una  porta  della  sala  un  cameriera' 
del  re  Carlo  Alberto,  il  quale,  malgrado  la  sua  rossi 
divisa  di  Corte,  aveva  saputo  penetrare  fin  là  a  tra- 
Terso  della  ostile  turba  che  invadeva  il  Marino.  Questo 
specchiato  fedel  servitore,  di  cui  ci  duole  non  poter 
riferire  il  nome,  ma  che  certo  dove  aver  avuto  un 
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caore  superiore  alla  sua  condizione,  vista  la  fortunata 
combinazione  per  cui  Fanti  era  rimasto  coi  soli  suoi 
igutanti,  e  li  altri  pochi  a  lui  benevoli  in  mezzo  alla 
sala,  s* avanzò  rispettoso  verso  del  generale,  e  gli 
disse  aver  ordine  di  pregai*lo  a  condursi  immediata- 
mente al  palazzo  Greppi,  ove  sua  Maestà  desiderava 
conferire  seco  lui. 

»  Non  v'era  minuto  da  perdere,  perchè  la  folla  ac- 
corsa alle  finestre  poteva  ritornare  da  un  istante  al- 
l'altro, ed  impedire  così  ogni  movimento  al  Fanti.  Egli 
stesso  lo  comprese  e  quanti  stavano  con  lui,  e  venne 
perciò  immediatamente  deciso  di  cogliere  quell'istante 
per  lasciar  la  sala,  e  prestarsi  all'invito  regio.  A  qual 
prò  d'altronde  tenersi  in  mezzo  a  sfrenata  gente  da 
cui  nessun  partito  era  possibile  ricavare?  Uno  dei 
benevoli,  pratico  fortunatamente  della  località,  si  fece 
guida  ahi  altri  tutti,  e  fattili  uscire  da  una  porta 
della  sala  che  metteva  in  remoti  passaggi,  li  trasse 
prima  fuori  del  Marino  senza  verun  disturbo,  e  po- 
scia per  viottoli  secondarj  li  condusse  fino  al  palazzo 
Greppi.  Strana  o  per  dir  meglio  previdenziale  com- 
binazione di  casi,  mercè  di  cui  forse  fu  salva  la  vitti 
d'un  uomo,  che  molto  doveva  operare  ancora  pel  suo 
paese.  '  > 

Mi  accosto  ora  a  raccontare  la  parte  più  dolorosa 
e  brutta  di  questa  giornata  del  cinque,  in  cui  creb- 
bero a  dismisura  li  sdegni,  si  trascorse  a  vituperj  ed 
a  fatti  peggiori  dei  vituperj. 

Tosto  ohe  si  ebbe  avviso  che  il  Municipio  aveva 


*  Garìlhdini,  Opera  citata,  a  car.«  Sd-86. 
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col  feld-maresciallo  Radetzky  trattata  la  resa  di  Mi- 
lano, Litta  e  Anelli,  soli  rimasti  a  rappresentare  la 
Consulta  straordinaria,  misero  fuori  questo  proclama, 
al  quale  appose  la  sua  firma  anche  Cesare  Gantù,  che 
a  caso  trovayasi  nelle  sale  del  palazzo  Marino. 

«  Cittadini! 

»  Tutto  è  perduto  I  L*incomparabile  entusiasmo  con 
cui  questa  popolazione  protestò  stamattina  contro  la 
capitolazione  fatta  dal  re,  fu  degna  degli  eroi  delle 
cinque  giornate.  L'onore  è  salvo  ;  ma  le  cose  sono  già 
condotte  a  tal  punto,  ch'è  forza  velare  un'altra  volta 
colle  gramaglie  il  vessillo  tricolore:  chinar  mesta- 
mente la  testa  al  destino,  esclamando  noi  pure  come 
altri  re  e  popoli:  Troppo  tardi. 

»  Concittadini  1  Nello  scompiglio  delli  ufB^',  nel- 
l'abbandono degli  impiegati,  non  rimasero  che  i  sot- 
toscritti al  doloroso  incarico  di  dirvi  le  estreme  pa- 
role in  nome  della  patria.  Concittadini,  il  cuore  ci 
sanguina  nell'annunziare  [a  seguente 

CONVENZIONE: 

>  La  Congregazione  Municipale  della  città  di  Milano 
fa  conoscere  la  Convenzione  stipulata  fra  S.  M.  Sarda 
6  S.  E.  il  Maresciallo  Radetzky. 

l.o  La  città  sarà  risparmiata. 

2.""  Por  ciò  che  dipende  da  S.  E.  il  Maresciallo, 
(egli)  promette  di  avere,  per  rapporto  al  passato,  tutti 
i  riguardi  che  l'equità  esige. 

S.""  Il  movimento  dell'armata  Sarda  si  farà  in  due 
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giorni  di  tappa,  com'era  già  convenuto  coi  generali 
Sardi.* 

4.«  S.  E.  accorda  a  tutti  quelli  che  vogliono  sor- 
tire dalla  città,  la  libera  sortita  per  la  strada  di  Ma- 
genta fino  domani  sera  alle  otto.' 

5.0  Airincontro  il  Maresciallo  da  sua  parte  do- 
manda Toccupazione  militare  di  porta  Romana  alle 
otto  del  mattino,  e  l'entrata  dell'armata  ed  occupa- 
zione della  città  a  mezzogiorno. 

6."  Il  trasporto  degli  ammalati  e  feriti  si  farà 
nei  due  giorni  di  tappa. 

7.'  Tutte  queste  condizioni  hanno  bisogno  di 
essere  accettate  dalla  parte  di  S.  M.  il  re  di  Sar- 
degna. 

8.«  S.  E.  il  Maresciallo  domanda  la  liberazione 
immediata  di  tutti  i  generali  ed  ufficiali  ed  impiegati 
austriaci  che  si  trovano  in  Milano. 
San  Donalo^  il  S  agosto  1S48. 

Sottoscritto  :   Hess  ,    ienente-mareaciallo,    Quartier 

mastro  dell'Armata. 
Sottoscritto:  Paolo  Bassi,  podestà  di  Milano. 
Sottoscritto  il  luogo-tenente  generak  conte  Salasgo, 

capo  dello  Stato  maggiore  generale. 


^  Sì  alludo  alla  precedente  convenzione  non  ratificata,  in 
eoi  questa  condizione  non  venne  accettata. 

'  e  S.  M.  visto  il  §  4  della  convenzione  5  agosto  1848,  gua- 
rentisce di  condurre  scortati  dalla  sua  truppa,  ben  rispettati 
tutti  quelli  signori  Lombardi,  Veneti,  emigrati  d'ogni  specie, 
e  pur  quelli  che  avessero  preso  parte  nel  servizio  italiano, 
sino  al  luogo  che  credessero  pia  opportuno  nei  suoi  Stati.  » 

Firmato:  Il  capo  dello  Stato  maggiore  Salasco. 
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>  Voi  vedete  da  questa  che  la  vita,  ToBore,  le  for- 
tune dei  cittadini  quieti  saranno  risparmiati.  Faccia 
Dio  che  la  promessa  non  menta  1 

»  Ma  a  voi,  gioventù  robusta;  a  voi  quanti  potete 
ancora  reggere  un  Aicìle  e  sopportare  una  marcia, 
resta  a  fare  una  solenne  protesta  a  favor  della  Lom- 
bardia. Noi  la  patria  non  perisce  colle  mura:  no!  la 
patria  italiana  non  soccombe  alla  feroce  forza  che  sìn- 
titola  diritto.  Migriamo  tutti,  colle  nostre  armi.  Dietro 
a  quest*esercito  Piemontese  e  Ligure  che  mestamente 
sfila  da  un  paese  cui  aveva  giurato  a  redimersi,  rico- 
veriamoci in  terra  d'esiglio,  che  ci  sarà  patria  perchè 
italiana.  Noi,  uniti  in  un  pensiero,  in  una  speranza, 
terremo  colà  elevata  la  bandiera  che  piantammo  sulle 
barricate;  e  con  essa  le  proteste  continue  contro  un 
dominio  violento;  e  la  fiducia  di  ripiantar  quando  che 
sia  i  tre  colori  sulle  guglie  delia  nostra  città. 

»  Alle  ore  6  di  sera  si  trovi  riunita,  in  piassza  d'Ar- 
mi, la  popolazione  che  intende  migrare,  munita  d'armi 
e  di  quel  coraggio  che  si  ritpmpra  nelle  grandi  prove. 
Il  re  abbandonerà  per  ultimo  questa  città.  Noi  saremo 
con  voi  e  coirultimo  addio  a  questa  cara  terra,  gri- 
deremo: Viva  ritalia  libera  e  indipendente. 

Milano,  5  agosto,  1848. 

P.  LiTTA,  Anelli,  C.  Cantù.  » 

Alla  lettura  di  questo  proclama,  la  sedizione  si 
fece  più  furibonda  verso  le  sei  ore  del  pomeriggio. 

S'assediò  il  palazzo  Greppi  coir  intenzione  di  te- 
nervi prigioniero  il  re.  Le  carrozze  regie  e  i  carri  di 
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servizio,  che  mal  accortamente  si  tenevan  pronti  per 
la  partenza,  son  frugati,  spogliati  e  capovolti  per  far 
barricate.  Ricominciaron  i  colpi  d*  archibugio,  e  lo 
palle  entravano  nelle  pareti  della  sala,  ove  stavano  i 
generali  Sardi  a  immediato  contatto  della  stanza  del 
re,  che  consigliato  da  alcuni  a  mostrarsi,  ricusò,  pa- 
rendogli che  a  nulla  avrebbe  giovato  la  presenza  sua, 
come  a  nulla  giovavano  le  parole  tranquillanti  che 
faceva  trasmettere;  permise  però  che  gli  venissero 
innanzi  due  oratori,  un  Vicentino  ed  un  Romano.^ 

<E  qui,  soggiunge  il  Carandini,  non  ci  possiamo 
astenere  dal  fare  particolare  menzione  del  commo- 
vente spettacolo  che  presentò  allora  la  suddetta  sala» 
fatta  bersaglio  alle  offese  della  tumultuante  folla, 

»  Da  breve  ora  era  riuscito  al  giovine  prode  prin- 
cipe Ferdinando,  secondogenito  del  re  e  duca  di  3e* 
nova,  malgrado  le  inibizioni  avutene  dal  padre,  di  pe- 
netrare nel  palazzo  ove  sapeva  in  pericolo  il  suo  Vi^ 
e  genitore.  Fedele  ed  audace  compagno  gli  era  stalo 
il  suo^  Capo  di  Stato  maggiore,  in  allora  colonnello 
d*  artiglieria  Alfonso  Lamarmora.  Quivi  giunto  il  sud- 
detto duca  in  preda  alle  più  forti  emozioni,  allorché 
gli  fischiarono  all'orecchio  i  projettili  penetrati  nella 
sala,  fatto  dimentico  di  so  stesso  e  non  pensando  che 
airUnmeritato  oltraggio  che  si  faceva  al  padre  suo,  si 
slanciò  airimproviso  ad  una  delle  vicine  finestre,  e 
si  diede  ad  apostrofare  la  sottostante  irosa  folla,  cho 
attentava  a  giorni  si  preziosi  per  lui  e  per  la  santa 
causa  per  cui  aveva  combattuto. 


^  Memorie  ed  Oeservazioni  sulla  guerra  dell'indipendenza 
d' Italia,  eco.,  2*  ediz.,  a  car.«  128. 
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»  Alla  vista  di  un  si  cospicuo  bersaglio  raddoppia- 
rono le  focilate  e  fu  miracolo  se  il  generoso  principe 
non  ne  venne  colto  nel  mentre  che  si  teneva  esposto. 
Fortunatamente  non  si  tosto  i  generali  presenti  eb- 
bero scorta  la  critica  posizione  in  cui  s'era  gettato  il 
valoroso  duca,  gli  si  fecero  sopra,  a  viva  forza  lo 
•strapparono  di  là  e  lo  ricondussero  ai  padre,  che  solo 
()otè  riedere  a  più  calmi  sensi  l' esacerbato  animo  del 
(igliuolo  suo. 

>  In  si  terribile  momento  per  altro  tutti  deplora- 
vano amaramente  di  non  avere  accettata  la  proposta 
-del  Fanti  pei  battaglione  Lombardo,  o  almeno  di  non 
^vero  altrimenti  proveduto  a  garantire  la  sicurezza 
personale  del  re. 

»  I  pochi  Carabinieri  rimasti  soli  a  guardia  della 
porta  non  potevano  più  ormai  contenere  la  concitata 
folla,  ohe  penetrata  tumultuariamente  nelli  atri,  già 
invadeva  le  scale  e  accennava  a  salirle  per  introdursi 
nelle  sale  reali.  Il  pericolo  quindi  si  pronunziava  più 
imminente  per  la  stessa  persona  del  re,  che  il  gene- 
rale Robillant  ^  pel  primo,  e  dietro  lui  quanti  altri  si 
trovavano  nell'anticamera  reale,  fra  i  quali  Fanti  co' 
suoi  ajutanti,  avevano  snudate  le  spade,  e  si  dispo- 
nevano a  vendere  a  caro  prezzo  le  loro  vite  prima 
<3he  si  attentasse  a  quella  del  loro  sovrano. 

>  Il  momento  era  supremo,  ed  il  pericolo  al  colmo, 
quando  avventuratamente  due  quasi  insignificanti  in- 
<;i denti  valsero  a  soffermare  alquanto  la  furente  turba.... 


^  Entrato  il  Robillant  neli*  anticamera,  e  visto  il  tamulto, 
vòltosi  alil  astanti,  esclamò:  «Spero,  signori,  che  noi  sguai- 
neremo la  spada  a  difesa  della  persona  del  re.  > 
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»  Il  primo  di  questi  incidenti,  forse  poco  noto,  ma. 
pure  di  tutta  autenticità,  fu  dovuto  al  coraggio  e  alia 
presenza  di  spirito  del  colonnello  Ardoino,  compro- 
messo politico,  condannato  a  morte  nel  18SS,  poscia 
segnalato  officiale  in  tutte  le  campagne  di  Spagna,  ove 
erasi  legato  d'amicizia  col  Fanti,  ed  eccone  in  breve  il  ' 
racconto.  Venuto  al  palazzo  Greppi  per  rendere  conta 
al  Fanti  di  certo  incarico  da  lui  avuto  in  quella  gior- 
nata e  per  ricevere  nuove  istruzioni,  aveva  invana 
cercato  di  ritornarsene  perchè  la  folla  esacerbata  non 
gli  voleva  aprire  il  passaggio.  Fermatosi  quindi  nel- 
Tultima  sala  prossima  alla  scala,  ove  eranvi  officiali 
subalterni  e  altri,  aveva  potuto  osservare  un  individuo,, 
che  ripetutamente  s'era  introdutto  nella  sala  facendosi 
sempre  apportatore  dì  qualche  allarmante  novella  su 
quanto  passava  nella  sottoposta  via.  Esso  per  altro* 
non  si  era  più  presentato  da  che  un  officiale  subal- 
terno lombardo,  che  pur  si  trovava  nella  sala,  gli  si- 
era  fatto  incontro  chiamandolo  spia  ausiriacttf  e  cac- 
ciandolo violentemente  dalla  sala.  Or,  quando  le  scale 
invase  da  una  parte,  e  dall'altra  lo  spade  denudate 
dai  generali,  ebber  convinto  TArdoino  di  tutta  la  gra- 
vità del  caso,  l'intrepido  soldato  di  Spagna  non  si 
])eritò  punto  a  mettere  in  periglio  egli  pure  la  sua 
vita  per  evitare  supremi  disastri.  Fattosi  perciò  sul 
pianerottolo  della  scala  su  cui  avanzava  incomposta 
la  moltitudine,  cercò  da  prima  con  varie  parole  d'am- 
mansarla, e  persuaderla  a  retrocedere.  Fiato  sprecato 
erano  per  altro  i  suoi  detti,  ed  egli  medesimo  era 
costretto  ad  indietreggiare  a  petto  dei  molti  che  gli 
si  facevano  sopra  con  motteggi  e  con  insulti.  Fra  i 
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più  avanzali  scorge  improvisaniente  quel  cotale  che 
s'era  impuDemente  subita  la  taccia  di  ^%a  austriaca; 
balena  tosto  alla  mente  d*Ardoino  il  partito  che  può 
ricavare  da  sì  fatte  circostenza,  e  afferrato  brusca- 
mente pel  collo  r indiziato  individuo,  lo  addita  alla 
moltitudine,  e  denunziandolo  per  spia  ben  da  lui  co- 
nosciute, lo  lascia  alla  loro  libera  giustizia.  Tale  ina- 
spettate rivelazione  metteva  la  più  violente  reazione 
contro  colui,  al  quale  prima  la  moltitudine  aveva  dato 
pieno  ascolto,  e  le  recriminazioni  dei  più  vicini,  lo 
zelo  di  arrestare  e  malmenare  il  turpe  nemico  del 
proprio  paese,  valsero  a  tratenere  per  alcun  poco  il 
progressivo  salire  sulle  scale  della  folla. 

>  E  ciò  appunto  diede  luogo  al  secondo  incidente, 
il  quale  non  fu  altro  cbe  T  opportuno  sopragiungere 
innanzi  al  palazzo  del  podestà  di  Milano  in  compa- 
gnia del  ben  noto  e  stimato  prevosto  di  S.  Fedele, 
i  quali,  approfittando  di  quella  mouientenea  quiete, 
s'internarono  fra  la  folla  e  riuscirono  a  dominarla 
per  alcun  poco  ancora,  ondo  non  procedesse  più 
oltre.  *  » 

Allora  si  potè  chiuder  la  porte  del  palazzo,  che 
continuava  ad  essere  assediato.  Il  podestà  fra  tanto 
erasi  presentato  al  re  per  annunciargli  che  il  feld- 
maresciallo aveva  accordato  la  capitolazione,  indi  si 
presentò  dalle  finestre  del  palazzo  ad  annunciarla  al 
popolo,  che  rispose  con  un  «  NOj  no  »  furente  e  dietro 
a  quello  archibugiate. 

Era  indispensabile  venire  ad  una  risoluzione,  e  per 


'  Gabakdiiii,  Opera  citata,  a  car.«  87 -S9. 
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farla  finita,  scorgendo  anche  ohe  alcuni  tentavano  dar 
fuoco  alla  porta,  si  decise  di  correre  in  traccia  di 
qualche  drappello  di  truppe  che  venisse  a  frenare 
ogni  ulteriore  moto  sedizioso.  Cosi  fu  fatto,  e  il  modo 
è  così  raccontato  dal  senatore  Luigi  Torelli  ne'  suoi 
Ricordi, 

<  ....  un  officiale  mi  avvisa  che  vuole  parlarmi 
il  primo  aiutante  di  Sua  Maestà.  Copriva  quell'alta 
carica  il  generale  marchese  Carlo  La  Marmerà  prin- 
cipe di  Masserano;  egli  era  ciò  che  si  direbbe  un  vero 
tipo  di  gentiluomo,  ma  in  pari  tempo  franco  come  un 
soldato  che  va  ritto  al  suo  scopo.  Entrando  immedia- 
tamente in  argumento,  mi  chiede  se  io  voleva  assu- 
mermi di  andare  a  prendere  e  condurre  colà  due  bat- 
taglioni delle  Guardie  e  disperdere  quella  ciurmaglia 
che  rumoreggiava  intorno  alla  casa;  ma  con  un  tatto 
della  più  squisita  delicatezza  mi  fece  comprendere  che 
sapeva  di  darmi  una  missione  che  non  era  senza 
pericolo. 

—  »  Signor  generale,  gli  risposi,  io  parto  imme- 
diatamente, abbia  solo  la  bontà  di  dirmi  ove  sono 
accampate  le  Quardie. 

—  »  Fuori  di  porta  Romana,  rispose  esso. 

»  Disceso  all'istante  nel  cortile  ed  entrato  nell'atrio 
che  mette  alla  via  e  che  era  pieno  di  carabinieri, 
chieggo  al  capo-posto  che  mi  apra.  —  Egli  esita  — 
ma....  signor  officiale....  —  Io  comprendo  benissimo 
la  ragione  della  sua  esitanza;  si  credeva  che  uscire 
ed  esser  fatto  a  pezzi  dovesse  esser  la  stessa  cosa, 
ma  io  non  divideva  quel  timore  e  gli  dissi:  —  apra 
pure;  io  ho  molta  premura.  —  Allora  cominciò  ad 
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aprire  a  poco  a  poco  e  solo  tanto  che  io  potessi  pas- 
sare per  isbieco  e  quindi  chiuse  immediatamente.  ^  > 

n  Torelli,  prese  le  vie  Monte  Napoleone  e  Monforte, 
indi  i  bastioni  di  porta  Tosa  e  Romana,  recossi  alfac^ 
campamento  delle  Guardie,  che  era  un  breve  tratto 
ancora  fuori  della  porta,  ed  avuti  due  battaglioni,  il 
che  richiese  tempo  per  metterli  in  armi,  >  ripresa  la 
via  dei  bastioni,  per  evitar  l'ingombro  delle  barricate 
nelle  contrade,  li  condussi  sino  al  bastione  di  porta 
Orientale,  ove,  giunto  coi  battaglioni,  mi  si  fece  in- 
contro il  duca  di  Savoja  che  era  accampato  precisa- 
mente colà  e  mi  chiede  la  ragione  di  quel  movimento 
di  truppa....  Gli  spiegai  lo  scopo  della  mia  missione 
e  preso  commiato,  continuai  sino  alla  Zecca,  e  discesi 
lungo  il  fabricato  della  medesima,  nella  via  allora 
detta  Cavalchina  (ora  via  Manin),  mi  avviai  difilato 
per  casa  Greppi,  ma  allorquando  giunsi  presso  la 
chiesa  di  San  Bartolomeo  (ora  distrutta)  e  quindi  vi- 
cinissimo ai  portoni  di  porta  Nuova,  vidi  avanzarsi 
un  corpo  di  truppe. 

«  Facio  fermare  quella  che  conduceva  io,  e  grido: 
chi  va  là. 

»  Mi  si  risponde  Savoja,  e  si  ferma  anche  quella. 

»  lo  mi  avanzo  ed  apprendo  ivi  essere  il  re  che 
usciva  di  casa  Greppi  e  con  quella  scorta  s'avviava 

ai  bastioni....  > 

« 

Lo  stesso  Torelli  in  appresso  poi  ci  informa  come 
si  effettuasse  la  liberazione  del  re  prima  ancora  ch'egli 
giungesse. 


^  Torelli,  Opera  citata,  a  car."  S27. 
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«  Fra  li  officiali  che  si  trovavano  in  casa  Greppi 
nella  notte  del  5  d'agosto,  eravi  il  colonnello  Alfonso 
La  Marmerà  (di  cui  s*è  già  fatto  cenno)  capo  di  Stato 
maggiore  della  divisione  oom mandata  dai  duca  di 
Genova....  Ci  conviene  premettere  che  re  Carlo  Al- 
berto aveva  ordinato  che  si  evitasse  possibilmente 
ogni  violenza.  Il  La  Marmerà  conosceva  quell'ordine; 
evidentemente  si  dovette  poi  recedere  e  la  stessa  mis- 
sione a  me  affidata  ne  è  la  prova.  Il  La  Marmerà, 
stanco  di  toleraré  più  oltre  quel  chiasso  e  quelle  in- 
solenze, deliberò  d'andar  a  chiamar  truppa,  ma  con- 
fidò a  nessuno  la  sua  risoluzione  ed  ignorava  poi 
completamente  l'incarico  che  io  aveva  avuto  dal  suo 
fratello  primogenito,  il  principe  di  Masserano.  Egli 
uscì  solo.,.,  incontrò  le  medesime  difficultà  da  parte 
dei  bravi  carabinieri;  non  volevano  aprire  nemmeno 
a  lui,  ed  esso  pure  fu  obligato  a  passar  per  isbieco 
dalla  porta  aperta  solo  quanto  era  necessario  perchè 
uscir  potesse  in  quel  modo.  Ei  pure  non  venne  mole- 
stato. Non  avendo  obligo  alcuno  di  chiamare  una 
truppa  piuttosto  che  un'altra,  e  sapendo  che  la  bri- 
gata Piemonte  era  accampata  a  porta  Orientale  ossia 
in  luogo  ben  più  vicino  della  lontana  porta  Romana, 
si  diresse  colà  e,  preso  seco  un  battaglione,  s'avviò 
verso  casa  Greppi. 

>  Gammin  facendo  incontrò  un  bersagliere,  al  quale 
chiese  ove  era  acquartierata  la  sua  compagnia  -—  qui 
vicino  —  rispose  esso;  allora  il  La  Marmerà  andò  colà,, 
prese  anche  quella,  la  pose  alla  testa  del  battaglione 
e  s'avviò  difilato  a  casa  Greppi. 

Appena  giunse  alla  corsa  questo  iguto,  presto  li 
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iirditi  sgombrarono  le  adjacenti  vie  del  palazzo.  Verso 
le  ore  uadici  e  un  quarto  di  notte  Carlo  Alberto  con 
suo  figlio  il  duca  di  Genova  e  lo  Stato  maggiore  ginn- 
sorOf  come  già  dissi,  ai  portoni  di  porta  Nuova  e  per 
la  via  Cavalchina,  giunti  al  bastione  di  porta  Orien- 
tale, invece  di  drizzare  a  sinistra,  piegarono  a  destra, 
e  così  circuendo  buon  tratto  di  bastioni  arrivarono  a 
porta  Vigentina,  ove  presero  alloggio  sulla  mezzanotte 
nel  collegio  Calchi-Taeggi. 

Dopo  tre  ore  «  le  truppe  si  trovarono  in  movi- 
mento, eccetto  il  battaglione  che  doveva  consegnare 
al  nemico  porta  Romana:  e  a  due  ore  io  {il  general 
Bava)  dal  collegio  con  Sua  Maestà  a  piedi,  colla  stessa 
scorta  che  lo  aveva  accompagnato  al  palazzo  Greppi, 
ci  indirizzammo  a  porta  Vercellina,  in  mezzo  a  nuove 
grida  forsennate,  che  chiamavano  il  popolo  alla  porta 
medesima  per  impedirne  al  re  T uscita:  seguimmo  la 
strada  degli  spalti  fì:a  spessi  colpi  di  focile  che  si  fa- 
cevano s.entire  da  tutte  le  parti  e  il  suono  a  stormo  di 
tutte  le  campane ....^  À  porta  Vercellina  essendo  le 
barricate  in  fiamme,  si  dovette  perdere  un  tempo  pre- 
zioso per  estinguere  quel  fuoco,  onde  non  producesse 
disastri  nei  nostri  convogli  d'artiglieria:  maitre  era 
io  sicuro.'  »  L'esercito  in  tre  colonne  potò  alla  fine 


1  e  Mentre  i  nostri  salutavano  militarmente  i  loro  valorosi 
avversag,  li  abitanti  di  Milano  in  vece,  per  amor  dei  quali 
il  re  aveva  violato  sacrosanti  trattati,  accommiatavano  i  par- 
tenti con  iscariche  di  focili,  ed  ancora  una  volta  il  grido  dì 
traditore  !  s'attaccava  ai  passi  del  re  fugitivo.  »  Sguòiihals, 
Opera  citata,  a  car.«  147. 

•  Bava,  Opera  citaln,  cap.  IX. 
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dirìgersi  sulle  vie  che  coDducono  a  Magenta  ed  Àb- 
biategrasso  e  Rho,  per  rientrare  in  Piemonte. 

Nella  città  il  resto  della  notte  fu  spaventoso.  Uo- 
mini ebri  d'ira  scorrazzavano  per  le  contrade,  stimo- 
lando che  si  resistesse,  si  ricostruissero  le  barricate; 
altri  invece  a  sfogar  la  libidine  del  saccheggio  e  delle 
vendette  si  avventarono  sui  magazini  dei  viveri,  e 
si  precipitarono  su  casa  Litta,  a  cui  tentarono  di  dar 
li  fuoco.  Nella  stessa  notte  i  cittadini  d'ogni  età, 
sesso  e  condizione  abbandonavano  in  massa  la  città, 
per  cercar  patria  altrove  ;  ed  anche  alla  matina  del 
giorno  6,  quando  i  diversi  Corpi  Lombardi  e  Piemon- 
tesi si  raccolsero  nelle  assegnate  località  fuori  di  porta 
Ticinese,  vi  si  trovavano  contemporaneamente  quanto 
fra  i  cittadini  intendevano  partire.  Ad  accrescere  L'or- 
rore della  infelice  giornata  s'aggiungeva  il  continuo 
incendio  delle  subiirbane  dimore  a  cui  veniva  appic- 
cato il  fuoco  da  mani  ignote.  * 


1  Di  questi  incendj  allora  ed  anche  oggi  si  grida  antere 
il  re  Carlo  Alberto:  è  una  maligna  calunnia  che  merita  schia- 
rimento. Quando  l'esercito  Sardo  lasciò  la  difesa  esteriore  e 
si  ritirò  sui  bastioni,  temendosi  che  nelle  case  del  sobborgo- 
di  porta  Romana  si  celassero  li  imperiali  per  disturbare  la 
difesa  dei  bastioni,  Fanti,  a  quanto  scrive  il  Garandini  nella 
vita  di  questo  generale,  a  car.«  76,  «  diede  il  suo  pieno  con- 
senso alla  misura  riputata  allora  necessaria  -  di  appiccare  il 
fuoco  alle  case  del  vicino  sobborgo  più  prossime  aUa  porta 
Romana,  allo  scopo  d'impedire  un  colpo  di  mano  per  parte 
dei  nemico  in  quella  località  >.  Cosi  cominciarono  i  primi  in- 
cendi in  tre  o  quattro  case  fuori  di  quella  porta.  In  appresso 
chiesti  dai  generali  al  re  altri  ordini  per  prendere  la  stessa 
misura  in  altri  sobborghi,  rispose  che  se  non  si  poteva  difen- 
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Così  il  tremendo  spettacolo  aveva  fine  nelle  strade 
e  in  mezzo  al  trambusto  d'una  massa  sconsigliata» 
che,  incapace  a  discernere  le  cause  del  tristo  evento, 
non  vedeva  che  tradimento  da  per  tutto,  e  in  fine 
voleva  vendicarsi  sopra  colóro,  che  credeva  autori 
della  sciagura.  E  ì  pochi  operatori  delle  sceleratezze 
commesse  in  quella  giornata  che  vituperarono  la  no- 
stra città  <  merita  nota  d'infamia,  come  ben  dice  il 
Farini,  qualunque  essa  si  fosse,  o  figlia  delle  sètte 
republicane,  o  venduta  all'Austria.  Con  quale  altra 
nota  uguagliare  coloro  che,  in  tanta  calamità  d'Italia 
vinta,  leftiravano  sopra  la  maledizione  di  Dio,  appun- 
tando armi'^ai  petti  dei  fratelli  scesi  in  Lombardia  a 
spargere  il  sangue  per  la  commune  libertà,. e  cer- 


dere  la  città,  non  si  doveran  né  puro  incendiare  i  borghi. 
Tuttavia  si  volle  chiedere  l'autorizzazione  anche  del  Gomitato 
di  difesa,  il  quale  rispondeva  «  che  non  v'era  luogo  ad  esi- 
tanza se  il  distruggere  quelle  case  era  necessità  di  difesa. 
(Ultimi  iristiasimi  fatti  di  Milano,)  >  Fu  a  notte  inoltrata,  e 
quando  l'esercito  Sardo  abbandonò  la  linea  di  difesa  esterna 
che  furon  bruciate  parecchie  case.  Per  lo  che  è  a  credersi  che 
l'ordine  di  questi  inccndj  sia  partito  dai  generali,  e  che  l'atto 
vandalico  ed  inutile  sia  stato  commesso  in  proporzioni  mag- 
giori da  uomini  agitati  da  opinioni  estreme  per  spingere  il 
popolo  ad  una  disperata  difesa,  a  cui  s' aggiunse  gente  prez- 
zolata dal  nemico,  compagni  di  quelli  che  invasero  e  deruba- 
rono alcune  case  in  città.  In  fatti  era  cosa  notissima  che, 
poco  prima  che  venisse  intrapreso  il  blocco  di  Mantova,  le 
autorità  austriache  avevan  posto  in  libertà  i  galeotti  colà 
rinchiusi  che  awiaronsi  quasi  tutti  verso  Milano ,  ove  poco 
dopo  cominciarono  iucendj  nelle  vicinanze  di  Milano,  sì  come 
quello  di  Brnsugiio,  e  a  propagarsi  nel  popolo  uno  spirito 
ostile  contro  ì  possidenti.  Le  arti  di  Gallizia  eran  note  a  iuitL 
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cando  a  morte  il  primo  re,  perdio!,  che  nel  giro  dei 
secoli  a  questa  sventurata  Italia  abbia  offerto  olo- 
causto della  vita,  della  fama^  del  trono  dei  figli? 
Oiova  sperare  che  nessun  partito,  nessuna  sètta  fosse 
rea  con  proposito  deliberato  di  quei  misfatti,  e  che 
si  debbano  per  minor  vitupero  d'Italia  imputare  a 
furor  cieco  di  gentaglia  senza  nome,  raccozzata  in- 
sieme dalla  paura,  dall'oro  dei  nemici,  dalia  cupidità; 
miseria  còmmune  a  tutte  le  nazioni  P  > 

Milano,  al  nefasto  6  d'agosto,  quasi  vuota,  atrni- 
chìlita,  presentava  Taspettò  d*una  città  agonizzante. 
Clhiusi  i  uegozj,  le  officine,  le  abitazioni  ;  per  le  strade 
deserte  frantumi  di  barricate.  Vedevansi  girare  per 
le  contrade  figure  sinistre,  che  aspettavano  il  mo- 
mento di  trar  profitto  dalla  communo  sciagura  e  che 
avevano  già  incominciato  a  saccheggiare,  per  lo  che 
il  podestà,  se  bone  Torà  per  l'ingresso  delle  truppe 
austriache  fosse  fissata  al  meriggio,  si  decise  man- 
dare a  Radetzky  premurosa  istanza  perchè  entrasse 
prima  a  tutela  dell'ordine  e  delle  proprietà;  ed  il 
feld-maresciallo  fece  tosto   occupare  le  varie  porte 


*  Fariici,  Opera  citata,  voi.  Il,  a  car.«250.  Nell'agosto  i848, 
come  nell'aprile  1814,  in  cui  oggimai  a  tutti  è  noto  che  l'as- 
sassinio del  ministro  Prina  fa  opera  imperiale.  «  Il  prefetto 
di  polizia,  Giovanni  Villa,  che  aveva  sotto  posto  ad  esame 
molti  stipendiati  sicarj  -»  dice  il  Zanoli  nella  sna  Storia  im- 
litare  italiana  —  venne  ben  tosto  destituito;  l'Austria,  come 
dissi,  nell'agosto  del  48  mandò  in  Milano  moltissimi  dei  vecchi 
poliziotti  travestiti,  alcuni  dei  quali  furono  dal  nostri  raffi- 
gurati e  veduti  nei  dintorni  del  Castello,  nell'atto  d'istigare 
la  moltitudine  al  sangue.  * 
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dalle  sue  truppe,  ed  alle  dieci  ore  del  matino  entrò 
in  città  circondato  da  diversi  membri  della  casa  im- 
periale e  da  numeroso  stato  maggiore  alla  testa  del 
secondo  corpo  d'airmata  che  campeggiò  al  sereno  sulla 
piazza  d'Armi  intorno  al  Castello;  il  primo  corpo  sui 
bastioni  orientali  della  città;  il  quarto  pur  esso  arri- 
vato, sui  bastioni  occidentali,  e  la  riserva  rimase  a 
S.  Donato.  Radetzky  pose  il  suo  quartier  generale 
alla  Villa  reale,  da  dove  emanava  il  seguente  pro- 
clama: 

€  11  sottoscritto  Feld-Maresciallo  fa  noto  di  aver 
assunto  fino  ad  ulteriore  disposizione  il  Governo  Mi- 
litare e  Civile  delle  Provincie  di  Lombardia.  Egli  di- 
fida  tutti  li  abitanti  delle  medesime  di  prestare  esatta 
obbedienza  agli  ordini  ch'egli  giudicherà  opportuno 
di  emjinare.  Contro  i  renitenti  sarà  irremissibilmente 
proceduto  a  norma  delle  leggi  militari. 

»  La  città  di  Milano  è  dichiarata  in  istato  d'as- 
sedio. 

»  S,  A.  il  signor  Tenente-Maresciallo  principe  Fe- 
lice Schwarzenberg  è  nominato  Governatore  Militare 
della  città  di  Milano. 

HilanO)  6  agosto,  1848. 

Firmato  :  Radbtzky.  » 

Cosi  tornavansi  a  ribadire  le^  catene  d'una  più  dura 
schiavitù,  e  l'esecrato  vessillo  giallo  e  nero,  svento- 
lando dall'alto  delle  mura  milanesi,  annunziava  51  do- 
loroso fine  della  rivoluzione  lombarda,  che  rimarrà 
pur  troppo  memorabile  nella  storia  umana  per  la  mol- 
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tìplicità  degli  errori,  così  de' governanti  come  dei  go- 
vernati, e  per  Tesaggerazione  dei  partiti;  e  se,  per 
somma  sventura,  la  scuola  deiresperienza  passar  do- 
vesse infeconda  a  questa  nostra  patria,  noi  miseri I, 
perocché  il  popolo  italiano,  ai  mille  infortunj  che  lo 
contvistarono  dovrebbe  aggiungerne  uno  di  eterna 
vergogna,  -->  il  rimorso  del  suicidio  nazionale. 


DOCUMENTI. 


DOCUMENTO  1. 

[Lettera  confidenziale  di  Hetternich  a  Ficquelmont.  ^  (Dal- 
r  Opera:  Mémoirea ,  documenta  et  écrit  divers  de  Metter - 
nieh,  etc.  Paris,  1888,  t  VIT.)] 

VieoDe,  le  8  janvier,  i848. 

Je  metsl  profit  le  départ  d*im  coorrier  militaire  ponr  Mi- 
lan,  ponr  rona  adresser  ees  lignea.  À  l'henre  où  je  rons  écris, 
je  soia  encore  priré  de  nonrelles  de  votre  part.  Ce  que  je  Yont» 
dia  eat  dèa  lors  dù  à  mea  impressions  fonnées  sur  dea  rapporta 
dn  maróchal  aa  président  da  conseil  anliqne  de  la  guerre  ; 
anr  dea  billeta  aiilreaaéa  par  M.  de  Grimm  a  M.  Pilat,  ponr 
dtre  portóa  par  lui  à  ma  connaissanee  (fait  et  forme  égalc- 
ment  ineapllcablea)  ;  par  nne  lettre  que  Mgr.  V  archiduc  Vice- 
Roi  m'a  fait  Thonnenr  de  m' adresser  personnellement,  et 
par  des  rapporta  sommalres  et  confus  de  la  police.  Le  gou- 
remenr  de  la  Lombardia  n' informe  que  de  loin  en  loin  et 
superfieiellement  la  chancelierie,  qui  devrait  étre  mieux  tenue 
an  courant.... 

Vous  jugez  la  situation  gonvemementale  comme  je  la  jugc 
moi-méme  et  eomme  (je.voua  prie  d'en  étre  assuré)  on  la 
joge  au  centre  du  gouvernement....  Notre  machine  gouver- 
neroental  est  ancienne,  et  elle  doit  dèa  lors  reposer  sur  une 
baae  pratique.  Ce  que  la  marche  da  temps  parvient  à  inva- 
liderà ce  n'eat  pas  la  base,  mais  bien  la  pratique. 
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La  force  et  la  faiblesse  dea  goavernements  se  irouTenl 
•dans  r  habUttde,  et  ee  sont  les  babitades  qai,  dans  leiir  appli- 
cation, sont  la  cause  première  du  mal  qui  a  le  nom  de  bu- 
reaueratie. 

La  bnreaucratie  ne  marche  pas,  elle  est  stationnaire  de  sa 
nature;  en  elle  les  couches  inférieures,  au  lieu  do  porter  les 
supérienres,  s' appuient  sur  celle-ci  ;  V  «dministration  prend  la 
place  du  gouvemement,  et  le  gouvernement  disparait  sons  le 
poids  des  détails  qui  Fécrasent.  Mais  qu*  advient-il  de  la  coucbe 
qui  devrait  étre  celle  de  l' administratioo  ?  Elle  se  charge  da 
gouvernement,  c'est-à-dire  de  ce  qui  n'est  pas  à  sa  porlée; 
et  quand  elle  en  arrive  là,  elle  finit  par  restreindre  son  action 
à  demander  des  ordres  aux  supérieurs,  ce  qui,  dans  la  forme 
d'une  cascade  ascendante  (ce  non-sens  moral  et  matériel), 
fìnit  par  noyer  le  chef  de  TÉtat  dans  un  déluge  de  questions 
de  détail  et  prive  TÉtat  lui  mtoe  de  tout  action. 

Tel  est  le  mal  doni  soufire  notre  Empire  et  dont  rhistoiie 
du  jour  offre  un  second  et  déplorable  exemple.  Si  les  Lom- 
barda étaient  des  Polonais,  nous  aurions  eu  au  commencement 
de  r  aunée  1648  les  mémes  scènes  au  delà  des  Alpes  qne  nous 
avons  eu  à  deplorer  en  Galicle  au  commencement  de  l'année 
1846.  Tout  alors  était  connu  d'avance,  comme  tout  ee  qui 
■arrive  aujourd'hui  l'a  été,  ou  a  pour  le  moins  dù  Tètre,  par 
tout  ceux  qui  ont  des  yenx.  Je  vous  prie  de  me  mettre  de 
leur  nombre. 

Où  la  cécité  a-t-elle  été  complète?  Gè  n'est  pas  à  Vienne, 
mais  chez  les  gouvernants  dans  le  royaume  lombard-vénitien  ! 
€t  si  leur  cécité  a  été  depassée  par  un  autre  malheur,  e*  est 
par  la  pusillanimité,  qui  toujours  conduit  à  T  inaction.  Rien 
de  ce  qui  aurait  dù,  selon  d' évidentes  exigences,  étre  fait  sur 
les  lieux  n'a  été  fait;  tout  ce  qui  n' aurait  pas  dù  avoir  lieo 
■a  eu  lieu.  Au  lieu  d*agir,  les  autorités  ont  adressé  a  Vienne 
des  demandes.  Aujourd'hui  encore,  alfilan,  on  reclame  des 
ordres  dont  Tarrivée  n'a  pas  besoin  d'dtre  aitendae,  d'après 
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les  reglements  de  serviees  existaiitsl  L*aiitorité  en  Lombardie- 
a-t-eile  besoin,  poor  fermer  les  clubs,  d'ordre  soureraìnsf 
A-t-elle  besoin  d'ordre  pareils  poar  eiopécher  qa'un  club^ 
n'espose  la  paix  pnblique  par  une  defense  de  famer  des  cì- 
gares?  Qui  a  permìs  les  clobs?  qoin'a  rien  oppose  à  Tessor 
révolationnaìre  avoué  qu'ìls  ont  pris?  £st-ce  aa  centre  da 
gonrenieinent  de  T  empire  à  se  charger  de  la  direction  de  la 
poli  ce  dans  les  viiles  aa  delà  des  Alpes?  .Le  gouvernement 
pent-il  deseendre  aux  fonctions  de  niagistrat  chargé  de  veiller 
à  la  stlreté  pablique?  On  yeut  des  lois  pénales  plus  fortes 
poor  les  provìnces  italiennes,  et  je  suis  également  de  Tavis 
qne  notre  loi  est  trop  donce;  cela  doit-il  empécher  que  la  loi 
existante  ne  soit  mise  en  pratigue?  Le  fameux  «  Rien,  rien, 
rien  »  de  la  presse  francaise  s'applique  bien  mieox  au  gouver- 
nement en  Lombardie  qu'aax  mìnistres  da  29  octobre.  Tout 
dans  la  position  est  un  tìssa  de  fautes,  en  lète  desquelles  se 
troQvent  les  fautes  commises  par  l' administration  locale. 

Je  vous  ai  déjà  assuré  qne  le  gouvernement  est  activement 
occupé  des  remèdes  à  apporter  an  mal.  Ges  remèdes  sont  et 
doirent  nécessairement  étre  partagés  en  mesores  immédiate- 
ment  requises  et  en  reglements  organiques . . . . 

La  Lombardie  est  malade,  et  sa  guérison  doit  venir  de 
Tintérieur  et  de  rextérieur.  L*intérieur  est  entre  les  mains 
de  cenx  qui  sout  sur  les  lieux;  les  remèdes  extérieurs,  e*  est 
r  Italie  centrale  qui  les  offrirà.  Bien  des  positions  y  devién- 
dront  claires  d'ici  à  la  fin  da  mois  de  mars  prochain.  Gomme 
je  préfère  la  lumière  aux  ténèbres,  je  crois  qu'il  sera  plus 
facile  de  s'orìenter  sous  pen,  qn'il  n'est  possible  de  le  faire 
aujonrd'hni.  Notre  force,  anjonrd'hui,  doit  étre  cherchée,  en 
Lombardie,  dans  Tarme  e  et  dans  Taide  que  doit  lui  préter 
l'autorité  civile,  car,  sans  cette  aide,  la  force  militaire  n'est 
plus  qn'  une  force  brutale,  et  les  forces  de  cette  nature  s'usent 
bien  vite  elles  mdmes.  Il  fant  agir  en  faisant  des  exemples,. 
et  les  plus  fìructueux  seraient,  sans  donte,  cenx  qui  attein- 
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draient  la  classe  la  plus  gangreDée  de  la  popalation  en  Lom- 
bardie: celle  des  falnéants,  des  lions,  de  cette  race  bàtarde 
d'une  aristocratie  déchue,  et  après,  et  avec  elle,  /««  avoeats 
^ana  cause  e  les  Utterati  sans  scienee. 

Je  ne  comprend  pas,  mon  cher  comte,  comment  je  me 
trouve  sans  nonvelles  de  votre  part.  Ne  vous  eonsolte^t-on 
pas  et  ne  vons  dtt-on  rlen?  Yoas  étes  nn  bien  meilleor  canal 
ai  une  plus  conrte-  yole  ponr  arrirer  a  moi  qne  M.  Pilat! 

J'ai  va,  dans  les  rapports  da  9  et  dq  4  janvier,  qa'an 
iiombre  des  morts,  dans  la  première  de  ces  joamées,  se  troaTent 
un  vieux  conseiller  anx  appels  et  votre  cuisinier.  Rien  ne 
prouve  mienx  la  mélée.  Les  fumenrs  de  cigares  doivent  toni 
naturellement  devenir  les  alliés  de  Tautorìté;  conunent  ne 
Ta-t-on  pas  immédiatement  recpnnu? 

Yeuillez,  mon  cher  comte,-  vous  emparer  forlement  de 
votre  position.  Elle  est  simplc,  et  dès  lors  forte.  Si  Ton  ne 
voas  consulte  pas,  demandez  à  étre  consulte,  et  si  l'on  s'y 
refase,  alors  protestez.  et  dite8*le-nous. 


DOCUMENTO  IL 

[Lettera  particolare  di  Mettemich  a  Ilartig  a  Vienna.  ~  (Dal- 
l'Opera  succitata.)] 

Vienne,  le  18  janrier  1848. 

Je  viens  de  recevoir  les  lettres  ci-jointes  da  comte  de  Fic- 
quelmont.  Je  vois  par  lenr  contenu  gue  Vienne  et  Milan  sont 
séparés  par  un  abime  que  je  ne  puis  caractériser  qoB  par  et 
mot  :  «  Défaut  d' entente.  •  Les  poavoirs  gonvemementaux  de 
Milan  et  de  Vienne  ne  s'entendent  pas  entre  eux;  il  en  est 
de  méme  da  poavoìr  civil  et  da  pouvoir  militaire  dans  le 
royaume  lombard-vénitien.  Moi,  da  moin8,  je'vois  neiiement 
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la  cause  da  mal;  elle  m' apparata  «  Bang  le  fnanque  d'action 
gouvernementale  ehez  eeux  qui  soni  chargés  de  gouverner.  > 
Dans  la  situation,  rien  n'est  debouf,  tout  ne  fait  que  a'ap- 
puyer.  Les  deax  goayernements  8*a|^aient  sor  le  Yice-roi^ 
le  Yìce-roi  s'appoie  sur  la  chancellerie.  La  chancellerie  re- 
garde  le  Yice-roi  eomme  la  partìe  ajpssante,  et  eelai-cì  eon- 
sidère  la  chancellerie  comme  V  aatorité  de  laqaeUe  les  ordres 
doirenfc  émaner.  Toutes  les  parties  ont  raìson  et  tort  à  la  fois, 
et  an  lieu  de  porter  de  bon  grain,  le  chatnp  est  couvert 
d*  irraìe. 

L'archlduc  Vice-roi  fait,  à  ce  qn'il  parait,  des  représen- 
sations;  aree  des  représestations  oq  n'éteint  pas  les  flammes 
dans  une  maison  gol  brulé.  Or  il  me  semble  gu'on  sé  figure 
à  Milan  que  Tincendie  n*a  pas  encore  éclaté,  et  gu'il  n*y  a 
pour  le  moment  que  des  incendiaires.  Sous  ce  rapport,  je  crois 
qu'on  voit  juste  à  Milan;  si  cela  est  vrai,  il  en  resulto  qu'on 
de^Taìt  agir  là-bas,  au  lieu  de  demander  ici  ce  qu*on  ne  peut 
pas  donner,  c*est-à-dire  V action! 

Je  ne  crois  pas  me  tromper  en  cherchant  le  remède  à  la 
situation  dans  les  points  arretés  en  demier  lieu  entro  nous, 
et  non  ailleurs: 

l.«  Il  faut  que  le  Vice-roi  aille  à  Verone: 

2.*  Il  faut  qu*  il  y  soit  bien  entouró,  et  pour  cela  il  faut 
d*aatres  personnes  que  des  subordonnés; 

3.*  Il  faut  que  le  gouvemement  de  Milan  soit  renforcé; 

4.»  Il  faut  qu'on  appelle  à  Vienne  des  députés  de  la 
Gongrégation  centrale. 

Voilà  quels  sont  les  quatre  points  principaux.  G*est  de  là 
que  yìendra  la  lumière,  car  ils  mènent  à  ce  qui  est  indispen- 
sable,  à  gouverner. 
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[Lettera  confideneiale  di  Metternicli  a  Fìcqnelmont.  —  (Dal- 
l'Opera succitata.)! 

Vienne,  le  S3  janTÌer  1848. 

J'ai  reca  hier  le  rapport  qae  V.  E.  m*a  fait  rhonneoi  de 
iit*adres8er  en  date  da  18  janvier.  Je  ne  relève  de  ce  rapport 
que  la  première  impression  que  S.  A.  I.  le  Vice-roi,  le  maré- 
cha],  M.  le  comte  de  Spaur  et  vous,  avez  été  k  méme  de  re- 
ceYoir  de  Teffet  qu'a  prodaìt  à  Milan  la  déclaratìon  impiSriale,  ' 
Get  effet  edt  conforme  à  la  sltuation  de  l'esprit  qui  predomina 
aetnellement  dans  le  pays.  Les  paroles  da  Soairerain  ont  été 
patemelles,  mais  sérieuses;  ellea  ont  dès  lors  dù  inspirer  <  da 
respect  et  de  la  crainte  >  Ges  sentiments  s' effaceront  s' Os  ne 
sont  point  soutenus  par  la  marche  da  goayernement  locai;  je 
réponds  qa'ils  le  seront  de  notre  pari. 

Je  séparé  en  deax  catégories  les  éléments  qu'il  incombe 
au  goavemcment  de  sunreiller  et  de  combattre.  L'an  de  ces 
éléments  est  celai  qae  je  qaalifie  de  maladie.  L'aatre  est 
rélément  qui,  sans  aucun  doute,  prète  à  l'action  goaveme- 
mentale.  Ne  nous  occupons  pas  du  premier  de  ces  maux  ;  nous 
ne  pouvons  rien  contro  8on  exi^tence,  contro  la  malignité  de 
son  caractère;  mais  emparons-nous  de  l'action  à  opposer  à 
Tautre  élément. 

Or,  pour  cela  il  n'y  a  qu'.iine  marche  à  suivre,  et  ce  n'est 
pas  celle  dea  ménagements,  qai  sont  pris  pour  de  la  faiblesae 
par  les  esprits  montés,  et  qui  toument,  entro  les  mains  des 
fautenrs  du  mal,  en  autant  de  moyens  de  faire  tomber  sur 
l'autorité  legale  le  blàmo  d'un  manque  de  pré?ision.  L'action 
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à  laquelte  Ttiitorité  se  voit  enfin  foreée  prète  alors  an  re- 
proche,  qaelque  mensonger  qu'il  pnisse  étre,  de  provocatioD. 
L*  hietoire  dea  e  fame  ars  »  offre  un  exemple  frappant  de  cette 
Térité. 

Gomment,  Monsìeor  le  eomte,  le  goayemement  à  Milan 
n'a-t-il  point  salsi  la  défense  de  fnmer  des  cigares  cornine  une 
oecaaion  donneo  poor  sévir  contro  ceux  qui  se  sont  pormi» 
un  attentai  anssi  manifeste  à  la  liberté  des  citoycns? 

La  défense  est  emanée  da  clab  des  Lions,  oa  de  qaelqnes 
membres  de  ce  clab.  Si  j'avais  óté  chargé  da  serviee  pablìe 
à  Milan,  je  n'  aarais  point  hésité  à  faire  eomparaltre  immédia- 
tement  les  aatears  de  la  défense,  à  qaelqae  classe  qa'ils 
enssent  appartena,  poar  lear  faire  déclarer  aa  protocole  de  la 
polìce  Boit  r  ayen,  soit  la  dénégation  de  leor  procède.  V  avea 
aarait  dù  étre  salvi  de  la  fermeture  immediate  da  club,  en 
méme  temps  qae  la  responsabilité  des  saites  de  T  attentai 
contro  la  liberté  individaelle  aarait  dù  étre  mise  à  la  charge 
des  provocatears  d'une  résistance  inévitable  et  natorelle. 
L'area  oa  le  désaveu  aarait  pn  étre  renda  public.  Le  ridi- 
cale est  aassi  une  arme,  et  qai  soavent  en  impose  plas  qae 
la  force  matérìelle. 

Le  gouTemement  centrai  à  Vienile  s'efforcera  de  foarnir 
tons  les  moyens  d'action  possibles  aax  gouvernements  de 
Milan  et  de  Venise;  mais  ce  n'est  pas  toat  qae  de  foarnir 
des  moyens,  le  succès  dépend  de  lear  emploi. 

Vons  avez  renda  an  grand  serviee,  Monsieur  le  comte,  à 
i'archidac  Yice-roi  lai-méme  et  à  la  chose  pabliqae,  en  en- 
gageant  S.  A.  L  à  institner  nne  conférence  joamalìère  soas 
sa  présidence  personnelle.  Ce  n'  est  qu'  en  centralisant  Y  action 
des  diverses  branches  de  Taatorìté  qu'il  est  possible  d'établir 
son  nnité  et  dès  lors  sa  force.  Le  pouvoir  éparpillé  cesse 
d'éLre  le  poavoir.  Aassi  rerapereur  a-t-il  pris  ici  la  méme 
mesare.  Une  commission  qui  se  rassemble  tous  les  jours,  soas 
la  présidence  de  M.  le  comte  de  Hartig,  preparo  les  décision 
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à  prendre  par  la  conféreaeo  et  tieni  ainsi  1*  action  gourerne- 
mentale  au  coorant  dea  événementa  dans  les  prorlnces  ita- 
liennes,  en  mettant  Tempereur  è  méme  d'arréter  sana  letaid 
ses  décisions  — 

P.  S.  Deax  choses  sont  d'une  nécessité  abaolae.  Il  faut 
qae  les  prorinces  italiennes  soient  goaremées  dans  ees  pro- 
vlnees  mémes,  et  représentées  dans  le  centre  da  gouTerne- 
ment  à  Vienne.  G'est  ce  qae  j'ai  snpplìé  fea  remperenr  de 
faire  en  1815,  et  snr  guoi  je  n'ai  cesse  d'insister  dans  les 
trente  trois  années  snbséqnentes,  et  ce  qni  va  enfin  se  faire! 
Gc  qui  serait  dangereux,  ce  serait  de  transférer  aa  delà  des 
Alpes  ce  qui  est  connn  ici  sona  le  nom  de  Chaneellerié,  car 
la  méme  ehose  serali  immédiatement  rédamée  en  faveor  d'aa- 
tres  parties  de  l'empire;  Tenrie  de  se  gou^emer  elle-mémes 
est  natnrelle  anx  provinecs  qui  ont  le  nom  de  Royaume»,  li 
/ani  à  cet  égard  des  soins  qni  n'  existent  pas  ponr  d' antres 
grands  corps  politiqnes,  mais  qni  soni  strictement  rédamés 
par  le  udire.  Le  principe  sanré,  toni  ce  qni  est  utile  est  pos> 
sible,  et  e' est  de  cela  qne  Ton  s'occupe.  Ce  qui  offre  le  plus 
d'embarras,  e' est  le  manque  d'hommes  propres  aux  emploìs 
reqais.  Nona  partageons,  en  demière  analyse,  cet  embarras 
avec  toas  les  anires  pays.  Rien  ne  constate  darantage  la  7é- 
rlt^  du  fait  que  celai  qae,  dans  le  coars  des  demiers  mois, 
trois  princes  se  soni  adressés  à  moi  pour  lew  en^oyw  du 
ministres,  ci-  Dleu  saii  quo  noas  n'  en  avons  point  suffisam- 
meni  pour  la  propre  consumatkn;  il  n'en  reste  ainai  point 
de  disponiblc  pour  V  expartation. 
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[Lettera  eonfìdenziale  di  Hetternìeli  a  Flcqnelmont.  —  (Dal- 
l'Opera  succitata.)] 

Vienne,  le  17  férrter  1848. 

....  Ypici  le  jagement  qae  je  porte  sar  la  sitnation.  C  est 
à  vons  qa'  il  appartiendra  de  me  dire  si  je  sais  dans  le  vrai 
oa  dans  le  fanx. 

Je  fais  une  differente  absolae  entre  la  théorie  et  la  pra- 
ti qae.  La  première  conduit  à  la  décoaverte  de  ce  qui  devrait 
Sire;  Tautre  s'arréte  à  ce  qui  est  Or,  e' est  la  pratique  qae 
j'entends  consaUer.  Gomment  sommes-nous  placés  dans  nos 
proTliices  itallcxiDes?  G'est  là  ce  dont  il  faut  se  rendre  compie. 

À  envisager  la  sitaation  telle  qu'elle  se  presente,  il  n'y  a 
qae  deux  canses  admissibles  poar  ce  qai,  en  dernière  analyse, 
se  troaTerait  rédait  à  la  yaleur  d' effets.  L' une  des  canses  doit 
forcément  étre  cherchée  dans  an  manvais  goavemement,  et, 
à  son  défaat,  elle  ne  pent  résider  qne  dans  an  manqae  de 
goaremement,  car  ce  n'est  malhenreasement  pas  d'un  bon 
goaTemement  qu'ìl  est  qnestion.  Eh  bien,  qnelqne  serrée  et 
logiqae  qae  soit  la  qnestion  à  résoadre,  telle  qne  je  viens  de 
la  poeer,  je  déciare  qn'  elle  est  mal  placóe,  va  qn'  elle  ne  s' ap- 
plique pas  à  la  sitaation,  ni  à  celle  da  gonyernement,  ni  à 
celle  da  pays. 

Ce  qai  démontre  Texistence  d'an  maavais  goavernement, 
e' est  l'état  dans  leqnel  se  troavcnt  les  gonvemés.  Qnelles 
sont  les  soaffrances  anxqaelles  les  Lombards  et  les  Yénitiens 
aaraient  été  sonmis?  Quel  est  Fétat  des  pays?  Sontils  riches 
oa  paarres,  toarmentés,  yexés,  par  qui  et  comment?  il  n'y  a 
pas  dix  ans,  les  Légations  pontifieales  ont  youla  se  piacer 
soas  le  goavemement  aajoard'boi  si  abominé  de  rAntriche; 
qae  s'est-il  donc  passe  depais  lors?  Nos  loìs  out-elle  cbangét 
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La  fortune  pnblìqne  a-t-elle  baissé  par  une  fante  qnelconqne 
de  Tantorité?  Milan  est-il  prospère  ou  en  sonffrance?  Yénise 
a-i-elle  gagné  en  existance  ou  a-t-elle  perdu  depnis  le  trente 
quattro  années  quelle  a  fait  retour  à  l'Autrìebe?  Tout,  dans 
les  faits,  est  à  Tavantago  de  notre  pntssance. 

Il  faut  donc  chercher  dans  d'antres  raisons  les  points  de 
départ  du  mal  qui  aujourd'hui  couvre  le  terrain,  et  ces  rai- 
sons sont  à  la  portée  de  toni  esprit  non  prévena.  La  causo 
première,  la  cause  prédominante  activ^e  et  evidente,  se  tronvc 
dans  la  situation  qne  se  sont  faite  les  mauvais  gouvemement.^ 
dans  le  reste  de  la  Péninsule;  la  marche  stupide  des  nns,  les 
folies  et  les  faiblesses  des  autres;  le  steeple-chase  du  roi  Char- 
les-Albert pour  atteindre  une  fausse  popularité;  les  conquétcs 
réyées  par  lui,  et  enfìn  les  adeptes  de  la  secte  libérale  qui 
ont  fait  leur  profit  des  défauts  de  T esprit,  du  coeur  et  du 
caractère  de  ce  malheurenx  prlnce.  Ajontez  à  c^la  la  con- 
duite  des  gouvemements  fran^ais  depuis  1815;  l'intensité  de 
leur  travail  pour  discréditer,  par  tous  les  raffinements  de  ]a 
calomnie,  la  puissance  antrichienne;  la  force  d' oricanisation 
qu'ont  acquise  les  scctes  sous  la  protection  avouée  de  la 
France  et  de  TAngletcrre;  la  force  de  T  action  du  partì  ra- 
dicai en  Suisse;  ajoutez  à  ces  inflaences  une  foule  d*  autres: , 
grandes  et  petites,  et  yous  arrìrerez  aux  causes  véri  tablet  du 
mal  tei  qu*il  existel  Serais-je,  pour  compléter  le  tableau,  ré- 
duit  à  nier  l'existenco  de  fautes  réagissant  sur  nos  province^ 
italiennes  et  tombant  à  la  charge  de  notre  gouvemement? 
Yous  connaissez  trop  et  ma  pensée  et  ce  que  je  sais  à  cet 
égard,  pour  étre  exposé  à  une  pareille  aberration  de  juge- 
ment  sur  mon  compte.  Un  vieux  praticien  comme  mei  ne  peut 
conrir  le  risqne  de  se  tromper  sor  le  résultat  des  défauts  que 
comporte  un  regime  qu'il  cherche  à  améliorer  depuis  presqne 
un  demi-siècle.  Voulez-vons  un  jugement  de  ma  part,  que 
vous  n*avez  peut-étre  point  encore  cntendu  prononcer,  et  qui, 
à  mon  avis,  renfermc  la  vérité  sur  Tune  des  grandes  fante? 
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commLses  par  notre  gouvemement  dans  ses  relatìons  avec  ses 
administrés  italiens?  Vons  le  troaverez  dans  ce  peu  de  mote: 
«  Nous  les  aTons  ennuyés.  »  Le  peuple  qui  veat  le  panem  et 
circenses  ne  veat  pas  étre  enniiyé.  II  veat  étre  gouverné  avec 
noe  maìn  ferme,  et  amasé. 

Mais  ne  noas  occapons  pas  da  passe;  arretons-noos  à  la 
sitaation  da  joor.  Le  passe  n'est  plus  à  changer,  et  8*il  est 
important  à  consulter,  ce  ne  peut  étre  qae  dans  le  bat  d'ap- 
porter  aax  faotes  commises  les  remèdes  qa'  il  est  jaste  de  lear 
administrer. 

La  faate  la  plas  faneste  dans  ses  conséqaences,  sans  aacan 
donte,  e*  est  qae  le  Trdne  a  été  mal  représenté,  par  ane  or- 
ganisation  défectaense  de  la  vico-royaaté  dans  le  royaame 
lombard-Ténitien,  et  qae  le  pays  a  été  prive  d' une  représen- 
tation  nationale  dans  le  centre  da  gonvemement!  Gette  fante 
doit  étre  réparée,  et  elle  le  sera.  G'est  à  elle  qa*ont  été  dnes 
les  leateors  dont  à  jaste  titre,  se  sont  plaintes  les  popnlations 
italiennes  et  dont  elles  ont  été  en  droit  de  se  plaindre.  Telle 
affaire  peut  étre  importante,  oa  poar  le  moins  évoquer  un 
sentiment  d'impatience  dans  un  pays  éloigné  da  centre  de 
l'empire,  qui  ne  porte  pas  le  méme  caractère  dans  ce  centre. 
Bien  des  grlefs  peuvent  étre  ajoutés  à  celai  qae  je  viens  de 
signaler,  entre  autres,  le  trop  de  doaceur  de  la  legislation  cri- 
minelle  autrichienne  appliqnée  à  des  populations  moins  cal- 
raes.  Plas  cette  plainte  peut  étre  fondée,  moios  elle  prète  à 
la  clameur  de  la  tyrannie  autrichienne. 

Est-ce  dans  ces  fautes  qae  se  troave  la  cause  de  la  sitaa- 
tion?  Évidemment  non.  Gette  cause  se  troave  dans  de  toni 
aatres  influences,  et  ce  sont  celles  que  j'ai  désignées  ci-dessns. 
TI  snffit  tontefois  de  V  existence  de  fautes  poar  qu'  il  soit  jaste 
de  lear  porter  remède,  et  j'arrive  ici  à  une  considération 
d'un  raleur  prépondérante. 

Toat  gonvemement  se  rend  coupable  d'une  grave  erreur, 
s' il  neglige  d' avo  ir  égard  aux  circostaiices  dans  lesquelles  le 
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pays  et  lai  se  troayent  placés.  Sons  le  poìds  d'un  erreor  pa- 
reille,  le  bien  qu'il  reat  faìre  tonrnera  en  mal.  Toat  gonrer- 
nement  qui  a'  engagé  dans  la  roie  dea  eonceBBions  est  sai  la 
pente  de  la  perdition.  Toat  ce  qui  rend  le  goarernement 
meillear  ne  compte  pas  aa  nombre  dea  conceaaìons;  le  bien 
n'est  paa  susceptible  de  conceaaions;  e' est  le  mal  qui  en  re- 
clame. Bien  des  eboses  jaates  de  lear  natore,  otiies  dans  lear 
application,  devìennent  un  danger  ai  ellea  pFétent,  ne  fdt-re 
méme  qae  par  aaìte  d'une  fauaae  interprétation,  à  la  forme 
d'une  conceaaion.  L'empereur  ne  peut  faire  et  il  ne  fera  pas 
de  eonceasiona;  il  porterà  remède  au  mal  eziatant,  ai  le  re- 
mède se  trouve  à  aa  portée;  maia  ce  aera  aous  la  forme  de 
la  spontanéité  et  du  libre  arbitre.  Gè  qui  tient  le  premier 
rang  dana  lea  meaurea  à  prendre,  e' est  le  aoin  qae  le  goaver- 
nement  marche  dans  les  provinces  italiennes;  or,  e' est  ce 
qu'il  ne  fait  paa.  Entre  le  jour  du  départ  de  rotre  lettre  dti 
il  févrìer  et  celui  ou  j'écria,  bien  des  arrétés  ont  été  piis 
ici,  qui  tous  sont  con^us  dans  cette  direction.  Insistes  pour 
qu'ils  recoivent  leur  application  sur  lea  iienx.  Gè  n'est  pas  k 
Vienne  que  l'on  peut  exécnter  ce  qui  doit  Tètre  à  MUan  et 
à  Yenise* 

Au-dessus  des  faits  et  de  ces  vérités  piane,  d'un  autrc 
cdté,  Tevidence  du  fait  que  la  situation  où  se  trouve  notro 
existence  au  delà  des  Alpes  est,  dans  la  conjoncture  aetneUe, 
le  produit  de  causes  en  face  desquelles  disparaissent  toutes 
celles  qui,  dans  un'  autre  situation  des  choses,  eossent,  à  joste 
titre,  compté  comme  suffisantes  pour  aifalbllr  les  lieuB  entre 
des  proTìuces  séparées,  —  par  plusieurs  des  conditlons  du 
corps  d'État  dont  elles  font  partie,  —  da  gourernement  de 
ce  grand  tout.  Le  mal  que  nous  avons  à  combattre,  e' est  In 
réffolution  ioute  erue.  Si  les  révolutions  se  roncontrenf,  —  quel 
que  soit  le  motif  dont  elle  se  couvrent,  —  la  marche  qn'elUs 
suivent  et  le  masque  qn'elies  empruntent  ne  dliférent  pas 
moins.  Les  soixante  annéea  de  révolutìous  aa  terme  desqnellrs 
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uoQB  tonchoDS,  ont  apprìs  anx  factieux  à  se  servir  de  furmes 
plus  douces;  les  étranglenrs  se  soni  chang^s  en  empoisson- 
netin,  les  Yolears  de  granda  chemins  en  61ou8.  La  lettre  de 
M.  d'Azeglio,  à  laquelle,  à  fort  jiiste  titre,  vous  avez  donne 
ime  attention  parlicalìèro,  constate  d'un  manière  frappante 
la  véritó  de  ce  ùiit.  Ce  qa'elle  explique  à  la  fois,  e*  est  la 
ftiiaatilm  dans  laquelle  noos  sommes  placés  en  face  d'un 
public  TÌctime  d' une  consplration  anssi  rafSnée  dans  ses  mo- 
yens  d'action.  Gomparez  la  lettre  d'Azeglio  avec  celle  quo 
j'ai  re^ae  da  comte  de  Gastelbarco,  en  reponse  à  celle  qno 
je  Ini  arais  adressée  et  a  celles  dont  yons  lai  avez  donno 
connaissance,  et  yons  aurez  la  mesnre  des  forces  de  la  con- 
splration et  de  la  faiblesse  des  canses  qui  servent  de  pré- 
tezte  aux  àmes  honnétes  pour  se  plaindre  du  gouvemement. 
Gea  canses,  enssent-elles  été  cent  fols  plus  graves,  ne  ju- 
stifieraient  pas  encore  la  moindre  des  frames  que  recom- 
mande  le  conspiratenr  piémontais.  Aussi,  en  réalité,  n'est-il 
pas  question,  dans  la  latte  oa  noas  sommes  engagés,  de  nos 
fàntes  administrative,  mais  des  attaqnes  qae  la  faction  dirige 
eonire  l' exìstence  de  la  puissance  antrichienne  au  delà  et  en 
deca  des  Alpes.  Les  attaqnes  dirigées  contro  la  poissance 
coDserratrice  eussent  été  les  mémes  si  la  Lombardie  cut  éié 
gouremée  sana  une  senle  fante  administrative.  Les  fantcs 
conamises  penvent  avoir  facilité  l'action  de  la  contagion  rc- 
Tolntionnaire,  mais  elles  ne  jouent  pas  un  rdle  sérieux  dans 
la  maladie.  Gette  remarque,  j'ai  plus  que  personnc  lo  droit 
de  la  faire  car  nnl  plus  que  moi  n'  a,  depuis  la  paix  generale, 
sjgnalé  aa  Trdne  les'fantes  commises  sous  son  nom.  Je  ne 
saia  pas  da  nombre  de  ces  hommes  qni  trouvent  de  la  sati- 
sfaction  dans  le  fait  d'une  prévision  constateci  le  mal  ne  prend 
jamais  à  mes  yeox  la  couleur  da  hien;  je  paia  donc  dire  avec 
firanchise  ce  qae  je  penso,  et  j' exprime  dès  lors  sans  réserve 
ma  eonviction  qne  ce  n'est  pas  avec  les  conséquences  de  nos 
fantes  qae  noos  avons  à  nons  mesarer  aujourd'bui,  mais  avec 
de  tout  antres  causes  de  trouble  et  do  morti 
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Si  ToaB  vous  tronrez  aa  miliea  dee  clameors  de  l' inaetìon 
gouvemementale,  dites-yoas  qae  la  situation  où  se  troave  V  au- 
tori té  suprème  ne  diifère  en  rien  de  la  YOtre.  La  roix  pa- 
bliqae  est>  en  dc^à  des  monts,  diiigée  contre  le  soulerement 
de  r  Italie  aree  une  energie  qn'une  légère  ìmpulsion  snffirait 
k  faire  toumer  en  excès.  Le  peuple  voudrait  des  ponìtions 
exempiaires;  il  se  sent  blessé  dans  son  honneur  national;  il 
veat  que  le  gouvemement  frappe  de  grands  coups  :  la  moUease 
des  gouyemements  de  Hilan  et  de  Vénise  l'ezaspère.  Le  grand 
public  ne  demande  pas  sur  qui  doirent  tomber  les  coups;  ee 
qu'  il  yeut,  e'  est  qu'  ils  tombent.  Moi  qui  né  fais  point  partie 
de  ce  public,  je  me  demande  sur  qui  les  coups  doivent  tomber, 
et  comme  je  trouye  une  popnlation  tout  entière  sédnite,  ri- 
vant,  criant  et  chantant  sous  1* empire  d'une  faseination  de- 
scendue  de  la  région  supérieure,  les  coups,  tele  que  les  entend 
le  public,  ne  sont  point  compris  par  moi.  Le  public  crie: 
<  Mettez  le  royaume  lombard-yénitien  en  état  de  siégel  > 
J' ayoue  ne  rien  comprcndre  à  un  pareli  état  applique  à  dnq 
millions  d'hommesl  On  crie:  «Mais  que  Fon  gouyeme  mili- 
tairement!  >  Gouyerner,  e' est  gouvemer;  que  les  gouyemeuis 
soient  en  costume  militaire  ou  ciyil,  la  coulenr  n*y  fait  rien. 
fin  faisant  disparaitre  le  gouyemement  ciyil,  e' est  la  réserye 
qui  sera  placée  à  T  ayant-garde  ;  où  se  trouvera  alors  la 
réserve? 

Yoici  ce  qu'il  faut.  Que  l'on  exécute  au  delà  des  Alpes 
ce  qu'  on  ordonne  de  ce  coté.  Que  V  on  ne  yeuille  pas  y  amoin- 
drir  les  ordres,  mais  qu'on  les  applique  dans  la  yéritable  di- 
rection. Que  le  gouyemement  ciyil  alt  le  courage  de  faire  son 
deyoir,  et  qu'  il  s' appnie  sur  la  force  armée,  mais  qu'  il  ne  se 
cache  pas  derrière  elle.  Par  contre,  que  l' armée  se  malnticnne 
•dans  cette  force  que  prète  seule  la  discipline;  qn'elie  ne 
prenne  jamais  l'initiatiye,  mais  qu'elle  frappe  ferme  le  jour 
<iu'il  apparlient  à  l'autorité  ciyile  de  lui  indiquer.  On  dira: 
*  G'est  bien  comme  ordre,  mais  difficile  comme  pratique.  >  Qui 
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ponmdt  le  mettre  en  doatef  Là  où  il  n'y  a  ecpendant  pas 
d'auire  condnite  à  tenir,  il  faat.  B'y  conformer. 

Le  remède  à  T  insupportable  position  da  jour  viendra  da 
dehors. 

.  L'Italie  entrerà  indobitablement  en  réYolation  flagrante, 
les  masqaes  tomberont,  et  les  puissances  ne  poarront  pas  ne 
point.  8'  en  méler.  Voas  arez  dit  un  mot  qai  renferme  la  ré- 
rìté  tont  entière;  rons  m'avez  écrit:  «Les  évènements  dans 
le  royaame  des  Deax-Siciles  rompent  le  téie-à-téte  dans  leqael 
r  Aatriche  s' est  trourée  aree  la  revolution  italienne  »  Ce  mot 
je  l'ai  adopté,  et  je  m'en  suis  emparé  dans  mcs  expédltiona 
aaz  Goars.  Je  yous  demande  à  cet  égard  un  bill  d'indemnité. 

Je  Toas  enroie  ci-joint  qaelque  pièces  qui  voas  montreront 
ce  que  reut  le  Cabinet  fran^ais  et  jusqa'  où  ront  les  inepties 
enragóes  de  lord  Palmerston:  Si  voas  comprenez  cet  homme^ 
voas  étes  plus  arance  que  moi. 

Ne  iombons  pas  d' iei  à  deux  mois,  et  bien  des  choses  seront 
pìaeées  autremeni,  qu'elUs  ne  le  soni  le  i7  février/,,. 


DOCUMENTO  V. 

[Lettera  confidenziale  di  Mettemich  a  Ficquelmont.  —  (Dal- 
l'Opera succitata.)] 

Vienne,  le  !•'  man  1S4S. 

Je  vous  envoie  M.  de  Hùbner  avec  de  fort  importantes 
dépéches  pour  le  Yice-roi.  Yous  recevrez  en  méme  temps 
votre  nomination  au  poste  de  présìdent  du  Gonseil  aulique  de 
la  guerre.  Demandez  à  Mgr.  Tarchiduc  qu'il  vous  donne  con- 
uaissance  da  rescrit  imperiai... 

La  rópublique  francaise  trouvera  bien  de  la  sympathie 
dans  les  États  déjà  en  revolution  flagrante  de  la  Péninsule. 
Son  aspect,  comment  reagirà- t-ii  sur  nos  provinces?  Je  ne  me 
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permets  pas  de  le  préjuger,  ni  ea  bien  ni  en  maL  Ce  qui  en 
toni  état  de  canse  est  certaJn,  e' est  qae  le  bién  comme  le 
mal  Bont  dignes  de  tonte  notre  soUicitnde.  Je  ne  saia  pas  qneU 
ordres  il  y  anrait  à  donner  à  nos  antorités  civile  et  militaircs 
autres  qne  cenx  qni  leur  ont  été  donnés,  oa  cenx  qne  recoit 
anjonrd'hni  le  Yìce-roi.  Son  deplacement  de  Milan,  TUie  oo- 
verte  et  mal  penplée'^  et  son  établìssement  dans  un  point 
intermédiaire  entro  les  denx  capitales  da  royanme  lombard-Té- 
nitien,  est  une  mesore  strictement  eommandée  par  les  circon- 
stances.  La  présence  de  la  personne  et  de  la  familie  da  Yiee- 
roi  à  Milan  est  à  la  £dìs  un  danger  et  une  gène  poar  la  libre 
action  da  ponvoìr.  Insistez  poar  qae  S.  A.  I.  ne  mette  pas  de 
retard  à  son  cbangement  de  domicile,  et  qae  la  e€M9e  de  ìa 
meaure  soit  dairement  expliqaée.  Elle  n'est  aatre  qne  l'ordre 
de  Temperenr  aa  Yice-roi  de  se  mettre  à  portée  égale  dee 
yilles  de  Milan  et  de  Yéniso,  afln  de  ponvoir  ainsi  former  le 
point  eentrai  des  deax  goaremements. 

Je  songe  à  envoyer  comme  agent  diplomatiqae  près  S.  A.  I. 
le  prince  de  Schwarzenberg,  en  faisant  rem  piacer  celai-ei  ad 
interim  à  Naples.  Le  prince  Felix  i^  da  talent,  une  grande 
connaissance  de  la  sitaation  et  da  nerf.  Son  caractère  militaire 
est  également  en  faveur  de  son  cboix. 

Quant  à  voas,  mon  cher  comte,  arrivez-noos  le  plus  t6t 
possible. 

DOCUMENTO  VI. 

[Lettera  del  podestà  Gasati  alla  Congregazione  Municipale.} 

3  genoajo  1SÌ8. 

È  doloroso  per  me  il  dovere ,  o  coUegbi  che  formate  il 
Collegio  Municipale  cui  presedo,  far  parola  di  fatto  che,  mentre 
ha  offeso  in  me  la  rappresentanza  della  nostra  Città,  testifica 
in  modo  irrefragabile  T  abaso  di  forza  che  si  continaa  a  £are 


per  parte  delle  gaardìe  di  polisia ,  delle  quali ,  jeri  sera,  io 
arrischiai  essere  Tittima,  e  per  conseguenza  suscitare  on  sub- 
buglio nella  popolazione  che  ad  onta  di  quanto  si  vuole  as- 
serire è  ben  lontana  dalla  sedizione.  E  se  bene  a  voi  in  gran 
parte  il  tutto  sia  noto,  amo  darvene  una  precisa  relazione  per 
quelle  detenninasioni  che  giudicherete  opportune.  Voi  ben  co- 
noscete la  fantasia  che  venne  in  alcuni  di  impedire  che  altri 
fumassero  per  istrada,  e  voi  conoscete  come  qaesta,  che  chia- 
merò pure  insolenza,  provocò  le  misure  di  Polizia  e  si  passò 
a  qualche  arresto  come  avviene  quando  avvi  alcuna  novità  e 
v'è  concorso  di  curiosi  e  quindi  dogli  indiscreti.  Si  aggiun- 
gevano alcuni  provocatori  col  zigaro  in  bocca^  e  per  quanta 
possa  da  alcuni  ritenersi  per  una  assurdità,  V  opinione  era  in- 
valsa che  questi,  che  giravano  col  zigaro,  erano  conosciuti  e 
spinti  dalla  Polizia.  Si  noli  poi  che  la  Polizia  non  dichiarò 
giammai  legalmente  revocata  T  ordinanza  del  1881  che,  voi  sa- 
pete, proibisce  il  fumare  in  istrada  quantunque  non  sia  mai 
stata  di  fatto  osservata.  Con  tutto  ciò  non  avvennero  disordini 
veramente  gravi,  ma  la  popolazione  era  in  apprensione^  Alia 
sera  giravano  pattuglie  tranquillamente,  alcune  condotte  da 
eommissarìi  di  Polizia,  altre  malauguratamente  sole.  Del  resto, 
come  potete  rilevare  dal  seguito,  l'esservi  od  il  non  esservi 
colle  guardie  di  polizia  i  comm issarli  è  lo  stesso,  giacché  sono 
gente  inferocita  che  non  sente  ragione.  Io  passeggiavo  tran- 
quillamente col  secretarlo  municipale  avvocato  Silva  lungo  il 
Corso  Francesco,  m'incamminavo  verso  il  centro,  rasente  le 
case»  ed  una  pattuglia  di  almeno  18  guardie  col  suo  sergente  o 
caporale  percorreva  il  mezzo  della  strada  condotta  dal  commis 
serio  di  polizia  Gazzaniga.  La  pattuglia  era  seguita  parte  da 
gente  che  percorreva  quella  via  per  andare  dove  era  indiriz- 
zata, parte  erano  curiosi  al  consueto.  La  sera  essendo  serena 
e  mitissima,  quasi  d'autunno,  dopo  vaij  giorni  di  cattivissimo 
tempo  ed  essendo  anche  festa,  il  numero  della  gente  era  di- 
screto. Fra  questa  gente,  molti  all'  apparenza  ben  vestiti,  eran- 
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vene  di  basse,  udivansi  replicatamente  due  o  tre  fischii.  Ha  il 
«ommissario  giadiziosameoie  tenevasi  in  modo  da  nulla  mo- 
strare ;  le  guardie  però  vederansi  inquiete,  sicché  dissi  col  se- 
cretarlo, temere  che  le  guardie  volessero  fare  qualche  cosa  di 
loro  capriccio.  Arrivati  al  portone  della  piazza  dei  Mercanti 
dalla  parte  dì  Pescheria  Vecchia,  erano  le  8  V*>  ^^  dragone  a 
cavallo,  non  si  sa  per  ordine  di  chi,  ne  impediva  T  ingresso.  Al- 
lora il  commissario  Gazzaniga  invita  i  passeggiantì  a  dirigersi 
per  altra  parte.  Di  fatti  quelli  che  trovavansi  lateralmente  di* 
rigevansi  con  quiete  nei  vicoli  che  circondano  la  piazza  este* 
riormente,  e  mentre  mi  avvicinavo  al  commissario  per  chie- 
dergli cosa  avveniva,  facendo  conoscere  chi  io  m*era,  esso 
ordinava  alle  guardie  di  far  ritirare  la  gente,  ma  con  buona 
maniera.  Invece  di  obbedire  a  questo  giusto  e  moderato  co- 
mando, di  intimare  con  pacatezza  e  replicatamento  alla  gente 
di  allontanarsi,  le  guardie  abbassano  immediatamente  le  bajo- 
nette  e  si  mettono  a  correre  contro  la  turba  che  davasi  a  pre- 
cipitosa fuga  per  salvare  la  vita,  parte  in  mezzo  alla  strada, 
parte  rasente  i  muri.  Io  vedo  al  momento  che  va  a  spargersi 
sangue  cittadino,  mi  faccio  a  gridare  —  fermate I  fermate!  che 
nessuno  fa  male  •— ;  accorro  appresso  alle  guardie,  perchè  non 
accadano  scene  dì  ferimento  e  si  rinnovino  gli  orrori  di  set- 
tembre e  forse  più  gravi.  Alcune  guardie  si  fermono  al  dire 
—  sono  il  podestà  —  altre  all'incontro  m' investiscono,  una 
di  dietro  mi  dà  col  calcio  del  fucile,  fortunatamente  in  parte 
il  colpo  mancò,  allora  mi  rivolgo,  mi  attorniano,  abbassano  le 
bajonette  e  una  guardia  mi  dà  un  pugno  in  faccia  ad  onta  che 
dicessi  eh'  ero  il  Podestà  e  che  non  avevo  altro  scopo  che  la 
quiete  e  l'ordine;  mi  prendono  in  mezzo  come  un  malfattore, 
mi  urtano,  e  quantunque  arrivi  il  commissario  Gazzaniga  per 
acquietare  quella  sbirraglia  vi  andò  della  pena,  e  ciò  avvenne 
per  l'accorrere  della  gente  da  tutte  le  parti,  locchè  se  non 
avveniva  posso  assicurarvi  che  forse  sarei,  dai  maltrattamenti 
che  la  ferocia  di  quella  gente  minacciava,  a  chiedere  a  que- 
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sfora  (pastizia  al  tribQnale  di  Dio,  la  mia  famiglia  ia  lutto^ 
il  popolo  in  sommossa  y  giacché  quando  la  voce  si  spargeva 
ehe  era  stato  insultato  il  Podestà,  gli  animi  si  concitavano.  Dal 
eommissario  acquietate  le  guardie,  di  cui  non  volevano  neppure 
Intendere  la  voce,  e  da  me  tranquillato  il  popolo  accorso  più 
docile  delle  guardie ,  mi  avviai  verso  la  piazza  dei  Mercanti 
ove  non  oravi  piii  quel  dragone  a  cavallo  che  impediva  Tin- 
grosso,  vidi  il  commissario  Garimberti,  lo  chiamai  a  me  ed  in 
mezzo  ai  due  commissari  mi  condussi  seguito  dalla  turba  sino 
al  palazzo  di  Polizia.  Ha  il  Direttore  non  v'era:  trovavasi  dal 
Gorematore.  U  popolo  fuori  della  porta  avrebbe  potuto  tumul- 
tuare e  fare  delle  dimostrazioni  alla  mia  presenza;  io  voleva 
pure  sortirne,  mi  feci  dare  il  mantello  del  commissario  Gazza- 
niga,  e  m'involai  alla  vista  del  publico»  avviandomi  verso  il 
palazzo  di  Governo.  All'angolo  di  S.  Babila  vidi  la  carrozza 
del  Direttore  Torresani,  nella  quale  esso  trovavasi,  la  fermai^ 
montai  in  essa  per  narrare  il  fatto  e  chiedere  soddisfazione. 
Andai  così  seco  luì  alla  sua  abitazione,  voi  colà  mi  raggiun- 
geste quasi  tutti  con  una  premura  ed  un  affetto  di  cui  vi  sar^ 
eternamente  grato,  al  subito  spargersi  notizia  della  mia  cattura. 
Io  chieggo  una  soddisfazione  non  tanto  alla  persona  mia, 
quanto  a  quella  del  Podestà  dì  Milano,  e  credo  di  averne  di- 
ritto cercando  che  un  castigo  esemplare  ed  una  riforma  di 
quel  corpo  di  satelliti  sia  necessaria.  Ma  voi  stessi  siete  stati 
testimonj  come  il  signor  Barone  Torresani  prenda  la  cosa  leg- 
germente, e  quasi  fosse  una  piccola  mancanza  di  una  guardia^ 
quando  è  l'effetto  della  perversa  disciplina.  Qaanio  è  avve- 
nuto a  me,  capo  della  Città,  persona  che  più  d' ogni  altra  ha 
il  desiderio  vivissimo  della  tranquillità,  può  avvenire  a  qua- 
lunque cittadino  a  maggior  probabilità.  Io  voleva  partire  im- 
mediatamente per  Vienna  come  voi  ben  sapete;  non  credo  che 
la  mia  presenza  colà  forse  mi  procurerebbe  maggior  esito  di 
quello  che  inoltrarvi  un  reclamo  mentre  trascurerei  le  occu- 
pazioni civiche  in  momenti  importantissimi. 
Gasati. 
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♦ 

[Protesta  della  Gongregazione  Manieipale  diretta  al  Gover- 
natore.] 

N.  i  P.  R. 

Eccellenza  f 

I  deplorabili  avvenimenti  della  sera  d'jerì,  pongono  nno- 
vamente  questa  Congregazione  nella  dispiacevole  necessità  di 
ricliiamare  strettamente  l'attenzione  di  Y.  E.  sullo  stato  in* 
quietante  della  Città.  Non  si  sarebbe  giammai  potato  imagi- 
nare  che  dopo  le  luttuose  vicende  dello  scorso  settembre, 
dopo  le  rimostranze  fatte  da  questa  Congregazione  medesima 
e  l'assicurazione  dell'appoggio  avutone  dall'I.  R.  Governo,  si 
rinnovassero  jeri  gli  abusi  della  forza  politica  e  militare  senza 
che  alcan  avviso  precedesse,  senza  che  circostanze  imperiose 
ne  richiedessero  l'Impiego.  Anche  jeri  sera  in  conseguenza 
del  provocante  dispiego  d'imponente  forza,  più  frequentate 
si  fecero  le  strade;  e  per  dissipare  pochi  assembramenti  di 
cariosi  cittadini  inermi  e  tranquilli  furono  «aricati  dalle  pat- 
tuglie di  guardie  di  polizia  a  bajonetta  e  da  drappelli  di  ca- 
valleria, che  riportarono  maltrattamenti  e  ferite. 

La  più  alta  prova  poi  dell'  operare  della  forza  publica  alla 
cieca,  si  ebbe  nello  personali  offese  recate  da  una  pattuglia 
ni  conte  Podestà  e  nell'arresto  eseguitone  del  medesimo,  ad 
onta  si  fosse  per  tale  qualificato. 

Non  dubita  la  Congregazione  che  si  grave  insulto  latto 
alia  Città  tutta,  e  per  essa  specialmente  a  questa  Rappresen- 
tanza nella  persona  del  proprio  capo,  sarà  seguito  da  una 
publica  riparazione,  la  quale  si  richiede  dalla  circostanza, 
come  ne  ebbe  lusinga  la  deputazione  presentatasi  a  Y.  £. 
Quanto  ai  soprusi  della  forza  sui  cittadini,  essa  non  può  che 
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rinnoTare  le  più  calde  istanze  perchè  Tengano  dati  ordini  a 
eontenerla  nei  lìmiti  della  necessità  e  della  moderazione;  non 
se  ne  dispieghi  apparato  ove  non  sia  richiesto  dal  caso,  ossia 
non  ne  Tenga  provocata  la  popolazione;  non  circolino  patta* 
glie  se  non  guidate  da  commissaig  che  ne  garantiscano  l'or- 
dine,  ne  infrenino  li  arbitij,  né  lascino  sfogo  ad  indlTiduali 
risentimenii,  a  private  vendette.  Se  è  deplorabile,  come  ne  è 
compresa  da  profondo  rammarico  questa  Rappresentanza,  che 
alcuni  individui  recassero  insulto  ad  altri  perchè  non  rispet- 
tassero la  legge  del  settembre  1821  al  N.  2264  di  questo  I. 
R.  GoTemo  non  ancora  derogata  che  proibisce  di  fumare  nelle 
publlche  vie  ecc.,  non  può  dissimularsi  altresì  che  parecchi 
dei  fumatori  provocassero  o  per  propria  volontà,  o  per  altrui 
istigazione  la  publicu  opinione  che  erasi  manifestata  contro 
questa  da  tanto  tempo  tollerata  violazione  della  legge.  Ifel 
mentre  che  dovrebbero  debitamente  punirsi  quelli  individui 
che  sì  permettessero  d'imporre  colla  privata  forza  l'obbedienza 
alle  leggi,  l'esecuzione  delle  quali  è  affidata  alla  publica  au- 
torità, dovrebbero  pure  gli  altri  richiamarsi  severamente  al- 
l'osservanza  delle  leggi  stesse,  e  redarguirne  gli  istigatori 
alla  violazione  delle  medesime  come  cause  principali  della 
reazione  dei  primi,  e  non  invece  impiegare  la  soverchiante 
publica  forza  contro  la  massa  della  popolazione  inerme  e  pa- 
cifica, portando  cosi  la  desolazione  ed  il  disordine  nella  Città 
per  pochi  insubordinati. 

Questa  Congregazione  da  parte  propria,  come  già  si  offri 
nello  scorso  settembre,  allo  scopo  di  ovviare  alla  resistenza 
dei  Cittadini  e  di  esortarli  a  mantenersi  nella  via  dell'ordine 
e  della  tranquillità  cui  sono  inclinati,  opinerebbe  di  publicare 
un  avviso  di  cai  si  riserva  di  presentare  la  modula  per  l'ap- 
provazione di  questo  I.  R.  Governo,  persuasa  che  la  voce 
amorevole  della  Rappresentanza  Comunale  concorrerà  cogli 
ordini  governativi  ad  ottenere  l'intento  cui  devono  mirare  le 
saggio  Autorità  che  reggono  ì  cittadini,  a  prevenire  i  disor- 
dini per  non  essere  costretti  a  reprimerli. 
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E  nella  ferma  fiducia  che  l'È.  Y.  sarà  per  impartire  im- 
mediati ordini  onde  la  tranquillità  pnblica  più  non  venga  eom- 
promessa,  e  per  far  dare  la  richiesta  riparazione  solenne  alla 
offesa  fatta  al  Podestà  di  questa  Città,  si  rassegna  coi  senti- 
menti di  considerazione. 
Milano,  3  geDnajo,  I8V8. 

Gasati. 

Bkllotti,  Gbiybllt,  Haoki,  ìSerbtta, 
Greppi,  Beloiojoso,  asseaaorù 

Ore  7  pomerìdiftne  del  8,  1818. 

P.  S.  Mentre  eravamo  presti  a  segnare  il  presente  rapporto, 
sentiamo  con  raccapriccio  che  il  dispotismo  anzi  la  licenza 
militare  domina  la  Città.  II  sangue  scorre.  Personaggi  cono- 
sciuti per  ottima  condotta  e  stimabile  opinione  sono  assassi- 
nati. I  caffè  riempiti  di  milizia  che  insolentisce,  non  harrt 
più  salvaguardia  pei  cittadini.  Neppure  la  legge  marziale  più 
severa  sì  presenta  sotto  questa  forma.  Noi  non  abbiamo  a 
deplorare  giorni  simili  nella  nostra  Città  se  non  ai  tempi  fu- 
nestissimi del  feroce  Antonio  de  Leyva.  Dio  salvi  la  nostra 
città,  che  peggiore  non  potrebbe  essere  se  fosse  Invasa  da  an 
nemico  furibondo. 

Eccellenza!  la  voce  del  supremo  Magistrato  si  faccia  sen- 
tire, e  questa  tranquilla  popolazione  sia  tolta  al  massacro. 

Casati. 

Bellotti,  Crivelli,  Mauri,  Bbretta, 
Greppi,  Beloiojoso,  tissessari. 
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N.  1. 
[Risposte  del  Goyemo.alla  Congregazione  Municipale.] 

Alla  Congregazione  Municipale  della  R,  Città  di  Milano, 

In  seguito  alle  yerbali  manifestazioni  che  t  signori  Asses- 
sori di  codesto  Municipio  ebbero  a  farmi  poche  ore  sono,  nou 
ho  mancato  di  ripetere,  al  signor  Consigliere  aulico  Direttore 
generale  di  Polizia,  gli  occorrenti  ordini  perchè  siano  spinta 
le  indagini  onde  conoscere  la  guardia  militare  di  Polizia  che 
jeri  sera  sarebbesi  permessa  di  maltrattare  in  publico  il  si- 
gnor conte  Gasati  Podestà  di  Milano,  e  perchè  conosciuto  il 
colpevole  sia  prontamente  punito  a  termine  delle  vigenti  leggi 
e  prescrizioni. 

Neil'  adempire  guasto  dovere  di  giustìzia,  io  natro  lusinga 
che  il  Corpo  Municipale  resterà  tranquillato  sull'oggetto  delle 
sue  lagnanze. 

Milano,  3  gennajo  i84S. 

Spaub. 
• ■ 

N.  «. 
Alla  Congregazione  Municipale  deUa  R.  Città  di  Milano, 
N.  ÌG/g. 

Nella  rimostranza  d'jeri  di  codesto  Municipio  sulle  luttuose 
circostanze  del  momento,  io  ho  scorte  tre  separate  domande. 

Tende  la  prima  a  chiedere  che  sia  ristretto  Y  impiego  della 
forza  publioa  armata  in  confronto  dei  privati  cittadini,  e  su 
questo  ponto  io  mi  sono  rivolto  alla  competente  autorità  mi- 
litare pei  necessari  provvedimenti. 
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Risgaardo  la  seconda,  la  riparazione  chiesta  dal  Municipio 
per  r  offesa  fatta  la  sera  del  2  corrente  mese  al  di  Lei  Capo 
il  Podestà  conte  Gasati,  e  su. questo  punto  mi  riporto  a  quanto 
ebbi  a  dichiarare  nel  mio  dispaccio  d'jeri  N.  22/<cr. 

Finalmente  sul  terzo  punto  per  essere  ammessa  la  publi- 
cazione  di  un  arriso  da  parte  della  Congregazione  Municipale, 
questo  venne  già  accordato. 
MìUdo,  4  («nnajo  iS4S. 

SpAua. 


N.  S. 

Alla  Congregazione  Municipale  della  R,  Città  di  Milano. 

N.  SSIg. 

Inerentemente  a  quanto  ebbi  a  significare  a  codesta  Con- 
gregazione col  mio  foglio  3  corrente  mese  N.  22/^,  intomo 
alle  disposizioni  impartite  onde  scoprire  e  sottoporre  a  con- 
veniente castigo  la  guardia  militare  di  Polizia,  che  nella  sera 
del  2  corrente  gennajo  ebbe  ad  offendere  in  vicinanza  alla 
piazza  dei  Mercanti  il  signor  conte  Gabrio  Casati  Podestà  di 
Milano,  mi  affretto  ora  di  portare  a  cognizion%  del  Municipio, 
che  dietro  le  istituite  investigazioni  si  venne  a  constatare  cbe 
la  guardia  militare  autrice  dell'insulto  fatto  al  Podestà  sud- 
detto è  certo  Giuseppe  Colla,  il  quale,  per  tale  motivo  e  per 
una  conveniente  soddisfazione  alla  persona  offesa,  fu  dall*I.  B. 
Comando  del  Corpo  delle  guardie  militari  condannato  ad  otto 
giorni  d'arresto  in  ferri  con  esacerbaziene  del  digiano,  e  ad 
un  mese  d'arresto  semplice  in  caserma. 

Ritengo  di  avere  con  questa  partecipazione  assecondate  le 
ricerche  del  Corpo  Municipale  e  del  di  Lei  Capo. 
MUano,  11  gen&ajo  1848. 

SpÀua. 
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N.  4. 
[La  GongregazioDe  MuDicipale  al  Governo.] 

N.  6  P.  R. 

Eccellenza  / 

Golia  nota  li  eorrente  TU'.  SS/g,  TE.  Y.  fa  conoscere  come 
Giofloppe  Golia,  gaardia  di  Polizia,  sia  stata  condannata  ad 
otto  giorni  di  arresto  in  ferri  con  eeacerhazione  di  digiuno, 
e  ad  un  mese  di  arresto  semplice  in  caserma,  e  ciò  per  Y  in- 
salto fatto  al  Podestà  nella  sera  del  giorno  2  corrente.  Quando 
la  serivente  Gongregazìone,  colla  sua  rimostranza  8  corrente 
N.  1  P.  R.,  chiederà  all'È.  Y.  una  riparazione,  non  areva  di 
mira  ad  un  castigo  personale,  ma  bensì  ad  una  riparazione 
della  offesa  fatta  alla  Rappresentanza  della  Gittà  nella  per- 
sona del  primo  Magistrato  civico  dalle  guardie  di  Polizìa  per 
efTetto  della  mancanza  di  discipb'na,  e  quindi  per  mancata  di- 
rezione dei  capì  dai  quali  dipendono.  Il  conte  Gasati,  nella 
qualità  sua  privata  dichiarò  di  dimenticare  l'insulto  ed  i  mali 
trattamenti,  ma  il  medesimo  ed  il  Gorpo  Municipale  non  po- 
teva né  può  dimenticare  lo  sfregio  fatto  alla  l^appresentanza. 
Né  i  patimenti  di  un  meschino  sono  riparazioni  al  Municipio  ; 
esso  non  gode  delle  altrui  sofferenze  senza  alcuna  esemplarità 
e  senza  alcuna  puhlicità  di  riparazione,  essa  non  può  essere 
soddisfatta  se  non  da  quella  Magistratura  dalla  quale  parti- 
rebbero guarentigie  di  buon  ordine  e  di  disciplina.  Per  le 
quali  cose  la  Gongregazìone  Municipale  nel  mentre  implora 
grazia  pel  disonnato  Giuseppe  Golia,  forse  scusabile  per  le 
cattive  istruzioni  abitualmente  ricevute,  insiste  per  una  ripa- 
razione morale  da  parte  dell' I.  R.  Direzione  generale  di  Po- 
lizia alla  Rappresentanza  civica.  Essa  per  tanto  s'afiBida  alla 
conosciuta  giustizia  della  E.  Y.  da  cui  la  Direzione  di  Polizia 


dipende,  e  spera  che  la  sua  protesta  che  ossequiosa  ripete  non 
cadrà  certamente  vana. 

Gasati. 

Bbllotti,  Mauri,  Crivelli,  Bkrvtta, 
Grippi,  Beloiojoso,  assessori, 

A  tergo:  Spedita  il  13  gennnjo  1848. 


N.  5. 
[Risposta  del  Governatore  alla  Congregazione  Municipale] 
G.  180/^. 

Dopo  il  Castigo  inflitto  alla  guardia  militare  di  Polizia 
Giuseppe  Colla,  colpevole  dell'offesa  fatta  al  Podestà  di  Mi- 
lano signor  conte  Casati  la  sera  del  giorno  2  corrente  gen- 
naio, e  dopo  la  uotificazione  ufficiale  fatta  a  codesto  Manicipio 
nel  mio  foglio  11  andante,  non  trovo  da  parte  mia  che  possìi 
occorrere  di  dare  ulteriore  seguito  a  questo  spiacevole  inci- 
dente a  fronte  delle  nuove  istanze  avanzate  col  foglio  12  geii- 
najo  N.  6  P.  R.  di  codesta  Congregazione  Municipale. 

Deggio  anzi  desiderare  che  la  Congregazione  medesima, 
nelle  presenti  circostanze,  procuri  colla  nota  sua  prudenza  di 
evitare  ogni  motivo  di  urto  o  di  egrcferenza  (sic,  cioè  mal 
animo)  fra  le  varie  Autorità  chiamate  a  provvedere  alla  con- 
servazione del  buon  ordine  e  della  publica  quiete. 

Che  se  il  Municipio  intende  effettivamente  che  sia  fatta 
grazia  al  soldato  Colla,  potrà  a  tal  uopo  rivolgersi  al  Coman- 
dante del  Corpo  delle  guardie  militari  di  Polizia. 
Milano,  15  geoDaJo  1848. 

Spaur. 
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DOCUMENTO  Vili. 

[Pfota  delli  occisi  e  feriti  dei  giorni  8  e  4  genajo  1848.] 

Albera  Andrea,  posdidente,  d'anni  54. 

Bemay  Giolio,  enoco,  d'anni  27,  morto. 

Bronoli  Luigi  o  Felice,  tipografo,  d'anni  40. 

Borsa  Giovanni,  ortolano,  d'anni  44^ 

Boldini  Carlo,  fahro,  d'adni  84. 

Bonetti  Carlo,  selligo,  d'anni  27. 

Brasca  Ferdinando,  pellatajo,  d'anni  Si.     . 

Baanelli  Paolo,,  sellajo,  d' anni  28. 

€aBtiglioni  Fortunato,  sellajo,  d'anni  14. 

Gastiglioni  Stefano,  tessitore,  d'anni  89. 

deccolini  Giuseppe,  fornajo,  d'anni  21. 

Callotti  Giovanni  o  Giuseppe,  fabro,  d'anni  22. 

Ganziani  Pasquale,  facchino,  d'anni  26. 

Castelli  Antonio,  fallegname,  d'anni  86. 

Castelli  Teresa»  figlia  di  Antonio,  d'anni  4. 

Calvi  Ercole,  pittore. 

Chiappa  Luigi,  maestro  elementare,  d'anni  49. 

De-Lorenzi  Gaetano,  possidente,  d'anni. 47. 

Eletti  Antonio,  possidente,  d'anni  28, 

Fugacela  Isidoro,  fallegname,  d' anni  28. 

Fumagalli  Carlo,  fabro,  d'anni  27. 

Gatti  Giuseppe,  tessitore,  d'anni  50. 

Granata  Vincenzo,  sarto,  d'anni  19. 

Gelosa  Giuseppe,  fallegname,  d'anni  49. 

Ouzzetti  Lorenzo,  giornaliero,  d'anni  84. 

Guzzetti  Ferdinando,  fabro,  d'anni  25. 

Inverni  zzi  Francesco,  negoziante  di  seta,  d'anni  60. 

Lazzaroni  Carlo,  impiegato  d'archivio. 
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Manganìni  don  Garlo,  Gonsigl.  d'Appello,  d'anni  74,  morto. 

Milani  Felice,  lihrajo,  d'anni  17. 

Monti  Paolo,  fallegname,  d'anni  60. 

Mazza  Domenico,  bettoliere,  d'anni  25. 

Marchetti  Garlo,  cuoco,  d'anni  80. 

Malacaccia  Gaetano,  commesso  di  negozio,  d'anni  18. 

Mazza  Angelo,  bettoliere,  d'anni  28. 

MoUrasio  Giuseppe,  inyemi datore,  d'anni  40. 

Marcili  Paolo,  tipografo,  d'anni  29. 

Pollini  Mazza  Maria,  bettoliera,  d'anni  58. 

Pirola  Anselmo,  armaiuolo,  d*ftnni  14. 

Peytayin,  commesso  di  negozio,  d'anni  14. 

Pifferi  Gabriele,  spazzacamino,  d'anni  13. 

Pacinl  Pietro,  fabro,  d'anni  52. 

Pandolfi  Agostino,  fabro,  d'anni  27. 

Porro  Giuseppe,  sarto,  d'anni  49, 

Paeini  Garlo,  fabro,  d'anni  15. 

Pagani  Giuseppe,  fabro,  d'anni  18. 

Rusconi  Gaetano,  impiegato  al  GoTemo,  d'anni  42. 

Rorida  Felice  Fortunato,  cavator  di  sabbia,  d'anni  28. 

Rossi  Giaeomo,  vetrajo,  d'anni  20. 

Riboldi  Giovanni,  tipografo,  d'anni  42. 

Repossi  Giuseppe,  passamantiere,  d'anni  SI. 

Rossi  Demetrio,  possidente,  d'anni  20. 

Sala  Giovanni,  possidente,  d'anni  45» 

Saini  Girolamo,  ortolano,  d'anni  45. 

Swaiger  Antonio,  cameriere,  d'anni  19. 

Schmid  Garlo,  lucernajo,  d'anni  24. 

Testa  Giuseppe,  fallegname,  d'anni  40. 

Talli  Giovanni,  fallegname,  d'anni  88. 

Zrimer  Lorenzo,  giornaliero,  d'anni  50. 


—  455  — 

DOCUMENTO  IX. 

N.  7  P.  R. 

Altezza  Reale, 

Fra  i  diversi  fatti  che  funestarono  la  sera  del  giorno  3, 
non  pnò  la  Congregazione  tralasciare  di  far  conoscere  in 
ispedalità  ali' A.  R.  nno  che  se  non  atroce  al  pari  di  tanti 
altri  per  spargimento  di  sangue,  segna  un'immoralità  ed  un 
arbitrio  di  operare  per  parte  degli  agenti  di  polizìa  che  ol- 
trepassa ogni  credere.  E  la  Congregazione  Municipale  tanto 
più  se  ne  fa  un  dorere,  che  il  Preposto  parroco  di  santa  Maria 
del  Carmine  se  ne  mostra  in  particolar  modo  indignato,  riguar- 
dando una  fanoinlla  alle  sue  parrocchiali  cure  commesse  e 
che  mostrossi  mai  sempre  di  condotta  irreprensibile.  Dessa  è 
Teresa  Mantegazza,  figlia  di  Angelo  ed  Angela  Neri,  portinai 
nella  casa  N.  1618  B,  nella  contrada  dell'Orso  Olmetto.  Ecco 
il  fatto: 

Era  la  sera  del  S  fra  le  ore  7  V*  ^  ^^  ^9  quando  uno  sco- 
nosciuto entrò  nella  casa  gridando  —  sono  inseguito  —  e  nel 
frattempo  sentissi  un  colpo  di  fucile  che  ferì  l'ortolano  Giro- 
lamo Salni,  attualmente  degente  all'Ospitale  dei  Fate-bene- 
fratelb*.  Il  portinajo  chiuse  la  porta,  ma  presentossi  un  com- 
messo che  viene  indicato  col  nome  di  Gnocchi,  con  un  se- 
guito numeroso  di  guardie  di  polizia  e  soldati.  Chiese  se  al- 
cuno era  entrato,  e  sulla  risposta  affermativa  perlustrò  l'an- 
ticamera del  primo  piano,  deve  avere  altresì  percorso  un 
appartamento  in  terzo  piano  goduto  da  certo  Minozzi,  indi 
per  suggerimento  dello  stesso  portinajo  la  scuderia  e  la  scala 
della  cantina.  Riuscite  inutile  tutte  le  ricerche,  il  commesso 
annunziò  che  avrebbe  condotta  seco  la  figlia  colà  presente, 
giovinetta  di  18  anni,  ed  alle  rimostranze  del  padre  che  alla 
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figUti  nnlla  dovea  impatarsi  giacehè  il  faggitiro  ayera  solo 
attraversata  la  camera  d'ingresso,  rispose  che  avrebbe  resti- 
taita  la  fancialla  quando  avesse  egli  consegnato  U  faggitiTo, 
e  con  essa  se  ne  andò.  Il  padre  accompagnò  la  catturata  al 
Circondario,  indi  alla  Direzione  generale  d'onde  fu  cacciato 
con  minaccia  d'arresto  da  persona  da  lai  conosciuta,  ma  che 
vestiva  nniforme.  Più  tardi,  verso  le  dieci,  si  presentò  alla 
porta  nn  altro  faciente  fonzione  di  commissario  che  verrebbe 
indicato  per  nn  figlio  del  commissario  perlastratore  Garìm- 
berti,  scortato  da  gendarmi  e  gnardie  di  polizia.  Fatte  nuove 
perlustrazioni  per  la  casa  se  ne  andò  dicendo  :  —  che  ai  ge- 
nitori non  premeva  la  figlia,  perchè  non  indicavano  il  na- 
scondiglio ove  era  il  fuggitivo,  e  che  a  loro  premevano  i  de- 
nari a  preferenza  del  proprio  sangue  —  e  minacciava  anch'essi 
di  arresto. 

Inutili  furono  tutti  i  passi  successivi  nel  gionio  seguente,  e 
del  genitore  e  di  altri  che  s'interessavano  della  sorte  di  quella 
buona  ed  infelice  fanciulla. 

Dalla  Direzione  generale  rimandato  al  Circondario,  da 
questo  di  nuovo  alla  Direzione  generale,  finché  al  meszodl 
del  giorno  4  il  Bolza,  prendendo  per  un  braccio  il  desolato 
padre,  lo  cacciò  dall'ufficio  dicendo  che  cosi  avrebbe  imparato 
a  nascondere  gente  nella  sua  porta. 

Per  tranquillare  l'animo  del  padre,  fu  a  lui  data  asaicii- 
razione  che  la  figlia  sarebbe  stata  ben  trattata  e  messa  da 
sola,  invece  ben  diverso  fu  il  trattamento.  Giacché  tradotta  a 
Santa  Margherita  si  cercò,  a  quanto  essa  stessa  depone,  d'in- 
timidirla con  minacce,  fu  condotta  in  più  sale,  interrogata 
alla  presenza  di  molta  gente,  e  si  trovò  per  qualche  tempo 
in  una  di  queste  sale  in  mezzo  a  yarj  uomini  ch'essa  qua- 
lifica soldati  graduati,  perché  aspettavasi  quello  che  colà  chia- 
mavano —  il  signor  eante.  —  Fu  da  poi  messa  in  una  prigione 
in  compagnia  a  IS  donne  di  mal  costume ,  e  vi  stette  sino 
al  giorno  8 ,  ridonata  alla  famiglia  verso  le  ore  li  e  '/<  ^^ 
mattino. 
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Questo  fatto  veritiero,  noto  eziandio  a  S.  E.  Reverendis- 
sima Monsignore  Arcivescovo,  è  tale  che  smascherando,  se 
pure  fia  d'uopo,  la  illegalità  di  operare  degli  agenti  di  polizia 
appoggia  quanto  la  Magistratura  fiscale^  chiamata  a  designare 
gli  abusi  di  autorilà,  può  avere  formulato.  L*idea  di  assumere 
ad  ostaggio  un  essere  innocente  quando  non  si  crede  di  ar- 
restare il  supposto  reo,  è  tale  da  far  rabbrividire  ogni  uomo 
che  sente  giustizia  ;  il  pensiero  che  una  fanciulla  di  costumi 
integri  possa  essere  gettata  senza  alcuna  colpa  nella  bolgia 
della  nefandità,  infonderebbe  orrore  a  chi  non  avesse  quasi 
senso  di  pudore  o  principio  di  cristiana  morale* 

Molti  pur  troppo  sono  gli  abusi  e  gravissimi  per  parte  degli 
agenti  di  polizia  che  mettono  in  forse  la  libertà,  gli  averi,  la 
vita  dei  cittadini;  ma  di  un  attentato  di  tal  sor. a  che  ram- 
menta le  abitudini  del  brigantaggio,  crede  la  Congregazione 
che  a  noi  soli  sia  dato  d'esserne  testimonj. 

Teglia  VA.  Y.  nelle  paterne  sue  cure  e  nella  forza  del  suo 
potere  porre  non  solo  freno  per  l'avvenire,  ma  punire  i  com- 
messi delitti,  e  dare  con  ciò  una  sicura  caparra  di  sicurezza 
a  tatti,  e  particolarmente  ai  padri  di  famiglia  che  ora  temer 
debbono  e  trepidare  per  l'onestà  delle  loro  figlie  da  parte  degli 
agenti  di  quella  autorità  che  ne  dovrebbe  essere  la  tutrice. 

Gasati,  podestà. 
Bbllotti,  Cri  villi.  Màuri,  Bbloiojoso, 

BSRXTTA,   GrKPPI,   MBMÌOTÌ. 
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DOCUMENTO  X. 

[Indirizzo  presentato  dal  clero  Bolognese  al  Cardinal  Atcìtc- 
scovo  di  Bologna,  fratello  di  Monsignor  Gaetano  Opizzoni 
Arciprete  dei  Dnomo  per  la  sna  energica  e  ammirabile 
condntta  nel  protestare  contro  i  tristi  e  sanguinosi  casi 
avyennti  in  Milano  i  giorni  8  e  4  di  genajo  dol  1848.] 

Eminenza  Eeverendisaima  f 

L'energica,  ammirabile  condutfa  di  Monsignore  Opizsoni, 
fratello  dell'E.  Y.,  nel  protestare  contro  i  tristi,  lamentevoli  e 
sangninosi  casi  della  Metropoli  Milanese,  presso  del  viceré,  ha 
riscosso  l'approvazione  dell'Italia  intera  ;  e  le  parole  di  ripro- 
Tazl(me  da  ini  proferite  in  quella  solenne  circostanza,  hanno 
trovato  nn'eco  sulle  bocche  di  tutti  gli  Italiani. 

Un  sacerdote  per  età  ottuagenaria,  e  per  santità  venerando 
eostitnendosi  in  tal  maniera  giudice  di  lesa  umanUà^  e  qua- 
lificando le  stragi  di  assassinio,  ed  in  piena  cognizione  di 
eansa,  ha  proferito  inappellabile  sentenza  avanti  il  tribunale 
supremo  della  publica  opinione.  Ad  un  ministro  del  santuario, 
e  discepolo  d'Ambrogio,  conveniva  così  imitare  il  santo  mae- 
stro il  quale,  fattosi  vindice  di  umana  e  divina  giustizia  da 
Teodosio  conculcata,  condannò  le  stragi  di  Tessalonica,  ed 
interdisse  all'autore  di  quelle  l'entrala  nei  sacro  tempio,  esi- 
gendone pablica  espiazione. 

Tocca  al  sacerdozio  ricordare  e  richiamare  ai  doveri  dì 
giustizia  coloro  che,  superiori  alle  le^gi  umane,  abusano  dei 
Iqro  potere;  ed  il  ministro  del  santuario  ha  debito  di  dire  a 
tutti,  anche  ai  regnanti,  la  verità.  E  poiché,  al  dire  di  Teo- 
dosio  istesso,  pochi  erano  in  allora  simigllanti  ministri,  co^) 
pochi  furono  anche  in  seguito;  d'onde  maggior  gloria  ne  de- 
riva al  venerando  fratello   dell'  E.  Y.  Revma,  a  quel  degno 
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arciprete  della  Milanese  Metropolitana.  «  'Ho  vedalo,  dic«ta 
Teodosi^  qaal  differenza  abbiavi  tra  il  sacerdozio  eTimpero; 
conosco  un  solo  vescoyo,  Ambrogio,  cbe  meriti  yeramente  tal 
nome  e  tal  posto  :  niuno  bo  trovato  cbe,  al  par  di  lui,  mi  di- 
cesse scblettamente  la  verità.  > 

Ma  viva  Dio,  cbe  ai  nostri  giorni  vediamo  imitare  i  belii 
esempi  de'  santi  nel  Clero  italiano,  e  sovra  ogni  altra  nel  ve» 
ramente  Sommo  Pontefice  regnante,  modello  del  sacerdozio  e 
del  principato.  Il  re  sacerdote,  fedele  alia  sna  missione,  in- 
segna al  mondo  la  vera  politica;  Amore  tra  principio  sudditi^ 
fra  governanti  e  governati;  Amore  cbe  tatto  lega;  Amore, di 
tatte  cose  anima  e  vita.  Esso  pone  larga  base  airedifìzio  so- 
ciale, ove  1  troni  possano  meglio  e  più  sicori  posare,  pro- 
tetti e  difesi  dalle  gaarentigie  ed  oneste  libertà  del  popolo^ 
salvaguardia  e  palladio  dell'indipendenza  e  del  ben* essere 
della  nazione,  d6ft'es«6re  0omm«ns^  scopo  delli  nmani  consorzi» 

Noi  sottoscritti  cittadini  sentiamo  il  bisogno  di  porgere 
all'  Em,  y.  le  nostre  sincere  e  vive  congratalazioni,  e  di  dare 
insieme  ana  publica  testimonianza  del  cordoglio  e  del  latto 
cbe  le  stragi  lombarde  banno  apportato  in  ogni  angolo  d'I- 
talia, e  vi  abbiamo  cosi  sodisfatto. 

L'Eminenza  Y.  per  motivi  di  parentela  e  di  nascita  non 
potrà  a  meno  di  partecipare  grandemente  e  dividere  col  sao 
gregge  si  fatti  sentimenti,  e  come  colonna  del  santnario,  e 
come  baon  italiano. 

La  famiglia  vostra  ha  dunqne  ben  meritato  della  patria 
commane,  ed  acqaistato  an  titolo  all'immortalità. 

(Seguono  le  ftrme.) 
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DOCUMENTO  XI.* 

[Lettera  del  conte  Gabrio  Gasati  al  Baione  di  PlUertdortt.] 

18  janTier  18Ì8. 
Exeellence  !. 

Peut-étre  V.  E.  aura  étó  étonné  de  n'aroir  pas  encore  re^a 
des  mes  lettres  jasqa'à  présent,  pendant  qne  des  évènements 
de  tuut  d'importanee  se  sont  passe  dans  notre  riile.  Mais  l'oc- 
cnpalion  gue  les  affaire»  méme  m'ont  proeoré,  et  le  desire 
d'écrlre  avec  calme  et  impartialité  m'ont  porte  aa  rélard;  à 
présent  je  viens  complir  à  nn  devoir  de  Magistrata  en  infor- 
raent  Y.  E.  sans  aacnne  prévention,  et  donner  essor  au  senti- 
ment  de  réspect  et  de  réconnaissance,  aree  Texpression  d'nue 
confiance  sans  borae.  Técris  en  francais  pour  donner  à  mon 
écritore  le  caractère  d*nne  lettre  confidentielle  plntdt  que 
d'an  rapport.  Il  fant  prendre  les  cboses  un  peu  loin.  Par  mes 
lettres  des  muis  de  septembre  ^t  octobre,  Y.  E.  ^ura  pu  bien 
comprendre  Tétat  exceptionel  dans  lequel  notre  pays  se  troa- 
vait,  et  la  necessité  d'y  pourvoir  avec  des  moyens  de  conci- 
llation,  en  éloignant  les  causes  qui  portaient  la  déftance  entre 
gonvemés  et  gouvemants.  Mais  comme  j*y  ai  fait  i'emarquer 
on  a  tonjours  opere  en  sens  oppose.  Les  sojets,  qui  blessent 
de  plus  la  susceptibilité  de  la  populatìon,  ont  totgours  semblé 
étre  protégés,  les  contradictions  administratives  toujours  les 
mémes,  de  manière  que  Taigreur  alla  tonjours  augmeutani 
Tout  cela  il  faut  prémettre  non  pour  justifier,  mais  pour 
expliquer  les  accords  des  démonstrations  que  la  populaUon  à 
montré,  comme  s'il  y  avait  un  cornile  directenr,  qui  n'a  ja- 
mais  existé,  et  que  s*il  eut  existé,  il  n*aurait  pu  certainement 


1  Li  errori  ineorsi  in  qaesto  Docameo^o,  scritto  affreiUumente  e  tcppo 
di  penlimeati  e  cancellazioni,  si  lasciano  alla  discriiioae  del  lettore. 
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excrcer  une  influence  si  generale,  si  Topinioii  pnblique  n'était 
pas  aree  Ini.  On  a  commencé  à  marqaer  plus  apparemment 
la  séparation  entre  allemands  et  italìens,  séparation  qa*en 
effek,  saave  qaelque  exeeption,  à  commencée  jasqne  aa  ISSI 
et  qui  est  toigoors  alle  s'accroitre.  Y.  E.  peut  bien  imaginer 
eomment  le  milì taire,  qui  était  déjà  faché  de  l'exelnsion  de 
tonte  famiUe,  s'irritait  en  se  Toyant  presque  à  V  ostracisme. 
Aprds  les  affaires  de  septembre,  la  Police  a  pris  à  chicaner 
soit  pour  rhynme  da  Pape  qu'on  avait  permis  au  théàtre, 
soit  pour  rinscription  sor  les  morailles  de  W,  Pio  IX,  Gela 
a  jnoltiplié  les  chantes  et  les  inscriptious,  pas  cornine  démon- 
stratìon  poiitique  contro  le  goayemement,  mais  comme  esprit 
de  contradiction  aox  employés  de  Police.  Si  la  Police  arait 
ea  le  bon  esprit  de  pas  y  préter  attention,  les  choses  auraient 
aboati  presque  à  rien;  mais  a  a  contraire,  dans  quelqne  eu- 
droits,  sortont  dans  la  province  de  Como,  à  cause  dn  zèlo  da 
Délógat  provineiai,  on  a  pris  des  mésores,  et  comme  l'ancien 
proverbe  dit  —  Nitimur  in  veUtum^  —  Topposition  s'est 
prononcée  davantage.  Gependant  il  n'y  avait  rien  de  contraire 
à  aucun  règiement  ou  ordonnance  pt^bliée.  L'oaverture  da 
théfttre  s'approchait,  on  vient  à  savoir  qu'on  va  donner  la 
Norma^  et  on  répandait  le  bruit  qu'on  rétrancherait  le  chcBur 
—  guerra,  guerra  —  et  de  plus  le  choDur  de  Tintroduction  ; 
on  ajoutait  que,  pendant  le  novembre,  il  y  avait  eu  un  baUet 
les  Afgani^  où  un  peuple  sujet  chasse  le  domtnateur;  on  fai- 
sait  des  applaudissements,  mais  réellement  on  applaudissa^t 
aax  jeunes  danseuses;  la  Police  y  observait.  Alors  on  à  era 
Toir  dans  la  Norma  un  guct-apens  de  la  Police,  de  manière 
qae  tous  ont  été  d'accord  de  se  lenir  au  théàlre  avec  la 
plus  grande  réserve  possible,  pour  ne  pas  donner  à  la  Police 
aucun  pretexte  d'agir.  La  Police  gagnait  sur  Tordre,  mais  elle 


\  Mitimar  in  retitom  semper,  cQpifflQsqae  negata.  Ovidio,  Amor,  eleg.  4» 
17. 
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était  frappé  de  cette  unite  des  esprlts,  de  cet  aecord  anWersd 
de  tout  le  monde.  Panni  les  démonstrations  qu'on  a  imaginé 
il  y  eut  celle  d'abolir  Tasage  des  cigares  an  moina  en  poblie, 
et  toat  le  monde  disait  qn'aa  commencement  de  la  noa?elle 
année  cette  démonstration  dévait  s'effectuer.  On  connaiasait 
ces  propos  au  moins  auparavant,  et,  à  ce  qui  semble,  la  Poliae 
«nrait  pa  le  faire  arorter  danjs  son  bnt  en  rappellant  la  loii 
da  1821,  qui  defendait  de  famer  en  public.  Mais  an  contraire 
elle  a  crn  le  déjoaer  avec  la  contradiction  et  la  force.  Le 
jour  de  Tan  est  passez  assez  tranquillement.  La  dimanche, 
était  une  très  belle  joamée,  doace  comme  d'autonme,  de  ma- 
nière qu'après  bien  des  jours  manvais  tout  le  monde  se  pro- 
menait.  On  savait  que  le  pia»  grand  nombre  ne  ronlait  pas 
fomer,  mais  malheureasement  cet  esprit  c'était  répandu  aossi 
dans  les  classes  basses  qoi  manquent  d'édacatlon,  de  tels  in- 
dividus  ne  savent  pas  se  tenir  dans  les  bornes  da  negatif 
mais  passent  facilement  aa  positif.  En  effet  des  gens  da  penple 
ont  commencé  à  slffler  qnelque  fun^ear  soit  boorgeois  solt  mili- 
taire.  La  Police  alors,  oa  bicD,  je  dirai  mieox,  des  dépendants  de 
Ja  Police,  ont  era  braver  l'opinion  publi^ae  et  se  montrer 
exprès  dans  les  raes  avec  le  cigare,  entre  autres  le  commis- 
saire  Garimberti,  et  le  comte  Neuperg,  militaire  gradaé,  affecta 
se  promeuer  plus  d'une  heure  en  fumant  à  l'emidacement  dn 
grand  théfttre.  Toutefois  aacan  desordre  grave  est  arriré.  On 
a  Yu  des  «gens  nal  habillés  avec  l'apparence  des  maavais  sa- 
JetF,  et  on  a  suppose,  soit  à  raison  soit  à  tort,  qn'ils  fossent 
des  sabalternes  de  la  Police,  mais  avec  tout  cela  la  matiné 
est  passe  sans  an  voritable  bruii  Je  craignais  pour  le  soìr, 
car  je  sais  corabien  les  sabalternes  de  la  Police,  et  snrtout  les 
gardes,  sont  aa  moina  par  défaut,de  prudence  et  de  mena- 
\gement  poussés  à  procorer  le  desordre  platdt  que  le  pny 
veair.  Avant  buit  heures,  je  sort  de  chez  moi  avec  le  secré- 
taire municipal  Silva  ponr  faire  an  toor  en  espérant  qae  toat 
fut  dans  la  tranqnillité.  Je  commencé  à  voir  un  apparali  de 
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torce  extraordÌDaire.  Des  dragons  à  la  grande  garde,  dea  pa- 
trooilles  de  garde  de  Police,  spit  avec  un  commissaLce  soit  ab- 
bandonnées  à  elles  seuls.  Je  déscend  le  long  de  eorso  Fran- 
cesco, aucnn  bruit,  ueulement  beaocoup  de  monde  qni  se 
promenait,  car  le  soìr  invitait  à  la  promcnade.  Au  boat  da 
cono,  je  retoume  sur  mes  pas;  une  patrouiJle  tenait  le  miliea 
de  la  rue,  fort  à  peu  près  d'une  douzaine  des  gardes, 
avec  un  caperai  ou  sergent,  et  un  commissaire.  Je  I^e 
portait  vers  le  centre  de  la  ville  poor  aller  près  au  théàtre 
où  ma  famllle  m'attendait,  et  la  patrouilJe  marchait  dans 
la  mème  direction,  de  manière  à  étre  toujours  parallèle. 
J'étai  mèle  avec  d'autre^i  gens,  mais  derrière  la  patrouille 
il  y  avait  aussi  des  curieux,  et  après,  qaelque  gamin  qui 
de  (emps  en  temps  sifflaient.  Lorsque  nous  arrìvoDS  à  l'are 
qui  sert  de  passage  à  la  place  des  Marchands,  ^  la 
grande  garde  est  situé,  un  dragon  défend  rentrée,  on  ne  sait 
pas  pourquoh  Le  commissaire  de.  Felice  prudemment  invite 
les  promeneurs  à  se  dissiper  soit  d'un  coté  soit  de  l'autre 
par  des  petites  ruelles  qui  cerclent  extérieurement  la  place. 
En  effet  cela  ^'accomplL  Le  commissaire,  après,  donna  Tordre 
aux  gardes  d'éloigner  la  multitudc  qui  se  trouvait  derrière 
d'elles,  mais  avec  des  bonnea  inanières.  Moi  j'était  tout  près 
da  commissaire,  et  craignant  de  la  parte  des  gardes,  je  le 
prie  de  faire  en  manière  que  rien  n'  arrivo  de  facheux  ;  le 
commissaire  me  répond  :  —  vous  avez  entendu  les  ordres  que  j'ai 
donne.  Mais  pendant  qu'il  pronon^ait  ces  paroles,  les  gardes 
bien  loin  d'user  des  honnes  manières,  baissent  les  bajonnettes 
contro  la  foule  qui  prend  la  fuite  ^  et  les  gardes  se  mettent 
à  la  poursuivre  avec  les  bajonettes  toujours  baissées.  J'y  vois 
là  une  horreor  comme  du  septembre  et  je  cri  —  arretez,  arre- 
i6%  persane  ne  Juit  aucun  mai  —  et  je  cours  moi  méme  après 
les  gardes  pour  les  conjurer  à  ne  frapper  personne.  Gelles 
qui  étaient  en  arrière  s'arrétent,  les  autres  plus  avancées  et 
qui  étaient  toutes  prétes  à  blesser  un  groupe  des  personnes  près 
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da  thé&tre  Re,  se  retoornent  et  fondent  sor  moì,  in'entoarent, 
quoiqae  je  disé  :  —  /e  suis  le  Podesià  ^  :  je  cherche  U  paix, 
la  tranquillile ,  on  me  frappe  90it  aree  le  faaìl,  soit  aree  le 
poing,  on  me  prend  et  on  m'arrét  aree  tonte  la  uauraìse 
fa^on  poBsible.  Al^rs  an  brnit,  cenx  qnl  s'enfayaient  reviennent 
en  eonnaìasaht  rinsolte  qa'on  vient  de  faire  à  hur  Podestà, 
le  eommissaire  arrive  ansai,  et  tout  les  deox  nona  nona  occn- 
pons  à  appalser,  moi,  lea  gens  acconmes  qui  nona  carclaìent, 
lui,  les  gardes  gai  me  tenaient,  et  il  à  en  pina  de  peina  que 
moì.  Je  cherche  aller  chez  le  Dlrectenr  de  Poliee,  et  aree 
deux  commisaaires  je  me  suis  porte  au  palais  de  la  réaidenee. 
Il  était  absent  chez  le  gonvemenr.  Je  prend  le  manleaax  da 
eommissaire  ponr  me  dégaiser  et  me  dérober  aa  peapJe  ac* 
eonra,  car,  à  la  noaveile  répandne  de  mon  arrestaUos,  Ir 
thé|bre  c'est  presqae  vide  pour  y  aceonrìr,  et  je  me  dirlgiait 
an  palaie  da  goavemement.  Je  tronve  sor  la  roate  la  voltare 
da  Directeor,  je  Tarréte,  j'entre  poor  lai  racconta  l'acddent  : 
mais  le  Directeor  prenait  la  chose  atee  légereté.  Arrìré  chez- 
lai  il  me  oongediait  aa  pied  de  Téscalier  Sans  méme  prendre 
pensé  à  rinsulte  d*ont  javais  étó  victLme,  alors  je  dia  qu'aue 
sealeehosej'avais  à  demandery-saroir,  an  passeportpoar  Vionof . 
A  ces  mota  il  a  ^ompris  qn*il  fallait  aa  moin  ménager  Tèda- 
cation,  ed  il  m'invitait  monter  avee  lai  on  presqae  tonta  me^^ 
assessears  se  sont  empressés  de  me  réjoindre.  Mais  le  Directeur 
assistè  par  V.  De  Betta,  qni  exerce  ane  inflaenee  immense. 
troa?ait  la  chose  pas  assez  ìmportant,  enfm  nons  nons  somme:; 
brnsqnement  laìssés,  et  par  une  porte  sécrète  nons  avons  ab- 
bandonò ce  séjoar.  La  chose  était  assez  grave  poar  que  le 
Corp  monicipal  n*eùt  pas  en  taire  snjet  de  piainte.  Moi  j'ai  éXt 
faire  le  joars  après  ma  narra tion  aa  GoaTemear  et  an  comti^ 
Ficqaelmont,  tonte  la  ville  était  sorprise  poor  an  semblabìe 
évènement,  ear  mes  citoyens  ont  yvl  dans  cet  affaire  l'abas  iU 
la  Poliee  porte  an  demier  dégré,  rinsobordination  des  gardes, 
la  provoeation  des  sabaltemes,  et  de  mon  cóténn  danger  bìeo 
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grave  eacoora  pour  sanrer  le  peaple  des  bujonettes.  J'aasare 
V.  E.,  qne  raehamemeiit,  avec  leqnel  les  i^àrdes  se  sont  de- 
ehainés  contre  moi,  était  de  nature  en  étre  victìme,  si  la  pré- 
senee  da  peaple  aecoora  et  le  eommissaire  de  Poliee  après, 
n'avaìt  eropdcbé  qa'elles  se  dechainasseni  tout  à  fait.  La  Po- 
liee à  fait  bien  des  arrestations,  on  ne  saìt  pourquoi,  des  gens 
paiaible  qne  le  Vice  Roi  a  fait  rélacher  après  trois  joors.  Mais 
le  BOir  da  %  janyier  n'était  qne  le  prelude  d'un  antre  bien 
tjnst6|  bien  sanglant,  qui  laissera  une  tàcbe  ineffacable  dans 
l'histoire  de  notre  pays.  Le  militaire  méditait  une  yengeance, 
paa  ta^t  pour  le  peu  d'insulte  a  quelqae  indlvidu  le  jour  an- 
tecedente SkKÌa  plutdt  pour  risolement  an  quel  il  se  Yoit  con- 
damné  par  la  sodétér  itatìenne.  Il  a  pris  Toccasion.  Ce  n'est 
pas  un  indaction  :  leurs  paroles  dans  le  moment  du  corronx 
les  ont  trabi:  pas  les  paroles  des  soldats,  mais  de  ceux  méme 
qai  aoraient  dù  en  prononcer  des  dlfferents.  On  combina  un 
distribntion  des  cigares,  on  leur  ordonne  de  sortir  en  troupe, 
fomer,  et  si  jamais  quelqu'an  ose  faire  des  rémarqnes,  ou  in- 
contrer  pour  des  signes  quelque  opposition,  se  faire  droit  avec 
le  sabre.  Que  la  chose  fot  auparavant  combine  resulto  que 
quelque  famille  qui  avaient  des  relation»  avec  des  militaires, 
ont  été  avverti  de  ne  pas  laisser  sortir  de  cbez  eux  ceux  qu'y 
appartenaient.  Une  voix  s*etait  rcpandu,  et  on  Ta  rapportéo 
JQSqu'à  moi  à  4  heures,  que  la  nuit  aurait  été  une  nuit  do 
sang;  on  ne  savait  que  e' était  pour  arriver;  la  généralité  de  la 
popola tion  ne  soupconnait  rien.  Lorsque  à  4  ^/%  ou  commence 
voir  softir  du  cbàteau,  et  d'autres  casemes  des  troupes  de 
soldato  sans  officier  tous  avec  des  cigares,  bravaut  le  public, 
se  répandre  par  toule  la  ville,  mais  à  préfercnce  dnns  le  quar- 
tier  plus  civil  de  la  porte  Orientale  et  dans  colui  de  porte 
Comasma^  et  envablr  les  cafés.  Ce  sérait  impossible  d'écrire 
tout  ce  qui  s'est  passe  dans  cet  horrible  soir  de  camage*  Le 
rappeler  c'est  ouvrli  une  plaie  profonde,  la  faire  saigner  en- 
core.  Je  tfteberai  de  tracer  à  Y.  E.  la  narration  des  faits  plus 
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éclatant^,  car  une  narration  complète  oatre  d'étre  d'ane  prò- 
lissité  enorme  devieudrait  presqne  impossible.  Aa  commence- 
ment  da  corso  Francesco,  une  bande  assez  nombreose  dea  sol- 
data,  &  un  signal  donnée  tirent  les  sabres ,  frappent  à  droit 
et  à  gauche,  poursaÌ7ent  les  gens  dans  les  boutiques,  le  vieux 
septuagenaire  Gonseiller  d'Appel  Manganìni  est  assommé  par 
bien  des  coups,  il  fait  voir  sa  téte  chaayepour  implorer  pitie» 
mais  ^a  tdte  est  fenda  e.  Les  soldats  parcoorent  le  corso, 
d'aatres  entrent  dans  la  gallerie  De-Gristoforì8,toat  est  frappé, 
les  blessés  aagmentent,  on  force  sussi  une  maison;  c'est  une 
ville  prise  à  discretion  par  Tenoemi.  Au  carrefoure  de  l'A- 
gnello, les  soldats  poursuivent  des  gens  tranquillea  avee  les 
sabres;  elles  cherchent  se  sauver  dans  la  porte  de  l'auberge 
de  ce  nom,  on  ne  peut  penètrer  dans  la  cour,  les  soldats  fon- 
dent  sur  ces  malheureux  qui  ne  peurent  pas  fuire,  les  coups 
sont  multiplié  et  entre  autres  le  cuisinier  de  Ficquelmont 
est  blessé  mortellement  qui  est  mort  ensuite,  et  un  Albera 
est  mori  après.  Dans  le  quartier  de  porte  Gomasina,  une 
troupe  des  soldats  énvahi  une  gargote,  personne  ne  peui 
se  sauver  tous  sont  blessés,  jusqu'à  une  petit  enfant  de 
4  ans.  Les  scènes  se  multiplient  dans  presque  tous  les  qnar- 
tiers  de  la  ville,  i'épouvante,  Thorreur  est  au  comble  ;  des  sol- 
dats furibonds  enivrés  sont  les  maltres.  Encore  deux  falla  il 
faut  citer  pour  donner  une  veritable  idée  à  V.  E.  de  la  con- 
duite  des  représentants ,  soit  de  Tautorité  militaire  soit  de 
raatorité  de  PolicOi  ont  trompé  dans  cette  affaire.  Tout-près 
de  la  porta  Nuova,  emplacement  isole,  quoique  à  présent  on 
y  voit  surgìr  un  quartier  noureau,  il  y  à  une  caseme  appelée 
de  Saint- Ange,  pas  loia,  du  coté  de  la  porte,  il  y  à  un  éta- 
blissement  dn  carrossier  Cesare  Sala.  Là  on  travaillait  tran- 
quiJlement,  sans  méme  se  soapconner  ce  qui  arrivait  dans  le 
reste  de  la  ville.  A  9  heures,  le  travail  fini,  les  laboureors 
sortant  pour  se  porter  chez  eux,  ils  étaient  en  quelque  Qom-> 
bre.  A  la  vae  de  ces  Iravaillears,  la  ligne  sort  de  la  caseme 
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annéc  de  fasils  et  commandée  par  un  officier.  Ges  gens  s'ar- 
rétent  pour  laisser  passer  les  soldats,  en  croyant  qaUIs  étaicnt 
dirigés  vers  la  porte  de  la  rìlle.  Au  contraire,  lorsqne  ils  soni 
approché,  baissent  les  bajonnettes  et  chargent  saus  misericorde; 
an  est  reste  mort  sur  le  terrain,  tons  sont  blessés,  à  Texcep- 
(ion  d'ali  seni  qni  a  tenté  santer  nne  fosse,  mais  étant  tombe 
dans  l'ean,  il  s'cst  tenu  cache  pendant  une  beare,  qaoiqae  Ics 
floldats  eussent  sauté  ansai  la  fosse  pour  le  poarsaivre.  Un  des 
blessés  est  mort  après  (Pacini).  Encore  on  ne  salt  comprendre 
tei  gratuit  camage  commandé  en  faction.  L'acbamement  était 
de  la  sort  que  on  à  ponrsnivi  jasque  dans  un  éstaminet  an  de 
«es  travailleord  qui  s'y  était  sauvé.  Cette  victoire  contro  des 
gens  sans  armes  et  paisibles  à  coaté  o  blessées  et  2  morts,  et 
<iQ  malade  poar  le  bain  froìd  pendant  une  heure. 

L'aatre  fait  moina  sanglante,  mais  plus  immoral  est  à  la 
charge  des  agents  de  police;  la  Manicipalité  a  era  devoir  en 
falre  sujet  d'un  rapport  special.  Le  voilà.  Dans  la  roe  Orso 
Olmetto  une  patroaille  poorsulvaii  an  ìnconna,  celai  tàche 
de  s'evader,  on  tire  sur  lai,  mais  en  liea  de  l'attendre  on 
blesse  an  genou  un  orlolan  appelé  Saini  qui  fat  transporté  à 
rhdpital  des  Frères.  L'inconnu  pour  (^chapper,  entre  dans  la 
porte  N.  1613  B,  il  traverse  la  chambre  da  portier  et  s' intro- 
dait  dans  la  maison.  Il  faat  savoir  qae  chez  noas,  pour  cntrer 
dans  une  maison,  on  passe  par  l'habitation  da  portier  ordì- 
nairement.  Le  commissaire  de  police,  salvi  par  des  gardes  et 
des  soldats  y  entre  sussi,  cherche  au  portier  de  rinconnu,  à 
la  reponse  d'avoir  va  cet  homme  passer  rile,  mais  qoMl  n'a 
pa  le  connattre,  ni  roir  ou  il  aarait  pu  se  cacher,  on  fait  an 
perquisition,  mais  personne  n'est  découverte.  Àlors  le  com- 
raissaire  royant  qu'avec  le  portier  il  y  était  la  filie,  demoi- 
scile  de  IK  ans,  Tarréte  et  la  prend  en  hdtage  en  disant  qae 
lorsqne  on  aarait  donne  dans  les  mains  de  la  Police  rin- 
connu cache  dans  la  maison  on  rendrait  la  fìlie.  Ou  traduit 
la  malhcareuse  à  la  Direction  generale,  et  on  place  une  jeono 
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line  ÌDDOcente  dans  aa  prlson  avec  15  sujcts  de  maaTaU;c  eon- 
daite  et  elle  resto  là  presgne  5  jours,  eans  qae  les  prières  du 
pére  et  de  tout  ceax  qui  se  sont  interesse  ont  pn  obtenir  un 
relàcbemeBt  plns  prompt.  Le  cure  et  l'Archcréque  se  sont 
jntéressés,  et  e*  est  par  conséquence  qae  la  Municipalité  a 
JQgé  dcToir  en  faire  objet  de  reclamation,  peat-étre  inatile.<. 
car  la  Policc  est  à  l'abrl  de  toate  accasatìon.  Ccpendant  le 
Procurear  Gaméral,  dans  son  droit  et  devoir  porte  par  les  ìn- 
structions  da  1825,  a  présente  ses  griefs  et  la  mise  en  aecu- 
sation  soit  da  militaire  soft  de  la  Police  poar  nbus  de  {K)a- 
voir.  Ces  pièces  devraient  étre  déjà  parvenue  à  la  Ghancel- 
lerìe  Aalìque.  Il  ne  faat  pas  des  notes  poor  prouver  comment 
la  Police  se  porte,  et  eomment  avec  ane  Policc  pareille  l;i 
tranqnillité  pabliqae  est  compromise. 

Pendant  que  le  raassacre  à  la  Gallerie  et  da  corso  Fran- 
cesco s'éxeca'ait,  bien  de  monde  veneit  à  ma  porte  poor  re- 
clamer  assistance.  Mais  qae  faire I  Sans  antorité,  avec  nn  mi- 
litaire irrite,  óchaaffé,  et  ane  Police  qui  bien  loia  de  venir  à 
notre  aide  nons  persécate!  Moi  et  mes  assésseors  pooB  étions 
aa  eommenceraeat  da  soir  réanis  poor  signer  ane  prot^estatiou 
aa  GoaTernear  pour  T  affaire  da  soir  2  coarant,  et  noas  avous 
dù  ajoater  an  post-scriptam  diete,  poar  les  affaires  da  moment. 
J'était  reste  avec  an  seni  asséssear,  le  comte  de  Belgiojoso^ 
car  on  avait  era  l' assassinat  de  Manganini  an  £ait  isole.  Mais 
le  monde  à  la  porte  continaait,  le  propri  etaire  de  la  Gallerie 
lai  méme.  vient  reclamer.  Alors,  je  me  porle,  avec  Tassésseur 
Belgiojoso  et  le  sascrit  proprie  taire  et  mon  frère,  ches  le 
coni  te  de  Ficqnelmont  où  j'ai  troavjg  aassi  le  comte  de  Spanr. 
Le  comte  de  Ficquelmonb  ne  soapQonant  rien  dans  la  joarnée. 
avait  été  à  dìner  cbez  le  comte  Radetzky,  et  on  a  dft  aller  W 
prendre  à  caase  de  l' assassinat  de  son  cnisinier.  Ni  Ini  ni 
Spanr  connaissaicnt  ics  borreurs  comniìs  après.  Je  fait  la  nar- 
ration  avec  la  franchisc  qai  m'était  inspiré  par  le  danger  da 
peuple  abbandonò  à  la  merci  des  sabres,  des  citoyens  s*étaient 
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«assi  réuni  dans  la  co  or  du  palais  ponr  piior  le  comte  de  eoa 
InterventioD.  Avec  Ficqaclmont,  Spaur  et  Belgiojoso  on  va  ehez 
Uadetzky  qui  paisiblement  s'était  retiré  après  son  dìner,  et 
on  noas  a  faìt  attendre.  On  nons  recoit.  Il  est  très  calme,  très 
frold.  U  Irouve  que  les  soldats  ont  tonte  ralson  d' étre  irrite, 
4] ne  tout  Je  tort  est  de  la  part  dea  eitoyens,  qui  se  portent 
vis-à-vis  da  militaìre  avcc  nn  maiutien  ìneonnu  (voilà  la 
conféssioQ  de  l'esprit  de  vengeance,  et  pas  Téxcuse  d'un  faìt 
impreva).  Le  Gouvernenr,  homme  senslble  et  consclencieiur, 
prend  la  parole.  Qaoiqne  son  diseours  soit  allemand  je  le 
comprend  assez;  il  dit  qa'à  présent  il  n'y  a  qnestion  de  gà, 
qae  les  ìusultes  au  fnmeur  ont  été  provoqué  et  qu*en  tout 
cas  n'était  pas  jaste  de  douner  essor  a  ano  soldatcsque 
«xeité  contro  des  citoyens  sans  défence.  J'arais  si  bien  com- 
pris  ]* ensemble  de  son  diseours  que  je  Vai  conlinué  dans  le 
mdme  sens,  en  ajoutant  que  de  semblables  seènes  notre  pbys 
ne  pen  pas  le  rappelcr  sans  aller  aux  temps  au  moins  de  An- 
toine  de  Leyra  trois'siècles  en  arrièro,  comme  nous  avons 
exprimé  dans  le  post-scriptum  aa  Gonvernenr.  Toute-fois  Ra- 
detsky  assure  qu'il  avait  faìt  consigner  les  tronpes  dans  les 
ctfsernes,  et  moi  je  promets  de  faire  tout  mes  eiforts  avec  les 
insinaation,  car  tonte  force  matérlelle  me  manque  pour  main te- 
li ir  la  tranquilli  té  présente  et  empéeher  une  reaction  qui  ponr- 
rait  dévenir  terrible  dans  ses  effets  ponr  tout  lo  monde.  Arant 
<ine  nous  partions  le  colonel  Festctics  arrive  et  assure  avoir 
parcoum  les  rues  et  avoir  vu  tout  étre  rentré  dans  Tordre. 
S*était  dans  eie  moment  là' que  s*  effectuait  la  camage  à  Saint- 
Ange.  Le  soìr  du  3  resterà  grave  dans  le  souvenir  de  touts  leH 
Milanais  comme  un  veri  tabi  e  assassinat  sans  molif,  sans  rési* 
^tance,  et  on  a  eu  Teffronlerie  de  peindrc  cette  évènement 
comme  une  rebellion,  comme  une  résistance  à  la  force  legale, 
Jorsquc  les  milita ires  ont  sabre  impunément  sur  un  peuple  paì- 
«iible,  tranquil,  sans  défence,  sans  méme  la  pensée  d'en  faire. 
A  quel  pas  nous  sommes  arrivé!  Le  jours  suivant  la  Mnnicipa- 
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lite  réanìe,  s'est  présente  à  S.  A.  Mon  discours  comme  Y.  £. 
peat  6*ìmaginer  n*avaìt  pas  besoin  d'étre  étudié.  Le  Vice  Roi 
noas  a  re^u  avec  bontó,  mais  dans  le  méme  temps  je  me  sais 
aperto  qa'il  avait  été  prévena  eomme  s'il  y  eat  de  l'esprit 
de  Bédition  dans  le  penple.  J' ai  réfaté  cet  soapcon,  car  je 
pnis  Boiitenir,  et  je  le  soutiendrai,  qne  jamais  ni  un  véiitable 
complot  de  sédition,  ni  révolte,  ni  rebellion,  n'a  en  lieo,  et 
pas  méme  tenté,  j'ai  esprime  toat  ce  que  mon  eoBnr  renfer- 
mait  aree  une  franchise  dont  je  donte  qne  un  prince  puisse 
en  procurer  une  plus  consciencicnse.  Àprès  nous,  une  dépo- 
tation  des  notables,  à  la  téte  do  laqnelle  étaìt  rArchéreque, 
s'est  ógalement  présente,  et  ont  a  dlt  également  des  Térités 
peut-étre  jusqu'alors  inconnus.  La  députation,  outre  TArcbé* 
veque,  était  compose  du  comte  Borromeo,  comte  Gaslelbarco^ 
eomte  Pompeo  Litta,  marquis  Brivio,  duo  Visconti,  comte  Ar- 
chiprétre  du  Dòme  Oppizzoni,  conseiller  Mylius,  M.'*  Bram- 
billa, marquis  Beccaria,  comte  Ginlìni.  Les  députés  ont  bieu 
fait  connaitre  le  véritable  état  des  choses,  et  ont  ajoutó  la 
veridicité  à  la  réclamalion  Municipale.  La  Municìpalité  a  pu- 
blié  une  proclamation,  qui  a  été  reme  auparavant  par  le 
Vice-Boi  méme,  et  signé  ponr  V  impression  par  le  Gouvemenr^ 
en  consequence  des  ordres  du  Prince.  Gotte  proclamaiion  au- 
thentique  dans  son  contenn  mentre  assez  elaìrement  comment 
il  n'y  avait  aucuno  résistance  de  la  part  de  citoyens,  et  com- 
bien  auean  esprit  de  sédition  n' était  en  ancone  manière  à 
Tordre  du  jour.  La  pbrase  cittadinanza  inerme  a  deplu  ex- 
trémement  aux  militaires,  car  elle  dévoile,  anx  yeux  de  toate 
TEaropc,  la  l&cheté  d'avoir  porte  les  armes  sans  la  moindre 
résistance  et  frappé  des  innocents  et  flétri  par  là  une  devise 
honorable.  Mais  e' est  la  vérité.  Dans  cette  proclamation  on 
Yoit  aussi  que  oet  affaire  n'  arait  aucun  couleor  politique,  ce 
qui  était  essentiel  à  faire  constater  vis-à-yis  ansai  de  l'étran- 
ger.  Le  Vice  Boi  a  aussi  pablié  une  proclamation,  mais  on 
entrevoyait  encore  an  doute  que  T  esprit  de  sédition  existaii  ; 
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tandis  qne  le  militaire  était  tonjonrs  menacant.  Les  citoyens 
était  dans  F  alarme  ;  dea  propos  et  des  menaoes  de  pillage,  de 
massaere,  de  bomliarder,  de  mitrailler  le  peuple  étaicnt  pro- 
noneé  par  qnelqiies  chefs  militaires,  et  j'ai  era  en  porter  plaìnte 
au  Vice  Roi  en  les  désignant  et  qai  n'ont  pò  le  nier.  Pre- 
vena par  le  Gonseiller  Grimm  qui  m'  a  introdait,  etani  noe 
heore  extraordinaire,  je  poorrais  assez  répéter  les  paróles  de 
bonté  aree  lescfaelles  j' ai  été  accaeilli.  S.  A.  m' a  terooigné  la 
plus  grand  satìsfaction  ponr  ma  conduite  ferme  et  prudente 
dans  toai  ces  affaires,  place  dans  une  sitnation  la  plus  diffi- 
file  da  monde.  Il  a  répeté  qu'il  se  promettait  de  moi  nn 
tei  maintien,  car  bien  de  long  —  temps  il  me  connaissait 
ponr  nn  honnét  homme  qui  ne  sait  cacher  la  véri  té,  qni 
sait  la  dire  ayec  tonte  la  fìranehise,  et  qui  ne  sait  trahlr  ja- 
mais  Bon  devoir.  Y.  E.,  pent  bien  comprcndre  commcnt  des 
assorances  semblables,  sont  enconragéantes  dans  des  moments 
de  crìse  snrtont  lorsqne  il  y  a  des  gens,  méme  en  charge, 
qai  tàchent  dégniser  la  eondnite  la  plns  irreprochable.  A  cai- 
mer  nos  allarmes,  S.  A.  m'a  fait  connattre  avoir  arrété  de 
lenir  chez  soi  nne  conférence  toni  le  jonr  afln  qn'  nncnn  dé- 
termination  fùt  prise  sans  son  consentement.  Tout  cela  a 
tranqnillisé  mon  esprit  et  celai  de  tons  le  citoyens,  auxqnels 
j' ai  pu  faire  eonnaltro  eette  decision.  J'ai  eu  ansai  des  fre- 
qnentes  commonications  aree  le  comte  de  Flc>[aelmont,  et 
avec  le  GoaTemenr,  et  j* espère  qne  toos  ont  été  pénetré  da 
rérìtàble  état  des  choses,  pas  comme  on  yoi:drait  le  faire 
parattre  par  les  agents  de  la  Police,  on  bien  p.r  qaelq'nn  des 
militaires.  À  rassarer  encore  mieax  les  esprl!d,  le  Vice-Roi  a 
pablié  nne  secondo  proclamation  le  9  dn  moÌK.  L'efTet  de  eette 
proclamation  a  été  exoelIenL  La  tranquillHé  dans  toas  ces 
Jours  a  été  plns  qa'  a  l' ordinaire.  La  seni  d  '  monstralion  a  étó 
qae,  ponr  troia  joars  de  saite,  le  théfttre  a  -té  vide  par  decret 
public,  démoastratlon  inoffensive  et  qui  ni  irque  un  Feniiment 
délicat.  Le  dimanche  on  a  cbangé  la  prò  uenade,  pour  ne  pas 
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8*  amuser  Bar  un  eorso  sooillé  par  le  sang  des  citoyens  ;  mais 
pas  le  moindre  dósordre.  Toat  cela  démontre  assez  dairement 
qu'  aacun  esprit  de  sédition,  moins  cncore  de  rebellion  existc, 
et  que  tout  cela  est  ìmaginé  par  ceux  qui  aìment  y  t;  omper, 
ou  d'une  manière  on  de  Tautre.  Est  ce  qa*ils  pourrait  aroir 
rebellion  sana  armes  I  Àacnn,  soit  des  arrdtés  soit  dee  blessés, 
ont  été  trouvé  pourvii  de  la  plas  inoffensive  des  armes,  pas 
un  couteaa,  pas  un  stilet,  pas  an  pistolet,-  enfin  rien  du  tout. 
Nous  étions  toajours  dans  une  situation  calme,  maìB  eomme 
la  calme  après  la  tempéte,  en  craignant  toujoars  quelqae  pre- 
texte  qui  donnent  lieu  au  renouvellement  des  scènes.  Kn  effet 
des  agents,  je  ne  saarait  dire  par  qui  mis  en  action,  tAehent 
de  repandre  le  bniit  des  démonstrations,  et  poar  cela  j' ai  era 
prudcnt  de  publier  une  seconde  proda mation  municipale,  pour 
rémercier  le  public  d*avoir  ecouté  notre  voix  patemelle  et 
conserve  la  tranquillité,  et  le  mettre  en  défiance  des  misti- 
fications  semblablos,  et  j'ai  eu  la  eomplaisance  de  voir  la 
voix  da  municipe  bien  accaeilli.  Yoilà  coinme  nous  étions. 
La  tranquillité  alla  toajours  prendre  Taspèct  de  la  stabilite 
ordiuaire,  lorsque  la  nou velie  d*ane  dépdche  imperiai  a  jeté 
l'inquiétade.  On  répand  Je-  bruit  qoe  S.  M.,  nous  regardant 
comme  des  rebelles,  s'appuyait  à  la  bravoure  des  soldats  poor 
nous  contenir.  Quoique  la  proclamation  imperiale,  en  appa- 
irence,  ne  soit  pas  de  la  fa^on  comme  on  V  avait  designée,  tou- 
te-fois  elle  n'  est  pas  en  relation  avec  V  état  actuel  des  cboses. 
€ar  le  mot  rebellion  il  y  entre,  et  tout  le  monde  a  la  con* 
ficience,  qu*  aucun  esprit  de  rebellion  existe  daas  le  rcyaume. 
On  parie  d'  une  faction.  Il  y  a  faction,  mais  bien  differente  de 
celle  qu'on  designa,  e' est  la  faction,  de  eea  employés  qu'ont 
toajours  trompé  le  gouvernement  sur  le  véritable  état  des 
choses,  et  qui  ont  seme  toajours  la  manvaise  humear  entre  le 
peuple  et  le  gouvernement  ponr  leur  intérèt  particulier.  Sont 
les  mauvais  sujets  que  j'ai  designé  autrefois,  qu'on  élolgne 
ceax-là,  qa'on  mentre  de  la  confiance  aaz  honnètes  gens,  et 
ou  verrà  tout  de  sulto  les  fruita. 
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Oh  s'appui  à  la  valear  dea  troapes,  dans  un  moment  oa 
les  militaires  on  ensanglantées  les  rues  d*nne  capitale  sanB 
motif)9,  eo  compromettant  eux  méme  la  trancpiillité  poblìque 
et  le  respect  an  soaverain.  £n  effet,  la  sensation  prodaite  dans 
le  pnblique  a  été  bien  fftcliease,  et  le  regret  e'^t  mentre  ge- 
neral, Burtont  dans  les  baRses  classes  qui  prearcnt  les  choscs 
à  la  lettre.  EUes  Ton  commenté  en  disant  que  les  Tiolences 
des  militaires  étaient  jastifié,  qne  le  peuple  paisible  (inerme) 
égorgé  ayait  eu  le  tort,  qne  tonte  concession  aux  demandes 
serali  réfnsé,  que  la  parole  méme  du  Vice  Boi  est  meconnn, 
qa'enfin  Radetsky  et  Torresani,  et  avec  ceux-ci  Bolza  et  De 
Betta,  sont  nos  maìtres.  Qnoiqne  tout  cela  soit  exageré,  n'  est 
pas  moina  la  vérité,  et  le  peuple  il  y  a  donne  cotte  interpré- 
lation. 

Getto  pièce,  qu'on  doit  crolre  autentique  est  une  consé- 
qaence  des  rapports  du  4  courant,  cette  fois  on  a  precipite,  mais 
oa  a  la  confiance  de  croire  que  les  rapports  snivants,  aaront 
éclarci  mieux  la  question,  et  que  S.  M.  peut-étre  sùre  que,  ni 
sédition,  ni  rébellion,  existe  dans  ces  provìnces  italiennes. 

Déjà  que  V.  E.  a  la  bonté  de  m' écouter,  et  que  tout  ceux 
qui  se  sont  daigné  à  me  préter  Toreille,  qnoique  aient  appris 
par  ma  bouche  des  vérités  peut-étre  un  peu  rudes,  tonte- 
fois  ont  renda  temoignage  à  la  sincerité  de  mes  Communica- 
tions, j' espère  qu'elle  voadra  me  permettre  quelque  réflexion. 
L'homme  fidéle  aux  serments,  est  celui  qui  designo  les  dan- 
gers,  ou  bien  qui  les  caohesf  Est  colui  qui  parie  franchement, 
cu  celui  qui  se  tait?  Celui  qui,  sans  autre  intérét  que  lo  pu- 
blic, demando  qu'on  ponnroie  aux  besoins  d'une  populatlon,  ou 
celai  qui,  eraignant  blesser  soit  l'amour  propre  d'autrui  ou 
sea  in'éróts,  couvre  la  vérlté?  Je  croia  quo  le  jugement  n'est 
paa  difficile.  Bt  bien  me  voilà  à  resumer  tout  ce  que  j' ai  fait 
et  gue  mon  devoir  m'a  suggeré.  Juaque  de  1842,  j'ai  pris  oc- 
casi on  du  voyage  du  prince  Lobkoyitz  pour  lui  parler  claire- 
ment  sur  les  defauta  d' administration  qui  peu  à  peu  allaient 


—  474  — 

niécontenter  la  popnlation.  Au  moia  de  mars  1844,  j' al  enyoyr 
à  cette  Ghancellerie  Anliqne  une  raémoìre  sur  Tadministra- 
tiotf  mnnicipale,  en  enviaageant  la  qnestion  ausai  sous  l'aspect 
politiqne.  Je  dirai  de  plus,  dans  1888  aa  temps  da  coaronne- 
meut,  soit  à  Milan  soit  à  Yemse,  j'ai  fait  dea  observations  aa 
comte  àc  Kolowrat,  aa  moia  d'octobre  1841  j'ai  été  mm  mème 
à  Vienne,  e' est  alors  qae  j'ea  la  fortune  de  faire  la  coanai5> 
sance  personelle  de  Y.  E.»  qoi  m*  a  inapiró  nne  confianee  aans 
bomes.  Àiors  ontre  tout  ce  qae  j'ai  exposé  à  Y.  E.,  j'ai  parie  aossì 
Boit  aa  comte  de  Eolowrat,  soit  aa  comte  de  Hartig,  au  prinee  de 
Metternich,  aa  baron  EQbech  conseillcr  auliqae  ecc.,  poor  les  en- 
gager  a  donner  la  main  soit  à  Tane  aolt  à  Tantre  dea  mesares  qui 
poavaient  étre  deairé  par  notre  populalion,  on  qai  étaient  aib- 
aonlement  necessaires  poor  la  bonne  marche  dea  affaires.  J*  ai 
ponssé  mea  parolea  avec  le  conseiller  San  Pietro,  jusqa'à  poavoìr 
doater  de  l' aroir  offensé.  Et  toat  cela  arant  qae  les  noaTeautés 
dea  aatrea  Étata  d' Italie  aoraient  pa  faire  naitre  dea  plus  vìfs 
soahaits.  À  présent  les  Gorps  repréaen tanta  ont  formolé  leurs 
postulai» j  mais  comme  Y.  E.  poorra  s'aperceroir  t«ut  ce  qai 
eat  contena  dans  ces  docnraents  a  été  aaparavant  expriiné 
dana  ma  lettre  du  moia  d'octobre  passe.  Je  repéto  ce  j'ai  écrit 
demièrement.  Je  voudraia  qae  Vienne  ne  fat  pas  si  éloìgnéo, 
et  qae  mea  affaires  pabliqa«s  et  ma  famille  ne  reclamassent  ma 
présence  icl,  et  je  viendrals  vous  assieger  de  manière  a  tftcher 
de  voas  faire  comprendre  la  Téritable  sitaation  da  pays.  Il  ne 
faat  pas  se  faire  dea  illnsions,  ni  en  conséqaence  des  démon- 
atrationa  qui  ont  blessè  Tamoor  propre  de  quelqae  ìndivìdo. 
il  faat  cea  cfaoses  là  les  trailer  platdt  en  commérage  qu'aB 
sérieax,  ni  compier  sur  nne  pattence  respectnense  et  une  re- 
pagnance  absolae  au  désordre  et  à  T  anarchie,  et  la  prendn* 
poar  apathie.  Entre  cea  cztrèmes  il  y  a  la  vérité.  Un  eepui 
sevère  de  mécontentement  qai  se  tient  dans  les  limites  de  le 
légalité,  mais  qai  fait  de  la  masse  une  popalation  qui  tvIì- 
si  non  énnémie  da  goavemement  certainement  poor  le  moi^^^ 


—  475  — 

indifferente  à  tout  évèoements  facheux  ponr  lui,  Toìlà  le  ca- 
raeière  aetuellement  doniinant  II  faut  y-  prdler  attention,  la 
force  peni  comprimer  ce  caractère,  mais  difQcilemeDt  le  ehan- 
ger;  au  contraire  une  tclle  disposition  d' esprit  avee  V  oppo- 
sition  doTient  plus  solide.  Tont  ceux  qui  croient  la  hraver,  ni 
penirent  pas  y  réossir,  car  avec  elle  on  est  toujours  dans  la 
légalité.  Lea  riolences  militaires  ont  signé  aree  plus  de  force 
une  ligne  de  séparation;  si  on  veni  réussir,  je  ne  dirai  pas  à 
Téffacer  mais  la  rendre  moins  remarqaable,  il  faat  que  le 
goaremement  se  rapproche  au  peuple,  lai  montrer  de  la  con- 
fìance,  éloigncr  les  sujets  qui  sont  designò  comme  des  véri- 
tables  énnémis  de  la  population  et  pour  conséquenco  da  sou* 
verain.  Je  pourrals  repeter  encore  les  mémes  choses,  mais  je 
résumé  le  but  de  mu  lettre,  et  le  voici: 

!.•  Informer  V.  E.  de  la  vérilé  des  événements,  sur  la- 
qaelle  je  pais  assurer  d'une  exactitude  conseiencieuse,  rans. 
le  moindre  déguisements,  s'il  y  a  defaut,  e*  est  en  diminulion. 

2.»  Persuader  qa'il  n*y  a  pas  esprit  de  sédition  ou  de 
révolte,  moins  encore  complot  de  rebellion,  et  prier  V.  E.,  de 
Taire  tout  ses  efforts  afin  qu'nne  telle  persuasiou  entre  dans 
les  esprits  des  bauts  personages  qui  entourent  le  trdne,  cai" 
e' est  la  vérilé  la  plus  sainte. 

S.o  Démontrer  que  le  mécontentement  est  passifs,  et  que 
tonte  démonslration  a  été  negative. 

4.®  Paìre  voir  qae  l'affaire  da  tabae  a  élé  une  démon- 
stratìon  qui  serait  tombe  tont  de  suite,  si  on  n'  avais  pas  voolu 
lai  donner  une  importance  plus  grave;  et  qii'on  aurait  pn  la 
déjoaer,  en  rappelant  un  mois  auparavant  l'ordonnance  de  pò- 
lice  de  ne  pas  famer  dans  les  rues. 

9.«  Exprimer  la  iiécessìté  de  pourvoir  aux  besoins  da 
royaome,  sur  toat  en  réformant  V  abus  de  pouvoir  de  la  Police 
et  da  militaire,  qu'iis  ont  agit  sana  réquéte  de  la  part  da 
Gonvemenr. 
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6,«  Knfin  proteger  ce  paavre  pays  qui  derraii  étre  le 
plas  beau  iLenron  de  la  couronne  de  S.  M^  car  on  est  à  temps 
à  faìre  quel<iue  chose  pour  regagner  de  la  coufiauce,  qnoique 
ies  affaires  du  3  dn  moie  ont  aigné  uno  marque  terrible  de 
^égrégatiou  d'esprit  ;  mais  il  faut  faire  bien  et  vite. 

y.  E.  j' espère  sera  toojoors  persuade  de  la  reelitade  de 
tnes  intentionSy  ear  la  simple  designa tion  d'étre  un  horame  de 
benne  intention,  ne  flatte  pas  assez  T  amour  propre  de  celai 
qui  croit  avoir  un  peu  d'intelligence  pour  pénétrer  dans  Ies 
qaestion;  et  qu'étant  au  milieu  du  pays  en  eonnait  le  bien  et 
le  mal,  la  vérìté  et  la  mensonge,  Ies  bosoins,  Ies  desirs  rai- 
«onnables  et  méme  Ies  utopies.  Àree  tout  cela,  je  me  flatte 
avoir  une  conscience  sans  rdproehe  en  tout  ce  qui  coneeme 
iQOu  devoir  de  sujet,  de  magistrat,  et  de  eitoyen. 

J' invoque  encore  une  fois  la  protection  de  V.  E.  pour  mon 
pays,  pour  ma  ville;  pour  mei  je  ne  cherclie  rien  autre  que 
on  se  daignent  m' écoulsr  et  à  me  tenir  à  1*  abri  de  la  mal> 
.  veillance  de  ceux  que  je  désigne  comme  cause  du  mal.  Oh 
si  Ies  procès  criminels  fassent-ils  puhlics  eombien  des  vérités 
ilans  cette  occasioni  J'en  sais  tant  quMl  en  faut  pour  le  dire, 
la  mise  en  acciisation  de  la  Police  et  da  militaire  de  la  pari 
du  Procureur  camerale,  je  le  crois  un  fait  appuyé  à  mes  affir- 
cnations.  Si  malheureusement  on  n'avait  pas  à  prendre  des 
niósores  pour  éloigner  Ies  individus  qui  ou  par  ignorance, 
par  ineapacité,  ou  par  malice  maltraitent  le  pays  en  abusant 
da  pouvoir  qui  leur  a  été  coDflé:  si  du  moment  à  autre  on 
doit  ótre  à  la  merci  de  la  fureur  mflitaire,  alors  il  ne  noas 
reste  que  l'émigration,  et  bien  des  famìlles  déjà  y  pensenl 
Moi  je  resterai  c<«ime  sentinelle  à  mon  poste  jttsque  ma  voix 
peut  se  faire  entendre,  mais  lorsque  tout  fùt  inutile,  je  serai 
force  suivre  Texemple,  abandonner  ma  ville  qui  à  tonjonrs 
été  le  domici  le  de  ma  famille,  et  chercher  quelque  eoin  sur 
la  terre,  où  pouvoir  passer  le  reste  de  mes  jours  en  tranquil* 
lite  et  en  paix. 
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Je  présente  les  expressions  plus  sinoères  d'extime  rérl- 
table  et  de  considera tion  profonde,  aree  lesquelles  j'ai  Thon- 
near  de  me  protester  de  Y.  £^  etc 

Gabrio  Gasati. 

P,  S.  Par  les  renseignements  officiels»  san  ve  cenz  qui  sonf 
àdomìcìle  sans  étre  dénoncé,  josqne  à  présent,  on  eonnatt  5 
inorls  (Manganini,  Gellotti,  Pacini,  Bemay,  Albera)  et  57  bles- 
sées;  parmi  lesqnels  nn  enfant  de  4  ans,  un  de  10,  nn  d& 
14,  nne  femme  de  53. 


DOGCMENTO  XII. 


[Lettera  del  Podestà  di  Vicenza  che  invia  al  Podestà  di  Mi- 
lano nn  soccorso  a  prò  dì  quelle  famiglie  milanesi  che 
farono  innocenti  vittime  nei  Inttaosi  fatti  del  2  e  3  di  gè- 
najo  del  1848.] 

Onar,  Sig.  conte  Podestà/ 

È  per  espressa  volontà  di  varj  de*  miei  concittadini  che  mi 
RÌk  obbligo,  insieme  al  presente,  d'inviarle  nna  tenne  somma 
fratto  spontaneo  di  quel  fralellevole  interessamento  che  i  int- 
taosi fatti  del  2  e  8  corrente  seppero  destare  nell'animo  d*ogni 
baon  connazionale. 

Conoscitore  di  quanto  Ella  signor  conte,  seppe  ben  meri- 
tare della  patria  nella  deplorabile  circostanza,  mancherei  a  me 
stesso  se,  colle  più  vive  e  sincere  dimostrazioni  mie  e  de'  miei 
concittadini,  non  me  le  rivolgessi  perchè  l'incarico  fosse  intie- 
ramente compiuto  per  Lei,  alla  di  col  saggezza  ed  equità 
vien  rimessa  la  distribuzione  a  prò  di  quelle  famiglie  che  ne 
furono  le  innocenti  vittime. 


—  478  - 

AccolQ^asi  con  benignila  il  meBchiuo  tributo  che  non  vuole 
per  certo  aver  pompa  di  mal  acconcia  beneficenza,  bastante 
però  a  dimostrare  l'onorevole  simpatia  che  Tuna  coli' altra 
lega  le  Provincie  tatte  del  nostro  regno. 

A  Lei,  stimatissimo  signor  conte  Podestà,  il  profondo  mio 
ossequio,  la  mia  più  sentita  considerazione. 

Di  Ylceiua.  il  16  del  Ì84S. 

Devotis.  ed  obhlig.  Servo  e  Collega 

CoSTAHriNT, 

Podestà  della  R.  Gilià  di  Vìeeoia. 
In  fine:  con  gruppo  di  pezzi  100  da  20  franchi. 


B. 

{Risposta  del  Podestà  di  Milano  al  suddetto.] 
Egregio  Signore  e  Collega  Bistintis, 
N.  18.  P.  R. 

Quanto  siami  scese  al  cuore  le  espressioni  contenute  nella 
lettera  di  Y.  S.,  del  16  corrente,  Ella  può  imaginarlo  che  pur 
«ente  yivissima  la  fiamma  del  bene  e  V  amor  del  proprio  paese. 
Grato  alla  testimonianza  dei  cittadini  suoi,  mi  farò  un  dorere 
di  erogare  la  somma  inviatami  a  sollevare  le  famìglie  che 
soffersero  per  le  sciagure  del  2  e  del  3  dalle  quali  fu  la  no- 
stra città  afflitta. 

Se  qualche  cosa  io  operai  in  quelle  circostanze,  lo  debbo 
alla  sgraziata  straordinarietà  delli  avvenimenti,  e  qualunque 
cittadino  nel  mio  posto  costituito  ritengo  avrebbe  fatto  altret- 
tanto. Fedele  a' miei  giuramenti,  debbo  preferire  a  me  mede- 
simo la  causa  dell'ordine,  della  pace,  la  tutela  e  la  salvezza 
d'una  cittadinanza  inerme  ed  innocente.   Certamente  il  re- 
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dermi  rimeritato  con  tante  espressioni  di  affetto,  e  da'  miei 
concittadini  e  da' miei  connazionali,  è  stimolo  a  sempre  più 
adoperarmi  coi  mezzi  che  la  legge  mi  porge  pel  bene  di 
quella  cara  patria  alla  quale  imploro  dal  Cielo  giorni  sereni 
e  felici 

Simili  Toti  tutti  certamente  facciamo,  che  il  ben  essere 
degli  uni  è  indispensabile  con  quello  degli  altri.  £ila>  signor 
Podestà,  accolga  quanto  la  mia  penna  non  sa  abbastanza  espri- 
mere, e  voglia  essere  interprete  di  questa  abbondanza  di  sen- 
tire YQTso  i  suoi  concittadini  che  generosi  sì  proferaero  cQn 
larga  e  caritatevole  mano  a  sollevare  gli  infelici.  La  mia  gra- 
gratitadine  sarà  perenne^  come  incancellabile  il  sentimento  di 
fratellanza  che  lega  fra  loro  i  Hunicipj  di  questo  regno. 

All'  espressione  di  gratitudine  aggiungo  quella  di  vera 
stima  e  considerazione. 


MUano,  18  del  1848. 


Devoti»,  e  ohbligatit.  Servo  e  Collega 
Gabrio  Gasati. 


a 

[Lettera  d'alcuni  Veneziani  al  Podestà  di  Milano.] 
Ili  Sig.  eonte  Podestà/ 

Venezia,  il  16  genaajo  1848. 

La  notizia  degli  orrendi  fatti  che  insanguinarono  i  primi 
giorni  del  corrente  mese  codesta  nobile  Città,  appena  si  dif- 
fuse in  Venezia  vi  eccitò  gravissimo  e  generale  rammarico. 

Missione  provvidenziale  delle  donne  è  lo  accorrere  ove 
sieno  patimenti  e  sventure  per  alleviarle.  Due  giovani  nostre 
Dame  divisarono  tosto  farsi  centro  a  spontanee  offerte  dirette 
a  soccorrere  le  vittime  di  quei  fatti. 
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Non  ebbero  d'uopo  d'importnno  richiedere,  che  a  gara  i 
cittadini  d' ogni  grado  accorsero  a  tale  dimostrazione  d'  amo- 
rosa pietà,  s)  ratta  si  difonde  la  simpatia  del  dolore.  L'obolo 
del  povero  si  unì  al  più  largo  tributo  dei  meglio  favoriti 
dalla  fortuna. 

Dopo  soli  tre  giorni,  la  santa  opera  fa  avversata  da  vessa- 
zioni che  non  valsero  però  né  varranno  a  farla  intermettere. 

Unita  a  questa  nostra  lettera,  Ella  troverà  una  cambiale 
al  di  Lei  ordine  sulla  Ditta  Uboldi  e  Brunati  per  austriache 
L.  7972.1S,  prodotto  appunto  delle  offerte  raccolte  in  quei  tre 
giorni.  Abbiamo  fiducia  che  potremo  farle  seguire  in  breve 
da  una  seconda. 

Si  stringano  sempre  più.  i  vincoli  d' amore  fra  le  città  no- 
stre, affratelliamoci  sempre  nelle  opere  di  patria  carità,  soc- 
corriamoci a  vicenda  :  Dio  ci  ajutu 

MolH  VenatitmL 

documeK^to  xul 

N.  1. 

[Indirizzo  dei  Romani  ed  altri  italiani  residenti  in  Roma,  in- 
viato al  conte  Gasati,  podestà  di  Milano.  *] 

Eccellenza. 

V  impressione  che  fece  in  Roma  V  ultimo  avvenimenlo 
cruento  di  Milano  ci  obbliga  segnatamente  a  manifestarla  i' 
nostri  fratelli  Milanesi,  con  quel  sentimento  di  dolore  che  pa- 
lesa r  unione  perfetta  tra  noi  Romani  con  essi  loro  che^  sof- 
frirono della  disgràzia,  cadendo  vittima  deiraustriaca  violenza 


1  Questo  e  il   sesoente  Tarono  publicatì  nell'Opera  di  Antonio  Cx»».r 
Milano  e  i  principi  di  Savoia. 
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Ma  in  mezzo  air  orrore  in  noi  destato,  vedemmo  uno  spi- 
rito magnanimo  qual  è  quello  di  Vostra  Eccellenza,  la  quale, 
come  Angelo  tutelare  di  Milano,  eroicamente  mostrandosi  ove 
era  più  feroce  l'assassinio,  rivelando  il  massimo  coraggio 
personale  e  civile  e  parlando  e  pregando  le  Autorità  politica  e 
militare,  poneva  un  termine  al  massacro  ed  alla  fine  Pottenevu. 

Grati  noi  tutti  della  vostra  opera  •  generosa,  prova  d' un 
granJGittadino  ed  Italiano,  suscitata  da  un  sentimento  di  do- 
vere nella  voatra  posizione  come  Podestà  e  da  giusta  indigna- 
zione, ci  uniamo  a  tutti  i  vostri  concittadini  che  vi  seppero 
grado,  ed  immedesimati  in  quella  simpatia  che  destaste  io 
tutta  Italia,  eolla  confidenza  clie  ispirano  le  vostre  eminenti 
qualità  di  cuore  e  mente,  vi  ringraziamo. 

E  sperando  di  recarvi  ancora  noi  onore  con  quest'atto, 
colla  più  alta  stima  e  rispetto  ci  sottosegniamo  insieme  a  tutti 
i  Lombardo- Veneti  che  ora  si  trovano  in  Roma,  testimoni 
della  nostra  gratitudine  e  ammirazione  per  V.  E.  illustrissima. 

{Stguono  te  firme,) 


5.  2. 

[Indirizzo  dei  Milanesi  al  podestà  Casati  esposto  in  un  ele- 
gante album  con  intagli  in  avorio,  sostituito  al  busto  in 
marmo  da  lui  non  accettato.] 

Al  conte  Gabrio  Casati,  Podestà  di  Milano. 

Era  nato  in  alcuni  vostri  concittadini  il  desiderio  di  di- 
mostrarvi in  qualche  modo  la  pubblica  riconoscenza  per  lo 
zelo*  e  pel  civile  coraggio  di  cui  voi,  assistito  dallo  spontaneo 
concorso  dei  vostri  Assessori,  deste  solenni  prove  in  occasione 
degli  avvenimenti  dei  giorni  2  e  3  corrente  gennajo.  1  ri- 
guardi che  si  dovevano  alla  difficoltà  della  delicata  vostra  pò- 


—  482  - 

sizione  e  la  modestia  del  vostro  rifiuto  hanno  disconsìgllato 
r  esecuzione  di  qael  concorde  pensiero  ;  ma  non  hanno  po- 
tuto né  potranno  mai  scemare  nei  cuori  del  vostri  concitta- 
dini il  sentimenlo  di  una  gratitudine  eh'  oglino  vi  proiteraano 
caldissima.  Accogliete,  almeno  nelle  fimi«  dei  pomi  che  con- 
vennero in  queir  unanime  divisamento  e  n^Ue  aitr^  ohe  poi 
accorsero  ad  associarsi  ad  un  desiderio  ch'era  uguale  io 
tutti,  un  tenue  ma  eloquente  monumento  di  patdo  affetto  che 
a  voi,  caldissimo  della  patria,  non  dovrà  riaseira  discaro;  e 
siavi  questo  come  soave  ricompensa  disilo  prove  pa^sate^  così 
un  nobile  incoraggiamento  ndileiSature  di  Qn.Minifltero  reso.oza 
più  che  mai  difficile  e  pinoso. 

MìUdo,  U  U  gennaio  1848. 

(Segmm^,  8fif,  «r««») 


DOCUMENTO  Xiy. 

[Rimostranza  del  Municipio  di  Milano  al  Governatore  per  le 
deportazioni.] 

Eeeel/enza  t 

Ogni  qualvolta  lamentevoli  circostanze  percuotono  la  po- 
polazione, crede  il  Gollejgio  municipale  debito  suo  fame  sog- 
getto di  rimostranza  all'Autorità  che  ci  regge,  onde  vengavi 
posto  riparo. 

Né  crederebbe  servire  al  proprjp  mandato  che  tiene  e  dalla 
cittadinanza  e  dal  sovrano^  se  mancasse  in  ciò  di  quella  so- 
lerte vigilanza,  di  queir  affetto  al  buon  ordine,  di  qael  desi- 
,  derio  ridotto  in  atto,  che  tutto  collima  alla  tranquillità,  alla 
pace,  figli  è  perciò  che,  la  rispettosa  Gongregaeione  munici- 
pale, non  dubita  far  presento  all'B.  Y.  quale  funesto  effetto 
generi  negli  aoimi  dei  cittadini  tutti,  il  nessun  rispetto  che 
viene  adoperato  verso  la  personale  sicurezza  col  sistema  ora- 
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mai  adottato  delle  iropruvvUe  deportazioni.  E  qnal  legge  mette 
in  diffida  il  suddito  di  tal  gener»  di  pena?  iiessan  atto  della 
i^ovnina  maestà  è,  o  fu  giammai  promulgato  che  determini  gli^ 
estremi  di  tale  procedura,  sicché  posaa  il  cittadino  imputare 
M  Bè  medesimo,  se  di  tale  penalità  venga  afflitto.  Se  negli  in- 
dividui havvi  delitto  o  mancamento  alcuno,  perchè  non  si  con- 
segnano ai  tribunali  per  il  regolare  processo?  È  forse  pietà 
l'attribuire  una  pena^  che  si  direbbe  minore  a  quella  del  co- 
dice comminata  per  le  colpe?  Chi  ne  sarà  persuaso  senza  pro- 
cedimenti? Chi  senza  una  legale  sentenza?  Si  proceda  dun- 
que, si  sentenzi,  se  delitto  esiste;  e  se  da  .poi  la  clemenza 
sovrana,  ia^^oogo  di  un  carcere  rigoroso,  infliggerà  una  de- 
portazione, sarà  tale  atto  benedetto  qual  grazia,  mentre  at- 
tualmente è  imprecate  come  arbitrario  abuso  di  autorità. 
L'B.  y.  è  testimonio,  quale  fovorevole  effetto  avesse  prodotto 
il  proclama  vicereale  del  giorno  9,  e  come,  se  si  fosse  in 
quelle  vie  progredito,  a  poco  e  poco  poteva  sperarsi  un  ral- 
lentamento nello  spirito  publico,  una  remissione  del  sentimento 
di  alienazione  d' animo.  Ma  tutto  si  distrusse  col  proclama 
imperiale  del  giorno  17,  col  pubblicare  articoli  oifensivi  al  ca- 
rattere e  alla  situazione  del  paese,  col  sistema  delle  deporta- 
zioni. £  perchè  esacerbare  una  piaga  che  doveva  essere  me- 
dicata? Eccellenza,  la  Congregazione  comunale  si  rivolge  alla 
conosciuta  probità  che  la  distingue,  perchè  voglia  farsi  orgfino 
del  giusto  lamento  jdi  una  cittadinanza  che  se  bene  posta 
nella  tristezza,  non  è  però  nell' abjezione,  giacché  conosce 
di  nop  essere  rea  di  rivolta,  di  sedizione  o  di  alcuna  opposi- 
zione alle  leggi;  d'una  cittadinanza  che  fu  sempre  obbediente, 
sottomessa  air  autorità,  né  si  eresse  giammai  a  contrapporre 
la  minima  resistenza. 

Qualunque  dimostrazione  possa  essere  stata  messa  in  campo, 
lo  fa  ad  esprimere  voti  di  migliorala  situazione,  delia  quale 
veniva  data  al  pubblico  solenne  speranza.  Sìa  tutelata  adun- 
que la  pubblica  e  privata  sicurezza:  né  gli  individui  abbiano 
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a  temere  di  vedersi  rapiti  alle  loro  famiglie  per  essere  de- 
portati iu  lontano  ed  estranee  regioni,  senza  conoscerne  il 
perchè.  I  padri,  le  madri,  le  mogli,  i  figli  non  abbiano,  ad 
ogni  ramore  che  rompe  il  silenzio  della  notte,  ad  imaginarsi 
gli  agenti  di  polizia  invadere  il  santo  asilo  di  famiglie  one- 
ste, sturbata  la  domestica  pace,  vedersi  rapire  gli  oggetti 
più  cari  al  loro  caore,  ad  onta  che  nessuna  taccia  di  colpa 
venga  loro  rinfacciata.  L'È.  Y.  può  ben  comprendere,  die 
non  sono  tali  atti  che  ponno  rannodare  fra  loro  in  iscambievole 
amicizia  i  popoli  che  obbediscono  ad  un  medesimo  scettri», 
né  i  popoli  con  coloro  .che  esercitano  in  nome  di  principe 
clementissimo  un*  autorità,  che  ci  limitiamo  a  chiamare  rigo- 
rosa. Confida  novellamente  la  Googrcgaziono  della  regia  città 
di  Milano,  che  non  abbia  ad  essere  vana  questa  rispettosa  ri- 
mostranza, e  che  VE»  V.  saprà  appoggiarla  con  tutta  T ener- 
gia di  un  degno  Magistrato,  che  fu  sempre  difensore  delia 
giustizia,  protettore  dell*  innocenza,  propugnatore  dell'  equità. 
Milano,  9  febrajo  184S. 

{Segvono  le  firme  del  podeelà  e  di  tutti  li  AS9€S8ort.\ 


DOCUMENTO  XV. 

[Protesta  del  Municipio  per  le  fortificazioni  esterne  al   Ca- 
stello.] 

N.  4218. 

Air  I.  R,  Delegazione  Previnciale, 

Milano,  Si  mano  1848. 

Consta  allo  scrivente  Municipio  (come  d'  altronde  è  nolo 
a  tutto  il  publico  milanese,  che  ne  è  testimonio),  qualmentr 
per  parte  del  militare  si  stanno  da  alcuni  giorni  eseguendo 
al  Castello  di  Milano  varie  opere  di  cscavazione  di  fabbriche 
esterne,  con  conscguente  occnpazionc  dell'attiguo  snolo. 
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V  I.  B.  Comando  non  si  è  carato  di  dnrne  avviso  d'ofSzio 
flilo  scrivente,  se  bene  ciò  sana  stato  suo  debito,  trattandosi 
di  metter  mano  ad  una  Civica  proprietà,  poiché  è  benissimo, 
noto  al  medesimo  Comando  che  la  piazza  del  Castello  e 
tutte  quelle  adiacenze,  ora  destinate  al  pubblico  passeggio  con 
dispendiose  piantagioni,  spettano  alla  città  per  cessione  fat- 
tale dal  cessato  Governo  italico,  per  modo  che  anche  allor- 
«[uando  si  riconobbe  il  bisogno  di  disporre  la  cavallerizza  ad 
uso  militare,  il  lodato  T.  R.  Comando  richiese  l'assenso  mu- 
nicipale, e  si  divenne  ad  amichevoli  analoghi  concerti. 

Il  Municipio  non  intende  di  elevare  opposizione  a  quanto 
dnl  militare  si  eseguisce,  né  sì  permetterà  sindacare  le  dette 
opere,  né  le  causali  di  esse,  tutto  che  riuscir  possano  in  dnnno 
dì  questa  popolazione,  lo  che  solo  fornir  potrebbe  titolo  per 
formulare  giusti  ed  attendibili  rilievi. 

Per  altro,  o  che  si  consideri  la  cosa  sotto  quest'aspetto,  o 
vero  sotto  l'altro  più  semplice  ed  incontrastabile  della  tutela 
della  sua  proprietà,  il  Municipio  stesso  denunzia  il  fatto  a 
codesta  specchiata  Magistratura,  affinchè  nella  sua  saggezza 
prómova  quelle  pratiche  ed  ottenga  per  parte  del  militare 
quelle  dichiarazioni  che  valgano  a  salvaguardia  dei  civici  di- 
ritti di  cui  in  massima  non  puossi  ammettere  V  usurpazione. 

Non  tralascia  per  altro  di  far  osservare  come  inutili  per 
Jq  meno  riguardar  si  possano  le  opere  dalla  parte  della  Città, 
;;iacchè  nulla  havvi  a  temere  da  una  popolazione  quieta  e 
tranquilla,  alla  quale  vorrebbesi  ificutere  timore,  né  puossi 
,^upporre  che  simili  fortificazioni  possano  servire  nel  caso 
presso  che  impossibile  di  difesa  contro  un  nemico  esterno; 
tanto  pili  che  fu  sempre  ab  immemorabiU,  anche  allorquando 
il  Castello  era  veramente  fortificato,  osservata  la  convenzione 
<U  non  oppugnarlo  giammai  dalla  parte  della  Città,  conven- 
y.ione  rispettata  anche  da  chi  si  sarebbe  creduto  meno  tenace 
dei  trattati.  Posto  però  il  fatto,  al  quule  la  Congregazione  non 
può  opporre  che  l'espressione  del  suo  dispiacere,  ossa  ha  de- 
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legato  il  signor  ing.  Valsuanì  a  divenire  in  concorso  della 
Direzione  delle  pabliche  costruzioni,  e  della  Direzione  dei 
Genio  militare,  ad  un  formale  processo  verbale  constatante  la 
occupazione  di  terreno  ed  il  taglio  delle  piante,  onde  vengano 
salvati  e  riconosciuti  i  diritti  di  sua  proprietà,  ecc. 

Gasati. 

SavA,  seeretario. 


DOCUMENTO  XYL 

[Processo  verbale  del  20  di  marzo  del  1848,  della  Congrega- 
zione Municipale  di  Milano.'] 

Presentatosi  volontariamente  il  signor  Maggiore  D' Etting- 
hansen,  il  medesimo  ha  dichiarato  di  essere  desideroso,  per 
amore  d'umanità,  di  essere  latore  presso  il  fèld-maresciailo 
conte  Radetzky  di  proposizioni  che  ralessero  ad  arrestare 
r effusione  del  sangue. 

Accolta  questa  proposizione,  e  discorse  le  basi  d' un  ac- 
cordo, i  qui  sottoscritti  hanno  convenuto  potere  il  conte  Po- 
destà scrivere  al  maresciallo  potersi  sospendere  d^ambe  le 
parti  le  ostilità,  con  che  però  siano  aperte  le  por: e  e  resa  li- 
bera la  comuuicazione  col  contado  a  favore  della  città  stessa. 

Dal  suo  canto  il  maresciallo  dovrebbe  assumere  1*  impegno 
di  ridurre  e  tener  consegnate  le  truppe  nelle  aeguenti  Ca- 
serme per  tutta  la  durata  dell'armistizio. 

-^  S.  Vittore,  S.  Francesco,  le  Grazie,  S.  Simpliciano,  Tlu- 
coronata,  S.  Angelo,  TOspedal  militare,  S.  Enstorgio. — 

•  Intendono  poi  i  sottoscritti  che  la  Guardia  civica  poss» 
essere  ugualmente  organizzata  per  la  publioa  e  privata  sicu- 


1  Publicato  neir Opera:  Milano  6  i  principi  di  Saveja  di  A.  Casati. 
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rezza,  e  che  tntte  le  situazioni  attaalmente  Decapato  dai  cit- 
tadini e  il  sistema  di  difesa  addottato  dai  cittadini  medc^mi 
siano  conserrati  in  istato  pienamente  servibili. 

Quanto  alle  sussistenze  militari,  i  sottoscritti  si  presteranno 
a  ftidlitarle. 

Sentitasi  l'importanza  di  persuadere  al  Maggioro  D'Ettdng- 
hausea  che  realmente  T  opinione  della  più  acre  resistenza  sta 
radicata  in  tutta  la  città,  e  che  è  indispensabile  alla  Congre- 
gazione di  ottemperare,  fino  al  punto  che  non  sia  incompa- 
tibile coi  sentimenti  dei  doveri  della  propria  posizione,  alla 
opinione  universale,  e  quindi  che  non  potrebbe  certamente 
condorsi  a  più  limitate  proposte,  vennero  fatti  introdurre  al- 
cuni individui  tra  quelli  che  si  trovavano  nelle  attigue  cambre 
d*  ufficio,  avvertendo  solo  che  si  preferissero  persone  a  portata 
della  imponenza  del  discorso  sul  tappeto. 

Comparvero  in  causa  di  tale  chiamata  i  signori  Carlo  Cat- 
taneo^ Achille  Mauri,  Cesare  Correnti,  Giulio  Tcrzaghi,  conte 
Faustino  Sanseverino  e  Eurico  Cernuschi,  e  significato  al  me- 
desimi le  fondamentali  basi  sulle  quali  si  sarebbe  trr.  Italo  per 
indi  addivenire  ad  un  armistizio,  palesarono  colla  sicurezza 
della  completa  vittoria,  col  calore  del  sentimento  col  quale 
si  facevano  interpreti  del  voto  comune,  che  le  basi  medesime 
dalla  Congregazione  proposte  sembravano  di  gran  lunga  troppo 
moderate.  In  conseguenza  di  ciò,  e  riconosciuteci  ed  ammesse 
anche  dal  signor  maggiore  d' Ettinghausen  la  necessità  delia 
situazione  dei  membri  della  Congregazione  municipale,  si  è 
trovato  di  proporre  invece  che  il  signor  Maggiore  medesimo 
riferisse  a  S.  E.  il  maresciallo  Radetzky  quanto  aveva  udito 
e  veduto,  e  poiché  credeva  che  egli  fosse  animato  da  quel 
sentimento  di  umanità  che  aveva  dato  la  prìma  origine  alla 
composizione  della  sanguinosa  vertenza,  lasciasse  dal  medesimo 
proporre  le  basi  delie  trattative  ch'egli  credesse. 

{Seguono  le  firme) 
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DOCUMENTO  XVII. 

[Processo  verbale  del  20  marzo  del  1848,  della  G<mgregazlane 

municipale.  ^] 

MìUbo,  20  mano  184& 

Premesso  che^  nel  giorno  18  corrente,  il  popolo  di  questa 
città  si  è  portato  in  massa  nel  locale  Civico  del  Broletto  in- 
sistendo vivamente  perchè  il  sottoscritto  Podestà  o  con  esso 
il  Delegato  provinciale  Bollati  coi  membri  della  Congregazione 
provinciale,  si  portassero  al  Governo  per  ottenere  alcuni  straor- 
dinarj  provedimenti  resi  necessarj  dall'allontanamento  delle 
principali  autorità  dello  Stato. 

Premesso  che  veduto  lo  stato  delle  cose,  il  signor  conte 
O'Donuell,  vice-presidente,  ha  con  suo  Decreto,  in  data  18  cor- 
rente, disposto  nei  termini  apparenti  dall'allegato  A. 

Premesso  che,  in  seguito  a  questo  Decreto,  fu  publicato 
conforme  avviso  al  publico  neirintendimeuto  di  organizzare  la 
Guardia  civica  a  tutela  della  publica  tranquillità. 

Premesso  che  questa  misura  non  ebbe  effetto  per  rifiato 
dell' Autorità  politica,  e  per  l'opposizione  armata  del  militare, 
in  seguito  alla  quale  sorse  un  conflitto  che  si  prolunga  da 
ben  tre  giorni  fra  la  truppa  ed  il  popolo. 

Premesso  che  questa  stessa  mattina  si  sono  ricevuti  avvisi 
che  dallo  Autorità  si  abbandonarono  i  seguenti  Ufficj  : 

Direzione  generale  di  Polizia  —  Tribunale  Provinciale  — 
Contabilità  Centrale  —  Magistrato  Camerale  —  Intendenza  di 
Finanza  —  ed  altri. 

Premesso  che,  in  conseguenza  di  questo  abbandono,  non  si 


^  Uttasto  docamento  scoaoacialo  e  non  mai  prodallo,  esistente  nelli  Atti 
del  Govorao  provisorio  è  importaDiissimo,  giacché  Ta  conoscere  che  il  Casali 
assoDso  il  potere,  o  il  Governo  provUorio  si  costitat  non  già  colla  sorpresa, 
come  vogliono  far  credere  il  GatUneo  e  snoi  segnaci  che  al  documento  ap- 
posero la  Hi  ma  come  toslimonj,  ma  bensì  colla  pia  ttretta  legalità,  sapendo 
1  Casati  con  chi  aveva  a  che  fare. 
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si  sa  in  forza  di  quali  ordini,  furono  scarcerati  anche  dete- 
nuti per  cause  e  delitti  ordinarj,  considerando  che,  in  questa 
eccezionale  situazio)ie  di  cose,  è  dovere  dell'autorità  munici- 
pale di  assumere  sopra  di  sé  le  incombenze  di  cui  parla  il 
Decreto  presidenziale  sopra  citato,  e  di  dare  quelle  poche  di- 
sposizioni che  nel  limite  della  più  stretta  necessità  valgano 
a  mantenere  qualche  ordine  e  ad  assicurare  il  rispetto  alle 
proprietà  ed  alle  famiglie. 

Il  sottoscritto  dichiara  di  assumere,  pei  suddetti  motivi  e 
nei  limiti  qui  sopra  indicati,  il  disimpegno  degli  incombenti 
«r urgenza,  avvertendo  che  egli  intende  di  agire  e  di  restare 
nei  limiti  della  più  stretta  legalità. 

Siccome  poi  egli  non  si  trova  pel  momento  circo&dato  da 
tutti  gli  Assessori  municipaii,  né  servito  dall'occorrente  nu- 
mero d'impiegati,  così  dichiara  di  assumere  in  sostituzione 
interinale  intransitoria  dei  mancanti,  i  signori  Francesco  Bor- 
gia, generale  Lechi,  Alessandro  Porro,  Enrico  Guicciardi»  av- 
vocato Anselmo  Guerrieri  e  conte  Giuseppe  Durinl. 

Del  presente  processo  verbale,  verrà  data  notizia  al  signor 
€onte  O'Do aneli  per  sua  norma  e  direzione. 

Sottoscritti:  Gasati  -  Bbrktta,  assessore  -  AitSBLMO  Gusr- 
RiBBi  -  Alessandro  Porro  -  Giuseppe  Duriki  -  Dott.  Carlo 
Gattakbo,  testimonio  -  Enrico  Gbrnuschi  -  Achille  Mauri, 
testimonio  -  Faustino  Sanse  verino. 

DOGOMENTO  XVIIL 

[Convenzione  stipulata  fra  i  rappresentanti  del  Governo  pro- 
visorio ed  il  capitano  Antonio  Guoato  per  la  consegna  del 
Castello.] 

!.•  Il  Commissario  governativo  e  comandante  suddetto, 
prendono  possesso  del  Castello  di  Milano  e  d'ogni  casa  ivi 
esistente,  fabricati,  armi,  monizioni,  vestiario,  ecc.,  niente  ec- 
cettuato nello  stato  e  condizione  in  cui  si  trovano. 


—  490  — 

2.^  Tutti  gli  officiali  ammalati  o  feriti  conserveranno  le 
loro  armi  e  bagagli,  e  gnariti  verranno  mantenuti  come  in- 
nanzi, pagati  e  scortati  fino  ai  confini  Lombardi  secondo  i 
loro  gradi  ed  il  sistema  austriaco.  Similmente  sarà  pei  sotto- 
officiali, caporali  e  doldati,  tatti  i  quali  però  deporranno  le 
loro  armi  e  munizioni.  Il  medesimo  sarà  fatto  cogli  officiali 
di  sanità  e  con  tutti  gli  altri  impiegati. 

8.*  Rispetto  alle  donne  ed  ai  fanciulli  d'impiegati  d'ogni 
grado  e  soggetti  all'esercito  austriaco,  fossero  pure  di  qualsi- 
voglia nazione,  essi  sono  abbandonati  alla  discreeione  e  ge- 
nerosità del  Governo  provisorio  defla  Lombardia,  solo  però  in 
quello  che  riguarda  la  loro  libertà.  Sarà  il  medesimo  del  mer- 
ciajuob',  rivendngljuoli,  mercanti  d'ogni  genere,  vivandieri  e 
vivandiere  cosi  nazionali,  come  forestieri.  Ma  tutti  quanti  con- 
segneranno le  loro  armi  e  munizioni  che  si  trovassero  pos- 
sedere. 

Tutte  que^e  persone  di  cui  parla  il  presente  articolo  con- 
serveranno ogni  loro  proprietà,  ed  avranno  libera  facoltà  di 
mutare  il  loro  domicilio  anche  fuori  dello  Stato. 

4.^  1  prigionieri  politici  ^  vittime  della  caduta  tirannide 
saranno  Ineontanent^  messi  In  libertà,  particolarmente  quelli 
che  vennero  imprigionati  a  causa  degli  ultimi  avvenimenti 
che  migravano  alia  gloriosa  meta  di  liberare  la  patria  dai  giogo 
straniero.  Siccome  però  all'uscire  di  essi  se  ne  trovano  man- 
canti circa  quaranta,  che  il  maresciallo  Radetzky  condusse 
seco  nella  sua  ritirata,  cosi,  intomo  a  questo  nuovo  fatto  di 
violazione  d'ogni  legge,  deciderà  il  Croverno  provisorio. 

B.*  Rispetto  agli  altri  prigionieri  che  si  trorano  in  Ca- 
stello accusati  di  gravi  delitti,  il  Governo  di  Lombardia  deci- 
derà della  loro  sorte. 

Fatto  0  conchiuso  in  questo  giorno  23  marzo  1848,  e  sot- 
toscritto dalle  due  parti  ed  approvato  dal  Governo  provisorio. 

Firmato:  Antonio  Gnoato,  J.  E,  Capitano. 

Firmato:  Antonio  Lissoni,  Cammandante  la  Guardia  Cioiea. 
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DOCUMENTO  XIX. 

[Lettera  di  F.  G.  Urbino  diretta  al  presidente   del  Goyern» 
provisorìo.] 

Signor  Presidenie, 

Quando  la  avora  ddla  lilieranone  di  Lomliardìa  dal  giogo 
straniere  giunse  in  Parigi,  non  vi  fa  clie  nn  grido  fra  gli  Ita- 
Hani:  <  Andiamo  im  Italia  ».  Gome  ogni  altro,  e  forse  più^ 
amara  io  questa  patria  non  vista  ben  da  dieci  anni  :  Esaurii 
tutte  le  mìe  risorse  e  partii. 

Le  mie  azioni  da  che  rividi  ItaHia  provano  il  mio  amore 
per  essa  :  Qnal  è  ristitozione  che  tendesse  a  svegliarla  da  nn 
letaripo  di  trentaqnottr'anni,  se  non  la  società  da  me  creata^ 
da  me  che  ad  essa  consacrava  tatto  quel  po'  di  danaro  di  cui 
poteva  ancora  disporre,  tutto  il  tempo  che  avrei  potato  e  forse 
dovuto  impiegare  a  lavori  lacratiTi?  Chi  cercò  più  sincera- 
mente di  me  la  riconciliazione,  la  fasione  dei  due  partiti  esi- 
stenti? Il  dica  il  mio  manifesto:  Concordia,  Chi,  nel  momento 
la  cai  gli  operai  si  commossero  alle  idee  di  riforme,  scrìsse 
ÌB  modo  da  calmare  gli  animi  mostrando  nei  tempo  stesso  ci6 
che  era  possìbile  per  un  felice  avvenire? 

Che  se  feci  dell'opposizione  alla  fusione  del  Piemonte,  il . 
feti  perchè  Io  credeva  e  la  credo  tuttora  sorgente  di  mali  o 
almeno  di  discordia  per  la  Lombardia,  pel  Piemonte,  sorgente 
d*ÌDqaietadiae  p^  re  Garlo  Alberto.  Soa  republieano  per  prin- 
cipi, ma  noi  sono  poi  Si  follemente  ^a  non  saper  pazientare^ 
da  nBn  anteporre  il  bene  della  mia  patria  al  trìt>nfo  delle  mie 
idee.  L'avvenire  dirà  s'io  m'ingannava:  intanto  io  darei,  non 
solo  ia  mia  ytta,  ma  la  felicità  di  tutta  la  mia  vita  perchè 
ha  tre,  fra  sei,  fra  dieci,  fra  vent'anni  mi  si  potesse  ancor  dire 
che  errava. 
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Giunse  il  29  ma^io,  giorno  d' infortunio  per  me,  ma  che 
posso  ricordare  senza  arrossire,  che,  lo  dissi,  lo  sostengo  e  lo 
irioro  per  quanto  v*  ha  di  sacro,  non  fui  mosso  all'atto  impa- 
latomi a  colpa  che  dal  desiderio  di  evitare  una  sciagura  pel 
OoTerno,  un'  onta  pel  popolo.  In  quel  gi  )rno  era  io  deciso  e 
«pinto  anche  dalla  necessità  a  ritornare  a  Parigi,  se  non  avessi 
potuto  ottenere  dal  Governo  un  impiego  che  mi  proponeva  di 
«hiedero  a  lei. 

Fui  arrestato,  son  detenuto  da  venti  giorni.  Finohè  pesava 
sul  mio  capo  queir  orrihile  sospetto  di  complotto  tedesco,  non 
mossi  parola,  che  mi  stava  a  cuore  essere  anzi  tutto  lavato 
da  quella  macchia  infame,  insopportabile  per  un  cuore  italisBO. 
Lode  al  cielo  la  verità  si  conobbe  alla  fine,  ed  io  posso  ri- 
levar la  fronte  e  dirmi  Italiano  altamente.  So  fossi  solo  al 
mondo,  avrei  atteso  tranquillamente  la  decisione  del  tribunale  : 
ina  ho  moglie;  vìve  essa  a  Parigi  igoara  di  quanto  mi  ac- 
cadde e  già  da  quindici  giorni  deve  trovarsi  senza  mezzi  di 
sussistenza  in  un  momento  difficile  ;  v*  ha  più,  V  otto  del  pros- 
simo luglio  scade  U  terme  o  qffitto^  e  se  io  non  mi  trovo  colà 
per  provvedervi,  mia  moglie  sarà  posta  sulla  pubblica  via. 

Supporre  soltanto  che  mi  si  condanni,  sarebbe  far  grave 
insulto  al  Tribunale,  che  eerto  non  commetterebbe  siffatta  in- 
giustizia al  Governo  che  non  lo  permetterebbe.  Nessun  arti- 
colo del  Codice  Austriaco  milita  contro  di  me,  e  qnand'  anche 
la  cosa  fosse  altrimenti,  non  sarei  condannato,  che  l'intenzione 
conta  tutto  fra  la  gente  di  cuore,  e  la  mia  è  giustificata  dal 
fatto,  a  meno  che  non  mi  si  creda  pazzo. 

Ora,  chieggo  a  lei  che  lo  può,  al  di  lei  cuore,  specialmente 
in  nome  dell'umanità,  in  nome  anche  del  decoro  italiano,  di 
rendermi  ai  miei  doveri  di  marito,  di  permettermi  di  partire 
per  Parigi,  affinchè  un  atto  che  potrebbe  tutt'al  pili  esser 
tacciato  di  leggierezza  ad  onta  della  buona  intenzione,  non 
sia  per  me  cagione  di  irreparabile  rovina.  So  che  ella  ha  il 
cuore  ben  fatto,  perciò  le  volgo  questa  domanda  con  fiducia, 
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e  le  faccio  anehe  osservare  che  ove  io  giunga  a  Parigi  prima 
che  siasi  fatta  una  nicchia,  ne  troverò  ana  io  pure;  se  troppo 
tardi,  anche  questa  risorsa  mi  sarà  toJta,  mentre  il  viaggio  in 
Italia  mi  è  costato  più  di  seicento  franchi  e  tre  mesi  perdati 
pel  lavoro. 

Non  potrò  provarle  in  modo  alcono  la  mia  gratitudine, 
ma  almeno  potrò,  arrivato  in  Francia,  dire  altamente  che  il 
Presidente  del  Governa  Provvisorio  di  Lombardia  sente  troppo 
nobilmente  per  accogliere  in  cuor  suo  basse  passioni,  per 
prestar  V  orecchio  a  sentimenti  di  cai  un  Italiano  non  debba 
farsi  pregio.  £  la  povera  moglie  mia,  quando  saprà  ciò  che 
accadde,  benedirà  il  nome  di  lei,  che  a  lei  dovrà  il  non  tro- 
varsi nella  più  atroce  posizione. 
Mi  creda  o  Signore 

Buo  devot,  €d  affw.  eonciUaàino 
F.  G.  Urbiho. 
Milano,  li  i8  giagno  1848 
Dalle  Carceri  del  Palano  GrimiDale. 

P.  S,  Nel  venir  poi  a  ringraziare  a  viva  voce  di  un  bene- 
ficio che  son  certo  le  dovrò,  le  darò  alcuni  schiarimenti  che 
ora  sembrerebbero  improbabili,  ma  che  allora  le  spiegheranno 
perfettamente  la  mia  condotta,  ed  alcune  circostanze  che  si 
crederebbero  senza  ragion  d'essere. 
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Ora,  nella  vita  d'una  grande  città,  è  bene  a  determinati 
periodi  soffermarsi  a  contemplare  il  cammino  fatfo  e  a  racco- 
tri  ierc  e  riordinare  in  uno  studio  critico  ilJustrativo  le  opere  che 
a  quei  periodi  appartengono,  alF  intento  di  rendere  facile  e  ac- 
cessibile a  tulli  la  conoscenza  e  l' esatto  apprezzamento  del  ca- 
ra Iterc  e  del  valore  dell'accresciuto  patrimonio  cittadino,  da 
l'ui  trarre  compiacente  soddisfazione  per  la  via  percorsa  e  pel 
progresso  fatto,  e  nuova  lena  e  norma,  o  più  sicura  guida,  per 
l' indirizzo  avvenire. 

Mosso  da  questi  intendimenti  il  Collegio  degli  Ingegneri  ed 
Architetti  è  venuto  nella  determinazione  di  assumere  l'inizia- 
tiva d'una  pubblicazione  nella  quale  con  monografìe  e  con  di- 
segoni  fosse  illustrato  il  movimento  edile  ed  industriale  della 
e  il  là  verificatosi  dal  1859  ad  oggi,  e  tutto  quanto  sorse  in  tale 
Iic riodo  di  interessante  e  ragguardevole  nel  campo  tecnico.  Alla 
compilazione  di  questo  lavoro,  di  genere  affatto  nuovo  in  Italia, 
vennero  chiamale  le  persone  che  per  speciale  competenza  nei 
sing:oli  argomenti  o  per  la  parte  presa  nello  studio  o  nell'ese- 
cuzione delle  opere  illustrate,  erano  le  più  adatte  a  dare  alle 
medesime  quel  rilievo  che  ne  mettesse  in  evidenza  il  carattere, 
il  valore,  le  particolarità  caratteristiche  e  le  notizie  più  impor- 
tanti. Con  collaborazione  cotanto  autorevole  1' opera  non  poteva 
clìc  corrispondere  appieno  agli  intendimenti  a  cui  s'ispirava  il 
Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  nel  farsene  iniziatore,  e 
fl.'ivvero  essa  riescirà  iuteressnnle  ed  utile  non  solamente  alle 
persone  tecniche,  ma  benanco  a  tutti  coloro  che  seguono  con 
occhio  vigile  e  con  amore  le  manifestazioni  della  pubblica  atti- 
vità e  le  affermazioni  dell'iniziativa,  dell'operosità  e  del  pro- 
gresso (Iella  propria  città. 

lo  da  parte  mia  non  tralasciai  sforzo  alcuno  per  ottenere 
In  massima  accuratezza  nella  stampa,  la  maggiore  nitidezza  e 
ricchezza  nelle  incisioni,  convinto  dell'importanza  grandissima 
(li  tale  pubblicazione,  che  potrà  formare  esempio,  utilmente  imi- 
lato,  ad  altre  città,  e  che,  con  quelle  nuove  opere  delle  quali 
s'arricchirà  Milano  in  avvenire,  è  destinata  ad  essere  continuala 
ed  accresciuta  se,  come  non  è  a  dubitarsi,  il  pubblico  vorrà 
accordarvi  il  proprio  consentimento  e  il  proprio  appoggio.  Con- 
.sentimenlo  ed  appoj^gio  che,  colla  garanzia  del  nome  del  Col- 
le^^io  degli  Ingegneri  ed  Architetti  e  dì  così  valenti  Cidlaboratori, 
puossi  coscienziosamente  invocare,  molto  più  allorquando  si  ap- 
prezza altamente  il  valore  della  fiducia  accordata  e  si  sente 
tutta  la  responsabilità  e  tutto  l'impegno  che  ne  conseguono. 

Ulrico  Hoepli 


ULRICO    HOEPLI 

Edltore-Librajo 
NAITLI         MILANO  PISA 
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3IUano  Tecnica  dal  JS.W  al  ISSi  è  nn  tilolo   che  dice  J.i 
se  ciò  che  vuol   essere  il  lihro.   In  qucsl'iiltìnìo  centennio  n^ 
abbiamo  assistito   a  nn  lavorio  intenso  e  assiduo  di  frasfornia- 
zionc  e  di  migflioraniculo  della  città  che  ebbe  impulso  i)rovvid«. 
e   vigoroso   sotto  gli   auspici   della    conseguila    indipendenza  i- 
libertà  e  della  riacquistata  tranquillità  e  sicurezza  delle  con.ìi- 
zioni  della  vita  pubblica,  e  trovò  in  seguito  ncirafnurn?:a  ojruoi  i 
crcsceutc  dei  capitali,  nelP  operosità  instancabile,  nelPinìzialìva 
sempre  pronta  e  sagace,  elementi  favorevolissimi  pel  conseguJ- 
menlo  dei  più  spleudidi  risultati.   L'affermazione  dei  quali  tr<'- 
vasi   disseminala   in  ogni  parlo  della   città,   e  si  rias.«5unìc  e  > 
rivela  nello  sviluppo  grandissimo  delPedilità  pubblica  e  pn'vji'- 
delle  istituzioui   citlndine,  e  dell'industria  nelle   molteplici  fu 
cstrinsecnzioni. 

(('oh  fama  Jiriritiifnio  il  elfo  Cop^rtiun  i 

1-^ 
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